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1. Dopo qnello che scrissi (forse 
inutilmente) nella Rassegna Nazionale 
intomo alla mala conservazione di tanti 
Archivi pubblici e privati, non avevo 
alcuna voglia di tornare sull'argomento. 
E ora più che mai giudicavo conve- 
niente starmene in silenzio, sapendo 
che una Commissione autorevole si adu- 
nava per studi e proposte su questo 
soggetto, affinchè non paresse che mi 
fossi arrogato l'ufficio di maestro o di 
critico. Ma a farmi cambiare d' idea 
mi giunse il volume graditissimo del 
cav. Manzone, dov'egli tratta largamente 
di tutto ciò che si attiene agli Archivi 
di Stato ; dicendo franco il suo parere, 
e dove fra molte cose che mi paiono 
da accogliersi ne sono alcune di non 
piccola importanza, nelle quali non mi 
riesce andare d'accordo con lui. La que- 
stione degli Archivi, pertanto, comun- 
que venga o sia stata risoluta dalla 
Commissione, è riaperta anche al pub- 
blico, ed è lecito a tutti esprimere la 
propria opinione. 

2. Siccome non è mio proponimento 
fare una completa rivista del libro del 
oav. Manzone, salto a pie pari la sto- 
ria della istituzione degli Archivi e del 
loro ordinamento e i giudizii molto li- 
beri (non voglio dire se sempre giusti) 
sui concetti e sutfopera di vari Mini - 
stri e Segretarì di Stato, dal Cantelli 
(1876) al Rudini (1896), e mi permetto 
soltanto di correggere, per incidente, un 
erroruceio di storia pisana, avvertendo 
che Chinzica (non Cinzia) Sismondi 
è una figura leggendaria formata nel 
secolo XVI e oggi distrutta a colpi di 
erudizione classica e di critica fina dal 
Ghirardini professore d'Archeologia a 
Pisa. E anche riguardo al Cap. II, dove 
parlasi degli Archivi e degli Atti archi- 



viati, accenno all'etimologia della voce 
Archivi, che per me deriva dal greco 
e non dal latino arca, e mi fermo agli 
Scarti, 

3. Come i vasti edifìzi, i laghi e i 
giardini delle ville romane ai tempi di 
Orazio minacciavano di lasciare all'ara- 
tro pochi jugeri, come le necropoli mo- 
derne si allargano a guisa di metropoli, 
cosi i volumi e le carte, scrive l'on. 
G^lli, usurpano oramai le case e gli 
scaffali e bisogna perciò « trovare il 
segreto della ricchezza sobria, dell'ab- 
bondanza sommaria » mediante gli 
scarti f che sono divenuti una inelut- 
tabile necessità. Certamente, dicono, è 
una necessità pericolosa e non si deve 
procedere alla leggiera. La legge stessa 
a buon conto prescrive che prima di 
distruggere si guardi che non abbia a 
soffrire danno la storia e l'amministra- 
zione e nemmeno l' interesse privato 
(aggiunge con premura il Manzone) e 
vuole che non si tocchi nulla senza il 
parere ben ragionato delle persone 
esperte e senza la facoltà^ data volta 
per volta dal Governo. 

Ebbene ! Nonostante tutte queste sa- 
vie cautele, io starei volentieri dalla 
parte di Terenzio Mamiani, che non 
voleva nessuno scarto. Qui non ha 
alcun valore il criterio, la competenza 
e l'autorità personale del presente, per- 
chè l'avvenire soltanto è quello che ac- 
cresce scema o toglie o ridona impor- 
tanza alle carte. Quando un povero 
ricordo di locazione d'una casetta mostra 
male interpretato un libro di battesimo 
e sfata la leggenda di Gulileo nato in 
una fortezza e a determinarne il luogo 
preciso basterebbe che fosse pervenuta 
sino a noi una semplice bacchetta par- 
rocchiale; quando per rintracciare l'ori- 
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gine di famiglie oscii rissime una volta 
e rese poi celeberrime da qualche di- 
scendente, come quelle di Colombo e 
del Buonaparte, si è avuto bisogno di 
ricorrere alle carte più umili; quando 
alcuna notizie curiose sul Byron si sono 
ricavate dal conto d^m tintore di car- 
rozze, e potrei non finirla più con 
esempi simili; quando un bollettario 
di lettere raccomandate può fornire una 
prova decisiva in una lite, quando si 
vede che discipline nuove come ad 
esempio la Statistica, hanno per fonte 
preziosa le carte che ognuno avrebbe 
giudicate inutili per tutti i rispetti, e 
che il progresso degli studi fa nascere 
sempre bisogni nuovi e affatto impre- 
visti, chi può presumersi di pronun- 
ziare con fondamento di ragione una 
condanna irreparabile ? Ho già toccato 
altrove di storici, ai quali le pergamene 
de' conventi pareagao buone solamente 
per la storia di qùegl' istituti, e di so- 
printendenti d'archivio che le giudica- 
vano utili per gli esercizi di trascri- 
zione agli alunni. Oggi posso aggiungere 
d'un Presidente del Buon Governo, che 
nel 1801, allorché la Toscana era in- 
vasa ora dai francesi, ora dagli austriaci, 
e un governo provvisorio nero succe- 
deva a un altro rosso e si moltiplica- 
vano le informazioni segrete e i pro- 
cessi e le condanne in senso opposto, 
reputò atto generoso e prudente inti- 
mare a tutti i Tribunali del tempo di 
mandare subito «a lui tutti quei docu- 
menti per darli alle fiamme. Chi non 
vorrebbe oggi poter frugare tra quei 
processi, e pescarvi notizie, benemerenze 
e malemerenze di tante persone che eb- 
bero parte in quegli avvenimenti ? In 
conclusione, se in teoria dovessi am- 
mettere che qualche scarto si potesse 
eseguire, considerando che in questo 
come in molte altre cose non si può 
dare una regola assoluta, sento che al- 
l'atto pratico non saprei risolvermi a 
fame alcuno. 

Vorreste dunque seppellirci sotto una 
congerie di fogli scritti ? 

Oh 1 per questo non vi sgomentate ! 
Ci sono gli animali, la polvere, l'umi- 
dità che provvedono a fare un po' di 



posto, e poi gV incendi e i tumulti po- 
polari che lo allargano ; e se ciò non 
vi basta, avrete i capi de' vari uffici 
solleciti di sbarazzarsi d'un materiale 
divenuto inutile alla loro particolare 
animinist razione, e perfino qualche ar- 
chivista, che per ignoranza o per mal 
talento penserà a liberarvi anche di 
quello che vi piacerebbe fosse con- 
servato. 

Ma anche prescindendo da queste 
caifse di distruzione, che pure occu- 
pano più d' una pagina nella storia 
de^li Archivi, è da vedere se non ci 
sieno altri modi di rendere meno ine- 
sorabile questa necessità degli scarti, 
la quale in sostanza è creata unica- 
mente dalla enorme quantità di carta 
scritta, che oggi si va accumulando in 
tutti gli uffici. 

Vi sono, per esempio, dei registri 
lunghi e larghi, voluminosi e pesanti, 
con pagine divise a colonne e caselle 
amplissime, in gran parte senz'alcuna 
scrittura, in parte imbrattate di poche 
parole. A che tanta mole per si scai*se 
note? Frenate lo spreco di chi ha fatto 
i moduli e la sete di guadagno dei for; 
nitori, e i registri occuperanno la de- 
cima parte dello spazio attuale. Inoltre, 
nelle filze e buste moderne abbiamo 
tanta carta bianca, che dopo aver re- 
cato all' Erario una grave spesa, ingom- 
bra inutilmente gli scaffali. Ecco qua 
fogli interi con quattro righe talora poco 
leggibili e con firme illeggibilissime, 
consumati anche per quisquilie e mol- 
tiplicate per un affarucolo, che pure ha 
stancato l'attività di più uffici. Si renda 
più semplice il corso delle pratiche, e 
sarà un tanto di guadagnato non sola- 
mente per lo spazio, ma anche per il 
tempo e per tante altre cose. Si tolga 
la prolissità (e, se è possibile, anche 
la dizione barbarica) di tante carte fo- 
rensi e l'obbligo di scrìvere soltanto 
un dato numero di parole in ogni rigo 
di carta bollata ; e se il Fisco non vuol 
perdere, rincari il bollo. Più volte ho 
avuto occasione di notare la semplicità 
delle pratiche ne' secoli passati, la par- 
simonia della carta. Un tale indirizzava 
al Sovrano un' istanza ? La Segreteria 
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di Stato la rimetteva al Magistrato 
competente scrìvendo in un punto qua- 
lunque della carta rìmasta bianca : « Il 
tale Ufficiale informi e dica il suo pa- 
rere ». Informazione e parere nonché le 
espressioni di remissività e di suddi- 
tanza pigliavano la seconda pagina del- 
l' istanza, che veniva rimandata alla 
Segreteria di Stato. Quivi si segnava 
il rescrìtto brevissimo (talvolta, di due 
parole e anche d'una sola); il Sovrano 
lo firmava (come sempre) scrìvendo la 
prìma sillaba del suo nome, e la pra- 
tica era conclusa e rìnviata al Magi- 
strato informante, che ne faceva all'in- 
teressato la debita partecipazione. E 
oggi ? Oggi per un affare simile si fonna 
un inserto non piccolo, nel quale la 
carta rìmasta bianca prende il maggior 
posto. 

4. Basti di queste pedanterìe, e ve- 
niamo a una questione più grossa, cioè 
all'ordinamento degli Archivi. 

« L'ordinamento (sono parole del cav.- 
Manzone), che è il parto logico della 
consapevolezza delle carte (?), deve ten- 
dere a far si che di prìmo acchito an- 
che una persona profana d'archivio ne 
abbracci il concetto generale, e con la 
scorta d' inventari e indizi sia in grado 
di rìntracciara facilmente i documenti 
rìchiesti. Per ciò fare è difficile dettar 
norme precise ed esatte, regole certe ed 
inalterabili, poiché esse dovrebbero sem- 
pre subire tutte le modifiche, le quali 
vengono composte dalla diversa e varìa 
natura degli atti che devonsi ordinare 
e dalla qualità degli archivi nei quali 
le carte vengono depositate ». (p. 48) 
Nondimeno egli traccia alcune di que- 
ste norme, delle quali é pregio del- 
l'opera fare un breve esame. 

Anzitutto egli dice che tre sono i 
sistemi d'ordinamento : 1.° per alfabeto; 
2.'* per epoche; 3.^ per materìe. 

Il prìmo lo ammette soltanto per 
gli archivi d'una persona o d'una fa- 
miglia o d'una società ; e giacché nem- 
meno a lui piace molto e lo elimina 
affatto per gli archivi pubblici, pas- 
siamo oltre, sperando che nessuno pensi 
mai ad adottarlo. 

Il secondo lo crede adatto agli Ar- 



chivi piccoli, sussidiandolo d'un indice 
alfabetico di cose, di luoghi e. di per- 
sone. Senza dubbio, tale ordinamento 
sarebbe una faccenda semplice e sbri- 
gativa; ma non so quale effetto pro- 
durrebbe nel rìcercatore d'un archivio 
personale l'accozzo di carte eterogenee, 
che porterebbe accanto a una lettera 
d'un personaggio la cartella dell'esat- 
tore e a un decreto sovrano il conto 
del calzolaio. Ma siccome lo stesso Man- 
zone lo esclude pei grandi Archivi, ap- 
punto per non collocare in una mede- 
sima busta il premio per l'uccisione di 
un lupo e il rapporto d'un console sulle 
piraterie, passiamoci anche di questo e 
veniamo al terzo. 

« Il più razionale, il più chiaro, il 
più esatto (scrìve il Manzone a p. 49) 
è l'ordinamento per materie, il quale 
si presta a facili ricerche, ad agevoli 
rìnvenimenti, anche talvolta senza il 
sussidio d' inventarì e d' indici, avve- 
gnaché nei grandi archivi é la materìa 
che deve improntare Tordine, perché 
dessa per lo più é soggetto della ri- 
cerca ». 

Ed ecco le norme per applicarlo : 

a) Tutto un Archivio si divida in 
Sezioni, secondo la natura degli atti e 
de' fascicoli e il loro oggetto, cioè : 

Sezione 1.* Atti dei dicasterì cen- 
trali dei Governi cessati e documenti 
pubblici e prìvati di libera proprìetà 
dello Stato. 

2.^ Atti giudiziari. 

3.* Atti amministrativi. 

4.* Atti notarìli. 

6.* Atti delle corporazioni. 

6 ^ Atti delle società. 

7." Atti di famiglie e di privati. 

8.* Miscellanee. 

b) Ogni Sezione si divida in parti, 
ciascuna delle quali comprenderà gli 
atti d'un certo periodo. 

e) Ogni parte (prestandosi gli atti) 
potrà dividersi in titoli, ai quali ver- 
ranno assegnati gli atti che si riferì- 
scono alla stessa materìa. 

d) Ogni titolo, volendo, si può di- 
videre in serie. Per esempio, il titolo 
Marina potrà dividersi cosi : l.*" serie: 
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Marida militare ; 2.^^ serie : Marina mer- 
cantile. 

e) Di più, una seHe avente mag- 
gior copia di atti si presterà a suddi- 
visioni distinte da lettere. Esempio : La 



2"^ serie Marina mercantile sarà distinta 
cosi : lettera A : Costruzioni nazionali ; 
lettera B : Costruzioni estere, ecc. 

{Continua). 
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SEGNI GRAMMATICALI E INTERPRETATIVI NEI MSS. 

PER IL PROF. LUCIANO VILLANI. 
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È molto comune il trovare nei codici 
del medio evo segni di vario genere, spe- 
cialmente numeri, sopra i righi, a cor- 
reggere il disordine materiale di parole 
frasi malamente trasposte. A volte tali 
segni son collocati per introdurre qual- 
che variante nel testo; di che ci pre- 
senta un esempio il Dante di S. Croce, 
autografo di Filippo Villani, dove s'in- 
contrano dei numeri sovrapposti a certi 
versi per denotare una diversa disposi- 
zione di parole pi*eferita da un ignoto 
recensore. * 

Ma si trovano altresì in codd. medie- 
vali puntolini, virgolette o letterine al- 
fabetiche poste al di sopra o al di sotto 
di alcune parole, non già a indicare una 
correzione materiale del testo, bensì o 
per costruire grammaticalmente tutto il 
passo, o per avvicinare tra di loro dile 
o più parole, che hanno il medesiioio 
ufficio sintattico o delle quali Tuna di- 
pende dall'altra, o per denotare un qual- 
siasi legame logico. È questo un fatto 
su cui niuno, a quanto crediamo, aveva 
mai fermata l'attenzione prima del prof. 
Paoli, il quale lo notava nel suo Pro- 
gramma di paleografia e diplomatica 
(I, p. 46); e, tra i codd. da lui osservati, 
che presentano questa particolarità, ri- 



*■ Questo fatto notò il Marchesini nel suo 
articolo Due manoscritti autografi di F. Vtl- 
ìani {Arch. st. it. II, 1888), citando i versi: 

I 3 1 

(e. 9b) vedi paria tristano et pifi di inillo (Inf. V, 67). 

I a i 

(c. 12») li diricti occhi allora torse in biechi {Jnf VI, 01). 

I S 4 1 

(e 53*) latina ond* io mia colpa tucta reco 

{Inf. XXVII, 27). 

Oltre questi tre casi ne ricorrono parec- 
chi altri nel medesimo codice : io ne Lo con- 
tati oltre sedici nelle tre eantiche. 



cordava il Boezio Laur. LXXVIII, 19 
(in scrittura irlandese del sec. XII), di 
cui egli stesso dette il facsimile nella 
Coli. Fior. tav. 4, con la relativa il- 
lustrazione, e il cod. Laur. XXXVI, 
12 (Ovid. Metam., sec. XI : facs. ivi, 
tav. 34). * 

Io verrò qui aggruppando sotto tre 
classi principali, alcuni di siffatti casi 
esaminati nei seguenti codici fiorentini : 

A. Boezio Laur. citato, sec. XII. 

B. Ovidio Laur. citato, sec. XI. 

C. Virgilio Laur. Ashb. 23, sec. X. 

D. Micrologo di Guido Monaco, della 
Bibl. Naz. Centr., sec. XII. 

E. Manuale Strumense Laur. Conv. 
Sopp. 62.1, sec. XI. 

I) Segni lettere che denotano una 
costruzione grammaticale. 

1. Dal Boezio citato ricavo i se- 
guenti esempi : 

Lib. I, e. 11' — infima summis 



summma infimis motare gaudemus. 

b ■ 

• • • w • 9\ 

I, 4' his versibus de nostre men- 
tis perturbatione conquesta est. 

I, 4' que ubi poeticas musas vi- 

b . . , 

dit nostro assistentes thoro fle- 
tibusque meis verba dictantes, 
commota paulisper ac torvis in- 
fiammata luminibus quis inquit 



*■ Qualcosa di questo genere notava lo stesso 
Paoli nella relazione degli statuti di Vol- 
terra {Arch. 8t. it., voi. XVIII, a. 1888) e 
nella descrizione del Libro di Montapcrti 
(Pref. - Firenze, 1889). 



*,<. 



^ 
ì< 

1 



r-- 



Gennaio 99} 



E DEGLI ARCHIVI 



has scenicas meretricnlas ad hunc 

egrum permieit accedere.... 

At ego cuius acies laorimie 

mersa caligaret uec dìnoscere 

possem qaenam hec eeaet mulier 

tam iiuperioae auctorìtatia ob- 

stipai. 

È da osservare come spesse volte in 
tali costruzioni grammaticali è premesso 
il verbo al soggetto, come qui : inquìt 
que (quae), óbttipui ego. 

Ibid, e. 36. — quoB sorpens leo 

tìgris ursus asper dente petunt 

idem se tamen enee petunt; dove 
merita d'esser notata la costruzione delta 
proposizione relativa, in cui èposto prima 
il verbo petunt, poi i ttoggetti serpens, 
leo, tigris, ursus aaper, quindi il com- 
plemento oggetto, che è il pronome re- 
lativo quoa; mentre questo si suol la- 
sciare ordinariamente in principio della 
proposizione. 

Lib. V, V. 44. — Sìigituruti ratio 

nieparticipes sumuaitadivineiu- 

dicinm mentis habere possimus, 

sicnt imaginationem eensnmqne 

rationi cedere oportere iudicavi- 

mus sic divine sese menti summit- 

tere homanam rationem iustissi- 

mum cenaemus. 

L' igitur concluaivo, che si trova 
nella protasi del periodo ipotetico, vien 
richiamato per mezzo della lettera b 
nella proposizione principale, cioè nei- 
l'apodoBÌ. Altri due esempi ne porgono 
i seguenti passi : 



Ibid VI, 1. — quoniam igitnr uti 
paulo antea monstratum est omne 
q uod scitar non ex sna aed ex com- 
pre hendentium natura cognoscitur 
intueamur uuucin quantum fas est 
quid sit divine substantie statua. 

Ibid., 5: — deum igitur eternum 
esse cnnctorum ratione degentium 
commune ìndicium est. 

2. Dalle MeUimo)-foH d'Ovidio (Lanr. 

cit,) : 



Cervns haliel, inestisijiis replul iuga notn quereli-. 

3. Dal Manuale Strumense (Laur.cit.) : 
e. 23'. Te lacis ante terminnm l'ernm 
creator poscimns ut solita clementla sìb 
preanl ad custodiam. Procul recedant 
aomnia et noctium fantasmata hoatem- 
que nostrum comprime ne poUuantur 
corpora. Presta pater omnipoteoe pel* 
iesum christum dominum qui tecum 
in perpetnum regnatcum sancto spiritu. 

ce, 113 — 113'. Ut queant laxis reso- 
nare tibris mira gestorum famuli tuo- 
rum. solve poi luti lati! reatum sancte 
iohannes. 
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4. Dal Micrólogo di Guido Monaco : 

d a • b 

c. 28. Musicorura et cantorum magna est distantia 

e d • ab 

c. %ì. Hanc concordiam sonoruin diapason nominat, 

b ■ f d • 

Cuius nomen est de cnntis translatum ad litterani 

g a • t b do 

c. 25. Vocibus tamen in septeni quedam est concordia 

d o a b 

c. 26. Solis litteris notare optimum probavimus 

8 b 

Quibus ad discendum cantum nichil est utilius 

6. Nel Virgilio ashburnhamiano (car. 
22) è notevole un tentativo di costru- 
zione, fatto dallo studioso, ma non bene 
riuscito : 

a - b q 

Incipio super bis o iuvenes fortissima frustra 

o u y z x 

pectora. si vobis audendi extrema cupido 

a old 

certa sequi que sit rebus fortuna yidetis 

h i m n I 

excessere omnes adytis arisque relictis 

k o z p • t 

dii quibus iraperium hoc steterat. succurritis urbi 

ìncense. moriamur et in media arma ruamus; 

una salus victts. nullam sperare salutem. 

Vediamo come il lettore, non molto 
intelligente, ha cercato di costruire que- 

a b e 

sto passo. « iuvenes fortissima pectora 

d • f h 

videtis que sit fortuna rebus. Excessere 

i k I m n 

omnes dii relictis adytis arisque quibus 

p 
steterat ». Fin qui le parole, collocate 

secondo l'ordine delle lettere, danno un 
senso possibile; ma ora cominciano le 
difficoltà. Dopo la parola steteratj se- 
gnata con la lettera jp, aspetteremmo 
le parole imperium hoc, segnate con q, 
che non potrebbero stare in altro posto; 
ma sulla parola imperium è segnata la 
lettera z, evidentemente per sbaglio 
materiale. La lettera q è segnata in- 
vece su frustra; quindi (s apponendo 
un r * invece di un z sulla par. im,pe. 

p 

rium) avremmo ; « quibus steterat fru- 



i 



^ Di fatti la lettera r non è segnata in nes- 
son'altni parola. 



stra imperium hoc », intendendo : « in 
onore dei quali Dei invano si mantenne 

(fedele) questo regno », mentre di fatto 
il frustra va riferito a fortissima pe- 
ctora, che sono le parole più vicine. 

• t 

Andiamo avanti : « succurritis urbi in- 

U X y z 

censo si vobis cupido audendi extrema » ; 
restano le parole certa sequi senza al- 
cuna lettera. Si vede facilmente che per 
Terrore che e' è nel secondo verso, di 
audendi per audentem, chi tentava di 
costruire ha avvicinato extrema ad arir 
dendi = « se voi avete Tardente desi- 
derio di osare tutte le prove estreme »; 
e poi non ha potuto intendere in nes- 
sun modo le parole certa sequi; mentre 
con la lezione audentem tutto è chiaro : 
« si vobis certa cupido sequi audentem 
extrema ». 

II) Riferisco ora alcuni esempi, in 
cui i segni non indicano una costru- 
zione intera del passo, ma servono ad 
avvicinare tra loro soltanto due o più 
parole. 

1. Dal Boezio : 

L. I., e. 4: mors hominum felix que se nec dulcibus 
annis | inserit et mestis sepe vocata venit. 

Qui si vede che chi ha posto i punti 

• . . . • . 

sulle parole — nec dulcibus annis 

— ha creduto che il nec si colleghi a dul- 
cibus, mentre manifestamente il senso 
richiede chi si unisca al verbo inserit : 
« dolce la morte che non coglie l'uomo 
nei suoi anni felici, e invece, invocata 
più volte, viene in quelli della sven- 
tura ». 

Ibid. e. 6. non iUum rabies mineque 

a 

ponti jversum funditus excitantis estuml 
*.•« .. ••' 

nec ruptis quotiens vagus caminis | tor- 

a 

quet fumificos vesevus ignes | aut celsas 
soliti ferire turres | ardentis via fulmi- 

a 

nis roovobit. 
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Ibid. e. 8*: illa vultu placido nihilque 
b •• ■ 

meis questibus mota cum te inquit me- 
stum lacrimantemque vìdissem ilico mi- 

o 

serum exnlemque cognovi. 

Le tre lettere segnate su meis, in- 
quit, cognovi, stanno a indicare una 
costruzione generale del passo ; e la 
lettera b, posta sulla parola meis, evi- 
dentemente si riferisce a tutta la frase 
in cui il meis si trova : inquit illa vultu 
placido nichilqìie mota meis questibus.... 
cognovi. 

Ibid. e. 9.: Cum phebiradiis grave |can- 

•• 
cri sidus inestuat | tum qui larga negan- 

tibus I sulcis semina credidit J elusus ce- 
rerìs fide I qnemas pei^at ad arboree. 

Ibid. e. 11 : dudum tremendos seva 
proterit reges humilemque vieti suble- 

m • 

rat fallax vultum. 

Ibid. e. 14:'. Quisquis volet perennem | 

• • • • 

cftutus ponere sedem | stabilisque nec so- 

neri stemi | flatibus Euri) etfluctibus mi- 

■• 

. a 

nantem I curat spemere pontum I mentis 

• • • 

cacumen alti | bibulas vitet arenas | illud 

d : — 

protervus auster totis viribus urget | he 

•» ■» 

pendulum solutae I pondus forre recu- 



sant. 



2. Dall'Ovidio: 

e. 19*. E quibus Ethalion te silicet omnia in uno 

Nostra salus posila est iiit 
e. 20 orieos tibl victus adusque 

Decolor extremo qua cingi tur India gange 
e. Sr quam fórinosissima partu 

Edidit eUrimono 
e. 23. Tura vero stlìpuit nudeque cupidine forme 

S&lmacis exarsit 
e. 29*. Arma manusque roee mea nàte potencia dixit 

Illa quibus superas omnes cape tela cQpido 
e. 37 veluti g&ngetica cerve 

Lactantem fetuin per silvas tì'gris opacas 
e. 58*. Querit et obsequio spernit deferri aquarum 
e. C6. Forsitiln hanc volucrem rapto que vivit et 

oranes 

Terret aves semper pennas habuisjie putatis 

III). Eicorrono poi qualche volta al- 
cuni segni, che servono a indicare un 
nesso logico, un legame tutto mentale. 
Basteranno questi due esempi tratti dal 
Boezio predetto : 

e. 5* : nimbosLsque polus stetit imbribus 
Sol latèt 

Sulla parola nimbosisque ci sono due 
segni : il secondo serve ad avvicinarla 
al sostantivo imòribus, con cui s'ac- 
corda, il primo ad avvicinarla a latet, 
di cui è una spiegazione, cioè : sol latet 
a causa delle pioggie impetuose — im- 
bribus nimbosis. 

e. 4 : solantur meati nunc mea fata senis 

venit enim properata malis inopina senectus 

Anche qui si avvicinano le due pa- 
role senis ed enim, per notare un nesso 
logico, cioè : « vecchio non per gli anni, 
ma per i dolori che hanno cagionato 
una vecchiezza prematura ». 



LETTEEE INEDITE DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

PER ARMANDO FERRERI 



La Biblioteca di Brera nel manoscrit- 
to Morbio numero 16, descritto di re- 
cente dal dottor Ludovico Frati* pos- 

*■ Mazzatinti, Inventari dei Mss. della 
Bibl d* Italia.... Forlì, 1898, voi. VII, pa- 
gine 24-^6. 



siede una bella raccolta di ottantasette 
lettere autografe del padre della storia 
italiana, Ludovico Antonio Muratori. 

Di queste ottantasette lettere del no- 
stro storico, settanta sono dirette al 
suo illustre amico Antonio Vallisnieri, 
e corrispondono a quelle pubblicate a 
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cura dell'abate Boncetti nel 1845; ^ le 
rimanenti diciassette, rimaste fina ad 
oggi inedite, * le pubblico qui appresso, 
persuaso di far cosa gradita agli stu- 
diosi della vita e delle opere di quel- 
l'uomo al quale, come disse il Foscolo, 
« Ogni città italiana dovrebbe alzare 
un monumento ». 

Milano, dicembre, 98 

A Carlo Borbombo-Abese. 



I. 



IlL»"o ed Ecc.'"o S/ S.»"® e P/^n CoL™o 

Poi che non posso con la presenza, 
vo godendo con l' immaginazione le de- 
lizie fioritissime godute da V. E., in 
cotesto Paradiso, e condite dall'inno- 
cente ambizione, e sensualità del fab- 
bricare, che è quanto il dire da una 
sembianza di creazione. S'aggiungerà 
a questo piacere qxiello d'aver seco in 
breve la dilettissima famiglia si di ge- 
nere mascolino, come dell'altro; ed io 
intanto condannato dalla mia mala ven- 
tura sto rodendo il freno, e con ama- 
rezza perdo il gius concedutomi dalla 
benignità di V. E. per poter anch'io 
essere a parte di codesto fortunatis- 
simo soggiorno. Almeno potessi ritro- 
var qualche notizia non ancor giunta 
costà, la quale mi facesse comparire 
non in tutto inutile a V. E. mentre 
dimoro in Milano. Ma né per questo 
mi verrà fatto, avend'Ella tante spie 
onorate, che non ne lasciano fuggir pur 



^ Baccòlta delle lettere inedite scientifico- 
letterarie di L. A. Muratori^ Vitaliano Bo- 
nati, Già Maria Lanciai e Daniele Le 
Clerc ai dite Vallisnieri. Milano, Silvestri, 
1845. pp. 1-80. 

^ La verìfica delle lettere edite dalle ine- 
dite è stata fatta di snìVIndice delle lettere 
a stampa di L. A. Muratori^ pubblicato 
dallo Spinelli nel BulleUino delV Istituto 
Storico Italiano, n.i 5 (1888) e 17 (1896). 

3 Nell'autografo trovasi la minuta di ri- 
sposta del Borromeo. 



una, e tosto la fan giungere sul Lago 
Maggiore. 

Sarà dunque presso V. E., cosa no- 
tissima il Matrimonio già seguito in 
Bologna tra il S.^ Colon.<> Busca, e la 
vedova del Con. Carlo Malavasia. Sa- 
rebbe curiosità poco onesta, ma però 
scusabile il ricercare in qual maniera 
gli anni del marito abbiano soddisfatto 
alle confidenze della prima notte. Chi 
è però del mestiere potrà immaginar- 
selo. 

Furono giustiziati, non ha molto, in 
Ferrara tre uomini per delitti di la- 
drerie, ma si suppone che con tal pre- 
testo, e coperta siasi vendicata dalla 
Giustizia la morte del povero Siface, 
credendosene costoro gli esecutori, non 
rivelati però per non intricare una fa- 
miglia considerabile. Dappoi che in 
Genova dal Consiglio minore fu dato 
il consenso per fabbricare il Porto alla 
Spezia, portatosi l'affare al Consiglio 
maggiore, si crede certissimo, che tutto 
andrà in fumo, e che il C. Morandi se 
ne tornerà con le pive nel sacco, op- 
ponendosi la principale Nobiltà a que- 
sto progresso. 

Le due sole figliuoline del S."" Seg.^ 
Angelo M. Moggi una in Milano la Do- 
menica notte, e l'altra in Abbiagrasso 
il seguente Martedì, se ne morirono 
con somma afflizione di tutta quella 
casa. In breve però dovrà dar luogo 
il dolore per le vicine Nozze di d.** S.^ Se- 
gr.® con una vedova di Casal Monf.° 

Stenterà V. E. a credere, ma lo stento 
più io, parendomi cosa in tutto impro- 
babile, che il Ser.""® di Modena abbia 
in breve da passare a Boma. Se però 
ciò fosse (il che non mi vien punto né 
pure accennato da quelle parti) si da- 
rebbe luogo di discorrere a gli sfac- 
cendati, quasiché s'andasse colà a con- 
chiudere la Lega de' P.npi Italiani per 
escludere dall' Italia i Galli. 

Verao Modena partirà quanto prima 
il povero Sig.'' Scarabelli e V. E. sarà 
condannata a soddisfare D. Nicolò Vil- 
lani per le spese della dozzina. 

E qui fo punto fermo, nulla sapendo 
di più. V. E. compatisca la povertà 
della mèsse, e gradisca il profondo os- 
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sequioy con cui le bacio le mani, e mi 
confermo 

Di V. E. 

MU.« 15 Giù 1700. 

Um.mo Div.mo ed Ossequ.mo Ser.e 

LoD.** A ° Muratori. 

Giulio si lasciò vedere in Torino a 
Bazzan, acciochè attestasse a S. A. la 
sna obbedienza, ed ora è a Marino. 



II. 



Ill.»«<» ed Ecc.»"« Sig.r S.»-« e P.**®" Col.»»^ 

La singolare benignità di V. E. con 
cai ha destinato la commodità delle mu- 
lette perch' io possa portarmi costi ad 
inchinarla, mi fa coraggio per godere 
in breve di un si gran favore servendo 
al Sj P. Alessandro. Egli sta assai ben 
di salute, e secondo il concerto con lui 
fatto potremo il prossimo Lunedi in- 
camminarci a cotesta volta, quando V. 
E. intanto non avesse inviato, e in- 
viasse ordini diversi per la commodità 
del d.** imbarco. La venuta di Mons.^« 
Ill."»<> probabilm.® rischiarerà questa ri- 
soluzione nostra e prenderemo poi le 
misure più certe. Anche il S.*" Bar. M. 
verrebbe in tal congiuntura volentieri, 
e se sia possibile faremo un triumvi- 
rato ansiosissimo di ristorarsi in cotesto 
delizie. 

S' è poi sospesa l'esecuzione della 
morte alla donna condannata per l'in- 
fanticidio a richiesta della scuola che 
ha cura de' poveri infermi carcerati, di 
cui S.^ B. Aless.**era priore l'anno scorso. 
Ma se ne dovrà però consultare in Spa- 
gna, non essendo caso in sé graziabile. 
S'è riconosciuta la d.* donna per fatua, 
e dicono perciò che si depositerà in S. 
Vincenzo. Altri però più probalim.® cre- 
dono essere questa una finzione, avendo 
essa in tutti gli esami, e tormenti ri- 
sposto con grande aggiustatezza, né es- 
sendosi mai rilevato nelle difese fatte 
a lei il punto della fatuità. 

È giunto il Ceriano assieme co' ga- 
leotti di Cremona, tutto allegro, ed ono- 
rato da gran concorso di popolo. 

Si va disponendo qualche grave ful- 



mine contro al C. di Monastero per ub- 
bidire a i replicati ordini di Spagna. 

Le mie lettere di Venezia portavano 
che il Doge era moribondo, nò sarebbe 
arrivato alla sera del giorno in cui si 
scriveva. 

Non saprei qual cosa di più portare 
a cotesto emporio ; onde mi permetta 
V. E. ch'io le baci le mani e con tutto 
l'omaggio mi rassegno. 
Di V. E. 

Mil.o 8 Liigl. 1700. 

Um.mo Div.mo Riverent mo Serv.re 

LoD.° A.° Muratori. 



Illi 

Ill.»"o ed Ecc.»^»o S.*- S »^ e P.^^n Col.»"® 

Benché 'si goda una tranquillissima 
quiete nel nostro paese, pure temo che 
c'ò non avvenga a chi ci governa, con- 
siderando qui tuttavia la sua dimora il 
S.r Card.® d' Etrè. Dicevano ch'egli vo- 
leva partire oggi dopo pranzo, ma forse 
differirà a Sabato il suo ritorno a Ve- 
nezia, avend'egli preso un po' di medi- 
camento. Ho paura che non sia solo in 
far la purga, e siamo ancor noi degni 
di compassione, perchè non si può pre- 
vedere quanto possa accadere, e intanto 
si vorrà stringere l'affare : certamente 
questo Em.® è soprafìno, e destro al 
maggior segno. Voglia Dio assisterci 
col suggerire alla prudenza de Pr.°"' i 
migliori consigli. Cosi spero, e spero 
altresì, che non abbiano i Tedeschi da 
poter passare i monti. Non eroderei che 
tentassero la via più facile, benché più 
lunga del Friuli, dacché sappiamo di 
certo per bocca eziandio del d.° S.r 
Carde, che i Venez.^ non accordereb- 
bero questo passaggio, e sarebbero con 
ciò costretti ad unirsi co' Gigli. Tutte 
disposizioni non buone ; ma i Tedeschi 
sono disperati, o vogliosi d'arricchirsi 
con le nostre spoglie, o son gente he- 
stiale, e a proporzione più forse, e me- 



' In qu est* autografo trovasi la minuta 
della risposta del Borromeo. 






1 



10 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE 



[Gennaio 99 



glio in arnese de' nostri, onde può te- 
mersi tutto. Il Cielo tenga lungi si gran 
castigo dair Italia. 

Giunse pur qua la scorsa domenica 
M. Audifredi che tuttavia ci dimora, 
e interviene a tutte le conferenze. Non 
può credere V. E quanta spesa siasi 
fatta finora per trattar generos.*-' questi 
forestieri. Dom.^^» il P.">" Ser.^^ li con- 
dusse a Sassuolo, e la sera in questo 
Teatro di Corte si fé' loro gustare l'o- 
pera di Reggio. 

Se si darà un calcio al mondo e se 
si seppelliranno in un Chiostro le spe- 
ranze di quella persona, che cagionò 
tante spocondrie ad uno de' nostri pel- 
legrini, certam.® io m'aspetto in breve 
d'udirlo certosino. Voglia Dio che m'in- 
ganni. 

Merita da V. E. qualche salutar con- 
siglio Paolino Rhò il quale per timore, 
che per istrada non gli fosse rubato il 
regalo fattogli per l'Opera di Reggio, 
lo congegnò interam.® a que' Biribis- 
santi, essendogli convenuto prendere 
in prestito danari per lo ritomo. Pre- 
s'egli pure impegno per la fiera del- 
l'anno venturo senza migliorare di mol- 
to la qualità del regalo, come certa- 



mente gli promettevano di amici miei, 
e la riputaz.^ che universalm.e ha con- 
seguito di valentissimo sonatore. 

Auguro all'È. V., e a tutta la Ecc."* 
Casa n)ia deliziosissima e pacifica pri- 
mavera all'Isola. 

Un Canon. ^<» Marsigli fu ammazzato 
lo scorso sabato in Bologna, dicono da 
un D. Panini, e rimase nel colpo. Si 
spai*se tosto in Mod.*^ questa voce, e 
confondendosi i personaggi, s'attribuì 
tal disgrazia al nostro M.r M. Io l'as- 
sicuro, che per più ore stetti fuori di 
me e straordinariam.e afflitto, finché si 
seppe il netto della cosa. Tutto è pos- 
sibile in Bologna fra que' spiriti san- 
guinari. 

Bacio le mani a V. E., e vo' a ve- 
dere la Proces.® del Venerabile senza 
potervi comparire col maestoso abito 
de' Can.<^» Ambrog.» 

Di V. E. 

Mod. 26 Mag 1701. 

Uin.mo Dev.mo e Riverent.mo Ser.re 

LoD."" A.° Muratori. 
(Continua). 



LA BIBLIOTECA CONSORZIALE DI BARI 



La Biblioteca Consorziai e Sagarriga-Vi^ 
8Conti»Volpi è stata premiata con- medaglia 
d'argento alla Esposizione di Torino, mentre 
forae la giarìa avrebbe potuto tenere in mag- 
gior conto così i servigi che rende cotesto 
istituto, come le lodevoli fatiche di chi prov- 
vide al sno ultimo ordinamento. 

Nella vasta plaga orientale della penisola, 
da Bologna in giù, non esiste alcuna biblio- 
teca governativa: soltanto si noverano varie 
biblioteche, conservate dalla liberalità dei 
Comuni gelosi dello proprie glorie, a Ra- 
venna, ad Imola, a Cesena, a Forlì, a Faenza, 
a Bimini, a Pesaro, a Fano, a Camerino, a 
Macerata, ad Ancona, ad Ascoli, a Teramo, 
ad Aquila, a Foggia ed a I^ecce. Trattasi per 
lo più di antiche raccolte di libri e mano- 
scritti, alcune delle quali veramente preziose; 
ma nessuna di esse dispone di mezzi suffi- 
cienti per provvedere alla moderna coltura 



e per corrispondere alle necessità degli studi. 
Invece la Biblioteca Consorziale di Bari, pur 
raccogliendo le opere stampate e manoscritte 
lasciatele da benemeriti fondatori e quelle 
pervenutele per la soppressione delle librerie 
monastiche, ha messo un tallo nuovo sul 
vecchio, e sistemata in un bello e comodo 
edificio, con vasto e numerose sale, provvede 
ai bisogni degli studiosi della città e della 
regione, grazie alla cospicua somma di oltre 
L. 12-000 largitale dalla Provincia e dal 
Comune, destinata più che per metà ad acqui- 
sto di libri e pel resto allo stipendio degli 
impiegati, alle legature, e alle spese di ar- 
chivio. 

I fi-equentatori della Biblioteca ragginn- 
gono la media mensile di i800, con preva- 
lenza di richieste di opere letterarie, la cui 
media è 524. 

Alla Mostra Nazionale Torinese, la Biblio- 
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teca espose grandi e belle fotografie delle sae 
sale e i modelli de' suoi cataloghi, schedari 
e scaffali. Essa occupa la quarta parfce di 
tutto il pianterreno deir^teneo, vasto edi- 
ficio posto nella gran piazza omonima presso 
la stazione ferroviaria. I locali destinati al 
pubblico sono cinque ed hanno la lunghezza 
complessiva di metri 54: nel primo salone 
son collocati i cataloghi e i cappellinai e 
porta-ombrelli : ivi risiede il custode che as- 
siste alla scritturazione delle richieste e vi 
fa apporre il numero relativo della tessera 
metallica che consegna al richiedente, e ove 
occorra, anche il numero del cappellinaio e 
porta-ombrelli occupato. La seconda sala ò 
destinata esclusivamente agli artisti, e ha 
tavole con piani mobili con dossali graduali 
per appoggiarvi stampe, disegni o tavole di 
architettura. Da essa si accede al gran sa- 
lone di lettura lungo 18 metri e largo 8, al 
centro della cui parete di destra, il pubblico 
è messo in relazione con i distributori. Se- 
gue un piccolo salotto ov' è il monumento 
al senatore Sagarrìga uno dei benemeriti fon- 
datori. E da questa sala si passa a quella 
riservata alle signore. Oltre coteste sale per 
il pubblico, ve n^ ha una per il Bibliotecario 
e una per la Commissione direttiva o per 
studiosi di opere rare, una per glMmpiegati 
ed un*altra per deposito di doppioni. — A 
destra delle sale di lettura, è un corridoio, 
lungo metri 43 e largo 4.50, sulle cui pareti 
poggiano gli scaffali in £&rro dove si con- 
servano ì libri. 

Anche la scaffalatura è per la sua sempli- 
cità, solidità ed eleganza degna d'attenzione 
e di lode. Il disegno ne fu fatto dal p. D'Ad- 
dosio benemerito bibliotecario, che seppe con 
poca spesa farla eseguire. 

La Biblioteca ha un Catalogo Alfabetico 
per nome d'autori e 16 cataloghi per classi. 
Inoltre possiede due schedari principali: uno 
alfabetico secondo il nome degli autori, tra- 
duttori, ecc., divisi secondo le lingue (ma di 
questa partizione non vediamo la ragione) ; 
un altro per soggetti. 

Gli schedari sono costituiti da tanti pac- 
chetti di schede, tenuti insieme fra duo as- 
sicelle per mezzo di due elastici che passano 
attraverso ai due fori che le bucano, e fer- 
mati da due cannelli o cilindretti di le^rno 
che attraversano alTestremitÀ i due anelli 
elastici. Sistema questo semplice e poco co- 



stoso: raccomandabilissimo, so gli schedari 
non fossero messi a disposizione dei lettori, 
e se la durevolezza degli anelli elastici non 
fosse assai compromessa dal calore e dall'uso. 

La Biblioteca Sagarrìga- Vieconti- Volpi di 
Bari è da citarsi come esempio di ciò che 
potrebbero fare i Comuni e le Provincie no- 
stre, se tutti intendessero la necessità di 
provvedere alla pubblica coltura. La istitu- 
zione di scuole secondarie in luoghi dove 
non son libri né mezzi per istruirsi, giova 
soltanto ad accrescere il numero degli spo- 
stati, cioè di quelli che seguono i corsi delle 
scuole per avviarsi o bene o male, ma piut- 
tosto male che bene, ad una professione qual- 
siasi, e che forniscono il maggior contingente 
alla classe degli scolari bocciati, i quali per fas 
per nefas vogliono saltare a pie pari gli 
esami e arraffare un diploma od una laura. 
Invece, l'istituzione di biblioteche, savia- 
mente ordinate e dirette, servirebbe assai me- 
glio alla diffusione dellMstruzione e a dare 
a tutti i mezzi di aprire un varco alla pro- 
pria operosità ed intelligenza. 

Perciò volemmo indicare a cagione d'onore 
la Biblioteca Barese e gli Enti che la sussi- 
diano; non senza tributare i dovuti elogi al 
P. Baffaele D'Addosio, d. S. P., bibliotecario 
benemerito del nuovo istituto, che vi pro- 
diga le cure più assidue e intelligenti ed è 
meritevole della riconoscenza degli studiosi 
e di quanti amano il diffondersi della col- 
tura. 

G- B. 



NOTIZIE 



— Vkndita dbi libri e dei Mss. del fu William 
MoBRis. — Terminò il 10 die. a Londra per messo dei 
sigg- Sotheby, Wilkinson & Hodge con notevoli ri- 
sultati, de' quali giova qui dar qualche notisia. Un 
Gregoritis Magnus, Morcdia in Jobum, ras. membr. 
del sec. XII sali a 27 /. 10 s ; Hippocrales^ Epidemia 
(Hagenoae 1S32) a 402. 10 s ; (con una rilegatura in- 
glese di John Reynes) ; Mjmtele et BotMgeiii et Lee- 
tioni Vulgari in Lingua Totcana (Firenze, 1551) con 
silografìe, a 89 2 ; Firdusi, Shcth-Nameh, ms. persiano 
con 67 illustrazioni, a 47 2. ; Fuchsiu»^ De historia 
sl*rpium (Basii. 1542) con silogr., a 56 /. ; Oratianus 
Decretales, ms. membr., del sec. XIV, a 255 l. ; Ore- 
goritts IX, Decretales, ms. membr. miniato, del 1294, 
a 67 l.;Heges'ppnit, Da erridin ludaeorum lus. inemlir. 
con legatura originale di Winchester del XTI secolo, 
a 180 /. ,' Hieroni/mttSy Kpislolae et Tractatus (Romae, 
Sweynheyra et Pannarts, 1168), a 53 2. ,■ HieronymuSj 
Vite di SS. Padri, Vuìgare Historta (Venet. 14921) a 
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35 /. ; losephìM. Antiquitata judaicae. ma. inenibr. 
miniato del sec. XIII, a 305 /. [vend. Hamilton a 150 /. ; 
vend Jackson nel 1896 a 200 l.]„J<Mephtis/>pera (Lube- 
cae, 1 nS) a 34 l. 10 «. ; iMncelot du Lac Paris 1533) a 
29 l ; Meliadiu* de Leonnùy* (Paris 1528) a 40 /. ; DU 
Heyligen Leò^fn (Nuremb 1188), a 50 i. ; ^fer des Hy 
staireg (Paris 1488) a 30 /.; Afissale sec. Chorum Con- 
stansiensem (Basii. 1485) a 40 /. : MissaU Magdebur- 
gense (Lubecae 1480) a 25 /. ; Psalterium Aureum (ms. 
membr. del sec. XII, d'amanuense inglese) a 9' l. ; 
Psalterium (latino e tedesco. Augspurg 1491) a 26 l. 
10 s. ; Missale anglicannm fthe Sherbrooke Missal, 
ms membr del sec XIV) a 350 i ; Ptolemants, Co- 
smographia (Ulmae, 1486) a 91 l ; Reges tres r.\ugsb. 
1478) a 66 / ; Roman des Sepl Sages de Rome etc. 
(ms. membr. del sec. XIV) a 69 /. ; Rudimentum 
Nofìitiorum (Lubecae, 1475) a 52/. ; Steinfdd Missale 
(ms. membr., sec. XIII-XIV) a 96 /. ; Sidrach, Fon- 
tana di scienza (ms membr., sec XV | a 30 /. ; Spe- 
ntlum humanae salvationis dat.-tedesco, absque nota, 
1471) a 100/. ; Spirilo de la Perusia, Libro de la Ven- 
tura ^Milano 1508) a 40/.; Testamentum Novum lat. 
)ms membr. sec. XII) a 225 /. ; Thomas Aquinas, 
Summae Theologiae Pars prima 'Mogunt., P Schoef- 
fer 1463» a 31/. ; Vincentius BeUoracensis, Speculum 
Naturale^ Doctrinale, Aforale et Historiale fArgent., 
1 (73-1) a 71 /. ; Virgilius Oeorgica et Aeneis 'ras. 
membr., sec. XVI a 161/. : Valerius Maximus en 
fraticais par Simon de Hesdin (Paris, 1476' a 91 /. 
Furono anche venduti un esemplare dell'opere d'ar- 
chitettura del Pimnew (voli. 16) a 20/., 10«., e uno 
degli Scriptores italici ecc. del Muratori (30 volumi) 
a 44/, IO < 

— Cataloghi di M.hs. Fra gli scritti di vario ge- 
nere, tutti di molto interesse, onde consta il voi. VI 
degli Sludi italiani di filologia classica (Firenze, Ben- 
cini, 1898), egregiamente diretti dal prof. G. Vitelli. 
vanno qui ricordati : 1) un'ap|>endice al Catalogo dei 
mss greci della Biblioteca Angelica di Roma, pub- 
blicato nel voi. IV (1896), cioè: Index rodicum grae- 
corum Bibliothecae Angelicae: ad Praefationem Ad- 
ditamenta scripsit Akn. Piccolomim, nella quale ai>- 
pendice 1' A tratta : I de codicibus graeris Sforlianis 
Bibliothecae Angelicae; II de codicibus graccis Biblio- 
thecae Angelicae deperditis; 2" un Indicis codicum 
graecorum Bt/blj'othecae Laurentianae Supplementum^ 
nel quale il prof. Enrico Rostagno in 89 numeri dà 
notizia di opuscoli e frammenti greci, che per la 
maggior parte si trovano sparsi nei codici latini della 
Laurenziana - cosi, con questo Supplemcutum all' in- 
die*», che de' codici greci laurenziani non corapnrsi 
nei Cataloghi del Bandiiii pubblicarono io stesso Ro- 
8T.vo.NO e il prof N. Festa nel voi. I (1893), tutta la 
suppellettile ms. greca della Mediceo-Laurenziana ò 
compiutamente descritta e illustrata ; 3) un catalogo 
dei codici greci della Biblioteca Lucchesinna di Gir- 
genti e della Comunale di Palermo, compilato dal 
prof. AuuGU.sTO Mancini. 

— Epistolari. Il march. Matteo Campori annun- 
zia che attende alla preparazione, ormai felicemente 
avviata quasi al suo termine, dell'Epistolario di L. 
A. Muratori La pubblicazione d'un altro, che è vi- 
vamente atteso dagli studiosi della storia letteraria 
e politica italiana, è annunziata dal prof. Guido 
BiAGi : il quale insieme con l'on. Ferdinando Martini 
prepara una nuova edizione compiuta d«;l carteggio 
di Giuseppe Oiustì, mentre lavora assiduamente in- 
torno a quello di Afiche'augelo Buotmrroti. 

— BibLioTECfiK DI Firenze. Nel fase. 1-2 del voi. XV 
del Centralblatt fùr Bibliothekswesen. il prof. Lh^oN 
G. Pélissier pubblica alcune Xotes inédites du bi- 
bliographe Colomb de Bdtines sur les Blbliolhègues 
de Florence (1S17), traendole dalla Biblioteca Muni- 
cipale di Carcassonne. i^ono alcune risposte date dal 



Bàtines a Pons de l'Ht^rault, che recatosi in lulia 
fra il 1816 e il 1848, fece per cosi dire una inchiesta 
sulle condizioni intellettuali e materiali della penisola, 
e riguardo a Firenze, dove soggiornò a lungo, su 
quelle delle sue biblioteche private e pubbliche. Le 
notizie concernono non solo la suppellettile delle bi- 
blioteche stesse, ma l'amministrazione loro, i sistemi 
di catalogazione, gli impiegati, il pubblico, ecc., e i 
furti in esse commessi Xon sono prive certo d'un 
interesse storico e bibliografico, per quanto non di 
rado facciano poco onore all'autore della Bibliografia 
Dantesca^ per le molte inesattezze che contengono, 
documento di fretta e leggerezza. Nò sempi*e sono 
equanimi i giudizi sulle persone : ad es. ingiusto è 
addirittura quello sul vecchio Del Furia, bibliotecario 
della Laurenziana, accusato d'ignoranza del greco 
(secondo le prove di Paul Courier) e di imperizia 
bibliografica e amministrativa L'accusa del Courier, 
ribadita dal De Bàtines, quanto sia vana e in<riusta 
l'hanno dimostrato gli studi posteriori sul famoso co- 
dice di Longo Sofista (v. anche ciò che ne scrisse (*. 
Vitelli in CoUes. fìorent. di ftwsimili paleogr. greci 
e latini ecc., tav. XXIII) : e il Catalogo manoscritto 
dei codici non coaipresi nei Catal. del Bandini A te- 
stimonianza più che sicura cosi della sua dottrina 
nella lingua e letteratura greca, come delia sua com- 
petenza bibliografica. 

Ad ogni modo, quanto divario fra ciò che si scri- 
veva nel 1817 sulle biblioteche di Firenze, e ciò che 
potrebbe dirsene orn, e se n'è scritto ad es. anche 
recentemente dalla dotta signora Pellbchet {Reme 
des Bibliothèques, Viti, 8-9) ! Sebbene neppur essa ab- 
bia potnto trattarne con piena competenza, poiché 
non bastano poche visite per poter farne un esatto 
giudizio. 

— Codice del « Roman de Troie » Ne tratta nella 
Romania (XXVII, 108) il sig. Mazzoni-Jbvnroy {Un 
noureau manuscrit du < Roman de Troie ») ; fu tro- 
vato a Dcsenzano, scritto in pergamena nella 2* metà 
del sec. XIV : e fu acquistato dalla Nazionale di Pa- 
rigi. 

— Codici orientali. È uscito il fase. VI (pp. 475- 
666) dei Cataloghi dei cod ci orientali di alcune Biblio- 
teche d' Italia, stampatila spese del Ministero della P. /., 
sotto la vigilanza del prof. Fausto Lasinio. Contiene 
r illustrazione dei codici ebraici della Casanatens«» di 
Roma dovuta al giovane e valente ebraicista piemon- 
tese sig. Gustavo Sacerdote. 

Sarebbe desiderabile che questa pubblicazione, della 
cui utilità ninno può dubitare, fosse proseguita con 
alacrità, mentre iniziata nel 1878, dopo 20 anni e più 
non è giunta ancora alle fine del primo volume ! 

— F.\csiMiLi paleografici. Con la pubblicazione 
della parte II del fase- IV è finalmente compiuta la 
Collezione fiorentina di facsimìli paleografici greci e 
latini illustrati da Girolamo Vitelli e Cesare Paoli 
(Firenze, Stabilimento tip. Fiorentino 18{^, fotoinci- 
sioni dei fratelli Cardini) Quest'ultima parte contiene 
le tavv. greche XLIII-L illustrate dal prof. N. Festa, 
e le tavv. latine 43-50 a cura del prof. G. P.voli con 
la cooperazione del prof. Enrico Rostagno : inoltre 
un'utilissima serie di Indici, compilati dallo stesso 
prof. Rostagno. La collezione comprende per tal 
modo n.*> 1(X) facsiiuili, metà vreci, e metà latini; e 
fa onore cosi agli autori, e alla loro dotta scuola di 
Firenze, come tipograficamente e artisticamente alla 
tipografìa fiorentina ed ai fratelli Cardini. 



Masotti Carlo, gerente responsabile. 
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LIBRERIA ÀriTIQlTARIA EDITRICE 

OLSCHKI - Firenze - Lung'Arno A 

con Succursale a Venezia, Piazza San Marco, 73-74. 



ICONOGRAFIA DANTESCA 

Le rappresentazioni figurative della " Divina Commedia 



M 

PBL 



Dott. L. VOLKMANN 

Edizione italiana a cura di 

a. IjOcell^ 

Elegante volume in-8'' grande, con illastrazioni intercalate nel testo e 17 tavole, delle quali una 
in policromia. — Edizione di soli duecentocinquanta esemplari numerati, al prezzo di L. 12,50 e 
di 10 esemplari di lusso tirati in carta a mano al prezzo di L. 26. - Esemplare in legatura ele- 
gante di tela col medaglione e titolo dorati L. 15.— 



È uscita or ora la grandiosa opera d'Arte di 

Or. MAaHBRINI G-RAZIANI 

L'Arte a Città di Castello 

della quale fu assunto l'esclusivo smercio da questa Libreria. 

n PSOSFEGTUS tll 8 pa£. Il fol. rlec8Mte llliistnto, si spemnoe gntls e Duco dietro ricUnta. 'Tj§ 



CODICE DIPLOMATICO DANTESCO : i docu- 

menti della . vita e della famiglia di Dante Alighieri, ripro- 
dotti in fac-simile, trascritti e illustrati con note critiche, 
monumenti d'arte e figure da Guido Biagi e da G. L. Passerini. 
Con gli auspici! della « Società dantesca italiana ». 

Di questa importante raccolta si pubblicherà in questi giorni la 
quarta dispensa con le Consulte dantesche dell'anno 1301, opportuna- 
mente illustrate e adorne di buone zincotipie eseguite dallo Stabilimento 
Danesi di Roma. Nelle prime tre dispense furono pubblicati il documento 
dell'ambasceria di Dante al Comune di San Gimignano e le consulte 
del 1295 ^ ^^^ 1296. Sono ora in preparazione i fascicoli 4.** e 5.^ con 
l'atto della radunata de' Bianchi nella Chiesa di San Godenzo in -au- 
gello, e con i documenti che si riferiscono all'ambasceria sostenuta da 
Dante, pe' marchesi Malaspina, presso il vescovo di Luni. 

Tutta l'opera, consterà di circa quaranta dispense in fol. massimo, 
che saranno volta a volta inviate a coloro che ne prenderanno l'asso- 
ciazione al prezzo di lire dieci per ciascuna dispensa. Per gli abbona- 
menti rivolgersi sollecitamente ad uno degli editori, prof. Guido Biagi, 
Bibliotecario capo della Laurenziana e conte G. L. Passerini direttore 
dèi Giornale dantesco^ in Firenze. 
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EDIZIONI G. C. SANSONI - FIRENZE 



BIBLIOTECA CRITICA 

DSLI.A 

LETTERATURA ITALIANA 

diretta da FRANCESCO TORRACA 

Questa BihUoUca raccoglierà le migliori monograile 
italiane e straniere, cfae illustrano le questioni più ca- 
pitali e 1 punti più oscuri della nostra storia letteraria. 

Il materiale critico per una storia della letteratura 
italiana, cbe abbia fondamento scientifico, trovasi sparso 
in pubblicazioni difficilmente accesbibili agli studiosi. 
Bicercarlo e darlo in luce, a mitissimo prezzo, affinchè 
la notizia di esso utilmente diffondasi, è T intento della 
nostra BthUoieea^ di cui affidammo la direzione ad uno 
de* critici più Mutorevoli e più valorosi. 

0. C. SAXSOlfl 

1. Glesebreeht Gng^Helmo — DelT istruzione in 

Italia nei primi 9eooU del Medio Evo, tra- 
duzione dì C. Pascal » • . . . L. 1 20 

2. Ozanani Anton Federico — Le Scuole e Vistru^ 

zione in Italia nel Medio Evo, tradazione 
di G. Z. J 1 — 

3. Capasso Bartolommeo — Sui Diurnali di 

Matteo da Giovenazeo, Nuova edizione ri- 
veduta e accresciuta dalPAutore. . . 1 20 

4. Kenatti Albino — Arrigo Testa e i primordi 

della UHca italiana. Nuova edizione rive- 
duta e accresciuta dalPAutore . . . 1 ~ 

5. Paris Gaston ~ I racconti orientali nella lei- 

ter atura francese^ traduzione di M.Menohini 
autorizzata dall'Autore — 80 

6. Sainte-Benve — Fauriel e Manzoni - Xeo- 

pardi 1 80 

7. Carlyle Tommaso — Dante e Shakespeare. 

Prima versione italiana di Gino Chiabi- 
NI — 60 

8. Paris Gaston — Tm leggenda di Saladino, 1 - 

9. Capasso Bartolommeo — Ancora i Diurnali 

di Matteo da Giovenazto . " . . — 60 

10. Campori Giuseppe — Notizie per la Vita di 

Ludovico Ariosto 1 20 

11. Cardueei Giosuè — Su VAmintadi Torquato 

Tasso. Saggi tre. Con una pastorale inedita 
di G. B. GlBALDl CiNTHio 1 20 

12. Clampollni Ermanno — La prima tragedia 

regolare della letteratura italiana ■ — 50 

13. Casini Tommaso — La giovinezza e V esilio' 

di Teì'enzio Mamiani. Da note e carteggi 
inediti 1 — 

14. Znmbfni Bonaventura — Il Ninfale Fieso- 

lano, di G. BOCCACCIO Nuova edizione ri- 
veduta e accresciuta dal r Autore. . — 50 

15. Kerbaker Michele — Un luogo di SThake- 

speare imitato da V. Monti ... — 50 
16-17. De Amicis Tincenso — £' imitazione la- 
tina nella Commedia Italiana del XVI se- 
colo. Nuova ediz. riveduta dall'Autore. 1 20 



18. Jeanroy Alfredo — La Poesia francese in 
Italia nel periodo delle origini. Traduzione 
italiana riveduta dall'Autore, con note e in- 
troda/jone di Giorgio Rossi . . L. .1 — 

19-20. Barbi Michele ^ Notizia della vita e deUe 
opere di Francesco Bracciolini, . . l 40 

21. Colagrosso Francesco — La prima tragedia 

di Antonio Conti — 60 

22. Ruberto Luigi — Un articolo dantesco di Ga- 

briele Pepe ed il suo disilo con Alfonso Di 

Lamartine — 60 

23-24. Schultz-Gora Oscar — Le Epistole del 
Trovatore Rambaldo da Vaqueiras a Bo- 
nifazio If Marchese di Monferrato. Trada- 
zione di G. Del Noce, con aggiunte deir Au- 
tore. 2 — 

25. SalvioU Giuseppe — L'istruzione pubblica in 

Italia, nei secoli Vili, IX e X. Parte I. 1 30 

26. Luzio Alessandro — Studi folenghiani. 1 20 



OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

in 8" grande. 

Savonarola Girolamo — Scelta di prediche e 
scritti, con nuovi documenti intorno alla sna 
vita, e alcune illustrazioni e il ritratto del 
b^avonarola per P. Villabi e E. Casa- 
nova L. 8 — 



OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

Collezione in 4*^ grande. 

Gherardi Alessandro — Le Consulte della Re- 
pubblica Fiorentina, per la prima volta pub- 
blicate. — Due grossi volumi di pagg. xxxxviil- 
1320 complessive, rilegati alla Bodonia- 
na L. 140 - 

Tasarl Giorgio — Le Vite de' piin eccellenti pit- 
torif scultori e architettori, — Voi. I: Gentile 
da Fabriano e il Pisanello, Edizione critica, 
con note e documenti, e numerose illustrazioni 
in fototipia e in zincotipia, per Adolfo Yen- 
TUBi. Edizione di lusso, stampata a due co- 
lori 20 — 



RACCOLTA DI OPERE INEDITE E RARE 

di ogni secolo della letteratura italiana 

in 8^ grande. 

Machiavelli IViccolò — Il Principe. Testo critioo 
a cura del Prof. Giuseppe Lisio. Edizione di 
soli 350 esemplari L. 10 — 
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CORRIERE BIBLIOGRAFICO 

Edito daUa Libreria LEO S. OLSCHKI di Firenze 



CODICES ITALICE EXARATI 



XV SAECULO IMPRESSI 



85. SaTonaroIa, Girolamo. (E Predica 

del Reuerendo padre frate Hierony 
mo da Ferra | ra: facta il Sabbato dopo 
la feconda Domenica di quarefima 1 
lanno. M.CCCC.LXXXXVII. | S. 1. 
ni d. (Firenze, 1497) in-4. Avec une 
petite initiale s. fond noir. D.-veau 
rouge. [Hain 14396] Audin, no. 84. 

50.— 



14 ìF. n. eh. (siga. a-b) Caract. ronda ; 33 lignea par 



V»&- 



Le teste commence, après Pintitulé che, au recto du f. I : 
IQ.I VAM dileaa uberacula (sic) tua domine uirtutum. | & e*.... 
Il finit au recto du f. 14, 1. 12-16: G Nota che il padre pre- 
dicatore era uenato qui in tanto fpi | rito : & fimiimente in 
tanto feroor, & in tante la | chryme che non potendo più con- 
teoeriì, cominciorono a | gridare con altiflTime uoci Miferìcordia 
miferìcordia Dio : | Et il padre decte labenedictione : k par- 
tiflì. I Le Terso est blanc. 

PUquene trèa rare et fon bien conserve. 

86. — CE Predica di Fra Hieronimo da 
Ferrara facta la terza | domenica di 
quarefima Adi. XVIII. di Marzo | M. 
CCCCLXXXXVII. I S. 1. ni d. (Fi- 
renze, 1497) in-4, Br. [Hain 14397]. 
Audin, no. 85. 75«-~ 

15 ff. n. eh. et I f. bl (sign. a-b] Caract. ronds; 37 1 
par page. 

Le texte commencesous l'intitulé cité au recto du prem- 
f . : (P] Rotector noQer afpice deus: &, refpice in faciS. xfSi I 
tm:. .. et finit, au verso du f. 15, 1. 31-32 :... &, fpirìtus fancti 
Àmen. | DEO GRATIAS. | 

Trèa rare. Bon exemplaire. 



87. Savonarola, Girolamo. (E Sermone 

del reuerédo Padre frate Heronymo 
(sic) da Fer- | rara facto a fuoi Frati 
nella uigilia della Pafqua dina- | tale, 
Sopra la natiuita del noflro Signore 
Jefu Chrifto | S. 1. n. d. in-4. ^^^^ 
une petite initiale. [Hain 14402I. Au 
din no. 88, 25. — 

4 ff n. eh (sign a) Beaux caractères ronds ; 37-38 lignes 
par page. 

Le titre, en tète du prem f. est immédiatement suivi du 
commencement du texte. [A| Ntma ingrata in obediéte pecca- 
trice. Io ti ho ex I aitata... A la fin du f 4 ; .. Q,ui cum patre 
& fpirìtu fancto eft deus benedictus | & glorìofus p infinita Ce- 
cula f culorum. Aman. | 

Pièce fon rare que Haii n'a paa vue 

88. — CE Sermone del Reuerendo Padre 
Frate Hieronymo da | Ferrara, facto a 
fuoi Frati nella uigilia della Pafcua j di 
natale, fopra la natiuita del noftro fi- 
gnore | Jefu Chrifto. | S. 1. ni d. in-4. 
Avec une pet. init. s. fond noir. Cart. 
[Hain 14402?]. Audin no 89. 50. — 

4 S. n. eh. (sign. a) Caract . ronds ; 38 lignes par page 
Le sermon commence, au recto du prem. f , après l'in- 
titulé cité : [A] Nima ingrata in obedienie peccatrice Io ti ho | 

exaitata et finit au verso du f. .4, 1. 3H-39: . .. benedictus 

& I glorìofus p infinita fecula feculorum. Amen. | 
Impressiom très rare. Exemplaire non rogne. 

89. — CE Expofitione fopra elpfalmo Ver- 
ba mea. S. 1. ni d. in-4. Cart. [Hain 
14411?]. Audin no. 128. 50. — 

8 fF. n. eh. (sign. a) Caract ronds, 36-37 lignes par 
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Le texte commence, au recto du prem f., sous l'intitulé 
cité : [U] ERBA MEA AV rìbus perdpe & e. Deus meus | 
omnipotès.... et finit au verso du f. B, 1. 30-32: .... &. re ) 
gnat per omnia fecula feculorum. Amen. | FINIS. | 

édition originale (de Florence, 1497 ?i la seule qui en 
fut faite au XV* siècle, d*une rareté singulière. L*e.\emplaire 
est 9a ei là peu taché d'eau. 

90. SaTonarola, Girolamo. Reuerendi 
Patris. F. Jeronymi Sauo | narole de 
Ferr. ordinis predica- | torum expofitio 
in ps. S. 1. ni d. (1498) in-4. Avec 2 
init. s. fond noir. Cart. [Hain 14420]. 
Audin no. 136. 60.— 

IO ff. n. eh. (sign. a-b) Carnet, goth., 45 lignea par 
page. 

Le recto du prem. f. porte l'intitulé cittì, 1« verso est 
blanc. Le texte commence au recto du scc. f. (a 2) : d Re- 
uerendi Patris. F. Jeronymi Sauonarole de Ferr. ordinis pre- 
dicaloru^ | expofitio in pfalmus. (kìc) L. dura erat in vinculis. 
I [IJ Nfelix ego omniii auxitio deftitutus. Qui celum terrfiq^ 

often|dì.... et finit au verso du f. 9: quam preparafti 

Diligen I tibus Te. Amen. | Au recto du f. io : <[ El Re- 
uerendo padre. F. Jeronymo poi che fu cddemnato a la morte. 
Elfen- I do p affumere el facratiflìmo corpo del noftro fìgnore. 
Pigliidolo ne le prò | prie mane Difle | C Signore io fo che 
tu fé ... FJNJS. I (en toui 18 lignes). Le verso est blanc. 

Impression très rare (de Venise?) que méme M Auiìn 
a dù dter sans l'avoir vu. Exemplaire grand de marges, peu 
taché d*eau. 

91. — C EXPOSITIONE DI FRATE HIE- 
RONY- I mo da Ferrara fopra el Pfalmo. 
L. Miferere mei Deus : | quando era in 
prigione del mefe di Maggio | M.- 
CCCC. LXXXXVIII. Tradocta | di la- 
tino in uulgare ad in- | Aantia di certe 
de I note dòne, | 88 | S. 1. ni d. in-4. 
Avec une petite init. s. fond noir. Cart. 
[Hain 14429] Audin no. 145. 50. — 

13 (f. n eh. et I f. bl (manque) (sign. a-b) Caract. 
roids; \2 lignes par page. 

Le temete comìhence au recto du prem* f. sous Pintiiulé 
cité: [I| Nfelice a me abandonato dallo adiuto di ciafcuno : | 
el quale ho offefo.. . et finit au f. 13 recto, en bas : la quale 
tu hai apparecchiato a quelli che ti amano. Amen. | FINIS | 
Au verso : C Q.uefla oratiòe fece Frate Hieronymo adi. xxxiii. 
d: Maggio | M. CCCC. LXXXXVIII. audiia la melTa quando 
era pre | parato alla communione : comincio con reuerentia | 
innanzi al fanctiflìmo facramento a par- | lare in quefta for- 
ma. I Su't la prière et le prem. psaume (en iial.), puis [1. 38): 
FINIS. I 

Impression irès rare Taché d'eau. 



92. Savonarola, Girolamo. Reuerendi 
Patris. F. Jerony | mi Sauonarole de 
Ferrarijs | ordinis predicato:^ expofitio 
I I pfalmù (sic) Miferere mei deus. | S. 
1. ni d. in-4. Br. 60. — 

14 fiP. n. eh (sign. A-B) Caraa. ronda; 36-37 lignes par 
page. 

Le titre imprimé en gros caract. goth. se trouve au recto 
du prem. f., en haut. Au verso : Expofitio Miferere | Reuerendi 
Patria. F. Jeronime (sic) Sauonarole de ferr. ordì- | nis pre- 
dicatorum expofitio in pfalmù. L. dura erat in ( vinculb. | [ ] 
Nfelix ego omniii auxilio deftitutus. Qui ce* | leu (sic) terrSq^ 
offendi .... F. 13 verso: .... qui preparafti. Diligentibus te 
Deo gratias. Amen. | Au f. 1 4 recto : El Reuerendo padre. F. 
Jeronymo poi che fu còdemnato | a la morte. Effendo p .affu- 
mere el facratiflìmo corpo del | noftro fignore. Piglìàdolo ne 
le proprie mane Diffe. | Signore io fo che tu fé.... E chel 
Inemieo (sic) no ha | bi poffanfa fopora (sic) di me. Amen. | 
Le verso est blanc. 

Ni Hain ni Audin ne font mention de cette édition, 
qui est sans doute une des nombreuses copies publìées encore 
en 149S et en 1491 dans toutes les parties d'Italie et d*Alle- 
magne. 

Bon exempl. Traits d'encre rouge. 

93. — CE Cornicia la expofitione di frate 
Hieronymo da fer | rara ibpra el pfal- 
mo. Ixxviiii. Qui regis Ifrael per I modo 
di oratione & prima fopra eltitulo. | 
(A la fin:) ([ Impreffo in Firenze 
apreflb a fancta Ma | ria maggiore Adi. 
viii. Di Giù- I gno. MCCCCLXXX | 
XVI. 1 (1496) in-4. Br. [Hain 14436]. 
Audin no. 126. 75. — 

15 ff. n. eh. et I f. bl. Caract. ronds ; 35-36 lignes par 
page. 

Au recto du prem. f. en haut : G Proemio di frate Hie- 
ronymo da Ferrara dellordi | ne de pdicatorì nella expofitiòe 
del pfalmo. Ixxviiii | Tradocto in lingua fiorentina da uno fuo 
familiare. | A la mème page, 1. 26-28 Piniitulé cité plus haut. 
Le te>te finit au verso du f. 15, 1. 24-23: . '... per gUnfinit. 
feculi de feculi Amè. | FINIS. | puis Pimpressum. 

Tres bel exemplaire grand de marges d*une des plus 
rares cditions italiennes- 



94. — C Epiftola di Frate Hieronymo da 
Ferrara | dellordine de frati prdicatori 
(sic) a tucti li electi di | Dio Z fedeli 
chrirtiani. | S. 1. ni d. (Firenze., 1497) 
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in-4. Avec une pet. init. s. fond noir. 
Cart.[Haini4458JAudinno. 116. 70. — 

4 fF. s. eh. ni BÌgn. Carect. ronde; 35-36 ligties par 

L*iniitul^, en caract goth., se trouve au recto da prem. 
f., le verso est blanc. Au recto du f. 3 : CE Frate Hieronymo 
da Ferrara fcruo mutile di iefu chrìfto | a tucti li eleai di dio & 
^luolì del padre etemo defidera | gratia pace jc confolatione 
del fpirìto rancio ) (V] Olendo noi dilectiffimi imitare el noftro 
f«luatore:| el quale. .. Le texte finit, au verso du f. 4, 1. 22-24 : 
... Da 1 ta T iancio Marcbo di Firenze el di della apparìtione 
di Sca I Michele archangelo M. CCCCLXXXXVII | 

Cette épitre mdmorable fut écrìre, le 8 mai 1497» après 
les grandes troubles fi^ites dans Téglise de St. Marc, le 4 mai. 
Tris rare. Bel exemplaire. 

95. Savonarola, Girolamo. (E Epiilola 

del reuerendo padre frate Hieronymo 
da Fer | rara ad certe perfone diuote 
perfeguitate | per la uerita da lui pre- 
dicata.! S. 1. ni d. in-4. Avec une pe- 
tite init. s. fond noir. Br. [Hain 14460]. 
Audin no. 1 1 2. 50. — 

2 ff s. eh. ni sìgn. Caract. ronds ; 34 lignes par page. 

Le texte commence au recto du prem. f., sous Tintitulé: 

(N]ON ut douete perturbare dilectiffimi in Chrìfto | Jefu, 

et fioit au verso du sec f., 1. 32-34: ... la confolatione del | 
lo Spirito Saucto fìa Tempre con uoi. j AMEN | 

Première édition de cctte petite épitre importante et extrè- 
mement rare, publiée pendant Ics tioubles de Tannée 1497 k 
Florence. 



96. — (E Copia duna epiftola la quale 
màda il uenerabil padre frate Hierol 
nymo da Ferrara dellordine de frati 
predicatori a madòna Magda- | lena 
ContefTa della Miràdola, laquale uolea 
intrare in monafterio | S. 1. ni d. in-4. 
Avec une petite init. s. fond noir. Br. 
[Hain 14466] Audin no. no. 45. — 

4 fF. n. eh (sign. a) Caract. ronds; 38 lignes par page. 

Le te.N te commence, sous Tintitulé cité, au recto du prem. 
f. ; {HI Auendo intefo dileclifTima in Xpo Iefu eldefiderio del 

Bo|firocore el finit au verso du f 4, 1. 3S-39 : Qui 

eft benedictus in fecu | la feculorum. Amen. | 

Piaquette fort rare. Bon exemplaire, avec témoins. 

gj, — C Fra Hieronymo da ferrara feruo 
in utile di Iefu chrifto | alle fuore dei 
tertio ordine di fan Domenico decte 



uulgarmè | te di annalena che habi- 
tano nel monafterio difancto uincen | 
tio in Firenze & atucte le altre fuore 
& perfone diuote & de | fiderofe di 
hauere da lui lettere exhortatorie, gra* 
tia & pace | & gaudio in fpirito fancto.| 
S. 1. ni d. [Firenze, 1497I in-4. Avec 
une pet, init. br. [Hain 14468]. Audin 
no. 122. 25. — 

4 ff. n. eh sans sign. Caractères ronds ; 33 lignes par 

Le tttre, en tète du prem. f est immédiaiement suivi du 
texte, dont la fin est confue en ces termes f. 3 verso: Data 
in Firenze in fan Marco Addi xvii. | doctobre. M. CCCC. 
LXXXXVII. Amen. | Puis : C Quefte fono dieci Regole da 
obferuare al tempo delle grà | de tribulationi ... f. 4 verso.... 
non fi conuer | lano anzi diuentano peggiori. | 

Impression fort rare. 

98. Savonarola, Girolamo. C Proemio 
difrate Hieronymo Sauonarola da ferrara 
del- I lordine de frati predicatori nella 
defenfione de frati della có-| gregatione 
di fancto Marco di firenze & del me- 
defimo ordi \ ne traducta di latino in 
uulgare de uno fuo amico. | S. 1. ni 
d. (Firenze, 1497) in-4. Avec quelques 
petites init. s. fond noir. Br. [Hain 
14470] Audin no. 102. 75. — 



12 fF. n. eh. (sign. a-b). Caract. ronds. 31 lignes par 



page. 



Le texte [de la préface commence au recto du prem 
f. sous rintitulé ciic. Au recto du sec. f., 1. 26-27 : G APO- 
LOGIA DEFRATI DELA CONGREGA | TIONE DI SANC- 
TO MARCO DI FIRENZE. | Au recto du f. 12 , I. 12-13 • 
^li farà ancora infieme con leloro infidie malamente pe- 
rìre. I FINIS. | Le verso est blanc. 

Pièce aussi intéressante que rare. Bon exemplaire. 

99. — C TRACTATO DI FRATE HIE- 
RONYMO I da Ferrara dellordìe de pdi- 
catori eirca (sic) el reggimento | & 
gouerno della citta di iirèze còpoflo 
ad I ìtetia del li excelfi Signori altèpo 
di I GIVLIANO I Saluiati Gonfaloniere 
di Juftitia I S. 1. ni d. in-4, Avec 
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quelques petites init. s. fond noir, Vél. 
[Hain 14471?! Audin no. i. 75. — 

19 ff. n. eh. «sign. a-c) et l f. bl Caract. ronds ; 34 li- 
gnes par page. 

Le texte commence au recto du prem. f., sous l'intitulé 
cité : Proemio. | (H) AVENDO Scripto copiofamcnte & c6- 
grande fa | piemia ... et il finit au verso du f. 19, 1. 9-1 1 : 
'n fecula feculo- | rum Amen | LAVS DEO. | 

Première impression de ce traité éminément important 
Ni Audiffr.di ni Hain ne l'ont pu décrìre de visu. Le demier 
i'attribue à Lortnjo Morgiani ou à Antonio Mhcomini. Nous 
croyons Morgiani Pimprimeur. 

Bon exemplaire un peu court de mai^es ; la première li- 
gne de la dern. page est tout à fait coupée. 

100. Savonarola, Girolamo. IL NO- 
VO I CORTEO I GIANO | DE VI- 
I TA. CA- I VTA I ET | MORALE. 1 
S. 1. ni d. (vers 15 io.) in-4. Avec une 
belle bordure de titre et quelques 
magni fiques initiales grav. au trait. 

[Hain 14472I 175. — 

6S ff. n. eh et 13 fi. bl. (stgn. A-Q.K Caract. ronds ; 
35 lignea par page 

Le titre, suivi, de la mention du prìvilège, est entouré 
d*une bordure, beau bois ombre. Au verso : TAVOLA. | Le 
texte commence au recto du sec. f. (Aiij : PROLOGO. | 
[P|ER Quanto tranf- | corre & fcopre la e- | boi nauicella.... 
et finit au verso du dern. f, 1. 15-16: .... per te medefìmo 
lo poi confiderare. | FINIS. | 

M Mtl\i (voi. II, p. 3591 attrìbue ce livre extrème- 
ment rare à Savonarola, peut-ètre parce qu*il contient quel« 
ques paroles de reproches bien méritécs adressées au pape et 
aux cardinaux. D*autre pan le style est bien loin de ressem- 
bler à celui de Fra Girolamo ou mème à celui d'un moine 
quelconque. L*auteur anonyme ne cite presque jamais un pas - 
«gè biblique, mais bien de fois les sages et les héros de 
l'antiquité, puis Djnit et Petrarca^ il parie de la morale 
chrétienne comme d*une chose assez recommaudable etc. 

Très bel exemplaire, grand de marges, témoins 

Jerome Savonarola, petit*fils du médecin Jean Michel S. 
de Padoue, célèbre prédicateur, dominlcain, écrìvain ascétiqua, 
niquit A Ferrare en 1453. Il toana contre les Médicts qui as- 
scrvissaient le peuple, et à la chute de ces prìnces ( 1 49 ( ) fut 
prodamé le chef de la république de Florence, qu*il chercha 
a relcver ; mais poursuivi secrètement par Alexandre VI, par 
les partisans des Médicis et par les moines de tous les ordrea 
dont il stigmatisait les désordres, il ne put se soutenir long- 
temps. Prive de Pappul de Charles Vili, qui était retourné 
en Fianca, il fut jeté en prìson par Taristocratie fiorentine, 
applique à la questìon et brulé comme hérétique ie 33. mai 
1498- 

loi. Seneca, L. Annaeos. PISTOLE DEL 
MORAUSSIMO SENE | CA NVOVA- 
MENTE FATTE VOLGARE | (A la 
fin:) Finifchono le moralitììme Piftole 
di Lucio Anneo Seneca a Lncillo. Im- 
prf ( fé nella Inclita Citta di Venetia 
negli anni della humana reftauratione. | 



• 
M.cccc.lxxxxiiii. a di. xiiiù di aprile * 

nel Feliciffìo Prìcipato del Serniffimo | 

Agoftìo Barbadico: p iduftria di Seba- 

ftià Manilio Romào : el qle infiemi \ co 

li Prouidi huomini Stefano e Bernardio 

Dinali Fratelli per comune fpe|fa hauèdo 

impreffa la fopra ditta opera: .... | ( 1 494) 

in fol. D.- rei. [Hain 14606J. 60. — 

6 ff. n. eh. et 170 ff. eh. (sign. a-I^, A-F.). Caraaèret 
ronds ; 43-43 lignes par page. 

La prem. page n'a que le titre A son verso : TAVOLA 
DELLE MORALE EPISTOLE DI SENcca a Lucilio | U 5» f. 
est occupé de la préface de l'imprimeur: .... ALLO ILLVT- 
SRIT I SIMO (sic) E MAGNANIMO LODOVICO SPHORZA 
VIS- I CONTI I Suii la vie de Senèque. Le texte des cpìires 
commence au f. i (a.) INCOMINCIANO LE MORALE EPI- 
STOLE DI LVCIO I ANNEO SENECA CORDVBESE A LV- 
CILLO TRADVC- j TE DI LATINA LINGVA IN TOSCAN 
VOLGARE PER | SEBASTIANO MANILIO CITTADIN RO- 
MANO. I La longue souscription, au verso du dern. F. esc 
suivie du Regifiro di tutta lopra. 

Impression fort rare, la seule sortie de la susdite officine, 
non vue par M. Hain Exemplaire fort taché d'eau au com- 
mencement; le titre et la fin timbrés. 

102. Simonetta. 6io?anni. Storia del 
duca Francesco Sforza. (A la fin:) 

QVESTA SFORTIA 

DA TRADVCTA DE SER 

MONE LITTERALE IN LINGVA 

FIRENTINA LA IMPRESSA ANTONIO 

ZAROTTO PARMESANO IN MILA 

NO NELLI ANNI DEL SIGNORE 

M. C C C C 

L XXX X 

FINIS. 

(1490) in fol. vél. [Hain 14756J 150. — 

5 ff. prél., I f. bl., 195 ff. n eh. (sign. a-I^) Caractè- 
res ronds: 44 lignes par i>age. 

Le recto du prem. f. est blanc ; au verso: EPISTOLA DE 
FRANCESCO PHILELFO AD GIOANNE SIMO | NETA DV- 
CALE SEGRETARIO. | , datée : Scripta in cafa noftra in Me- 
lano adi X. de zugno | MCCCCLXX Villi. | En tète du 3d f. : 
PROHEMIO DI CHRISTOPHORO LANDINO FIORENTINO | 
NELLA TRADVCTIONE DI LATINO IN LINGVA FIO- 
RENTI I NA DELLA SFORZIADA DI GIOVANNI SIMO- 
NETA AD LO | ILLVSTRISSIMO LODOVICO SFORZA VIS- 
CONTE I Suit (f. 3 verso:) ORATIONE DI FRANCESCO 

PVTEOLANO POETA et (f. 5 recto:) PROEMIO DI GIO- 

VANNI SIMONETTA. ... Le texie commence en lète du f. 
b. i. : LIBRO PRIMO DELLA HISTORIA DELLE COSE FACTE 
DALLO I IN VICTISSIMO DVCA FRANCESCO SFORZA 
SCRIPTA IN LA | TINO DA GI0VANN4 SIMONETTA ET 
TRADOCTA IN LIN | GVA FIORENTINA DA CHRISTO- 
PHORO LANDINO FIOREN | TINO. | U fin, au verso du f. 
195 est suivie de la souscription. 

Bel exemplaire grand de marges, légèrement taché d'eaa. 
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6I0RMLE DANTESCO 

Diretto da G. L. PASSERINI. 
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ANDREA PONTI » IN RAVENNA 



PER IL PBOF. DOTT. GUIDO BIAGI 



BIBLIOTECARIO DELLA MEDIOEO-LAURENZIANA E DELLA RIOOARDIANA 



Nel 1897, una coltissima gentildonna, 
la Contessa Maria Pasolini, fondava in 
Ravenna, intitolandola a nn nome caro 
a molti per ricordo di benefici savia- 
mente distribuiti ed a lei per vincoli 
di affetto domestico, una Biblioteca sto- 
rica circolante con l'intento di porgere 
alle giovani amanti dello studio un 
mezzo facile di lettura dilettevole, utile 
ed ordinata. 

Non si trattava di una delle solite 
biblioteclie circolanti, pedagogiche o po- 
polari, messe insieme con i libri di ri- 
fiuto, dei quali molti si sbarazzano 
senza fatica, per sgombrare le private 
raccolte da un inutile ingombro ed acqui- 
starsi a buon mercato tit.olo e glorìa di 
benefattori. Il donare altrui è meno che 
niente, se i libri che si donano non son 
tali da giovare a chi deve leggerli, e 
se il raccoglierli insieme non è frutto 
di riflessioni e di un concetto preordi- 
nato. Ma anche lo studio di mettere 
insieme e ordinare una scelta di libri 
non può dirsi efficace, se non è condotto 
secondo un metodo razionale, ed esposto 
e dichiarato per modo da fare avvertiti 
i lettori del nesso ideale che congiunge, 
per dir cosi, un'opera ad un'altra e tutte 
subordina ad un elevato ideale educa- 
tivo. 

La fondatrice della Biblioteca An- 
drea Ponti ha voluto tentar cosa sin 
qui senza esempio fra noi, perchè non 
soltanto le piacque acquistare e do- 
nare al nuovo istituto una serie com- 
pleta di opere storiche, ma anche pensò 
fosse necessario esporre alle sue asso- 



ciate gl'intenti dai quali fu mossa e 
dare delle varie opere un sunto, mo- 
strandone a parte a parte il pregio, 
quasi ad esporre i motivi che la per- 
suasero alla ragionevole scelta. Pensiero 
nuovo e felice, che richiedeva, per man- 
darlo ad effetto, qualità singolari anche 
di mente, e acume critico non ordina- 
rio : onde la raccolta storica che co- 
stituisce la Biblioteca, cresce d' impor- 
tanza, non essendo una semplice colle- 
zione di libri, ma una serie di letture 
predisposte ad un fine didattico, dichia- 
rate, commentate, illustrate dalla calda 
e fervida parola della colta signora. — 
Donare con tanta sapienza è donare 
due volte, perché il pregio del beneficio 
si aumenta e raddoppia per la parteci* 
pazione diretta di chi lo esercita, acco- 
standosi in una savia comunione d'af- 
fetti e di propositi, alle persone che 
del beneficio debbono usufruire, e che 
ne sentono cosi accresciuto il valore 
morale. 

Il dar da leggere, l' istruire con la 
lettura, è un de' più efficaci apostolati 
che possano compiersi nel mondo mo- 
derno ; ma occorre che l'opera di chi 
vuole esercitarlo sia vigile e zelante. 
Se i libri son medicina delle anime e 
delle meati, è necessario che i farma- 
chi siano somministrati in modo da 
renderli salutari, mentre potrebbero al- 
trimenti riuscir nocivi. La Contessa 
Pasolini si è assunta il difficile com- 
pito, e i suoi consigli terapeutici hanno 
un altissimo valore, per esser frutto 
dello studio personale, dell'esperienza e 
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d'uno spirito illuminato di carità. Nei 
tempi che corrono, non è facile trovare 
una signora che legga per gli altri, che 
per gli altri si sottoponga a studi e 
fatiche, e che infine del suo mode- 
sto e utile apostolato non faccia pom- 
pa. Perciò mi parve utile e doveroso 
dar notizia di questa nobile e sapiente 
iniziativa. 

La Biblioteca Storica Andrea Ponti 
ha sede in Eavenna, nella Direzione 
delle Scuole Elementari, cortesemente 
conceduta con permesso del Sindaco. I 
libri da leggere si distribuiscono il gio- 
vedì e la domenica, dalle 9 alle 11 e 
negli stessi giorni si ritirano quelli già 
letti. L^'abbonamento dura un anno in- 
tero e costa lire 10. Le somme raccolte 
con gli abbonamenti servono a fornire 
di nuovi libri la Biblioteca. Ogni vo- 
lume dev'esser restituito nel medesimo 
stato di conservazione in cui fu con- 
segnato. Alle associate si fa una racco- 
mandazione igienica assai importante: 
quella di restituir subito, in caso di 
malattia, i libri presi in prestito; es- 
sendo dimostrato che molte malattie si 
trasmettono e propagano mediante il 
contatto di libri infetti. 

La Biblioteca Storica Andrea Ponti 
ha ora una filiale a Bergamo, dove per 
l' iniziativa della Contessa Suardi e con 
il concorso del Comune e di molti vo- 
lenterosi si ò fondata una istituzione 
simile a quella che a Bavenna ha già 
dato cosi buoni frutti. Ed è a sperare 
che il buon esempio trovi operosi imi- 
tatori dovunque si vuol provvedere alla 
coltura della donna, senza straniarla dai 
suoi doveri e dalle sue attitudini, senza 
creare quelle falangi di maestrine di- 
soccupate le quali nemmeno sanno in- 
tendere alla propria educazione. 

Dei Programmi della Biblioteca due 
hanno già visto la luce, con severa 
eleganza di tipi, nel 1897 e nel 1898. 
Nel primo, oltre allo Statuto, pubbli- 
cavasi il disegno generale della futura 
raccolta e davasi un primo Catalogo 
dei libri che la costituivano. La Biblio- 
teca consta di due parti. La prima 
comprende diverse serie di libri per vari 
determinati soggetti e li presenta nel 



loro insieme, facendoli precedere da 
uno studio preparatorio che spieghi il 
concetto direttivo della serie e il ca- 
rattere fondamentale di ciascun libro. 
Il catalogo di questa prima parte sarà 
fisso : e di esso abbiamo già un saggio 
elaborato nel primo Programma uscito 
in luce nel 1897, in cui registransi pa- 
recchie opere di Storia Universale ac- 
compagnate da uno studio illustrativo 
che ne spiega l' importanza e il valore. 
Alla prima serie delle opere di Storia 
Universale^ faranno seguito altre serie 
di volumi cosi disposte : Storia dell'eco- 
nomia politica, Storia dell'Arte, Storia 
particolare delle varie parti d'Italia, 
Storia del nostro Risorgimento, Storia 
delle varie Nazioni d'Europa e della 
loro letteratura, Storia dell'Oriente An- 
tico, Storia delle Colonie, Storia del- 
l'America e della Civiltà del nuovo 
mondo. Storia della filosofia intellet- 
tuale e morale. Storia delle Scienze in- 
duttive e delle matematiche. Storia 
della beneficenza, una serie di romanzi 
che rappresentino lo svolgimento di 
questo genere letterario in Europa e 
siano riflesso della vita dei tempi nei 
quali furono scritti, Storia delle dot- 
trine e dei sistemi pedagogici.. 

Nella seconda parte, la Biblioteca 
accoglie e accoglierà i migliori libri usci- 
ti alla luce in questi ultimi anni, li^ 
bri di svariati argomenti, ma tutti 
utili e buoni. Anche di questi è uscito, 
nel Programma del 1898, il Catalogo 
della prima serie, preceduto da alcune 
pagine illustrative, che dichiarano il 
contenuto di ciascun volume, e lo spie- 
gano e illustrano con considerazioni e 
opportuni raffronti. 

In questo lavoro d' illustrazione e di 
commento bibliografico ragionato, l'au- 
trice dà prova del suo acume critico e 
di una felice attitudine a intendere di 
ogni opera il valore morale e scienti- 
fico: onde la lettura dei libri che co- 
stituiscono il Catalogo ò mirabilmente 
preparata da queste pagine singolar- 
mente suggestive. 

Ai due Programmi del 1897 e del 
1898, seguirà fra breve quello del 1899 
dedicato alle Scienze sociali ed econo- 
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michef ed in esso il Catalogo delle 
opere onde la Biblioteca si arricchisce 
quest'anno sarà al solito preceduto da 
una elaboratissima introduzione. — La 
Contessa Pasolini mett.e in questa sua 
opera educativa quel singolare fervore, 
onde son mossi gli eletti che credono 
alla virtù dell'opera propria di apostoli 
e di educatori. Se tutte le gentildonne 
italiane potessero imitarla, l'educazione 
nazionale se ne avvantaggerebbe e la 
coltura, diffusa per mezzo loro, dissipe- 
rebbe molti pregiudizi e molti errori 
fatali. — In Italia, dove tutti aspettano 
dal Governo la panacea d'ogni male, 
dove nessuno si muove e i pochi che 
da soli operano sono o abbandonati o 
derisi, questo esempio d'una nobile ini- 
ziativa personale vuol esser additato e 
preso a modello. — Le Biblioteche popo- 
lari o son morte o vivono stentata- 
mente, mendicando dal Ministero aiuti 
e sussidj. Il Governo, dal canto suo, 
alle biblioteche non pensa, bastandogli 
d'aver aperto fabbriche di maestri e of- 
ficine di spostati. Le scuole son diven- 
tate come le ferrovie elettorali : se ne 
chiede l' istituzione, non già per amore 
agli studj alla pubblica educazione, 
ma perchè la scuola vicina a casa è più 
comoda per i propri figliuoli e più age- 
vole in essa farli passare agli esami. 
Chi si cura delle biblioteche ? Chi ha 
mai pensato, alla Minerva, che una 
scuola non può né vivere né prospe- 
rare, senza aver accanto una biblioteca, 
la quale integri e fecondi l'opera del 
maestro ? Chi ha mai pensato che una 
buona biblioteca può educare ed istruire 
gli uscenti dalle scuole elementari assai 
meglio che non facciano un tisico gin- 
nasio e una più che misera scuola tec- 
nica o complementare? 

Altrove, in America e in Inghilterra, 
alla coltura mezzana provvedono le bi- 
blioteche. I collegi e le scuole più alte 
son per quelli che si possono pagare il 
lusso del latino e del greco e di una 
coltura superiore. — Da noi invece si 
vuole che tutti siano latinisti e grecisti, 
e cotesto belle intelligenze, entrate nella 
lotta per la vita, accrescono le falangi 
egl' inetti e degli scontenti, perchè 



dell' istruzione avuta a scuola non sanno 
che farsi. — Meno scuole secondarie e 
più biblioteche ; ma biblioteche savia- 
mente ordinate ad un fine pratico, utile, 
preciso. In cotesto biblioteche ogni libro 
che v'entri deve aver la sua ragione di 
essere e tener luogo d'un maestro. I li- 
bri buoni ci sono, e la richiesta di opere 
pratiche e speciali gioverebbe a miglio- 
rare la produzione libraria, darebbe pane 
anche a quei professori e professionisti 
che ora s'affaticano a compilare per le 
scuole zibaldoni e antologie. 

La Biblioteca Andrea Ponti serva di 
esempio. Noi vorremmo che altre se ne 
istituissero con altri intenti, secondo le 
necessità regionali e locali. Qua dove 
fiorisce il setificio una biblioteca per le 
industrie seriche, un'altra per la viticol- 
tura dove le industrie vinicole prospe- 
rano: là biblioteche pratiche per le ap- 
plicazioni elettriche, per la tintura delle 
stoffe, per l' industria cotoniera e la- 
niera, per le industrie meccaniche, per 
le arti grafiche, per le arti industriali. 
Bastano pochi volumi, opportunamente 
scelti e illustrati da chi abbia capacità 
d'intenderli prima e di spiegarne poi 
il pregio e il valore. — Vorremmo che 
la Società Bibliografica Italiana fecon- 
dasse e allargasse l'iniziativa della Con- 
tessa Pasolini, col promuovei'e l' istitu- 
zione di raccolte simili a quella intito- 
lata al nome di Andrea Ponti, le quali 
fossero del pari subordinate ad un con 
cotto altamente didattico. Pochi libri, 
ma buoni, ma scelti, dichiarando le ra- 
gioni della scelta e il nesso che hanno 
le varie opere fra loro. Compilati cosi 
questi cataloghi ragionati, non sarà dif- 
ficile trovare chi compri i non molti vo» 
lumi occorrenti a costituire ogni rac- 
colta, e la Biblioteca è fatta. — Perchè, 
giova ricordarlo, molto fra noi si spende 
inutilmente ; e non mancano né le forze 
né i mezzi, manca l'opera di chi sappia 
e voglia dirigerli ad un utile intento. 
La Società Bibliografica può, e secondo 
me dovrebbe, tentare anche questo : e 
le sarebbe vanto aver cercato di con- 
tribuire alla coltura e all'educazione 
popolare. 
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AECHIVI ED AECHIVISTI * 

PER IL PROF. CLEMENTE LUPI DELLA R. UNIVERSITÀ DI PISA. 



E « per tradurre in fatto le teorie 
enunciate » scende a un esempio pra- 
tico e lo piglia dall'archivio del Camer- 
lengato, « la più importante istituzione 
per le funzioni politico-amministrative » 
e che dal lato dell'ordinamento, ha se- 
condo il Manzone, un archivio modello. 
Onde io piuttosto che discutere sulle 
teorie indicate, con pericolo di perdermi 
in astrazioni vaghe e nebulose, mi tengo 
al modello proposto per esaminarlo e 
giudicarlo. 

L'archivio del Camerlengato rappre- 
senta da sé solo una Sezione, anzi la 
prima, secondo le regole del Manzone, 
ed essa è divisa in due parti, una delle 
quali va dal 1814 al 1823 (il perchè 
non è detto), l'altra dal 1824 al 1854 
(e anche di questo termine m' è ignota 
la ragione). Ogni parte poi (e questa 
ancora secondo le regole del Manzone, 
che evidentemente ha formato su que- 
sto modello la sua dottrina archivisti- 
ca) ò divisa nei seguenti titoli : P Le- 
gislazione ; II** Agricoltura col relativo 
tribunale ; III^ Arti, manifatture e com- 
mercio ; IV** Belle Arti e Antichità ; V^ 
Estero (pei consolati) ; VI*^ Poste; VII*' 
Sanità, polizia medica; VIII^ Deposi- 
teria e luoghi pii dipendenti ; IX*^ Ma- 
rina; X** Fiere e mercati; XP Pesi e 
misure; Xir Vittuaria; Xm** Ori e 
argenti; XIV" Pesca e caccia; XV 
Istruzione pubblica ; XVI** Esenzioni 
(da tassa); XVII** Miscellanee. 

Qui è da notare che il Camerlengo 
pontificio accentrò in so per molto 
tempo tutti i servizi pubblici indicati 
ne' titoli predetti. Ma il 12 giugno 1847 
gli fu tolta la competenza sui con- 
solati, che passarono alla Segreteria di 
Stato, e il 29 dicembre, quando l'Am- 
ministrazione generale fu ripartita in 
nove Ministeri, esso perdette molte 
delle sue attribuzioni. Infatti le Mi- 



^ Contin. e fine : vedi fascìcolo precedente. 



nìere furono assegnate al Ministero 
delle Finanze, l'Annona e Grascia, i 
boschi, foreste e sanità a quello del- 
l' Interno, la Camera di commercio, gli 
istituti commerciali. Borse, agenti di 
cambio e sensali, la marina mercantile, 
capitanerie di porto, brevetti d* inven- 
zione, pesi e misure, istituti di belle 
arti e monumenti pubblici a quello del 
Commercio. Il di 8 settembre 1848 an- 
che le attribuzioni ministeriali furono 
modificate, e l'Annona e Grascia dal- 
l' Interno passò al Commercio con più 
la Pesca e la Statistica, strappate an- 
cora (a quanto pare) dal Camerlengato. 
Il 10 settembre 1860 i nove Ministeri 
vennero ridotti a cinque e si cumula- 
rono in questi le incombenze di quelli 
vecchi. 

Ma il Camerlengato, quantunque ri- 
dotto per le scemate attribuzioni a un 
ufficio secondario, mantenne rispetto al- 
l'archivio la sua integrità fino al 1854. 
E come? Il modo fu semplice Si riu- 
nirono a questo le carte relative ai 
consolati, togliendole alla Segreteria di 
Stato, poi quelle sulle miniere che ap- 
partenevano al Ministero delle Finanze 
e cosi tutte le altre formate dai sin- 
goli Ministeri le quali riguardavano af- 
fari che erano una volta di competenza 
del Camerlengo. In una parola, si spo- 
gliarono i vivi per vestire un semivivo, 
ovvero (se la riunione delle carte fu 
fatta, come credo, dopo l'abolizione di 
tutti i Ministeri), le spoglie dei morti 
furono raccolte presso l'Ente, che avea 
sopravvissuto agl'invisi ed effimeri cam- 
biamenti. 

E che ne consegue? Che il ricerca- 
tore ignaro di queste vicende e tro- 
vando nell'archivio del Consolato le 
carte dei cessati Ministeri, deve sup- 
porre mantenute fino al 1854 inclusive 
al Camerlengato tutte le competenze 
anteriori al 1847. Se poi conoscendo la 
istituzione dei Ministeri pontificii va 
a consultarne gli atti, dovrà moravi- 
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glìarsi di non trovare nell'archivio del 
Ministero del Commercio gli atti con- 
cementi agi' Istituti commerciali ecc., 
o in quello dell' Istruzione pubblica gli 
atti relativi all'Archiginnasio romano. 

Mentre pertanto si vorrebbe agevo- 
lato lo studio degli affari senza rag- 
giungere lo scopo, come vedremo, si 
scompiglia quello delle istituzioni, e 
del grande organismo d'uno Stato si 
spezzano le varie membra per formare 
un insieme che ha parti non proprie e 
rappresenta ciò che per un tempo al- 
meno non ha esistito a quel modo. 

Ma gli Archivi non sono Biblioteche, 
nelle quali l'ordinamento per materie 
è essenziale e, fino a un certo punto, 
anche facile, perchè ogni ramo dello 
scibile ha una vita a parte. Negli Ar- 
chivi anzi non è nemmeno possibile, 
salvo nella misura subordinata, che ac- 
cennerò fra poco. Già le Sezioni stesse 
il cav. Manzone ha dovuto distinguerle 
per qualità di atti e non per materie; 
ed anche i titoli dell'Archivio del Ca- 
merlengato non stanno tutti in armo- 
nia col sistema proposto. Quello di le- 
gislazione infatti, anche limitato al ge- 
nere di attribuzioni del Camerlengo, 
non indica materia speciale, perchè si 
riferisce di necessità a tutti gli altri 
titoli, ma piuttosto una qualità di do- 
cumenti. Ij agricoltura ha annesso an- 
che il suo tribunale, ma ciò è a detri- 
mento della 2^ Sezione (Atti giudi- 
ziari), mentre la parte contenziosa del 
commercio, appunto perchè sta nella 
seconda Sezione, manca nella prima. 
Non so poi con quale criterio giano 
state messe e non so chi anderebbe a 
cercare con quello dell'ordine per ma- 
teria sotto il titolo Depositeria e luo- 
ghi pii dipendenti le carte riguardanti 
il conservatorio di S. Eufemia e il mo- 
nastero di S. Urbano, e perchè siansi 
chiamati Miscellanee gli affari straor- 
dinarii trattati sede vacante; e non ca- 
pisco nemmeno qual lume avrebbe lo 
studioso da un inventario che lo in- 
viasse al titolo Miscellanee della Se- 
zione Miscellanee. 

Io, per me. fedele più che mai al 
principio di ordinare le carte secondo 



le istituzioni, che le hanno messe in- 
sieme via via che funzionavano, avrei 
lasciato al Camerlengato tutte quelle 
che rappresentano la sua vita complessa 
fino al 1847 inclusive e quelle altre sole 
che rappresentano le sue attribuzioni 

posteriori per quanto ridotte a poca 
cosa, e avrei tenuto separate quelle dei 
nove Ministeri e le altre dei cinque 
successivi. E se qualche ricercatore, in 
specie di quelli che vorrebbero inser- 
ti e filze belle e pronte per qualun- 
que de' loro studi speciali e poi dan 
fiato alle trombe per far sapere urbi 
et orbi d'avere scoperto que' tali o tanti 
documenti che un archivista gli avrà 
posto sott'occhio (come fece tra gli al- 
tri un francese più di 30 anni fa, per 
certe lettere del card. Mazarino indica- 
tegli dal Guasti), venisse a studiare 
per es., l'Annona romana, gli direi: 
Fino a tutto il 1847 o quasi troverà 
le carte relative nell'archivio del Ca- 
merlengato, per una parte del 1848 in 
quello del Ministero dell'Interno, di- 
poi in quello del Commercio e dal 1850 
in qua, vale a dire fino a che sussiste- 
rono i Ministeri a Eoma pontificia, in 
quello del Commercio e dei Lavori pub- 
blici. Sarefbbe questo un gran disagio 
per lo studioso? Mi dispiacerebbe per 
lui, ma non mi crederei lecito, per age- 
volare le sue ricerche, poiTe a soq- 
quadro più archivi speciali e guastare 
l'opera di qualche altro studioso, che 
volesse invece studiare le istituzioni di 
quel tempo, obbligandolo a cercare una 
parte di documenti, e forse la maggiore, 
nell'archivio d'una istituzione diversa. 
Osservo inoltre che, senza mutilare 
questi singoli organismi parziali che 
servono a comporre quello generale di 
uno Stato, noi abbiamo subordinata- 
mente anche una divisione di materie. 
Nell'archivio del Regno ogni Ministero 
sarà rappresentato integro come istitu- 
zione, ma al tempo stesso vi terrà se- 
parate le materie, dappoiché, anche se 
non avete inventari, voi non andrete 
mai a cercare nell'archivio dei Lavori 
pubblici le notizie sulle Università. In 
ogni Ministero poi le varie Divisioni e 
le Sezioni di esse, mentre ve ne dime- 
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strano la vita ordinata nella sua va- 
rietà, vi tengono altresì distinte le carte 
secondo le varie materie a cui ogni Di- 
visione e Sezione sovrain tende ; e tro- 
verete che nel Ministero dell' Interno, 
per dime una, le carte di polizia non 
sono punto confuse con quelle dell'am- 
ministrazione e che la materia archi- 
vistica si può studiare in atti tenuti a 
parte. Nello stesso modo, se il Consi- 
glio di Stato, la Corte de' Conti e le 
Prefetture tengono separate le loro carte 
secondo la provenienza dai vari Mini- 
steri e da altri Uffici, noi avremo dalla 
omogeneità delle attribuzioni di questi 
anche la omogeneità degli affari, men- 
tre rimarrà intatto il quadro generale 
delle funzioni dei predetti istituti. 

Si opporrà che queste attribuzioni 
variano, com' ò avvenuto appunto de- 
gli Archivi, che un tempo dipendevano 
da più Ministeri. Ebbene ! Anche que- 
sti cambiamenti appartengono alla sto- 
ria delle istituzioni, che l'ordinamento 
a materie impedirebbe di compilare. Ma 
badate che a cambiamenti maggiori 
non vada soggetto l'ordinamento a ma- 
terie. Piacque, per esempio, all'ordina- 
tore dell'archivio del Camerlengato, fare 
un titolo speciale di Fiere e mercati^ 
un altro della Caccia e pesca. E se 
piacesse a me cancellarli ambidue e 
riunire il primo alle Artif manifatture 
e commercio e il secondo all'-4^WcoZ- 
turaj che cosa ci trovereste d'irrazio- 
nale? Il Manzone stesso ha sentito la 
instabilità di questo metodo, dichia- 
rando due volte che ogni archivista ha 
facoltà di cambiarlo secondo i casi, in 
quella guisa che un generale cambia 
li per li, secondo le circostanze nuove 
che gli si presentano sul campo di bat- 
taglia, il piano che aveva preparato. Al 
contrario il metodo d'ordinare le carte 
secondo gli Uffici da cui derivano, ri- 
mane fermo in ogni caso e ammette 
modificazioni solamente in cose secon- 
dane, e l'archivista non è come un 
condottiero d'eserciti, ma come un mi- 
nistro della guerra che ordina i qua- 
dri. Mi sarebbe facile anche dimostrare 
che questo metodo si applica benissimo 
a tutti gli archivi, non esclnsi quelli 



di società, famiglie e ' individui ; ma 
non avendo impreso a fare un trat- 
tato di dottrina archivistica, concluderò 
con dire che l'ordinamento a materie 
è un metodo vecchio riconosciuto non 
buono da circa mezzo secolo e che il ri- 
chiamarlo in vita costituirà un vero 
regresso. 

5. Quanto eigV inventari ognuno 
impari a farli dal Bongi. I regesti siano 
un po' meno diffusi di quelli del Gua- 
sti, ma anche meno compendiosi di 
quelli del Bòhmer e del Jaffè; e son 
contento che anche il Manzone, li vo- 
glia affidati agli archivisti e non agli 
studiosi GÌ' indici alfabetici o reper- 
tori saranno, dice benissimo il Man- 
zone, il coronamento dell'opera, e mi 
paiono opportune le regole minute che 
ne dà nel cap. V. Consento pure in ciò 
che discorre nel cap. VI sulle ricerche^ 
nel cap. VII sulle tasse e nel cap. VIII 
sulla conservazione ed estrazione de- 
gli atti, salvo che le estrazioni le vor- 
rei meno facili e meno frequenti ; e so 
io il perchè. 

6. L'argomento trattato dal Man- 
zone nel cap. IX, cioè quello del Per- 
sonale occorre prenderlo colle pinzette, 
specialmente da chi appartiene agli Ar- 
chivi. Che l'ufficio d'archivista è qual- 
che cosa sui generis e che le lauree 
di lettere o di legge non conferiscono 
di per sé quella speciale vocazione, se 
il giovane non 1' ha dalla natura, 1' ho 
detto altrove e noto con piacere che 
il Manzone è con me. Ma rispetto alle 
promozioni per merito rimango ostina- 
tamente fermo nella mia opinione. Quel- 
l'escludere che si fa dal merito archi" 
vistico le pubblicazioni storiche, seb- 
bene sia conforme a ciò che ne pen- 
sava il Tabarrini e altre persone non 
meno rispettabili, e sia già divenuto 
un articolo di legge lodato dal Man- 
zone, da me povero paria sarà tenuto 
ancora come un errore e come un danno 
per gli Archivi. La ragione che si ad- 
duce a giustificare questa disposizione, 
cioè che l'archivista mentre lavora per 
sé non lavora per l'ufficio e talora è 
geloso de' tesori che custodisce, bra- 
mando sfruttarli a suo prò', è affatto 
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speciosa. Lasciamo stare che in pra- 
tica non sempre le cose vanno come si 
è prefìsso di mandarle il legislatore, e 
che talora si sono ottenuti avanzamenti 
rapidi da alcuni che non lavoravano 
né per TUfficio né per sé, ma per pri- 
vati che avevano voce in alto e paga- 
vano cosi, senza pensare al danno al- 
trui, i servigi ricevuti ; o da altri che 
hanno saputo sostituire all'operosità 
archivistica la officiosità cortigianesca. 
Io posso dire per esperienza che, quan- 
do si è messo in prima riga il merito 
archivistico, si sono avute masse enor- 
mi di schede, che poi si sono riscon- 
trate inesattissime e hanno rappresen- 
tato soltanto parecchie risme di carta 
sciupata ; posso dire che gli archivisti 
più laboriosi, più intelligenti, più co- 
scienziosi, quelli che preparavano ai ri- 
cercatori un materiale bene ordinato, 
ben datato e buoni sunti, erano sem- 
pre quelli che sapevano fare anche 
utili pubblicazioni storiche. Ne volete 
degli esempi ? Il Bongi, prima di fare 
V inventario, ha studiato nel suo Archi- 
vio la storia e ha pubblicato lavori che 
lo hanno collocato fra i più valenti 
eruditi, senza contare quel più che ha 
in schede e che lo rende un vero ora- 
colo di storia medioevale in genere 
lucchese in specie. Il Guasti (oh ! per- 
chè il Tabarrini amico suo non pren- 
deva esempio da lui per giudicare con 
sicurezza in tale questione ?) trovò il 
modo di fare circa 400 pubblicazioni e 
di essere sotto ogni rapporto il mo- 
dello degli archivisti. Trovatemi fra 
gli archivisti puri, de' nomi uguali a 
questi, e poi datemi torto. 

Come pretendere infatti che conosca 
i veri bisogni della storia chi non li 
ha mai sentiti? E anche senza ciò, 
come supporre che tutti gli archivisti 
siano cosi scrupolosi da consumare in 
un lavoro diligente quel tempo che, 
abbozzando un poco, può servire a 
fame uno materialmente vistoso, ben- 
ché intrinsecamente imperfetto, e ac- 
crescere cosi, agli occhi di chi non può 
vedere addentro, il loro merito f Non 
sono mancati coloro, che hanno studiato 
tutte le vie per gonfiare l'opera propria. 



cominciando da chiamar grande il pro- 
prio Archivio benché composto di poco 
più che 100 mila filze e registri, rac- 
contando d'avere apposto nientemeno 
che la data ad alcune delle molte per- 
gamene, che in altri Archivi da archi- 
visti modesti (e perciò forse non mai 
privi) si sono datate e transuntate a 
diecine e diecine di migliaia, mettendo 
fra i lavori archivistici anche le regi- 
strazioni a protocollo, contando fra gli 
studiosi i visitatori, e dimostrando con 
una raffinata logismografia che in un 
solo anno sono stati esibiti ai ricerca- 
tori più di 80 mila documenti, quanto 
cioè in altri Archivi non se ne esibi- 
scono in 10 anni, perché non si com- 
putano quelle tante centinaia di docu- 
menti che si trovano in una filza o in 
un mazzo contenente quello richiesto. 

Il Paoli, già archivista e perciò me- 
glio d'altri capace d'una opinione fon- 
data in proposito (vedi la sua lettera 
al Direttore di questa Rivista in voi. VI, 
p. 160), mentre desidera che non man- 
chi agli studiosi l'aiuto degl'indici, non 
pensa punto a fare di questi indici un 
titolo alle promozioni per merito, né 
mostra credere che l'unica ragione per 
la quale gli archivisti non vi attendono 
troppo sia la voglia di far studi per 
conto proprio. Egli invece fa compren- 
dere che le ragioni vere o precipue di 
questa minore attività sono diverse, 
quando propone che tali lavori siano 
stampati a benefizio del pubblico, ma 
col nome di chi li eseguisce e pagati 
un tanto il foglio^ Forse scrivendo ciò 
ha avuto davanti la immagine di qual- 
che povero archivista, provvisto d'in- 
gegno, di cultura e di ottima volontà, 
ma compensato inadeguatamente con 
uno stipendio meschino, con promozioni 
ritardate da intromissioni arbitrarie 
di personale estraneo (ciò che per lui 
vale in più anni una perdita di parec- 
chie migliaia di lire) e gli é parso di 
sentirlo masticare con amarezza un sic 
vos non vòbis fertis aratra boves. 

Ma neanche per questa via credo che 
si conseguirebbe l'intento. C'è sempre 
il pericolo che l'Ufficiale sia tentato di 
far presto un bel volume, abborracciando 
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il lavoro, di attendere alle altre in- 
combenze, il meno e il peggio possibile, 
per consacrarsi tutto al lavoro privile- 
giato. Si toma sempre 11 : se Pufficiale 
ò coscienzioso e valoroso, anche lasciato 
a sé stesso, anche se piglia pei suoi 
studi personali un poco di quel tempo 
che in altri uffizi si consuma forse 
leggicchiando e fumando (e in ogni 
modo un lavoro che richiede sforzo 
d'occhi, analisi diligeiite e sintesi pron- 
ta non potrebbe continuarsi a lungo, per 
sei ore al giomp, senza danno certo della 
salute) compenserà dall'altra parte la- 
vorando più che può e, quello che più 
monta, lavorando bene e in modo che 
gli studiosi possano profittarne con pie- 
na fiducia d'esser guidati come si con- 
viene. Che se taluno, come veramente 
è accaduto, passasse la misura, ci sarà 
sempre qualcuno che da vicino o da 
lontano possa sorvegliarlo e moderarlo. 
Il Manzone si occupa altresì della 
nomina a Direttori d' Archivio e non 
vuole che a questa carica si inalzino, 
nemmeno in via eccezionale^ persone 
estranee agli Archivi. Che devo dime 
io ? Veramente, se questa riserva del 
Governo fosse sincera e sinceramente 
applicata, io non saprei negargli in 
massima una facoltà, che può talvolta 
essere giustificata e anco reclamata da 
buoni motivi. Ma forse il Manzone non 
crede troppo a questa sincerità. Certo 
è che se la diffidenza sua fosse fondata 
e si corresse facilmente a mettere non 
a capo, ma sul capo a uomini provetti 
e di merito archivistico, gente che pre- 
sume d'intendersi d'archivistica peiv 
chò ha frequentato più o meno la sala 
di studio di qualche Archivio : se si 



chiudesse col fatto anche al miglior gre- 
gario la via di guadagnarsi il bastone di 
maresciallo, creando spesso un mare- 
sciallo improvvisato, il che come atto 
d'imperio sarebbe legittimo; in tutti co- 
loro, che ci avessero un diritto acqui- 
sito e in quelli ancora che si dispones- 
sero ad acquistarlo, alla fede nella giu- 
stizia e all'amore pegli Archivi succe- 
derebbe lo scetticismo e l'apatia; e il 
malcontento (nessuno s' illuda) avrebbe 
la sua azione sulla qualità e sulla 
quantità del lavoro. E per vero occor- 
rerebbe un'abnegazione sovrumana per 
affaticarsi a preparare a furia d' indici 
e di repertori i facili studi a coloro, che 
poi dovessero venire a comandare e 
giudicare del merito di chi li ha fatti. 
Del resto, si è veduto alla *prova che 
uomini veramente illustri anche nel 
campo storico, i quali potevano essere 
premiati o aiutati con assegni speciali 
e con pensioni sopra ordini cavallere- 
schi e sono stati invece preposti agli 
Archivi; sono riusciti sempre agli Ar- 
chivi stessi o inutili o dannosi. 

Chiudo questa mia chiacchierata con 
un'osservazione generale, che mi si af- 
faccia alla mente ogni volta che penso 
scrivo di queste miserie, cioè ohe 
tutte le amministrazioni d'Italia, (la 
quale è, secondo il Manzone, in uno 
stato patologico), procederebbero bene, 
perché coloro che le dirigono hanno 
tutta la volontà di fare il meglio, se 
non le infettasse quella grande corrut- 
trice che é monna Politica, per colpa 
della quale gli onesti e i modesti ven- 
gono sopraffatti dagl'intriganti e dai 
cerretani. 

Pisa» gennaio 1899 



LETTERE INEDITE DI LODOVICO ANTONIO MURATORI * 

PER ARMANDO FERRARI 



IV.* 

Ill.«no ed Ecc.n>o Sig.^ Sig.»^ e Proii Col.»no 

Tornò poi dal campo Fr.« il M.® Tad- 
deo Rangoni, colà portatosi per compii- 

* Coutinaasione e fine, v. fase, precedente. 

* Nei margini dell'antografo trovasi la mi- 
nata della risposta del conte Carlo. 



montare il M.« di Cattinat a nome del 
Pr. Ser.rao Fu accolto con molte finezze, 
e ciò può disingannare compiutam.^' chi 
vuol credere noi altri nemici de' Gigli. 
In Venezia s'era prima col Card.® d'Etré 
manipolata questa visita. Con tal occa- 
sione ho saputo essere certissimo, che 
i Fr.^ stettero in armi ben due giorni, 
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ed offersero la batt.» a' Tedeschi, ma 
indarno. Credesi che la ricusarono que- 
sti conoscendosi disuguali di forze; altri 
dicono perché trovavansi in sito poco 
vantaggioso, e perché nel mentre il 
Prin.P^ Eug.<^ spinse più di 6 m. cavalli 
di là dal Mincio verso Castigl.®, il Bre- 
sciano, ove pure é marciata altra mili- 
zia. Aggiungono alcuni, che gi& sieno 
sulle frontiere del Crem.® ma non é certo 
l'avviso, benché me lo scrivano ancor da 
Venezia. I contad.' del Bresciano fug- 
gono alle montagne, lasciando le lor 
case alla discrezione militare. Temono 
di peggio a Venezia. 

Già saprà V. E. che la disgrazia di 
Carpi venne per cagione d'una spia 
doppia, che tradì Oattinet, e che sor- 
prese circa 60 spagn.^ in un posto di 
guardia da' Cesarei si resero senza di- 
fesa alcuna. Ciò sommamente spiacque 
a' Francesi, quasiché fossero traditi, 
onde <x>nvenne far loro conoscere che 
quel cap.<> non era spag.^ ma Genovese, 
e protestare che tutti erano pronti per 
espandere la vita in servizio de' due 
monarchi. 

Passarono circa 12 Fr.* in compagnia 
d'un loro Ufiz.® che andava a Ferrara, 
ed alloggiarono al Finale, ove S A. fece 
offrir loro tutto per persona colà spe- 
dita apposta. Credo che comprassero 
qualche carro di fieno, e pagassero tutto 
puntualm.® 

Non mi faccia V. E. se mio quel po- 
vero Pellegrino, («tcj, perch'io durerò fa- 
tica a crederlo tale, supponendolo meglio 
armato di Fil.'^ che mai in mezzo a' ti- 
mori de' connubi militari. Già egli é in 
Roma, provando col compagno altro 
calore, che l'amoroso. 

Già sarà comparso costi il P« Arguis. 
Si contenti di rimandarcelo presto. 

Sabbato sera giunse qua il Pn.P® 
Ant.® di Parma, e martedì mattina con- 
tinuò il viaggio. Egli é disinvolto, al- 
legro e cortese; ma grasso non poco. 

Il Pn.P® Lod.<> Pico a Bologna, forse 
lo riverirò in Mod.* 

Prosperi il cielo i matrimoni futuri 
fra parenti di V. E., ma molto più 
quelli, ch'io desidero in casa di S. 
Carlo. 



Bacio umilm.^ le mani, e mi rassegno. 
Di V. E. 

Mod.a 28 Lu. 1701. 

Um.mo. Div mo e Riv.mo S«r.e 

LoD.o A.o Muratori. 

V.* 

Ill.'no et Ecc.mo S.*" S."» e P.">" Col.«o 

Ecco finalmente dopo il popolo della 
Busecca ancor quello della Potta en- 
trare in scena per rappresentare la fiera 
tragedia, che va desolando l'infelice 
Lombardia. Da una parte abbiamo i 
Ted.', dall'altra i F.ì; né sappiamo, on- 
d'abbia da venire il nostro malanno. 
Tuttoché sia grande il timore, e l'ap- 
parenza di patire, può essere però che 
la divina miseric.% e la prudenza del 
P.op« che va con gran cautele destreg- 
giando, ci salvino se non in tutto, in 
gran parte dalla tempesta. Ma niun di 
noi sa intendere, perché siasi inviato a 
Eoma dal P.~° Ser.»»® il M.« Tassoni 
Gio. di Beggio, dicendosi che colà ei 
prenderà il titolo di Ambasc.^ I poli- 
tici vanno strologando, ma non si può 
arrivare al punto. Finora non possiam 
dire d'avere avuto alcun danno, benché 
e l'uno e l'altro nemico vada capitando 
sul nostro. Confessano gli stessi Ted.i 
d'aver trovato nel Mant.<> di qua dal Pò 
più che non si sperava, e stimano di 
aver assai provianda fino all'erba nuova. 
Si rinforza sempre più Brescello di gen- 
ti, e questo poco forse fa portarci ri- 
spetto. Il presidio che era nella Mi- 
rand.^ credesi che passerà per lo Stato 
nostro alla volta di Parma. Mantova é 
assai ristretta, né si lascia entrare, o 
uscir persona da' Ted.» Quel Ser.™<> si 
protesta poco soddisfatto de gli amici, 
e dicono che la Duchessa nel consiglio 
parlasse alto e....*- Vedrà V. E. altre 
cosette nell'annesso foglio. 

Le auguro piene d'ogni felicità le 



^ La minata della risposta del Borromeo 
è scritta nei margini delFantografo. 

* Neirantografo la parola che chiude il pe- 
riodo è inintelligibile. 
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S. S. Feste e pregandola di ricordare il 
mio ossequio a M."* Ill.™<>, con tutto il 
rispetto mi rassegno 
Di V. E. 



Mod.a 22 X.bre 1701 

Uin.mo Div.mo e Riverent.iiio Ser.re 

LoD.o A.<^ Muratori. 

VI. 

Ill.rao ed Ecc.»no S.f S.»"* e P.«>° Col."»» 

Viene viene il S.*" Conte Carlo Borro- 
meo; si parte a momenti; non può tar- 
dare; ecco i motivi, che mi han tratte- 
nuto di replicar lettere all'È. V. ne' mesi 
addietro. Ma finalmente, lodato il Cielo, 
ella è giunta, e a casa sua, e nelle sue de- 
lizie, ove la quarantena si potrà soppor- 
tar volentieri. Sia ella dunque benvenu- 
ta : è stato indicibile il mio giubilo non 
tanto per cosi felice arrivo, quanto per 
la cognizione, che ho de gli onori a lei 
fatti nella corte Cesarea, per gli amici e 
P/oDi (ja lei ricuperati, e per tante 
onorevoli e sublimi commissioni appog- 
giate da S. M. Ces. al zelo e alla pru- 
denza dell' E. V. Ho immediatamente 
partecipato al mio P."" Ser."»® la nuova 
del suo arrivo, e 1' A. S. l' ha molto 
gradita, e m' ha incaricato di rallegrar- 
mene coli' E. V., in nome suo, e di rin- 
graziarla distintamente per l'avviso, che 
le é piaciuto di darle. 

Or quanto al cantare all' AUaminèe, 
bisogna aspettare anche un poco. Vo- 
glia Dio. che ne riesca del bene all'u- 
na parte e all'altra. Di ciò si fa qui un 
gran mistero; ma non dovrebbe starsi 
molto a legger chiaro ciò che avrà de- 
stinato la Previdenza. So ohe dal no- 
stro canto si darebbe ottima merca- 
tanzia. 

Sento poscia il cortese invito del- 
l' E. V. Verrei con somma allegrezza, per- 
chè mi parrebbe di ringiovanire, se po- 
tessi passar qualche giorno in un filo- 
sofico ritiro coli' E. V. padre della Fi- 
losofia, e re del buon cuore. Ma per ora 
non e' è verso, non tanto per alcuni 
miei indispensabili impìcci, quanto per 
la poca salute, che mi fa diventar vec- 
chio prima del tempo. Meglio sto ora 



della testa, eh' io non faceva ne' due o 
tre anni addietro; ma mi si sono sve- 
gliati certi incomodi di maggior appren- 
sione, e tali, ch'io già comincio a te- 
mere di non potermi più azzardare a 
viaggi lunghi. Tuttavia i miei disegni 
e desideri erano di non istar fermo nel- 
l'autunno venturo, anzi mi va per mente 
una scorsa a Milano per motivi di stu- 
dio, e per pagare que' debiti, a' quali 
non potei soddisfare l'anno prossimo 
passato. E però supplico V. E. di dirmi 
presso a poco, quanto tempo ella sia 
per fermarsi in Patria avanti d'intra- 
prendere alcun viaggio, affinché io possa 
occorrendo prevalermene per misura de' 
miei passi, caso che mi sia permesso 

dalla sanità mal concia, e da chi mi 
comanda. 

Intanto ha da essere certa l' E. V. 
ch'io sono e sarò sempre, finché avrò 
vita, quel riverente servo, che le sono 
stato finora, e che mi staranno sempre 
davanti a gli occhi le mie somme ob- 
bligazioni ; e qui con baciarle ossequio- 
samente le mani, mi confermo 
Di V. E. 

Mod.a 13 Giù: 1715 

Uin.mo Div.mo ed Obbl.mo Ser.re 

LoD.o A.o Muratori. 

Soggiungo che non potendosi per ora 
contare sulla mia venuta per gli motivi 
suddetti, mi ha l'A. S. detto d'aver 
però scritto al S.^ Gonzaga circa quanto 
l'È. V. motivò al S.*" C. Giannini, e 
eh' ella potrà confidare a lui ciò che le 
occorre in q.° particolare. 



VII. 



Eccellenza, 



Aspetta, aspetta : io non ho peranche 
veduto comparire Mons. Ill.*"®Patriarca. 
Adunque o non sarà egli peranche par- 
tito, e il fine della settimana accenna- 
tomi da V. E. indicherà la settimana 
presente e non la passata; o pure io ho 
perduta la sospirata fortuna di poter 
inclinare nel suo passaggio il dignitis- 
simo e tanto da me riverito Prelato. 

Per l' Italia non so io se sia da de- 
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siderare aesolntamente, che il Divano 
voglia stare alla Pace di Castlovitz. 
Dove impiegheremo poi tante armi, che 
dormono ora in Ungheria? Debbono 
forse gli affari del picciolo Reno. Man- 
tova è destinata per far congressi tra 
gl'interessati, e già i Bolognesi sono 
colà comparsi a dire le loro i*agioni. 
Vorrebbero essi sgravarsi di quel ne- 
mico; che va sempre più occupando la 
lor campagna; ma ninno de' Modenesi; 
Mirand.*» Mantovani, Veneziani, Fer- 
raresi, e Comacchiesi vorrebbono rice- 
vere in casa, o in vicinanza, un ospite 
si nocivo, o si pericoloso. 

Con che facendole riverenza mi con- 
fermo 

Di V. E. 

Mod.a 4 Giugno 1716 

Um.mo Div.mo ed Obbl.mo Ser.re 

LoD.o Ant.o Muratori. 

Appena dopo aver scritto la presente 
ho avuto il miglior contento d'inclinare 
Mons.® Patriarca, giunto qua col SJ M.® 
Isimbardi, questa mattina per tempo, ed 
ora mi son partito da lui dopo averlo 
rimesso in sedia e incamminato verso 
Bologna. Ho trovato in lui ilarità, ma 
dubbj che si possa fare ancor questa 
senza frutto, giacché egli «i protesta di 
non potere aspettare dei secoli la mg- 
giada. Gli ho sostenuto per cosa indù- 
bitatissima, che questa, se non prima, 
finito l'anno; poter'egli e dover vivere 
con franchezza tra il cortigianismo; e 
non doversi mai rinunziare il Vescovato 
se non dopo ottenuto il più, poiché al- 
lora poi vedrà se torni o non tomi il 
conto; aver noi un Papa di buon cuore, 
e che non vuol disgustare alcuno, e po- 
terci dopo un tempo discreto bravare 
con lui, e sperare con sicurezza quanto 
ò di dovere, ed é anche stato promesso. 
In ogni caso veggio, ch'egli special- 
mente per dar gusto a V. E. s' é posto 
in viaggio, e cosi occorrendo vorrà egli 
aggiustarla in altre occasioni. Per ve- 
rità ch'io mi son partito contento di 
alcune sue buone massime. 



vm. 



Eccellenza, 



Alcune settimane in Lucca, in Massa, 
e in q ue' c o ntorn i, per cercar vi delle 
antichità. Me ne ritornai per"T)alziJe 
dirupi, e con pioggie continue. Spero di 
non mettere più la povera Filosofia in 
questo zimbello. Poscia presi alcuni 
pochi sorsi di villeggiatura, ed ora son 
qui tutto agli 'ordini di V. E Ebbi la 
fortuna di giugo ere in tempo di rive- 
rire il S.*" Can.^^o Bavizza col nipotino, 
da' quali ricevei lo stimatissimo foglio 
di V. E. Esibii quel poco eh' io valeva, 
e farò quel tanto che potrò per servire 
a cosi onorati Signori, e ad un fan- 
ciullo spiritoso e di molta aspetta- 
zione, considerando spezialmente i co- 
mandam.* cortesi dell' E. V. 

Abbiamo qui da]molti giorni gli In- 
viati di Lucca e Massa per le note dif- 
ferenze. Probabilm ^ non ne partiranno 
si presto. Pare alquanto nero il nuvolo 
per gli principali del primo^ né io so 
come s'abbia a terminare il rancore 
senza lasciarsi cavar sangue, e pagare 
il Girusico. 

L'opinione di molti, é che non sia più 
per tornar qua la S.* Duch.* di Massa, 
la quale dicono, che ora si truovi in 
Este. S' ella non fosse mai venuta, que- 
ste ottime Salesiane non avrebbono pas- 
sato de i gran marosi. 

Orazioni, affinché si coroni la cam- 
pagna ungarica coll'acquisto di Temi- 
svar. Sembra risoluto il S.»" P."p« Eug.*" 
di volerlo in tutte le maniere. 

Bicordisi poi 1* E. V. fra le amenità 
del Verbano delle mie suppliche per le 
notizie del buon Prevosto di Varallo. 
Altrimenti s'aspetti un continuo flagello 
da me per questo mio desiderio. Buone 
nuove m'immagino, che s'abtdano dal- 
l'Alma intomo al dignitissimo Prelato. 
Non vorrei che tardasse quel benedetto 
Concistoro, in cui s'udisse il suo nome. 

Con che facendole riverenza mi ri- 
cordo 

Di V. E. 

Mod.a 22 Sbre 1716 

Um.mo Div.mo ed Obb.mo Ser.re 

LoD.o A.° Muratori. 
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IX. 



Eccellenza, 



Ci ha toccato il cuore la gran vit- 
toria d' Ungheria ; mi trovai il di 6 
Bartol.® circa Tore 22 all'arrivo del cor- 
rierC; e si cantò l' Agnina con giubilo 
incredibile di tutta la Corte e città. 
Tanto più ci è riuscita di sapore que- 
sta benedizione dal Cielo, quanto più 
crescevano le apprensioni pel grande 
impegno, e si trovava andata in fumo 
la decantata vittoria de' Veneziani. Be- 
nedetto dunque il Dio degli eserciti per 
questa e per le conseguenze, che ne 
verranno. 

Una di queste dovrebbe anche essere 
il calmare i mali umori dell'Occidente, 
quando pur giunga a tempo colà lo 
strepito di questa gloriosa azione. Ma 
purtroppo si fa tutto per affrettar la 
pace co' Barbari, e farla rompere fra 
cristiani, e tirar in Italia nuove di- 
sgrazie. 

Nel poco tempo, che s' è fermato qui 
il P.*^*» Ser.™^' venuto dalla villeggia- 
tura, s' è parlato dell'ottimo cuore di 
V. E. e s'è letto il paragrafo toccante i 
buoni ufizi passati a Vienna. Sono stati 
molto graditi; e cosi spero che abbia a 
ricomparire quel buon genio ed affetto, 
che non s' è mai rallentato non ostante 
la discrepanza del cerimoniale. Meglio 
dunque scrìvere in Italiano ; e in questo 
solamente non finisce di piacere tanta 
affezione nella sottoscrizione. 

Cesano poi si contenterà a suo tempo 
di cedere a V. E. alle ninfe del Verbano, 
e allora son certo ch'ella si ricorderà 
de' miei umili desideri per le notizie del 
buon Preposto. 

È una mala cosa il dovere fare il 
Medico a' malati, che non vorrebbono 
mai vedere lancette, nò assaporare be- 
vande disgustose. Compatisco anche l'È. 
V. posta in si fastidiossimo impiego ; ma 
finalmente non si può far molto bene, 
se non si fa talvolta del male ad alcuno; 
e ci vuol cuore a maneggiar quelle d'A- 
strea. 



Umiliandole il mio rispetto, mi ri- 
cordo 

Di V. E. 

Modena 86 Agosto 1717 

Um.nio Div.ino ed Obbl.ino Ser.re 

LoD.** A.® Muratori. 



X. 



Eccellenza, 






Ma che ne è del div.^ Muratori ? Se 
desiderasse l'È. V. di saperlo, poco bene. 
La mia sanità sempre più declinando, 
doglie di testa quante ne voglio, penu- 
ria di sonno in abbondanza, ed altrì 
mali, che mi fanno invecchiare prima 
del tempo. E però non mi lascio già 
prendere dall'Ipocondrìa, ma pure mi 
truovo bene spesso stuffo del mondo, e 
più della Corte, e siccome non posso più 
reggere a mantener corrìspondenza di 
lettere con Padroni ed Amici, cosi bi- 
sogna eh' io supplichi anche l'È. V. di 
scusarmi e perdonarmi, se lascio di scri- 
vere anche a lei provenendo ciò non da 
menoma diminuzione dell'antico obbli- 
gato ossequio, ma dal sistema cadente 
di questo vecchio ser™. Cosi piace a Dio, 
e cosi sia. Pure non ha da essere per 
questo, che se l' E. V. avesse da coman- 
darmi qui qualche cosa, abbia a restar 
di farlo, perphò finché avrò forza, mi 
pregerò sempre d'ubbidirla, e di eserci- 
tare verso di lei, e della sua Ecc."^^ Casa 
queir umiliss.*^ gratitudine, che le pro- 
fesso e professerò per sempre. 

Aspettiamo di veder finalmente messi 
in dovere gli spiriti troppo fumosi di 
chi ha si gran fortuna in Occidente, e 
calmati i timori d' Italia, e data la pace 
all' Europa tutta. Non meritavamo tanto. 

Godono buona salute in questo Colle- 
gio i fratelli Marchesini Belcredi. Io de- 
sidero di goderne tanto da poter col- 
l'opere comprovar sempre più quel ri- 
verente ossequio, con cui mi i*assegno 
Di V. E. 

Mod.a 18 Mag. 1718 

Uin.ino Div.ino ed Obbl.mo Serv.re 

LoD.^ Ant.** Muratori. 
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XI. 

Eccellenza, 

Dne righe per dire a V. E. che Tul- 
tima sua lettera è stata da me letta al 
P."° Ser.™<>, e siccome contenente espres- 
sioni gustose, ò stata gradita, et ho or- 
dini di ringraziarne l'ottimo suo cuore. 
Stcuremo a vedere, che risulterà a Vienna 
intomo alle proposizioni di terminar qui 
il nostro quartiere. Qualunque però sia, 
veggo che ogni risoluzione va a finire 
in quel brutto paga, essendosi conve- 
nuto di redimere ogni altrui pretensione 
a forza di danaro, giacché le regole vec- 
chie non ci son più; e una contribu- 
zione s'impone in faccia al mondo, e 
due in fine se ne pagano. 

E poi passaggi, passaggi. Oh, oh.... 

Costi si va dicendo certe cose, ch'io 
spero abbiano da comparire insussi- 
stenti, se i buoni santi Modenesi vor- 
ranno aiutare chi è qui. 

Le fo riverenza e mi rassegno 
Di V. E. 

Mod.a \t Geo. 1719 

Um.mo Div.ino ed Obbed.mo Ser.e 

LoD.** A.** Muratori. 



XII. 



Eccellenza. 



Sotto gli occhi del Ser."><> S/ Duca 
Padrone sono passati i sentimenti si 
gentili di ringraziamento ed obbliga- 
zione conceputi dall' E. V. per le gra- 
zie a lui e alla sua Ecc.™^ famiglia 
compartiti dall' A. S. S. Sono stati ben 
graditi et ha ordinato l' A. S. che se 
le notifichi il particolar piacere da lei 
provato nel trovare tanta saviezza, e in 
un'indole cosi Borromea nel S.' Conte 
Federigo, siccome ancora nell'avere os- 
servato r Ecc.™* S.* Cont.* D. Cammilla 
si vegeta di corpo e di spirito: per le 
quali cose si rallegra l' A. S. S. con 
y. E. Mi ha ancora imposto il S.' Conte 
Tardini di ricordarle il suo divotissi- 
mo ossequio, e di ringraziarla somma- 
mente del suo benigno gradimento pel 
poco ch'egli ha fatto in tale congiun- 
tura. Io poi mi desidero occasioni mag- 



giori di comprovar sempre più all'È. V. 
quell'indelebile riconoscenza, che con- 
serverò finché vivo per gli sommi be- 
nefizi de' quali mi truovo caricato da 
lei, e da tutta la sua Riv."** e Amat.»»* 
Casa. 

Sto qui servendo il S.*" Conte di Col- 
lalto mio gran Padrone, e fra poco an- 
dremo a Sassuolo per goder ivi alquante 
ore di quel magnifico e delizioso sog- 
giorno S' é ben parlato dolcemente di 
V. E. 

Del resto quel poco di filosofia, che 
resta in mia casa, va servendo a i be- 
nigni, insegnandomi qualche poco, come 
S'abbiano a prendere tanti e pubblici e 
privati sconcerti di questo mondo sem- 
pre misero, e sempre in battaglia. De' 
guai non ce ne sarà mai scarsezza. Ci 
conceda Iddio la santa tolleranza, e la 
tranquillità intema in mezzo a tante 
esterne tempeste. Apparenze di guerre 
nuove, apparenze che la peste rigogliosa 
si voglia andar dilatando, apparenze che 
le borse troveran sempre de' persecu- 
tori, con quel di più che non veggia- 
mo peranche. Iddio conceda intanto al- 
l' E. V. una perfetta salute con tutte 
l'altre benedizioni; e con supplicarla 
della conservazione della sua stimatis- 
sima grazia, le rinnovo la memoria del 
mio ossequio, ricordandomi 
Di V. E. 

Modena 19 Oiu. 1781. 

Uiii.mo Div.ino ed Obb.mo Ser.re 

LoD.® Ant.** Muratori. 

Al P. Giovanni Prospero 
DA S. Ubaldo. 

xni. 

Riv.«»o P."» S.*- Mio e P.«>» Col.™o 

Al fratello di V. B. consegnai quante 
carte ho potuto finora adunare de i let- 
terati Accademici. Alcuni hanno rispo- 
sto di non trovare in se pregio alcuno, 
che meriti memoria della lor vita. Altri 
hanno promesso, e poi nulla hanno in- 
viato. La sig.*** D. Clelia, non so perché, 
nò pure mi ha risposto. 

Ora Ella osserverà che alcuni nomi 
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illustri hanno sovrabbondato nelle no- 
tizie. Bisognerà adoperarre un buon fal- 
cione per ridurre a giusta misura il 
loro soverchio. Per conto di cadauno 
si ha da mostrare, che non da loro, ma 
altronde V. B. abbia raccolto siffatte 
notizie. E quanto a me la obbligo di 
non dir altro, se non quel poco, che 
ho notato, bastando esso. E si tenga 
lontano dalPesaltar troppo taluno per 
non dispiacere a gli altri. 

Mi resta da inviarle ciò, che riguarda 
il S.*" Pacciolati, dovendolo io far co- 
piare da un libro oltramontano. 

Se altro mi capiterà, gliel farò avere. 
Intanto rassegnandole il mio rispetto 
mi confermo 

Di V. E. 

Mod.a SI Mar. 1731 

Div.mo ed Obbl.mo Serre 

LoD.** A * Muratori. 

A. D. Lorenzo Giorgi. 

XIV. 
Eiv.roo P.w SigJ Mio e T.^^ Col.™^ 

Certo che il bel genio di V. P. e 
l'insigne sua fatica in registrar tante 
carte dell' Archivio Ambrosiano, mi han 
fatto concepir non lieve stima pel di lei 
merito, e un vero amore alla di lei per- 
sona. Maggiormente era questo cresciu- 
to, da che intesi da S.*" M.** Trivulzio 
che tanto Ella, quanto cotesto dignitis- 
simo P. Presidente condiscendevano a 
lasciarmi vedere la Nota d'esse perga- 
mene, con isperanza ancora di quelle, 
che meritassero la luce. M» poscia ri- 
cevo contrario avviso, e non senza mia 
meraviglia. 

Perchè mi sia lecito il dire: non sa- 
prei credere, che si pensasse da' suoi 
religiosi di dare alle stampe si gran 
faraggine di Carte, mentre il meglio, 
cioè i Diplomi, Placiti, e simili, saran 
già pubblicati parte dal Puricelli, e 
parte da me; e il restante probabilm.® 
consiste in donaz.^ di persone private, 
livelli, e simili atti, i quali sa V. P. 
che poco nulla possono servire alla 
Storia o all'erad.®. E già abbiamo udito I 



chi si lamenta, perchè i Tedeschi alla 
rinfusa stampino le carte de' loro Ar- 
chiyi, con dar cose superflue ed inutili 
alle letterature, e alle stesse Chiese. 
Tuttavia quando pur si volesse impie- 
gare tanta spesa e carta, io mi rimetto 
alla lor prudenza. Ma quando no, non 
so veder, perchè negassero di sommi- 
nistrare a me alcuno di que' documenti 
in si bella congiuntura di poterne far 
onore all'Arch.^ e al Mon.*"®. Avrà ella 
veduto, con che stima io parli di cotesto 
Archivio. La gratitudine maggiormente 
mi obbligherebbe a farlo, quando si 
compiacessero di favorirmi. Intorno a 
ciò starò io attendendo le risoluzioni 
de i di lei superiori. Ed intanto col 
ringraziarla delle sue cortesi espres- 
sioni, e col vivo desiderio di ubbidirla, 
mi protesto 

Di V. P. 

Mod.a 9 S.bre 1738 

Div.»no ed Obbed.«»o Ser."^ 
LoD.^ A.** Muratori. 

All'abate Girolamo Taoliazucchi. 



XV. 



Am. Am. 



Modena 2 giugno 1740 



Vengono i miei ringraziamenti per la 
copia inviatami della lettura scritta da 
qualche Lapponese in lode del P. Cova, 
e cementata da altri da me creduti Bus- 
siani. Que' versi, eh' ivi si leggono, sono 
di mano maestra, né conosco in Torino 
se non una persona capace d'averli fatti. 
Ma per verità v' è di quello che fa gri- 
dare i francesi fì fi. 

La berta è galante, e frizzante. Se 
l'autore o gli autori seguitano di questo 
passo, temo che il pover'uomo si vada 
a nascondere in un cesso. E intanto 
sento che anche il S.^ Schiavo ha ag- 
guzzate l'armi, e di più vuol entrare 
nell'Antichità mirabile di que' cappucci. 
Ma non ha potuto avere in Venezia la 
licenza della stampa. 

Non istate a cercar alto di quel.... *■ 

^ È nn nome inintelligibile. 
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che nulla importa, nò io mi ricordo più 
di chi me ne scrivesse. 

Oh la mia memoria va pur decli- 
nando. Non declina già la flassione a 
gli occhi. Prego Dio che a voi lasci i 
vostri, e che lungamente vi conservi, 
si perchè tanto lo meritate, e si perchè 
l'onor della Patria vi è interessato. Ca- 
ramente vi riverisco e mi rassegno 

Tatto vostro 

LoD.** K.^ Muratori. 

A Lorenzo Guazzesi. 
XVI. 

Ill.»no Sig."" Sig.r« e P.™n Col.rao 

Non ho saputo intendere perchè il 
Sig.^ Priore Caramelli abbia fatto dif- 
ficoltà a consegnare il T.^ Ili Antiqui. 
Ital. destinato per V. S. 111.°»*, quando 
io gli avevo chiaramente scritto, eh' io 
ne mandava copia per lui. Forse sarà 
proceduto dall'essersi smarrita, non so 
come, una mia lettera, per quanto pare 
ch'egli dica. Ma avendo io replicato, 
non vi dovrebbe essere più difficoltà. 

Abbiamo ancor noi udite e compiante 
le calamità di Firenze, del Pisano, e 
d'altri luoghi. Che Dio abbia preservato 
voi altri SS.", me ne rallegro. Gran 
cosa il vedere, come le disgrazie ten- 
gono dietro l'una all'altra. Peggio an- 
cora potrebbe essere, se avessimo a pro- 
var guerra. Dio ce ne difenda. 

Nulla so di Verona, se non che si 
lavora alla gagliarda, e saran bombe 
e cannoni. A suo tempo ce ne accor- 
geremo. 

Quanto a me ho ora da pensare alla 
mia flussione de gli occhi, che mi va 
molestando, e ne' giorni addietro non 
mi lasciò rispondere a padroni ed amici. 
Ora gode un po' di tregua. 

Faccia Iddio godere a V. S. 111.™*^ 
nell'imminente anno nuovo la pienezza 
delle sue benedizioni. Con che sempre 
ansioso de i di lei comandamenti le 
rassegno il mio inalterabile ossequio e 
mi ricordo 

Di V. S. 111. ma 

Mod.a 29 X.bre 1740 

Div.mo ed Obbed.mo Ser.re 

LoD.** A.** Muratori. 



A Thomassin Mazaugues. 

XVII. 

Monsieur 

Modena 24 maggio 1742 

Eispondo al begninissimo foglio vo- 
stro col ringraziai'vi della lettera in- 
viata, e del titolo, che suppongo fatto 
avere a M.^* le Baron de la Bastie, al 
quale ancora scrivo nel presente ordi- 
nario. E scrivo in tempo di somma af- 
flizione, perchè abbiamo addosso l'eser- 
cito Austriaco-Sardo, che sembra o pure 
è nemico. I prati, i seminati vanno. Al- 
tro non s'ode che rubamenti, ed è mi- 
nacciata anche la Città; son giunti alla 
parte opposta del Panaro gli Spagnuoli. 
Se un fatto d'armi non decide la lite, 
la desolazione è inevitabile in q.^ paese. 

M' immagino, che questa mia vi tro- 
verà restituito dal gran mondo di Pa- 
rigi alla quiete deliziosa della vostra 
patria. 

Cost^ se la bontà vostra vorrà con- 
tinuar le osservazioni sopra la mia Hac- 
colta delle Iscrizioni per poi comuni- 
carmele, ve ne resterò sommamente 
tenuto. In quell'opera oltre a i miei 
errori ve n' ha ancora di quei, che vi 
aggiungne chi pel sig. Argelati ha cura 
di quelle stampe, e si prende delle li- 
bertà senza dirmene parola. Grido, ma 
a nulla serve. Però più d'un motivo ho 
di non valermi più di Milano. Infatti 
s'è cominciata in Venezia la stampa 
de' miei Annali d'Italia dal principio 
dell' era cristiana sino al 1500. Vi si 
stamperà anche in breve un trattatello 
de i diffetii della Giurisprudenza, 

Ho curiosità di sapere se M.' de Scan- 
palais seguiti ragionevolmente ad illu- 
strare la lingua e la poesia Provenzale, 
perchè un si fatto argomento piacerà 
non poco anche a gl'Italiani, che ri- 
guardano voialtri come antichi maestri 
del nostro poetare. Più ancora piacerà 
l' Opera di M."" de la Bastie, perchè 
tratta del Petrarca, uno de' S.S. P.P. 
della nostra poesia. Tutto questo ser- 
virà a fare maggiormente comprendere 
la fratellanza, che passava una volta 
fra l'Italia e la Provenza. 
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Pregandovi intanto di conservarmi la 
stimatissima vostra padronanza ed amo- 
re, con tutta la stima ed ossequio mi ri- 
cordo 

Vostro Div.mo ed Obbed.mo Ser.re 

LoDOV.° Ant."* Muratobi. 

Mi prendo l'ardire di inviarvi l' in- 
chiusa pel S/ Baron de la Bastie, e ve 
ne dimando perdono. 

NOTIZIE 



— Papiri. — Nella primavera di quest'anno apparirà 
la parte prima delVArchiv fiir Papyruaforsehung 
und vencandle Gliele, edito da Ulrich Wilcken di 
Breslavia, con la collaborazione di Otto Gradenwitz 
(KttBÌ4i|[sberg), Bernard P. Grenfell i Oxford), Arthur 
S. Hunt (Oxford), Pierre Jouguet (Lilla), Fred. G. 
Kenyon (I^ondra), Fritz Krebs (Berlino), Giacomo 
Lumbroso (Roma), John P. Maha/fjr 'Dublino), Lud- 
\7ig Matteis (Vienna), Joles Nicole (Ginevra) e Paul 
Viereck (Berlino). Lo scopo di siffatta pubblicazione 
ò di essere per cosi dire un organo centrale, dove 
siano raccolte, trattate o menzionate quante notizie 
via via si hanno, concementi i papiri o ai^omenti 
atflni : ed il periodico sarà perciò distinto in 3 se- 
zioni. La prima conterrà lunghe monografie, o testi 
nuovi ; la seconda articoli più brevi ;' la terza rela- 
zioni di scavi, scoperte, ecc. e notiziario. Non si re- 
stringerà però a trattare soltanto dei papiriy ma 
anche di numismatica, epigrafia, e di quanti altri 
studi con tali soggetti hanno qualche rapporto. 

— Patbisticx — I due volumi delle opere di Obiobnb 
editi di recente per cura del prof. Paul Koetschau 
di Jena, formano i volumi 2* e S** della collezione 
a Grieckisch-christliche Schriftsteller •, di cui il primo 
(Ippolito, Oper«, I) usci nel 1897. L' interesse che 
sempre più va crescendo per lo studio della lettera- 
tura patristica, miniera preziosa, ma sin qui non 
molto esplorata, di notizie riguardanti la storia civile, 
politica, oltreché religiosa, ha mosso TAccademia 
delle Scienze di Berlino a provvedere alla pubblica- 
zione d'una serie di edizioni critiche d'opere greche 
dell'antica cristianità con intenti analoghi a quelli, 
cui mira il ben noto Cwptu scnptorum ecdesiatticO' 
rum latinorum pubblicato sotto la vigilanza dell'Ac- 
cademia Viennese. Tale serie non conterrà esclusi- 
vamente opere propriamente patristiche, ma saggia- 
mente abbraccerà anche quelle che si connettono 
a' ricordi della primitiva cristianità, come scritti gno- 
stici, atti di martiri, ecc. 

— Si annunzia prossima la pubblicazione del vo- 
lume che conterrà gli indici àéiV InvenUHre iommaire 
des Manuscrils greca de la BihliothéquB NaHonaU 
di H. Omont. Sarà cosa utile, perchè solo con ot- 
timi indici potremo fruire agevolmente di quanto 
con tanta cura e fatica raccolse e descrisse l'Oiuont 
neir inventario. 

— Interessanti sono le notizie del rapporto trien- 
nale della Biblioteca di Vermont (U. S A.) da poco 
uscito alla luce, sovrattutto per la statistica. Oltre 
a raccomandazioni e norme pei bibliotecari, liste di 
libri raccomandati, ecc. contiene l'elenco di tutte le 
biblioteche^ello Stato omonimo, con una breve storia 
di ciascuna, dichiarazione dell'indole loro speciale, 



e illustrazioni, fra cui una carta dello Stato, che col 
sussidio di colori e linee pone subito sotto gli occhi 
dei lettori le biblioteche, distinte per importanza e 
per natura. Ben 130 sono esse, di cui non libere 29 
libere le rimanenti. 

-^ Nella pubblica biblioteca di Chicago si sono 
fatti esperimenti per provvedere alla distribuzione 
dei libri fra le diverse sezioni dell* istituto con con- 
gegni elettrici, che, riuscendo bene, avrebbero reso 
più accelerato ed agevole il servizio e insieme sce- 
mato il numero del personale : ma sembra che i ri- 
sultati non siano stati interamente soddisfacenti. 

— Archivio Comunalb di Iolbsias. — Un difetto che 
si lamenta dagli studiosi per non piccolo numero dei 
nostri Archivi, è la mancanza di sutBcienti indici e 
repertori, che loro agevolino le ricerche. Ben è vero 
che a ripararvi vi ha atteso e v'attende quella classe 
di impiegati, che mossi dall'amore pel proprio ufllcio, 
riescono a vincere — con un eroismo degno di lode, 
perchè non di tutti e nemmeno di molti — lo scon- 
forto che i più invade per la infelicità e la lentezza 
della carriera. Ma il da fare è immenso, e lunga e 
lenta l'opera. Buoni. esempi tuttavia ne abbiamo di 
quando in quando, che confortano a bene sperare : 
si capisce che più agevole è 1* illustrazione dei mi- 
nori archivi, in ispecie dei comunali, e di questi ap^ 
punto sono meno rari o le storie, o gli indici, o gli 
inventari. In queste colonne si ricordò, fra gli altri, 
l'archivio di Cagliari ; ora va ricordato con elogio 
il lavoro che intorno a quello di Igleslas ha com- 
piuto il dott. MiCHBLB Pinna {L'Archivio Comunale 
di IglesioM, Cagliari-Sassari, stab. tip. G. Dessi 18981» 
L'elegante e serio volume è diviso in 4 parti : 4a 
prima — Relazione — discorre della origine e^lelle 
vicende dell'Archivio, dalla quale esposizione^sulta 
quanta fatica costò all' A. il riordinamento j^ un am- 
masso quasi informe di pergamene e cartej fta. cui 
si mise a scegliere ciò che meritasse ess^ conservato. 
Confidiamo che in questo lavoro di scaKò lo abbia gui- 
dato retto e largo intendimento : .io scartare è sem- 
pre cosa pericolosissima, giacché scritti all'apparenza 
e per lungo tempo stati inutili, un giorno vennero ad 
avere un insperato valore. Detto dei diversi lavori di 
classificazione e di ordinamento, pei quali l'archivio 
Al distinto in Archivio di Deposito, e Archivio di Se- 
greteria, s^ue V InventariOf parte H del volume, 
per ognuna delle due sezioni, corredato della tavola 
delle materie in esso contenute. Neil' 4 re/^ttfo di Da- 
posito il documento più antico è il Breve di ViUa di 
Chiesa dell'anno 1327. La parte terza comprende una 
utile serie dt Indici : cioè Indici cronologico-analitici 
dei documenti antichi (secoli XIV-IV, XVI e XVU- 
XVIII), e altri degli editti, patenti, pregoni, circo- 
lari e manifesti a stampa, dal 1653 al 1810. Infine 
la parte quarta — Appendice — attesta nelI'A. non 
solo la mente capace di lavori amministrativi, ma an- 
che atta a lavori di maggior indole, avendo egli avuto il 
felice pensiero di pubblicarvi, trascritti con vera pra- 
tica paleografica e diplomatica, parecchi documenti 
antichi, non menzionati dal conte Baudi di Vesme 
nel Cedex diplomatici^ Eccleaiensie^ che per la mag- 
gior parte meritavano esser tolti dall'obblio e dalla 
polvere, perchè di notevole importanza per la storia 
particolare di Iglesias non meno che per quella ge- 
nerale deir Isola. Ottimo pertanto è stato il pensiero 
dell' A., che si è reso benemerito degli studi storico- 
diplomatici col suo pregevole volume. 

Masotti Cablo, gerente responsabile. 
Dott. Guido Biagi, Direttore proprietario. 

Febbraio 1899 • Firenze, Tip. L. Franceschini e C. 
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CORRIERE BIBLIOGRAFICO 

Edito daUa LibreHa LEO S. OLSCHKI di Firenze 



INCUNABULA MEDICA 



1 . Abano, Petrns de. Tractat' Pe. d Aba- 

no de remediis ueneno:^ | S. 1. ni d. 
(vers 1475) in 4. Br. dérel. 100, — 

I f bl., 32 ff. s. chiffret ni tign. et l f. bl (le prem. 
càh. k IO. let 3 autres à 8 ff.) Gros caract. ronds ; 34-25 lignea 
par page. 

L'imitulé se voit à la lète de la prem. page. Suit la 
table dea cbapitrea : De prologo agitur. i j De diuifione uene- 
norum. ii | .... F. 3 verso, 1. 18: CAPIT. .1 C DePrologo.j 
{ ] Eoerendiffìmo in xpo pttri &, domi | no dno. N. diuina 
puidentia fummo | pontifici Petrus de Abano minim' | medi- 
co^ cum deuotòe Le texte finit au verso du f. 32, 1 23 : 

C Finiunt Pe de Abano remedia uenenol^. | 

Edition très rare, non citée par Hain, & peut-ètre impri- 
mée à Rome par Jean Phil. de Lignamine ; en tout cas une 
dea preroiires de ce rare et curieux traile de mèdecine. 

2. - (Sunctltator* (A la fin:) Patri 
Aponenfis libro Conciliatoris diuini. 
Et eiufdé de | venenis finis deo duce 
ipofitus eft a Boneto Locatello | Ber- 
gomenfe Nobilis viri dAi Octauiani 
Scoti Me- I doetienfis (sic) impenfa: cu^ 
hoc nouifllmo annexo de rigore | no- 
nagefimefecunde dilSerentie qui vt cor- 
rectior redde- | retur : ex libris alias 
ìpreiTìs : Z poftmodù correctis a me- | 
dicis pftàtiffìmis magna adhibita dili- 
gètia extractus è. | Uenetijs Idibus mar- 
tijs. 1496. Dflo Auguftino Barba | dico 
Principe feliciffimo regente, | FINIS. | 
in fol. Avec plus, belles initiales s. 
fond noir et 4 grandes figs. s. b. Vél. 
[Hain *4]. 75. — 

265 ffch. et I f. bl (manque) sign. A-Z, AA-KK) 
Caractères gothiques ; 2 cola, tt 66 lignea par page 



Le recto du prem. f. n*a que le titre cité ; au verso une 
pièce de 20 lignea : G Francifcus ai^ilagnes de Ualentia artium 
Z. medicine doctor lectorìs. (sic) S. A. P. D. | Au recto, du 
f . 2 : CI Conciliator differentiarum philofophorum : t preci- | 
pue mediconi^ clarìflìmi viri Petri de Abano Pataui- | ni fe- 
liciter incipit. | La table du Conciliator finit au recto du f. 257, 
immédiatement suivie du commenccment du traile De venenis* 
L'impresaum se trouve au recto du f. 263. Au verso : Regi- 
(Irum, et la marque connue de Scotus sur fond noir. — Très 
bel exemplaire sans aucune tache 

3. Aegidias Mpnaeliu8. Tractatulus pul- 

suum. (A la fin :) (E Hic finis imponif" 
tractatulo pulfuù Magiflri | Egidii cu 
còmento Gentilis de Fulgineo qui im | 
prefTus fuit Padue per magifly Mattheù 
cer I donis de Uuindifchgretz die Janu- 
arii (sic] Anno | domini 1484. | in 4'. 
Avec quelques belles initiales s. fond. 
noir. Vél. [Hain * 103] 135, — 

48 ff. n. eh. Les 4 resp. 3 prem. ff. de chaque Cahier 
ont une numération consecutive, de sorte, que le prem. f du 
sec. Cahier porte le nro. 5. Caract. goth., 32 lignea par page. 

Au recto du prem. f. un petit avant-propoa : Uenanttos 
mutius de camerino. Alexandro de bartholaciis | de monte 
ulmi. falutem plurima dicit.... (18 lignea) Au verso, commen- 
cement de la prébce : [Q.] Uatuor funt membra principalia : 
quib* hu I mani corporìs machina.... Le texte commence au 
recto du f. 4 : Incipit liber magidri Egidii de pulfibus | metrice 
compofitus I En bas : Incipit còmentum magiftri Gentilis de | 
Fulgineo fuper iractatu (sic) pulfuù magiftri | Egidii. | Il finit 
au recto du f. 48, suivi de Timpressum. Le verso est blanc. 

Superbe exemplaire d'un livret extrèmement rare; avec 
témoins. 

4. Albertus Magnas. Liber aggre | gatio- 

nis feu liber fecreto:^ | Alberti magni 
de virtutib' | herba:^ lapidum Z ala- 
lium I quorundam. Liber primus | de 
viribus quarundaj her- | barum. | {A 
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la fin :) Impreffu^ | quids efi hoc opu | 
fculù per Magi- | flrù lohànem de | 
Annùcìata de | Augufla. | Laus deo pa- 
rarofeqj | virgini Marie, nec nò | toti 
curie celefti trium | phanti. Anno fa- 
lutis. I M.cccc.lxxviij. I (Bononiae, per 
Johannem Schriber, 1478) in 4^. Vél, 
[Hain 535] 200. — 



32 ff. n. eh. fsign. a-e) Caract. goth; 35 lignea et 2 
cols. par page. 

Le texte commence soua Pintitulé dté au recto du prem. 

filile». ^'4 

ì pluribus locis 
f. 31, recto, col. i < Albertus ma | gnus. De fé- 1 cretis natu- 
re j Explicit. I Suit un petit appendix de quelques notiona 
élém. chronolog., et au recto du dem. f., col. 2, Pimpresaum. 
Le veiao est blanc. 

Imprcssion de la plus grande rareté, que ni Audiftredi ni 
Hain n^ont vue ; elle manque aussi dans la BibUognphie bologn. 
de M. Frati. Voir Pellechet nro. 360. — Papier fort grand de 
marges. 

5. Àrcalaniis, Joannes. Joannis hercu- 

lani expofitio in primam | Fen quarti 
canonis Auicenne. | (A la fin:) (E Man- 
dato t expéfis Nobilis Viri Domini 
Octauiani | Scoti ciuis Modoetienfis. 
1496. fexto Kalendas no- | uembris 
Venetijs p Bonetù Locatellù Bergomen- 
fej. I in fol. Avec beane, de belles 
init. et la marque typograph. s. fond 
noir. Rei. orìg. d'ais de bois, fatiguée. 
[Hain * 1553]- 50*— 

148 ff. eh. (sign. A-T) Caract. goth., gros et petiu, texte 
et commentaire entremdlés, 66 lignea (de car. pet.) et 2 cols. 
par page. 

Le prem. f., qui a seulement, au recto, le titre dté, 
manque Le texte commence au recto du f 2 : Tractatns 
Primus I C Joannis Herculani fui tpis medico!^ ac philofopho- 
rù I principis Expofitio optima in quarti canonis Prìncipts | Fen 
primam feliciter incipit. AVICENNA | Le texte finit au recto 
du f. 14S, sui vi de Timpressum et de 6 distiquea: Herculeo 
araulphua geoitua faxa Joanni. | Hec ftatuit merita prò 
pieute patri. | En bas, i gauche, le Regiilram ( (3 cola.), à 
droite la marque de Scotus. Le verso est blanc. 

Bon exemplaire, avec beauc. de notules manuscr. aux 
maiges. 

6. Arnoldns de Yilla Nova. (E Icipit (sic) 

Tractatus de uirtutibus herbarum. | (A 
la fin :) CE Finiunt (sic) Liber uocatur 



(sic) herbolarium de uirtutibus her- ' 
barum. Impreffum Vincenti» per Ma- 
giftrum Leonar | dum de Bafilea & Gui- 
lielmum de Papia Socios. Anno fa- | 
lutis. M.cccc.lxxxxi. die. xxvii. mefl. 
Octob*. I Deo. Gratias. | (1491.) in 4. 
Avec une grande fìg. sur le titre, une 
belle bordure et 150 iSgures de plantes 
grav. s. b. Veaii pi. marbré. 300. — 



I f. bl. 3 if. n. eh. CL ff. eh., l f. bl., i6 ff. n. eh. 
^Sign. a-x). Beaux caraaères ronda ; 33 iignes par page (pour 
les ff. n. eh.) 

En tète du prem. f. Ton voit les figures de Tauteur e t 
d'Avicenna assis et tenant chacun une fleur dans la main ; 
en dessous la souscrìption : ARNOLDI DE NOVA VILLA 
AVICENNA. I ,puis le titre, et le commencem. du texte : 
[RjOGATV PLVRIMORVM INOPVM | niimorum egentium 
appotecas... | En tète du aec. f. : PONDVS MEDICINALE 
IN FIGURIS SIC CO | gnofcens. Suit l'index : CAPITVLA 
HERBARVM SECVNDVM ORDÌ- 1 NEM ALPHABETI. | Cet 
index finit au recto du f. 3, dont le verso est blanc. Le texte 
proprement dit, commence au f. 4; la description de chaque 
piante occupe un feuillei. L'impreasum se Ut au verso du 
f. 154. En tdte du f. 155: G Pftrticula fecunda De | fimpli- 
cibus laxatiuis lini- | tiuis feu lubrìcatiuis fupe | rìorìbus 
antiquis deferuiè | tibua. | Cette table n*occupe qu'un f. Le 
f. 136 est blanc. F. 157 recto C Capltulum prìmum. | [A] 
Loepaticum calidum efi.... A la fin du f. 172: FINIS | Deo 
Gratias. 1 

Première édition extrèmement rare de cet herbier curìeux. 
MM. Hain et le Due de Rivoli ne Tavaient pas vu et M. Graes- 
se qui la mentionne, attrìbue cet ouvrage à Jacopo D<»uii, 
qui Taurait compose en 1385. 

Les bois de cette première édition se distinguent par un 
dessin net et élégant. Ih sont, pour la plupart, gracieusement 
stylisés, laissant pourtant bien réconnaftre les types des plantes. 

Les 3 prem. ff. de notre exemplaire (1 f. bl. et 3 ff. n. 
eh.) manquent, le restant est assex bien conserve et grand de 
marges 

7. Arnoldus de Tilla Nova. Tractatus 

de virtutibus herbarum, s. Avicenna. 
(A la fin :) (E Finiùt (sic) Liber uocat' 
Herbolariù de uirtutibus herbaiC | C] 
Impreflum Venetiis per Simonem Pa| 
pienfem dictum Biuilaquam Anno Dol 
mini lefu Chrifli. 1499. die. xiiii. 
Decebris. | in 4. Avec 1 50 figures grav. 
s. bois. D.-vél. [Hain *i8o7]. 75. — 

4 ff. n. eh. (manquent) CL ff. eh., 17 ff. n. eh. et l 
f . bl. (aign. —, a-x). Caract. ronda, de deux diff. grandeurs ; 
37 Iignes par page (pour les ff. n. eh.}. 
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Le texte de aotre exemplaire commence au recto du f. 
I (a) : ABSINTHEVM | <[ AbrintfaeQ è caUdu I pelo gndu 
A, ficcu I fcd*o &, hèt | p6dcù & amari flìmù faporè.... Cha- 
cun dea ff. eh. porte la figure d*une piante, ayec la descripUon. 
Au recto du prem. f. n. eh [17:) d^Puticula fecùda de 
firn ) pUcìbus lazatiuis.... La fin se troupe au verso du dem 
f. (z 7) : FINIS I pois rimpressum ei le petit régistre. 

Exemplaire incompleta manquant dea 4 ff. prél. et dea 
ff. eh. XVII et XXXIII. Le dem f. est raccomod<S le restant 
bien conserve, avec quelquea notules manuscr. 

8. Avensohar^ Abhiimeroii. Abhumeron 

Abynzoar | Colliget auerrois | fA la 
fin:) (E Explicit colliget Auerroys 
correctus atq^ emendatus p | excellen- 
tem artium Z medicine doctorem ma- 
gifìnim Hie- | ronymum Surianum fi- 
lium domini magiari Jacobi Su | riani 
de Arìmino phyfici omnium hac etate 
preclariCIimi. | Impreffum Venetijs per 
magiftrum Otinum papienfem | de lu- 
na. Anno domini noflrì iefu chrifìi. 
Mxcccxcvij. de | cimo kalendas ianua- 
rias. Regnante inclyto prìncipe Au] 
guftino Barbadico. | (1497) ^° ^^1* Cart. 
[Hain * 2188] 75.— 

103 ff. n. eh. et I f. bl. (sign. a-f^ Caraet. goth. ; 66-69 
lignea et 2 cola, par page. 

Le recto du prem. f. porte le titre ; le verso est blanc. 
Au recto du f . 2 : C Incipit liber theizir dahalmodana vahal- 
tadabir. cui' | eft ioterpretatio rectificatio medicationis Z regi- 
minis edi- | toa in arabico a perfecto viro Abymeron abjrn- 
zohar. | CL Incipit prohemìum auctoris. | Le teste finit au verso 
du f. 102 par l'impressum cité. F. 103 recto: Tabula | impr. 
à 3 cola. Au verso : CE Explicit tabula colliget Aueroys. | Suit 
le petit régistre. 

Bel exempl. avec nombr. témoins. 

9, CelsoB» Cornelins. 

CORNELIVS 
CELSVS 
{A la fin:) Impreffum Venetiis per Phi- 
lippum pinzi. Sumptibus dfli Benedicti 
fontana. Anno | diii. M.cccc.cxvii. die. 

vi. Mai, I (1497) ^° ^^'- ^^ '^ \i^^ 
marque de Péditeur. VéL, dos dorè. 

jHain * 4838]. 50. — 

xd ff. eh. et 3 ff. non eh. (sign. A>m.) Deaux caractèrea 
ronda, éfy"^ lignea par page. 



Le premier f. n*a que le titre sur le recto. En tète du 
f. Ai) : AVRELII CORNELII GELSI MBDICINAE LIBER 
PRIMVS IN- 1 CIPIT. I 

Belle édition. Voir le nro. 132 du Cat. »xx. 

I o. Con6oregiQ9, Joannes. Opus de ae- 

gritudinibus particularibus, flos florum 
vocatus. (A la fin de la 2' ptie :) Fi- 
nis adefl deo duce buie fùmuie de 
cu I ris febriù 2"* clarìffimum philo- 
fophum I Z medicum Jo. concoregium 
quam ex | tractam ab originali conceffo 
a preffan^ | artium Z medicine doctore 
Magilbro | Lazaro dataro piacentino 
theorìcu^ me | dicine papié legente. 
Magiffer Antoni | us de carcano Ipmi 
curauit papié. 1485. | 2 pties. en i 
voi. pet. in fol. Rei. orig. d'ais de 
bois, avec ferm. [Hain * 5615] 100. — 

I f. bl. (manque en partie) et I2l ff. n. eh. (sign. A-P). 
I f. bl. et 65 ff. n. eh. (sign. a-h) Catact. goth. ; 48 lignea 
et 2 cola, par page. 

Le texte commence, sans intitulé, au recto du prem. f . 
(A 2) : [e] Vm omnis | fcientla ex fi | ne. .. et finit au verso 
du f. 121 :.... Et T hoc terminatur prima pars hui* | opufculi 
de ^tudinibus pticularibus | omnibus a capite ufq^ ad pedes 
r^ doc I torem lUuftre^ ae comìtem digniflimfi | d. Magiflrum 
Joannem de concoregio | mediolanenfem artium et medicine 
prìn I cipem t monarcham in felici Audio papi | enfi. M* ecce** 
xxli. (sic) finitum fuit hoc opuf | p me Joànem de roma- 
goano hora. >xij* | die fexto menfis aplis. | Magifter anto | nius 
de carchano imprimi curauit papié ( 1485. | Laus Deo | Suit le 
régistre impr. à 3 cols. La seconde partie, quoique non dési- 
gnée comme telle, commence au recto du 2. f. fa 3) : Ad 
laudem ^ glorìam omnipotentis dei : .... incipit fumula de 
curia febriii fm hodiemù modu t ufum cópil | lata (sic) p 
Joanne^ concoregium medicine IterpretS uerìffìmti ex ciuitate 
MPi orìundii in fé | liei Audio papièfi curète anno dni. 1437. | 
Elle finit au recto du f. 65, col. 2 ; suivie du régistre, impr. 
à 2 cols. Le verso est blanc. 

Bon exemplaire de eette première édition, trèa grand de 
margea, avec beauc. de témoina. 

II. — Opus de aegrìtudinibus parti- 
cularibus, flos florum vocatus. Pa- 
piae, Antonius de Carcano, 1485. fol. 
[Hain * 5614] 40. — 

— Meme ouvrage. La première partie seulement. Cart. 
Le prem. f. bl. manque. Les initialea laissées en blanc, 
ont été peintes en rou^e. 
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1 2. Forliyfo, Jaeobus de. Expofitio Jàcobi 

forliuiensis fuper primo cano | nis Àui- 
ceone cum qdeftionibns einfdem | (A 
la fin :) (t Imprefle aùt Venetijs Ipen- 
fìs nobilis Viri dfli Octa- | tiiani Scoli 
Qute Modoetìefis, Arte Boneti de lo- 
catellis Bergoméfis. 1495. Die. 25. 
Mefis feptébris. Ducante | feliciflfìmo 
principe Augurino Barbadico | 2 pties. 
en I voi. gr, in fol. Avec plus, ma- 
gnifiqiied initiales et la marqoe de 
Scotus s. fond noir. Catt, [Hain 7245] 

150.— 

126 et 36 ff. eh. (stgo. A-Q, AA-EB) Canct. goch. 
gros et pedta ; 67 1 (de« gr.) et 75 (det pet.) et 3 cob. par page. 

Au recto du ptem. f. le tltre cìté ; au veno : CI Hero- 
njmtis (sic) furìantts venetus artiain medtcleq^ doctor dni ma- 
giAri iacobi farìani de arìmino art<ù ( ac aaedicine doctorìa 
celebenimì 61itia lectori fahitetn plurima (de) dicit | (17 lon- 
guea lignea) Le texte commence au recto du f. 2 : Prohemium | 
C PrecUriffimi phtiofophi illuftrìfq j medici Ja | cobi forliuienfia 
fuper duas primaa fen primi ca- | nooia Abin bali abin fceni 
egregia expofitio cu eiuf | dem queftionibua feliciter iadpit. ) 
La prem ptic. finit au recto du f 126, le veno étaut blanc. 
Au recto du f. i (aigo.A A) C Qtieftioiies darìifimi ph*i pre- 
ftaotiifimiq^ medici Jaco | bi Forliuienfis fup duas primaa Fen 
primi canonia abin | haly abin fceni. Feliciter IndpiunL | La 
fin de cea Qucstiones et l'impieaaum ae trouvent au recto du 
f. 32, col. I. Soit: G Incipit fubdlia queftio Ugonia fenenfis 
de malatia cd« | plexionia diuerfe. | Au recto du f. 36, col. 1, 
U table, col. 3, en baa, le r^istre à 4 cola , et la petite 
marque. Le reno eat blanc. 

Editioa trèa rare incoanue à Hain et à M. Copinger. 
Trèa bel ezemplaire grand de margea. 

13. — Expofitio Jacobi de foriiuio cum ad- 
ditioni I bus mariìlij fuper aphorifmos 
hyppocratis | Et quefliones eorundem. | 
(A la fin:),.., Imprefle | vero Venetijs p 
BonetumLocatellumBergomenfem |Im- 
penfìs aùt nobilis Viri domini Octauiani 
Scoti ciuis I Modoetiéfis. 1495. Die. 20. 
Madij : Ducante feliciffìmo | pncipe Au- 
guflino Barbadico Argétea barba deco- 
rato. I 2 pties. en i voi. gr. in fol. 
Avec quelques belles initiales et la 
marque typograph. sur fond noir. Cart. 
tHain 7251] 75.— 

m et 65 ff. eh., t f. U. (aign. a-1, aa-ij) Caract. goth. 
75 1. (dea peta.) et 3 cola* par page. 



Au recto da prem. f. le titre dté ; an Terso : Q Hìero- 
nymua furianua venetua artiù medicìneq^ doctor dìS miagiftri 
iacobi furiani de arimino ph/fi | d preclariflìmi filiua lectori 
falutem. p. d. { (42 longuea lignea, datéea 6. jnin 1490* ^^i 
recto du f . 2 ; <[ Preclariflìmi ph^i illuftrifq^f media Jacobi 
forli- I uienfia I aphorifmoa hippocratis egregia expofitio ( ctì 
qftionib^eiufdè feliciter tndpit. C Apho I | Au verso du f. 
88, en bas: G ImprefTum vero eft Venetija per Bonetum de 
locatel I lis de Befgomo. Impenfa vero Nobilia viri Dni Ooa | 
uiani fcoti Club Modoetienfia Die. x. Martij. M.cccc | xcv. 
Ducete Felidflìmo principe Auguftino Barbadico. | CE Sequun- 
tur queftionea | Au commencetnent de la II. ptie. (aign. aa) : 
Q.ueAio Prima | d Q.ueftionea clariffìmi ph'i : preftantiffimiq^ 
media Jaco | bi Forliuienfis cum fupplemSto queftionum Mar- 
filij vbi I defedt Jacobua. Feliciter indpiùit. G Queftio prima | 
Ao verao du f. 63 IMmpresaum dté ; ff. 61-65 ^^not col. i : 
Tabula Queftionum | col a : R^ftrum, à 3 cola , et, en baa, 
la grande marque de Scotua. 

Superbe exemplaire trèa grand de margea. 

14. Gnainerins, Adtonins. Practica An- 

tonij Guainerij papienfìs | doctoris pre* 
clariffìmi. | CL Imprefltt^ opus mandato 
Z expenfis Nobilis viri Dfii | Octauiani 
Scoti ciuis ModoetiefiS. 1497. 16.** 
Kalen. | Martias. Per BonetQ Locatellù 
Bergomenfem. ] (Venetiis, 1497.) ^° ^^^' 
Avec beane, d'initiales fìg. et la mar- 
que de Scotus sur fond noir. D.-vél. 
[Hain * 8099] 150. — 

148 ff. eh. (sigo. A-T) Caraa. goth., 66 lignea et 2 cola 
par page. 

Le prem. f. a aur aon recto Pinthulé en groa caractèrea 
goth.; le verso eat blanc. Au recto du f. 2: Prologua | CE Inci- 
pit tractatus de egritudinibus capiiia editus per | Magiftrum 
Antonium Guaynerium papienfem arti- | um Z. medicine doc- 
torem clariflìmum. | Le texte finit au recto du f. 148, col. i : 
C In hoc volumte aggregati funt omnea tractatua quos | dari- 
flìmua Z. veriflimus medicine interprea Antonius | Guayneriua 
Papièfis ad diuerfas corporia humani ^ri | tudinea edidit.... 
Et I diligentiflìme emendati per preflantiifimù ahitim t, me- 1 
dicine doctorem magrm Hieronymfl Fauentinum. | Au deaaoua 
r impreaaum et la marque typographique. A la col. 2 : G In- 
frafcripti tractatua 1 1 hoc continent"* volumine. | En desaoua : 
Regiftrum | Le veno est blanc. 

Traité medicai de la plus grande rarelé. Bel exemplaire ; 
seulement les 20 dem. ff. sont peu tachés aux coins super. 

15. Hippoerates. Hippocrates de natura 
hominis | De uictu. | De tuenda uali- 
tudine | Medicina lex | Hippocratis 
iufiurandum | Hippocratis demonftratio 
q^ I artes funt | Hippocratis hiectiua 
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in òbtrect^ | tores Medieinse | Quae 
qaidem opera ot latine & | enfendare 
(sic) legerentur | Curauit Andreas Bren- 
tius I Patauinus | S. 1. ni d. (Romae, 
Sieph. Planck, ca. 1490) in 4.* Cart. 
[Hain * 8669 et 8670] 40.— 

30 ff. •. eh ni Bign. Gros caract ronds ; 27 lignee par 

Au recto du prem. f. l'intitulé che. Au verso : Franct- 
fco Dedo Venetorum | oratori. ( A la page oppofée : XYSTO. 
mi. PONT. MAX. ANDREAS | BRENTIVS PATAVINVS 
S. P. D. I Le teMe commence au verso du f. 3, et finit au 
reco du f. 30. Au verso: Regiftrù foliorum. | 

Incunable très rare, voir Audiffredi^ p. 379. Les deux 
numéroa de Hain Mront, sana doute, idemiques. 

16. Hngo Bentiiig Senensis. Expofitio 

Ugonis Senenfis fuper apho- | rifmos 
Hypocratis t Aiper còmentum j Galieni 
eius inteipretis. | (A la fin :) (T Vene- 
tijs impreffu^ màdafo t fumptibus No- 
bili^ vi- I ri domini Octauiani Scoti 
Ciuis Modoetienfis. Declo | kalendas 
Junias. 1498. per Bonetum Locatellum 
Ber I gomenfem. | in fol. Àvec beauc. 
de jolies init. et la matque typograph. 
s. fond noir. Rei. orig. d'ais de bois, 
dos en veau omem. à fr., fermoirs ; 
rei. fatiguée [Hain *9oi2] 75. — 

159 ff. eh. et 1 f. n. eh. (aign. A-V) Canct. goth., 
66 1. et 3 cols. par page. 

Au recto du prem. f. Tiotitulé ea gros carKt. goth. ; 
le verso est blaric. Au recto du f. 3 : Partlcula Prima | G loci* 
pit expoGt'o clariffìmi Doctorìa Ugonis Seiieiifis | fnper aphorì^ 
fmoa Hjpocratis t fuper commenta Galle- | ni eius Interpretis. | 
Au verso du f. 159, après la lable dea matières: G Finis. | 
et Pimpresaum. A la page opposée le Regiflrum, impr. à 4 
cols. et la grande marque tjrpogr. Le verso de ce dem. f. est 
blanc. 

Très bel exemplatre fort grand de marges. 

1 7. — Expofitio Ugonis Senenfis fuper | li- 
bros Tegni (sic) Galieni. | (A la fin :) 
Opus imprefTum venetijs: mandato tfum 
ptibus Nobilis I viri I>omini Octauiani 
Scoti Ciuis Modoetienfis. Un | decimo 
Kalendas Julias. 1498. Per Bonetum 
Loca I tellum Bergomenfem. | in fol. 



Avec beauc. de belles init. et la mar- 
que typograph. s. fond noir. Cart. 
[Hain 9015] 50. — 

93 ff. eh. et I f. bl. (aign. A-M> Caract. goth.; 66 lignea 
et a ools. par page. 

L*intitulé, en groa caract. goth., se voic au recto du 
prem. f; le verso est blanc. Le tezie commence au recto du 
f. 2 : Liber primus | G Incipit expofitio Clariffìmi viri Ugonis 
fenèfis fuper libros tegni Galieni é | Il fiiktt au reeto du f. 93, 
col. 1, sttivi de la tafole. Au verso, col. 3, Timpressum, la 
régistre, impr à 3 cols. et la marque de Scotus. 

Très bel exemplaire, frais et intact. 

1 8. Hago Bentiiis Senensis. Expofitio 

Ugonis Senenfis | fuper primo Cano- 
nis Aui I cenno cum queftioni | bus 
eiufdem {A la fin :) C[ Opus imprefTum 
Venetijs mandato t expéfis nobilis | 
Viri Dni Octauiani Scoti Ciuis Modoe- 
tiéfis Qulto I kalendas Maias. 1498. 
Per Bonetum Locatellum | Bergomen- 
fem4 Finis. | in fol. Avec beauc. de 
jolies init. et la marque typograph. s. 
fond noir. Cart. [Hain * 90 1 7] 60. — 

134 ff. eh., I f. n. eh. et I f. bl. (aign. a-q) Caract. 
goth. ; 66 lignee et 2 cols. par page. 

Le titre se voii au retto du prem. l ; au verso un avant- 
propos de Téditeur, 38 longues lignes. Le teste commence au 
recto du 3. f : Fen. I. Doc. 1. 1 G Excellétiflimi vili Ugonis 
Senenfis in primi Fen jSmt | canonia Auicine. Expofitio fieli» 
dter incipit. | et finit io verso du f. 133. Le f. 124 eontient 
la table et Timpressum, le f. 123 recto le régìstre et la mar- 
que typograph Le verso est blaiic. 

Très bel exemplatre. 

1 9. Lanfranens de Mediolano. ([ Comien^ 
9a el cOpendio | dela cinigia menor de 
mae | Aro lanfràco mediolanéfe | Sevil- 
la, por Meynardo Ungut y Estanislao 
Polono, 1495. pet. in fol. Avec la 
marque typogfaph. et quelques belles 
initiales s fond noir. Br. [Hain 9881) 

100.— 

cxxxij ff. eh. (sign. a-r) doiit le prem. (blanc?) inanque. 
Beaux et gros caractères goth. ; 45-46 lignea et 3 cols. par 

page. 

Le texte commence ai recto du f. Ij (aign. a) sous l'in- 
titulé cité [H) Onrrado afnigo | bemaldo entii- 1 dote «dponer 

vn I libro: eiil ^l Au verso du f. xiiij, col. 2, 1 9-II: 

G Acaba fé a qui el libro pe \ queno dela cinigia de Jan- | 
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franco. I À la page opposée (si^n. e:) G Aqui comiéfa el 
ane ed- | plida d* la ctrurgia compue | fta por matftre Lan- 
frico I mediolanenfe Les ff. 16-17 contiennent la tabie de la 
,, Cinii^ menor ** et dea „ Gioco Tratados ** Le texte finit 
au recto du f. cxxxij, col. 2, 1. 4. La dera llgne comieot 
la date de Pachèvement de Touvrage, suivie de rimpreaaum 
(5 lignea). Malheureusement cette sec. col. est déchirée dans 
notre ezemplaife ( t noos pouvons seolement citer ce qui rette 

de rimpressum : G Emprìmio fé efte | ble t muy leal 

cibdad I alemanes companeroa | xv. dia* de Uayo de 

ano de .... I quatrocientoa t noaenta t cinco.... | Ea bas la 
marque typograph. uree rinscrìption I M T ALBMANI aur 
food noir. Le reno est blanc 

Les ouvrages de Lanfranco sont, sana qoettioo, de la 
plus grande nreté. Hain n*en conoaìt que deox traducUons, 
une fren^aiae et cette espognole, mais il a*a vu aucune. 

Notre exemplaire porte les traces d*ttn loog usage; il 
est fa et U taché et le prem. f. (blanc?) manque. Le sec. f. 
est déchire à la maige avec la perte d*une diraine de caiac- 
tères. Pour le dem. f. voir la descrìption précedante. 

20. Lucila» Mattbaeas de. ([ Arti^ & 
medicine doctorìs magiftri Mat | thei 
de Lucha de diebus creticis (sic) Dia- 
logus. I (A la fin :J C ImprelTum Ro- 
me. Mcccclxxxxiii. Beatif | fimo Ale- 
xandro fexto imperante quem de | us 
conferuet. | (Eucharius Silber, 1493). 
in 4*. Cart. [Hain 10257] 3^- — 

8 ff. n. eh. (sign a) Carnet, ronds; 34 lignes par 

Le recto du prem. f. est blanc. Au verso les 4 lignes 
suiv. : Ad Lectorem. | G Lector accipe hoc fiale breue opuf- 
culii: I oam pauciflimis uerbis indicabit quod diu | longis 
compendiis fuit difputatum. | Au recto du f. aii l'intitulé dté 
et le commencement du texte : G Comes & Viator loterlocu- 
torcs. I Co [u] lator quo uadts. Vi. Roma. Co. Que caufa | 
uie. . . Le texte finit au verso du f. 8, 1. 20: Vi. Et tu quoq^ 
uale Finis. | Puis Timpressum. 

Petit traité de médecine et d'astronooiie de la plus grande 
nreté. Voir Q4udiffr»di p. 331. — Très bel exemplaire. 

21. Maimonides, B. Moses. C Incipiunt 

aphorifmi excellentiifimi Raby Moyfes 
fé I cundum doctrinam Galieni medi- 
corum principis. | (A la fin :) Bono- 
nie ìpreflum impenfa Benedìcti Hecto- 
ris librarii : Ope | ra nero Platonis 
diligentiffimi impreflòris Bononien- 
fium. I Anno gratie. M.cccc,lxxxviiii. 



quarto calendas lunii. | (1489) in 4.^ 
vél. [Hain * 10524] 75. — 

133 ff. n eh. et I f. bl. (sign. a-r.) Jolis canct. roods; 
36-37 lignes par page. 

La préface commence au recto du prem. f., soos Tinti- 
tuie cité : [i] N nomìe dei pii et miferìcordis cum quo adiuuo 
me I Ait Moyfes filius feruuli dei ifreeliticus cordnbèCs | mnltas 
cdpulaiSes .... Le texte commence au recto da f. 3: [p] Ar- 
ticula prima incipit cdtioès aphorifmos depèden- | tea a forma 
mébrorìi humii corpis virtutibus et ope | ntdibos ipfofù. | Il 
finit au vesso du f. 133, 1. 2-3 : .. . LAVS DEO. | FINIS. | 
puis rimpressum et le petit REGISTRVM. \ 

Première édition fon rare et recherchée de Timportaot 
ouvrage medicai, dont l'orìginal arabe ainsi que la traduction 
eo hébreu par R. Nathan Amathi sont encore inédits. (Graes- 
se, voir ausai Audiffredi p. 67). 

Bel exemplaire, un timbre sur le verso du f. 2. 

22. Manilla, Joannes Jacobns de, de 

Boscho. 

Luminare maius. 
Cinthius vt totum radijs illuminai 

[orbem. 
Illuminai latebras fic medicina tuas. 
(A la fin :) (E Opus diligenter cor- 
rectum Z a multis doctorìb' exa- { 
minatum ImprefTum in inclita ciuitate 
Uenetiarum | per Bonetu^ Locatelluj : 
mandato Z expenfis Nobilis Uiri dfti 
Octauiani Scoti ciuis Modoetiénfis Anno 
fai I uatorìs nofiri. 1496* die. 28. maij 
ad laudem omnipoten- | tis dei : Z eius 
intemerate virginis. | Finis | in fol. Avec 
marque typogr. et quelques petits ini- 
tiales. Br. [Hain * 10712I 75. — 

77 ff. eh., 2 ff. n eh. et I f. bl. (sign. a-k), caractères 
gothiques à 2 cob. et 66 lignes par page 

Au verra du titre qui n'a que les 3 lignes citées 
on trouve Tépitre dédicatoire: C loannis lacobi Maolij de 
Bofco in opus Luminaria malorìs ad Bemardinù | nigrum 
ciuem Papienfem prohemium feliciter incipit. | A la page op- 
posée (a 2) commence le texte, précède du titre complet: Q 
lohSnis iacobi de manlijs de bofcho Alexàdrint fup | defcrìp- 
tiones antidotarìj t practice diui lohSnis mefue | Z aliorum 
illuftrium mediconi^ clarìflima interpretatio | incipit, dieta Lo- 
minare maius. | LMmpressum se voit au verso du f. 77. La 
uble occupe 2 ff. n. eh. à 4 cola. À sa fin se trouve le Re- 
giftrum et la marque connue de Scotus. 

Tr^ bel exemplaire, bien conserve. 
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23. Mesne, Johannes. 

Opera (A la fin :) 

IOANNIS. MESVE. MEDICI. | SINGV- 
LARIS. DE. MEDICI- | NIS. PARTICV- 
LARIVM.AE I GRITVDINVM. LIBER. 
PELI- I CITER. FINIT. 
M.CCCC.LXXI.V. IDVS IVNII (1471) 
in fot. 2 pties. en i voi. rei. [Hain 
II 107] 180. - 

98 ff., 2 ff. bl. et 133 ff. sans chiffres récl. ni ùgnat. 
Caractères ronds ; 39 lignes et 2 cola, par page 

Malheureusement le prem. f. ou les 2 prem. ff. de cette 
impression extrèmement rare manquent; notre ezemplaire ne 
contient que 96 ff., dont le premier sur son verso, lig. 2 4-2S, 
porte rimilulé : CAPFTVLVM. PRIMVM. DE | RECTIFI- 
CATIONE. MEDICI NARVM. CVM EO QVOD. OP | PO- 
NrrVR. EIS PROPRIETÀ | TP. (sic) SVA. | f 58 verso, 
col. 2: INCIPrr GRABADIN lOAN i NIS FILII MESVAE. 
QVOD |EST. AGGRETATIO VEL. AN | TIDOTARIVM 
MEDICINA- I RVM. COMPOSITARVM. | f. 9S vexvo, col. 2: 
FINEM huius grabadin hoc loco | inpofitu^ effe cernito, quare 
gris I omnium bononim largitori habe | amus. qui noftris au- 
xiliatur labori i bus. &. ftatuit lumen in tenebria | & in labore 
quietem |f loi, reao: INCIPIT. PRATICA lOAN- | NIS. 
MESVAE. DE. MEDICI- | NIS PARTICVLARIVM. AE | 
GRITVDINVM. | Au verso du f 203 se trouve Pimpressum 
dté cKKlessas En t^e du f. 20} : PETRI. APPONI. MEDICI. | 
CIPRISSIMI. IN LIBRVM IO | ANNIS. MESVE. AD- 
DmO. IN I CIPIT. I Au vereo du dern. f. : PETRI APPONI 
MEDICI I CLARISSIMI IN UBRVM | IOANNIS MESVAE 
ADDI- I TIO FELICITER FINIT. 

Première édition que Hain n*a jamais vue. On la croit 
sortie de la presse de ., Clemens Patavinus, sacerdos '* qui, 
la m^e année, avait imprimé le trsité ,, De medidnts uni- 
vers. et panie ** de Mesue. 

Exemplaire grand de marges; omé de quelqaes belles 
initialea en or et en couleurs, mais peu taché. 

24. — Mefue cum expofitione mondini fu 
I per canones vniuerfales ac etià cuoi | 
expofitiòe Chriftophoride honeftis | in- 
antidotariuib eiufdein. | Additiones petri 
apponi |Additides francifci de pedemon- 
tiù. I Antidotarìu^ nicolai cum expofitio 
I ne platearii. | Tractatus quid prò quo. | 
Tractatus de finonimis. | Libellus bul- 
cafìs fine feruitoris. | Cdpendiù aroma- 
tariorù Saladini. | Ioannes de fancto 
amando fuper an | tidotarium nicolai. | 

(A la fin :) Impreffa venetijs per 

lo I annem t Gregoriu^ de gregorijs 



fratres | .1497. die. 14. Octobris. | in 
fol. Avec la marque typograph. et 
beaucoup de belles initiales s. fond 
noir (école fiorentine]. Rei. orìg. en 
veau pi, [Hain * 11 112] 75. — 

370 ff, chiffres 1-360 (sign. a-y« aa-vv) Caiactères 
goth., 69-70 lignes et 2 coli, par page. 

Le recto du prem. f. est occupé du titre impr. en gros 
caractères, le verso est* blanc. Sult le commencement dutexte: 
G Diui Ioannis Mefue de confolatione medieinaram ; fimpli- 
cium t correcrione operationum ea!^. Canones cum | expoG- 
tione predariffimi medici magiftrì Mondini de len | tiis felici- 
ter inciphint. | La fin du teste, f. 368 (338) verso est suivie 
d*une table des matières ; puis f. 369 (339) verso la souacrip- 
tion, et à la page opposée le Rcgiftrum et la marque t3rpo- 
graph. La dern. page est bianche. 

Exemplaire très bien conserve d*une édition peu com« 
raune tt complète 

25. Mesue, Jobannes. Inco mencia el li- 
bro della confolatione de le me | di- 
cine fimplice folutiue el quale fece 
Gioàne fi | gliolo di Mefue. | (A la 
fin :) FINIS | Finito e il libro di Gio- 
uanni Mefue della ed | folatione delle 
medicine femplice folutiue. | Impreflb 
in Uenetia anno. 1487. adi vltimo | 
de luio per Bertolamio de zani da 
portefo regna | te mefer Augufllo bar- 
badico. Duce d' Uenecia. | in fol. Rei. 
orìg. d'ais de bois recouv. de veau. 
[Hain 1 1 1 1 5] 60. — 

96 ff n. eh. (sign. a-q j Caractères gothiques ; 37 lignes 
et 2 cola, par page. 

Le texte commence en tète du prem. f. sous Tintitulé 
donne plus haut. La souscription (au f. 93 verM>) est suivie 
du Regiftro (f. 96 reao). La dern. page est bianche. — Édi- 
tion fon rare non vue par Hain. — L'exemplaire est peu ta- 
ché d'eau et Ics dern. ff. sont piqués de vcrs au\ mArges. 

26. — 9Refue VLìxl^titt (A la fin:) 

FINIS I Finito e il libro di Gio- 
uanni Mefue della co | folatione delle 
medicìe f empiici iolutiue. Impref- 
fo 1 venetia nel ano del. M.CCCCL- 
XXXXIII. I adi. xii. de decembrio per 
Maiftro piero de Zohà | ni di quarengij 
bergamafcho : regnate mefere Au | gu- 
fino barbadico. Duce de Uenecia | 
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hms 4^ \ (1493») ÌB fol* veau mar- 
bré. [Haji» II n^] So.-»— 

4 ff. fi. eh., I f 4>1. ec 95 ff n. eh. («^ a-p). Béaiix 
caractères gothìques : 58 ligneit et 2 cols. par page. 

Le premier f. ne contieni que le titre; les 3 ff suir. 
sont occupés par U table: Tabula di quefto libro del me- 
fue volgare | et d'une breve nolice: LA OVALITÀ DE PESI | 
Le coaundncem. du texte ae trouve en -teie du f. aign ali: 
Incomencia el libro de la coafol^ùone de le i medicine fim- 
pUce folutioe el quale fece. Gioanr | ne Figliolo di. Mefue. | 
L'impressiMB auivi dji ,,Kegillro de quefto libro*' se trouve 
av recto du dem. f. Le verso est blaoc. 

Très bel exemplaire bien conserve d'une ddition peu com* 
mune, que Hain n'a pas yue 

Jean Mesue, ou plùtòt lahja ibn Masouiah, célèbre mé- 
decin arabe, né à Khouz, prèa de Ninive, servtt au khalife 
Haroun-er-rachid et à son saccesseur el-Mamoun. Il mourut 
BOUB le règfie de Mouuouakktl, vers l'an 241 de Thég. (855 
apr. J.-Chr.) àgé d'à peu pria 80 aos. 

'27, Montagnana, Bartholomaeus. Coa* 

filia Bartholomei montagnane. ] Trac- 
tatus tres de • baloeis patauinis. | De 
còpofitìone t dofi médicinarucn. 
Antidotarìum eiufdem. | (A la fin :^ 
C Gratias altìffìmo deo qui antidotis 
dAi luagiitri Bar- | tholomei de mòta- 
gnana. Et ojfequetef toti' huius opis 
fi I nem Ipooere dedlt Màdato ac 
fumptib' nobilis viri dfli | Octauiani 
Scoti ciuis Modoetiefis. quarto nonas 
Au- I gufti. 1497. per Bonetù Loca- 
tellù Bergomenfem. | in fol. Avec 
beauc. de charmantes initiales è. fond 
noir et la marque de Scotus. Rei. orig. 
veau rouge ornem.à froid avec garnitu- 
re en metal. [Hain * 1 1552] 100. — 

8 IT. n. eh., 387 ff. eh. et l f. n. eh. (lign. a, A-Z, 
AA-ZZ, AAA-CCC). Cacaci, goth. 66 lignea et 2 cola par page. 

Au recto du prem. f. Pintituló en gros catact- goth.; le 
terso est blaoc. Au recto du f 2 'a 2): CE Gerardo bolderjo 
Verone fi tanq^ patri obferuandiflTi- | mo Jacóbus de vitalibua 
Brixienfis. S. P D. I Suit la réponse de Bolderius à Téditeur, 
et, f. 2, verso, col. i.: CI Tabula cofilio;^ excellentinìmi me- 
dici Bartholomei ] de mdtagnana | Au verso du f. 7 com- 
mence un petit traile ..de pulsu mirach ", que l'éditeor 
avait omia. Le teotle commence au recto du prem. f eh. 
(sign. A): De conferuanda fanitate Confilium. I | Lea ,« Con- 
silia *% au nombre de 305, finiaaent au recto du f. 367, suivis, 
au verao, du traité fbrt intéressant „ de balneia Patavinia ", et 
des deus traitéa sur la materia medica. Au verso du f. 387, 
rimpressum cité, et, à la page oppoa., le Regiftrum. | (à 6 
cola. ) et la marque coonue sur fond noir. Le verso est blanc 

Bel exemplaire d'un ouvrage de Banolomeo l'aìné. 

28. Nieolavs Falcatias Fiorentinus. 
Antidptarìum^ qui vocatur Quid prò 



quo. (A la fin :) loipreliuxn Mediolani 
ad im I penfas Paulini de fuardia j anno 
a natali chrìftiào. 1479 I ^^ 25. Junij.j 
in fol. Cart. 75'"~ 

44 ff. n. eh (sign. A-F) Caract. goth., 39 lìgnea et 2 
co!s. par page. Lea signatures des cahìers sont imprìmées 
tantòt en majuscules, tantòt en minuscules. 

JLe texte com^neace, sana aucvn intitulé, au recto du 
prem. f. (ai) : [e] Go Nicolaus roga | tua a quibufdam in | 

pratica (sic) Xtudére uolè | tibus L'oovrage, dans la forme 

d'un dictionnaire, finit au verso dn f. 32. À la page oppoaée 
tsign. ei) commence un petit glossaire sur la Materia medica 
soua l'intiiulé: Sinooima Nicolai. | Celui-cì hoit au verso du 
r. 14, suivi de rimpressum 

Edition tout à fait ìnconnue a^x bibliographes (peut- 
ètre appendice de Hain 11 106?), de la plus grande rareté. Lea 
initiales laissées en blanc, ont été peintes en rouge et bleu. 

Exemplaire grand de marges, piqùres insignifiantes. 

29. Nnrsia, Benedietna de. Libellus de 

conservatone sanitatis. (A la fin :) Rome 
in domo Nobilis uiri lohan | nis Philippi 
de Lignamine MelTaA. | s. d. n. familiaris 
hic libellus impfP | eli. Anno dfli. mgccc. 
Lxxv. die] xiiii Menfis lanuarìi. Pont. 
Syxti I mi. Anno eius quarto. J (1475) 
in 4**. D.- veau [Hain * 1 1919] 75- — 

139 ff. a. chiffres ni aign et l f. bl. (manque) (13 criùets 
à IO ff., un, le prem.. à 2, et un, le io*, à 8 S.) Caract. 
ronds; 21 li^oes par page. 

De cet incunable fort rare et curieux, il faudra discin- 
guer deux sones d'exempiaires (voìr Hain, Audiffredi, p. 193) 
savoir ceux qui ont 135 ff (f. i recto, blanc, verso le titre, 
2 ff. de table, 132 ff. de texte), et ceux qui en ont 139 (3 ff. 
de préface, 2 ff de table eie.) Notre exemplaire est de la der- 
nière description. Le recto da prem. f. est blanc Au verso 
le commencement de l'épttre dédicatoire de Phtlippus de Li- 
gnamine a Sixte IV Ce feuillet est malheureusemeot irop de- 
chiré et ahimé pour que nous puiasions faire une dtaiion 
exacte. Aussi les 2 ff suiv. sont endommagés dans leurs par- 
ties supérieures Dans celie épitre l'édiieur dit d'avoir publié 
de mème le irait ? ., De veoenis „ de Petrua de Abano (voir 
le nro. i de ce Catalogue). Elie finit au verao du 4. 5: .... 
in terris cenilTiroam | affequatur. Valeat S. V. | Au recto du 
f. 6 : Tabula huiua libri | (à 2 cols. / Au verso du f. 7 : Se- 
quitur nunc libellus ipfe de con | feruatione fanltatis : fcd^m 
ordinem | Alphabeti diftinctus. | Au rect& du f . 8 : De Aere 
Capitulum Prìmù. | Au verso du f. 138, 1. 20: Finis huius 
libri. I Le recto du dern. f coniient rimpressum ciié, en bas : 
RegiAnim huius libri. | Ce régistre, imprimé à 3 cols., fault 
au verso du mème f. 

Incunable romain de la plus grande vareté. Exemplaire 
s. papier fort, avec nombr. témoins, taché dVau au commen- 
cement, mais, sauf les défauts mentionnés, compiei et en 
bonne cpndiiion. Lea initiales laisaées ep blanc, ont été pan- 
ics en rouge et bleu. 

A suivre. 

Eatratto dalla BivIaU deUe BlbllotMha e dagli irahifl 
N. 3 j. Anno X . Voi. X. 

.Firenze, I899 - pTip. L. Friuiceachini e Ci 
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ILLUSTRAZIONI DI ALCUNI CIMELI 



CONCERNENTI 



L' ARTE MUSICALE IN FIRENZE 

PRECEDUTI DA UN SUNTO STORICO 



In Firenze a cura della Commissione per la Esposizione di Vienna (1892) 

♦ 

Un volume in foglio massimo splendidamente stampato in carta a mano apposita- 
mente fabbricata con testo e XXXIX magnifiche tavole, legato riccamente in tela con. 
graziose dorature, il titolo in rosso e nero ed il giglio fiorentino. 

Edizione di soli 60 esemplari (pressoché esaurita) 

Prezzo: Fr. lOO 

// Comitato^ costituitosi sotto la -presidenza delV ilLmo Sig. M^e P. Torrigiam\ Sindaco 
di Firen{e^ per far concorrere Firenze alla Esposizione Universale della Musica e del Tea- 
tro in Vienna^ deliberava di formare un Album che contenesse i facsimili dei principali ci 
meli delle biblioteche della città^ concernenti Parte musicale in Firenze, 

La riproduiione fotografica dei preziosi documenti^ fatta per cura del R. Istituto Geo- 
grafico Militarey che^ mercè il corredo di copiose notii{ie e un sunto storico che li precede^ 
dovuti al chiarissimo professor Gandolfi^ Bibliotecario del R, Istituto Musicale^ segue le 
fasi gloriose del progressivo sviluppo della musica in Firenze, ebbe dagli intelligenti e dalla 
stdmpa segni di speciale ammirazione e fu giudicata con molto favore. 

Sembrando che una tale opera artistica non dovesse soltanto figurare alla Esposizione 
di Vienna^ ma potesse reputarsi degna di essere conosciuta e conservata dagli Istituii Mu- 
sicali e dalle Biblioteche^ così d' Italia^ come dell'Estero^ è stato provveduto alla edizione di 
soli sessanta esemplari al prezzo di lire cento ciascuno^ dei quali non resiano che alcuni an- 
cora disponibili e possono essere da me richiesti, 

Firenze, Febbraio 1899^ LEO S. OLSCHKI, EDITORE. 

ICONOGRAFIA DANTESCA 

Le papppesentazioni figunative della " Divina Commedia „ 

PBL 

Dott. L. VOLKMANN 

Edizione italiana a cura di 

Elegante voltune iii-8' grande, con illastrazioai intercalate nel testo e 17 tavole, delle qaali ana 
in policromia. — Edizione di soli daecentocinquanta esemplari numerati, al prezzo di L. 12,50 e 
di 10 esemplari di lusso tirati in carta a mano al prezzo di L. 25.^ Esemplare in legatura ele- 
gante di tela col medaglione e titolo dorati L. 15.— 
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LEO S. OLSCHKI - Firenze - Lung'Arno Acciaioli, 4 

Con succursale a Venezia, Piazza S. Marco, 72-74. 



Dell'opera seguente ho assunto l'esclusiva vendita per l' Ita- 
lia e per l'Estero • 

G. MAGHERINI ORAZIANI 



L ' ARTE A CITTA DI CASTELLO 

Un volume in 4^ gr. di 400 pag., con 163 illustr. nel testo 
e 89 tavole fuori testo ed un Atlante in folio massimo di 63 ta- 
vole in elio - e cromotipia. 

Amendue i volumi solidamente ed elegantemente legati 

Prezzo: BOO Frcs. 



EDIZIONE DI POCHI ESEMPLARI NUMERATI 



Città di CasteUo, piccola città della Toscana meridionale, occupa 
un posto assai importante nella storia dell'arte italiana, e l'autore, be- 
nemerito della sua patria, offre con quest'opera sontuosa la storia com- 
pleta e dettagliata delle belle arti che fiorirono in questa città. La sua 
opera, che gli valse la medaglia d'oro dell'Esposizione Nazionale di To- 
rino, è un modello di una pubblicazione moderna tanto per il suo con- 
tenuto che per il gusto e la perfezione artistica con cui fu stampata. 




E Stato pubblicato un Prospectus di otto pagine in 
folio riccamente illustrato che si distribuisce gratis e franco 
dietro richiesta. 
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ÌTA DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI diretu dal Dott. Guido Bugi, 
ale della Società bibliograOca italiana che vi pubblica il suo BOLLETTINO, 
nente ogni mese in quaderni di 16 pagine con jupplementi bibliogra. 
sa Editrice e con copertina. Prezzo d'abbonamento annuale IJS lire 
e IS lire per 1' Estero. Un fascicolo separato costa lire 1,SS. 
nto si riferisce alla Direzione, si prega di scrivere al Dott. Guido Biagi 
Piazza Vittorio Emanuele ff, S° p. 

jonai-si e per quanto riguarda 1' Amministrazione si prega dirìgersi 
Leo S. Olsckki in Firenze, Lung'Arno Acciaioli J, Palazzo Acciaioli. 
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lORNALE DANTESCO 
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mento annuo per l'Italia L. HO. — , per l'Estero (Unione Postale) 
Agli abbonati della Rivista delle Biblioteche ed ai soci della Società 
italiana offronsi le dieci annate complete (L'Alighieri 1889-92. 4 vo- 

1 Giornale dantesco 1893-98. 6 volumi in-V) per sole Ij. XSO. — 

' spediscono dietro richiesta per esame volumi completi o gratuitamente fa- 



assortimento di libri antichi, rari e curiosi di ogni genere. Ogni mese 
un Bollettino degli ultimi acquisti che si spedisce gratis e franco dietro 
uscito or ora il Bollettino N." 29. Inoltre si pubblicano cataloghi spe- 
nento con note bio-bibliograflche e riproduzioni, p. es.: 
Incunaboli. — Un bel volume di oltre 400 pag. leg. in tela L. IO, — 

(B^ Din c*pt« laltuito ancon liiponlblll). 

I: Ceìito Incunaboli. — Catalogo riccamente illustrato . . » 2.50 

: Bibliotheca SavonaroUana ■ . » 3. — 

Yunabula Fiorentina » 1.— 

Ibri a carte geografiche gratis 

ncunaboli in lingua italiana » 3. — 

fncunabula medica gratis 

Incunaboli illustrati; con molte riproduzioni » 5. — 




le Biblioteche e degli ArchiTi 



Anno X. 



VOL. X. 



UN NUOVO MANOSCRITTO DELLA « GERUSALEMME » 

CON CORREZIONI AUTOGRAFE 

PER IL PBOF. ANGELO SOLERTI COMANDATO ALLA MARCIANA DI VENEZIA 



Pei' un caso fortuito mi è venuto alle 
mani il codice Marciano ci. IX, nume- 
ro CLXVIII, descritto semplicemente 
cosi : La Gerusalemme Liberata di T, 
Tasso - Canti XIV " sec, XVI ] e ap- 
pena l'ebbi aperto mi accorsi che con- 
teneva correzioni di mano del poeta. 

Credo che non sarà discaro di que- 
sto cimelio, del cui riconoscimento si 
avvantaggia la Marciana, una breve no- 
tizia che a me corre l'obbligo di dare, 
poiché esso mi è rimasto ignoto quando 
curai l'edizione critica del poema uscita 
a Firenze, Barbèra, 1896-96. 

Il codice è formato di sei fascicoli 
di fogli solidi di carta da lettere del 
tempo ; tre ottave occupano una pagina 
e ciascun fascicolo contiene un canto e 
sono precisamente i canti I, VI, Vili, 
IX, XII, XV. Siamo dunque eviden- 
temente in presenza di un' altra delle 
copie che il Tasso mandava in giro agli 
amici o ai revisori tra il 1576 e il 1676; 
e infatti anche il testo di questi canti 
è quello della prima redazione del poe- 
ma, come in An, in Vo, in Am ecc., ri- 
ferendomi con queste cifre ai codici de- 
scritti nella suddetta mia edizione, cosi 
come ad essa mi riferisco per i raffronti. 

In questo nuovo manoscritto, che chia- 
merò Me, le correzioni di mano del poeta, 
rare da principio, si fanno di mano in 
. mano più frequenti, e non solo riguar- 
dano mutazioni di parole, ma talvolta 
di una o due stanze intere, oppure sono 
avvertimenti per versi e stanze da mu- 
tare o mancanti. È da notare ancora 
che questo ms. è l'unico di quelli noti 
finora che ci conservi il canto VI; an- 
che è degno di nota perchè esso pure 



reca le stanze rifiutate della primissima 
redazione stampate dal Gonzaga in fine 
all'ediz. di Mantova, Osanna, 1584 (O). 

Il e. I corrisponde a M i ; le corre- 
zioni riducono alcuni luoghi al testo 
definitivo, come ad esempio : 

st. 4, V. 3. 

Me pellegrino naufrago e fra scogli 
Me peregrino errante e 'n fra gli scogli 

(non aatogr.) 

st. 23, V. 8. 

.... e ch'ò più lieta — e chi ce 'l vieta f 

st. 78, V. 6. 

Di munitioni, vittovaglie e biade 
De* necestarii arnesi e de le biade 

restando i vv. 7-8 come in Mi. 

Il e. VI risponde anch'esso intera- 
mente al testo di Mi per il grande nu- 
mero di stanze diverse serbateci anche 
da O tra le rifiutate; v' è solo qualche 
leggera disformità di lezione, e, ciò eh' è 
notevole, tranne che per una parola, 
non occorrono qui correzioni del poeta. 

Il e. Vili ci si presenta qui proprio 
nella primissima redazione anche an- 
teriore a quella di Am e di M i ; infatti 
ha la stanza in più dopo la 22 del te- 
sto ; alla st. 38 reca le due finora note 
soltanto per O, e seguendo con la st. 
39 ha, dopo di essa, autografa, la nota 
che hanno Am e M i . Dopo la st. 42 è 
ancora la stanza in più, serbataci solo 
da O, che compiva il racconto ,* seguono 
le st. 42-43 e poi di nuovo le sei che 
narravano la prova del miracolo della 
spada di Dano-Sveno, anch'esse note 
solo per O. Cosi pure dopo la st. 67 
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segue quella in più, e alla fine del canto 
ci sono pure le due ottave di più an- 
ch'esse recate finora solo da O. 

In questo canto non sono che tre o 
quattro correzioni di mano del Tasso. 

Nel e. IX abbondano le correzioni 
del poeta, e il testo in questo è con- 
forme ad A''. 

Dopo la prima stanza è notato in 
margine da altra mano : qui segue una 
stanza che mancha; poi, invece delle 
st. 2-7 V* è la prima delle due stanze 
date da An, alla quale segue quest'al- 
tra nota : qui seguono tre stanze che 
mancano, e poi v' è la seconda delle 
stanze di AlL 

La st. 16 era monca nel ms. e in 
margine è notato : qui mancano due 
versi; infatti i vv. 7-8 sono aggiunti di 
mano del Tasso. 

Alla st. 40 V. 5 il ms. leggeva: 

Gualdrado e gardo, un tartaro, un.... 

e il Tasso corresse : 

L'inglese Enrico e *l bavaro Oliferno. 

Alla st. 57 i vv. 7-8 erano conformi 
ad An ; il Tasso sostituì i due del te- 
sto e notò in margine : seguono due 
stanze che qui mancano ; infatti anche 
An manca delle st. 58-54. 

La st. 69 era monca nel ms. e in 
margine un'altra mano aveva notato: 
qui Tnancano due versi ; il Tasso ag- 
giunse i vv. 7-8, ne' quali osservo che 
scrisse Rosmondo in luogo à^ Achille, 
Nel primo verso della st. 70 il copista 
aveva scritto il capo assesta e il Tasso 
corresse colpo. 

Le st. 72-73-74 sono rappresentate 
da una sola come in An. 

Alla st. 84, V. 1 il ms. aveva Et al 
semplice volto, come An; il Tasso cor- 
resse supplice. 

Nella st. 86 le rime dispari in -nte 
sono corrette dal Tasso in -nti. 

La st. 88 finisce in modo diverso dal 
testo e ad essa segue la st. in più come 
in An ; cosi pure la st. 89 ricomincia 
come An, ma era rimasta monca nel ms. 
come indicava la nota: qui manca un 
verso e mezzo ; e il Tasso supplì di 
propria mano. 



La st. 93 ò come in An, e cosi manca 
qui pure la st. 96. 

Il e. XII è in questo ms. meno im- 
portante e mi pare rappresenti un mo- 
mento intermedio tra l'antica e la più 
recente lezione. 

La st. 8 e' è, mentre manca in An. 

Alla st. 12 i vv. 7-8 erano come la 
antica lezione ; il Tasso li sostituì coi 
due del testo e notò sotto : seguono 4 
stanze che qui mancaiw ; infatti man- 
cano le st. 13-16. 

La st, 29 conserva ancora la reda- 
zione antica. 

Le st. 42 e 44 hanno corretti dal 
Tasso i vv. 3-4 rispettivi, come son cor- 
rette le st. 47-48-49 per ridurre l'epi- 
sodio dell'uscita da tre a due guerrieri 
come nel testo ultimo. 

La st. ^3 era monca dei vv. 7-8 e 
v' è la nota : qui mancano due versi : 
il Tasso li aggiunse e tirò un frego 
sulla nota. 

La st. 57 era nel ms. secondo la le- 
zione primitiva, poi, come in altri, era 
lasciato lo spazio bianco e in margine : 
qui manca una stanza. Il Tasso scrisse 
nello spazio bianco la nuova lezione 
della st. 57 e cancellò la nota, ma si 
dimenticò di fare altrettanto con la le- 
zione anteriore della stanza, mentre non 
se n' era dimenticato in Am. 

Alla st 84 V. 1, i testi e anche il 
mio leggono : 

Posto »u 7 letto, e Vanimo fugace 

in Me il Tasso corresse: • 

Posto è su 7 letto. 

Alla st. 92, V. 4 è notevole che il ms. 
leggeva come il testo nostro e il Tasso 
corresse come ha M i . 

Il e. XV è anche in Me chiamato 
XIV come in Am e in Bm e si può 
dire che Me è per questo copia con- 
forme di Bm : ciò che mi dispensa da 
più lungo discorso. Noterò soltanto che 
in Me la st. 58 mancava dei vv. 7-8 
come Bm e v'era in margine la solita 
nota: qui mancano due versi; il Tasso 
cancellò la nota e aggiunse i versi di 
propria mano, conformi a quelli del 
testo definitivo. 



Marzo 99] 



E DEGLI ARCHIVI 



I MANOSCRITTI POSSEDUTI DA CARLO GHISIU 

PER IL DOTT. LODOVICO FRATI 
SOTTO-CONSKHVATORE DEI MANOSCRITTI NELLA BIBLIOTECA UNI 
DI BOLOONA. 



a,' suoi amici, notando si 
di chi li riceveva in prt 
anche la data. Tale do 
tevole anche perchè fra 
Ghisilieri troviamo par 
persone assai note nella 8 
dio Bolognese e della i 
tura. 

I Ricordi del Ghisilìe 
settembre 1426 al 10 af 
incorni Doiano con un'ani 
ti va al suo matrimonio, 
segue un ricordo della 
dre di Carlo Ghisilieri t 
gennaio 1428. Havvi pni 
lativa al suo testamento r 
e letto nella chiesa di 8 
ricordi sono di vendite 1 
ressi domestici di minor 

Fra le persone più no 
il Ghisilieri prestare i s 
viamo Benedetto Morand 
tario prima di Giovanni ] 
poi del Card, Astorgio 
Datore di Bologna ; nel 
cancelliere degli Anzian 
basciatore all' Impera ton 
da cui ottenne il tìtolo 
latino. 

Bornio da Sala, che fi 
torà di leggi nel 1443, e 
nel 1466, ebbe corrispond 
letterati del tempo suo, 
mente col Filelfo e con 



Carlo di Giovanni di Tommaso Ghi- 
silieri, nel 1431, fu uno degli eletti con 
ampia facoltà sopra la pubblica quiete 
contro i facinorosi, e da Eugenio IV fu 
chiamato a far parte dei venti Consi- 
glieri creati in luogo dei sedici Rifor- 
matori. Kel 1443 fece parte dei dieci 
di Balia, e del Consìglio dei centoventi, 
e due anni appresso fu inviato amba- 
ficiatore a Ferrara. Frese in moglie il 3 
di Novembre 1426 (non nel 1420 come 
scrive il Dolfi) Antonia di Matteo Grif- 
foni, dalla quale ebbe una figlia per 
nome Dorotea, e fece testamento per 
rogito di Filippo Formaglini il 19 apri- 
le 1435, poi nuovamente il 16 giugno 
1446. ' Nel primo di questi due te- 
stamenti lasciava a sua moglie lire 1200 
di bolognini avuti in dote per rogito 
di Vitale de' Lianori, oltre ai beni mo- 
bili e alle vesti a lei appartenenti. A 
Sarasina figlia naturale del fu Giovan- 
ni Ghisilieri suo padre lasciava lire 500 
nel caso che volesse maritarsi, e lire 
mille per dote e duecento pel corredo 
a ciascuna figlia legittima o naturale 
che il testatore potesse avere. Nel te- 
stamento del 1446 confermava i lasciti 
del procedente, lasciando inoltre a sua 
figlia Dorotea mille lire di bolognini 
per dote e duecento pel corredo. 

Fra i documenti già appartenenti al 
convento degli Olivetani in S. Michele 
in Bosco, ed ora esistenti presso l'Ar- 
chivio di Stato di Bologna havvi una 
vacchettina di ricordi domestici dal 1426 
al 1467 ' scritti da Carlo Ghisilieri; 
fra i quali è singolarmente notevole 
l'elenco dei libri ch'egli soleva prestare 



' Archivio Notarile di Bologoa. Sogitì 
di Filippo Formaglini, filza 6, n.° 241 e filza 



' Archivio di Stato. Convento di i 
chele in Bosco. Vacchetta '^. 



Nella nota di libri pn 
Ghisilieri troviamo pnre i 
vanni Lamola, di Nicola 
professore di grammatii 
poesia dal 1440 al 1459 
da Cremona che lesse fil 
e 54, poi medicina e fih 
e 56. Anohe Giovanni 
molta amicizia con aleni 
umanisti del suo temp< 
mente col Pauormita e 
Veronese. 
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La nota dei libri prestati da Carlo 
Ghisilieri, incomincia a car. 1 recto e 
verso e continua nell'antipenultima car- 
ta verso e nella penultima recto della 
vacchettina. 

Furono prestati in tempi diversi dal 
1426 al 1458, e di alcuni si trova me- 
moria più d'una volta, perchè furono 
dati in prestita a diverse persone. Cosi 
trovian^o ad esempio che VEneide di 
Virgilio fu prestata a Daniele da Mo- 
dena, a Tommaso da Bieti e a Floria- 
no QriflFoni ; gli Argomenti di Antonio 
Lusco sulle Orazioni di Cicerone a Ber 
nedetto Morandi e al Lamola; le Odi 
d'Orazio al Lamola e a Bastiano da 
Faenza; finalmente il Trojano in vol- 
gare a Guidantonio Lambertini e ad 
Antonio del Conte. Questo Trojano in 
volgare potrebb'essere la versione in 
prosa attribuita a Guido delle Colonne, 
più probabilmente quella in verso di 
Domenico da Montuchiello. < 

[e 1. r. e v) Libri imprestati. — A. M.® 
fra Gaasparo da sam Zohanne: La Laica 
d^AristoHle, Uno Prisciano magiore. Uno 
Tratato della spera. 

A Lodovìgo da Rofeno : La Rethorica nova 
e vechia e la Topica de TulliOt con lo com- 
mento de Boetio. 

Ad Alberto de Noch : La vita d* Aristotile, 
con molti versi del Marati insieme. 

A miser Alaixe da la Torre : lo Vergilio 
et X quinterni di Pistole sancti Jeronitni. 

A miser Bornio da Sala : le Declamatione 
di Senecha. 

A miser Francescho de li Ariosti: Ovidio^ 
De ponto. 

A fra Guasparo : lo testo de la metafisicha 
e *1 cemento di sam Tomaxe. 



* V. E. GOBUA, Testi inediti di storia 
Troiana, (Torino, 1881, p. 169 e 292). Un 
Libro decto Trojano, attribaito a Messer Ja- 
copo di Carlo prete fiorentino, è ricordato da 
P. Vayra nella sna memoria : Le lettere e le 
arti aUa corte di Saw^ja nel sec» XV [Mi- 
sceli, di storia ital. voi. XXII). Debbo que- 
sta notizia alla cortesia del prof. Giorgio 
Bossi e gliene rendo pabbliclie grazie. 



A ser Jacomo da Maglio : X quinterni di 
Pistole di sam Jeronimo. 

A Antonio del conte : lo Troiano per vuh 
gare. 

A dom Polo nostro capellano : el Boetio con 
lo cemento in membrana. 

A Ghirardo : lo Tullio, De officiis. 

A miser Francescho da Padoa : el TuUio, 
De legibus e De finibus bonorum^ in una 
volume. 

A miser Francescho, compagno de miser 
Filippo da Pistoia : lo TuUio, De oratore. 

A miser Francescho de li Ariosti : lo JBoe- 
tio su la topica de Tullio. 

A miser Batista de li Alberti : lo Boetio 
su la topica de Tullio. 

A fra Guasparo: sam Tomaxe su la me^ 
tafisica, el testo. 

Item al dicto : la Loica d'Aristotile. 

A miser Daniele da Modena : lo Vergilio^ 
Eneidos* 

A Ghirardo : lo Terentio. 

Item al dicto: lo Angélineto con la vita 
d'Aristotile. 

A Lodoigo Griffone: le OraHoni de Tullio. 

A miser Geronimo Piastello : lo Boetio, de 
trinitate. 

A Guido Antonio de Lambertini : lo Tro- 
iano in vólgaro» 

Item el Livro del morto e del vivo, con 
molte altre cose tuto in carta pegorina. 

A Alberto de Noche : lo Tullio : De Ora- 
tore. 

A miser Tomaxe da Biete : lo Vergilio r 
Eneidos. 

A miser Geronimo Piastello : uno Bre- 
viario. 

A Lodovigo da Rofeno : lo Terentio. 

A Alberto de Modena: lo Terentio. 

A Ghirardo: lo Vergilio. 

Al fratello de Bartolomio compagno d» 
Siena : le tragedie de Senecha. 

A M." Enoch : li Argomenti del Lusciho 
sopra le Orationi de Tullio. 

A messer Batista degli Alberti una Reto- 
rica nova e vechia de Tullio e de Miser 
Marchion da Arimine. 

A Lapo Fiorentino : lo Boetio su la topica 
e retorica nova e vechia de Tullio. 
A Guasparo di gli Ubaldini: el Salustio. 
A Maestro de Bonaparte : lo Vergilio. 
A Benedecto Morando: li Argumenti de 
Luscho sopra le Orationi. 
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A mieBtro de Bonaparte: le optatole dt 
TwTIio. 

A H.° Tomaie Fontano : lo Vergaio. 

A miter Franceacho Copino da Pnto : lo 
Tullio : Bt arature. 

A Zohanne di Franceiclio de Bolognin : 
lo Ttrentio- 

A Ginrdo; «1 TuUio:Dt offieii», con quello 
Sk tenectuU e amUitia. 

X fra ODAsparo: el scritto di som 2*0- 
tnaxe sn la metafisica. 

Item al di'cto U Loiea d'Aristotile. 

A Faie figliastro di Zobanne di gli Udo- 
fridi : lo Vergilio. 

A miser Jacomo da Fondi, compagno da 
miser Francesco Gtiisilieri : le Orationi de 
Tullio. 

A Obirarfo: lo Vergilio. 

A Ghirardo : le Pistole de Tullio, in carta 
barn ba ne. 

A miser Stefano cancellerò del vescovo 
^'Orvieto logotenente per Nicoli Picinino : 
el Boetio en la topica de Tullio. 

A measer Gerardo : lo Terentio. 

Al Lamola: le Odde de Oralio con lo scritto 
« uno scrìtto di rethorica nova e vecchia. 

A Manfredo Gagnolo da Orevalcore: el 
Tuilio .- Se oratore, in cartapegorina. 
(e. antipennlt.* t>.) 

A Goidantonio Lambertino : lo TVoìono in 
wlgaro. 

A fra Gnasparo lo scritto di som Tomaxe 
«u la metafisica. 

Itera al dicto : la Loicha d'Aristotile. 

A messer Girardo Gisilierì le .fistole di 
rullio, in carta bambaxina. 

Al Lamola: le Odde de Oratio, con lo 
«e ritto. 

Item al dicto ano scritto de la Retorica 
nova e vwhia, in membrana. 

Item al dicto doa para d'argomenti del Lu- 
Mo in carta bambaie. 

A Batista di Lodoigo di Hanznoli : lo Tul- 
Ho : De oratore, in membrana. 

lUm a miser Girardo Gisilierì TuIIio.- 
De offieiis, senectate et amicitia similiter in 
membrana. 

A miser Jacomo da Fondi nno tcritto so- 
vra Vaninm d' Aristotile. 

Al dicto miser Jacomo da Fondi : le FÌ- 
lipiee de Tullio, in carta pecorina. 

A miser Andrea de Cicilia : el Nonio Har- 
ctOo, con altre cote insieme in carta barn base. 



Al Lamola: Paulo Verga 
educandi», con altre cose in < 

A miser Gerardo ; lo Ferj 

A Batista de Manzaoli ; I 
Tullio. 

A Batistasopra dicto. el f 
pegorina. 

Al figliolo di Ser Gnido Gè 
lio : Tic l^bus, in carta pe; 

A miser Nìcholù da Vicenz 
ponto, in carta pegorina. 

A miser Micbele Pisolpasa 
De finibìis, con molte altre 
bambaxina. 

A H " Gnasparo 1 Probli 
con multe altre overette in o 

A Bamondo Bampone: e 
Catilinario in carta pegorii 

A Francescho de Bolognii 
di Tullio, portolle Nichelò < 
de ligname disse el disto ] 
lerle prestare a Hiser Alnise 
basa do re qui per la signorii 

A di nltimo de mano \Ai 
stiano da Faenza le PisttAt 
vidio, De arte amandi e De 
rie, in qq volumetto. 

A dì TiiJ di novembre m< 
stiano le Epistole de Tulli 
Odde de Oratio, in carta m 
studiate. 

A di viuj di novembre 14' 
renimo da Sala figliolo di i; 
Rethorica rechia e nova de 
membrana. 

A di iKi de novembre so 
a Fiorìano I.uini di Grìffan 
la Georgica in am volume i 

A di iiiiJ de Genaro 145< 
berto de Noch la Bucolica e 
carta membrana. 

Ricordo questo dì 15 de ( 
ser Alberto aopra dicto che a 
lio de finibui òonorum, con 
Cam che colligato. 

A di .... de laio enc Fiori 
mio Virgilio presto Ini al 
Zohane Fi li sino. 

A di XV de otovre prestai 
Noch la Poetica de Oratio 
carta membrana. 

A di .... de genaro 1453 pre 



34 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE 



[Marzo 99 




Volpe, portò Alaixe, le Odde de Oratio con 
lo scrìtto omne cosa in carta membrana. 

À di VII di Novembre ebbe M.** Nichelò 
li Argumenti de Lusého aopra Vorationi, 
portò Al ai se di M. Laba. 

A di 18 di Novembre enc Aluise sopradicto 
le mie Orationi di Tullio in carta mem- 
brana. 

(e. penultima r.) 

Bicordo questo di xyi de mazo 1454 pre- 
stai a Messer Carlo primiciero in sam Pe- 
tronio lo Victruvio: De architectura. 

A di .... de setembre prestai al fiolo di ser 
Carlo di Cimieri le Odde de OraiiOy in carta 
membrana. 



A di .... prestai a dom Zuliano de Tordi» 
ne de sam Jeronimo la Bectoriea nova e 
vechiat im carta membrana. 

A di 29 de novembre 1455 prestai a M.^ Al 
bertino da Cremona dotore de medecina nn- 
dese quinterni de l'^tc^ traslatione nova 
in carta membrana 

A di 12 de zugno 1456 prestai a miser 
Zobane sta cum lo sacrista le oratione de 
Tullio. 

A di 14 dicto prestai a ser Alberto de Noch 
el Victruvio : De architectura^ in carta mem- 
brana. 

A di X de Marzo 1458 prestai a Enoch de 
ser Alberto el mio Vergilio» 



DOCUMENTI PER LA STORIA DELLA ROMAGNA TOSCANA 

CONSERVATI NEGLI ARCHIVII DI QUESTA REGIONE 
PER DEMETRIO MARZI SOTTOAROHIVISTA DI STATO IN FIRENZE 



Archivio Parrocchiale. — Non pos- 
siede documenti anteriori al sec. XVII« 
Pure credo opportuno notare che vi 
sono libri di morti, dal 1627, e di bat- 
tezzati, dal ^36, perchè in essi spesso 
si registra qualche avvenimento, che 
feri la fantasia dei pacifici preti, con- 
finati in quelle orride balze. Infatti, 
cosi troviamo in principio del 2® vo- 
lume: 

A' dì 10 di agosto 1693. 

Io don Bartolomeo di Niccolò Buggeri ; a^ 
dì otto del detto mese, su le dae hore avanti 
giorno, vennero grandissimi teremoti, dove 
che dnrorno tatto il giorno seguente, e si 
sentirno tutto il dì 10 del medesimo. Io. 
Bartolomeo Roggeri ho fatto queste memorie. 

A' di 19 ottobre 1768, sulle ore sei di notte, 
vennero moltissimi terremoti, e si spianò la 
terra di Santa Sofia; è però orate Dominum, 
Io Giovanni Ser Paoli^ di San Piero, ho 
fatto il presente ricordo. 

Sorbano. 

Archivio Comunale. — Questo Co- 
mune, che deve verisimilmente il nome 
all'essere stato un sobborgo (svburha' 
num) di Sarsina (non n' è lontano più 
d'un chilometro), Tantica e famosa città 



umbra, che dette a Plauto i natali, si 
trova sull'estremo lembo della Roma- 
gna Toscana, assai lontano dalle altre 
terre della regione. Nel suo Archivia 
non si trova presentemente, d'antico, 
che un codice, contenente gli Statuti 
del 1431, di cui credo bene dar la ru* 
brica iniziale : ^ 

In Dei nomine, amen. Anno Domini nostri 
Yesns Cliristi ab eiusdem salutifera incarna- 
tione millesimo quatringentesimo primo..., et 
die decimo februarii. Ad laudem et gloria m 
omnipotentis Dei eiusque Matris semper vir* 
ginis gloriose, et beatorum appostolorum Petri 



^ Cod. in 4o, cop. di cartone e cartap.,. 
membr., ff.i num. 73, poi alcuni cartacei. Cu- 
riosa è una deliberazione del 1442, copiata 
a e. 35, con la quale si fa voto dai sindaci 
del vicariato di Bobbio e Sorbano, che dal 
Vicario non sia ascoltato € domnus Johannes, 
< alias Maiolo », monaco della Pieve Santa 
Stefano, € homo scandalosus et lìtium et que» 
« stionum genitor », il quale si era fatto fare, 
nel Vicariato, procuratore di molte liti e que- 
stioni, e molte ne aveva preparate; « et 
€ multas actiones emit centra eosdem ; quod 
« si sequeretnr, foret ultimum exterminium 
€ hominum prefatorum ». 
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ca, Marchionne di Coppo Stefani ; come 
pure che « sfolgorato e cacciato dalla 
4c fortuna », vi cominciò, *nel 78, l'opera 
H Pecorone ser Giovanni Fiorentino. 

Archivio Comunale. — L'Archivio 
possiede ^un inventario del 1780, dal 
quale si vede come, anche qui, siansi 
dispersi, pur troppo in breve tempo, 
parecchi antichi registri. * Bimangono 
gli Statuti del 1575, * le Provvisioni, 
assai lacunose, dal '476, i Saldi, dal '566. 

Il volume più antico delle Provvisio- 
ni reca in costola : « dal 1596 al 1616 ». 
Però è molto più antico che da ciò non 
appaia, e, sebbene non si possa scoprire 
con precisione quando veramente co- 
minci e finisca, si vede dal complesso, 
che corrìsponde a quello indicato nel 
Catalogo sotto gli anni 1476-1545. ^ 
Si trova in principio una nota di spese 
fatte dal Comune, alcune delle quali 
sono le seguenti : 

Al piazaro per salario della piacciaria, e 
per ana guardia di tre mesi, in tutto I. 9. 

Per' una guardia di tre mesi, e per una 
andata, 1. 3, s. 3. 

AgPufitii del Comune e revendidori, per 
6 mesi passati, lire 23, s. 15. 

Per denari prestati al Comune, per la festa 
del corpo di Kristo, 1. 8. 

Per portare la stadera del Comune a far 
conciare, s. 14. 



^ Il Cod., di ce. 40, è intitolato: « Inven- 
« tario de^ libri e scritture attenenti alla Co- 
« munita di Dovadola, il quale serviva per de- 
« scrivervi tutti i libri, che si conservavano 
« nella cancelleria della Bocca..., attenenti alla 
« Comunità di Dovadola..., nel quale saranno, 
€ di tempo in tempo, aggiunti tutti i fogli, che 
« prov verranno, e saranno necessari, alPammi- 
« nistratione... e potrà essere ancor di regola 
« nella consegna da farsi alla scadenza del sin- 
« dacato... > Mancherebbe un volume di daz-? 
zaioli, dal 1549 al '50 ; uno di saldi dal 70 
air 82, uno di estimi dal '65 al '606, altri di 
atti civili dal '457 al '600. 

* Cod. e. s., in 4^, con cop. membr., di 
ff.i num. 57. Gli Statuti sono divisi in cin- 
que libri. 

' Cod. cart., con cop. membr., di fogli 
num. 294. 



Per essere stato un giorno alla fornace, s. 6. 

A Marcone di Bartolino et ai suoi compa- 
gni, per 12 di stettono e* molini che non ma- 
cinorono, per discriptione del danno ricevet- 
teno, 1. 9. 

A maestro Domenico, lombardo, per riscon- 
trare la porta di sopra, s. 8. 

Ad Andrea di Baptista et a Giovanino de 
Cristofano, per cavestro grosso et mezano 
ebbe el proveditore, per lo pozzo della mu- 
raglia, et per una et per altre cose détte al 
Comune, in tutto... 

A Piero provisionato, per some cinquanta 
d'acqua portò in ròcca, nella ci terna, l. 1,8. 2. 

A don Bartolomeo..., per lo salarlo della 
scola et della cancelleria, l. 10. 

A lui decto, per lo palio, per denari pagò 
a Firenze, per lo detto palio, l. 14. 

A tre che accompagnarono il messo alla 
Bocca, quattro soldi ciascuno. 

Un po' più oltre troviamo un inven- 
tario di ciò, che il Comune possede- 
va *. Vi son ricordati, fra molte altre 
cose « ij registri delle rinformagioni, 
« ij libri d'extimo, uno chanape dalla 
« cholla, chon charruchole et campa- 
« nelle di ferro ». 

Nel 1478 si dà a quattro persone il 
permesso d'ammazzar bestie senza pa- 
gar dazio *; dovranno, però, vender la 
carne a certi prezzi, cioè: vitella di 
latte, 8 denari la libbra ; castrone o mon- 
tone schettOf id*; bue che thne, 6] vac- 
ca, 4 ; stambecco e agnello che tèn^, 6 ; 
pecora e capra, 4; porco maschio ca- 
strato, 8;. porca castrata, 7. 

Dei volumi seguenti, il primo va dal 
'669 al '585, il secondo dal '75 ali '83, 
il terzo dall '83 ali '86 \ Dal titolo 
del secondo si può, pressappoco, desu- 
mere chd cosa questi volumi contenga- 
no. Esso suona come appresso : 

In Dei nomine, amen. In questo libro, ov- 
vero registro, del Comune di Dovadola, delle 



* A e. 68. 64. 

* A' di 15 di marzo;. a e. 50. 

3 Codd. cart, di ff.i num. 189, 160, 144; 
il primo è in fol., con cop. membr. ; il se- 
condo in fol., ma ridotto in pessimo stato; 
il terzo, in 4°, con cop. come il primo. 
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parti di Romagna, distretto di Firenze, u 
ranno &Dotate et scripte tatte et cinschedm 
provÌBÌODÌ, deliberationi, reformasioni, eli 
ctioni de ofntiali, traete de alfìtii et raxoi 
de' masMri, et più altre varie et diverse scr 
ptnre al decto Comnae aspettanti et petti nent 
lìktte, ordinate et deliberate al tempo del ni 
bile haomo Firrozzo di Domenico del Boea 
e di ser Francesco di Piero da San Miniat 
aao Difitiale, per lo magnifico et escelso P< 
polo et Comune di Firenze, hoc. podestà i 
Dovadola, et degl'altri luoghi alla detta pi 
deeteria conginnti, sotto gli anni del noet: 
Signore Tesa Christo hlcecclxiv, ind. oclav 
et a' di 11 del mese di gingno, presenti 
eiisteutì offitiali del detto Comnne gli il 
fraachritti prudenti hnomini. cioè..,. ' 

Sembra il più antico dei registri ( 
natura economica, quello che nell' li 
ventano è descritto come libro di eald 
dal '556 al '6i, un codice, che ha, pn 
ciaamente, iu costola : « Saldi di — Eh 
« vadola ^ 2 ». * Troviamo, in prii 
cipio, ohe i principali proventi del Ci 
mnne, per non parlare dell'estimo, erani 
il. dazio di forno, di beccheria, di pai 
saggio, di Uonte Aguto Renacci, Uont 
Poto, della jKsa dì seta, stalla, casa dt 
rastrello, del sale, del Monte di S. Croci 

Rispetto agli altri volumi, il prìni 
va dal 156i al '70, il secondo dal '69 
al '606; » ecco il titolo del 1": 

Anno, quo Chrìstns deVirgine natua, 156' 
ind. 7, die vero 26 menala iolii. 

Questo si è il libro delle ragioni del Ce 
mnne dì Dovadola, eoi quale ai acriverant 
tatte le ragioni delli camerari, che, per l'i 
venire. Barrano tratti delle borse di deti 
Comnne... Infitnlato per me aer Antonio Oh 
ni, canceliere di detto Comune, questo meden 
rapraditto àì, a lande di Dio e della ai 
gloriosissima madre sempre vergine Maria 



* Sono tre Arbitri e quattro Cunsigliei 
gli nni e gli altri per sei mesi. 

* Cod. e. s., in 4», con cop. membr., i 
ff.i uam. 186. 

* Cod. 1" e. a., in 4' gr., cop. di pel 
nera, di ce. num. 8; 2° id., sema cop., f 
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stra cosi ad esse favorevole da dichia- 
rare in fine : 

r 

Una sol gratia donne ve dimando; 
Quando mi ocaparà la morte obscnra. 
Che voi veniate inaiarne tatte ballando 
A tomnlarmi nella sepnltnra. 
E non vo* preti, ne messa cantando; 
Sol di me, donna (sic), a voi lasso la cara; 
Et in quel sasso, che 1 mio corpo copra. 
Questo epitaphio sia scolpito sopra: 

Qui sotto giace Phantin da Tradotio, 
Trastullo delle donne e riso e canto, 
Per cui l'hor stette sempre in festa et ocio.... 



Spetta, dunque, a Tredozio, un po- 
sticino nella storia della nostra lette- 
ratura ; esso poi non solo fu testimonio 
come i paesi circonvicini di combatti- 
menti e guerre avvenute in Valdila- 
mone, specialmente durante il sec. XV, 
fra Firenze e i Visconti, o Firenze e Ve- 
nezia, ma figura pure nella storia po- 
litica del risorgimento italiano. Qui, 
infatti, come è noto, della ricca fami- 
glia dei Buonaccorsi scelse la sposa 
Anna Bettino Bicasoli. 

(Continua). 
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UN CODICE MINIATO IGNOTO 
DELLE FAVOLE ESOPIANE DI WALTER L' INGLESE 

PER IL DOTT. LODOVICO FRATI 
SOTTOCONSERVATORE DEI MANOSCRITTI NELLA BIBL. UNIV. DI BOLOGNA 



Della versione in versi elegiaci latini delle 
favole d^ Esopo, attribuita da alcani a Ro- 
molo, da altri a Salone di Parma, THer- 
vienx ^ potè trovare il vero autore nella 
persona di Walter V inglese arcivescovo di 



quelle dì vari poeti popolari, come il Pistoia 
e Belisario da Cingoli; egli pure, dunque, 
dovè essere un simile poeta. Gli editori do- 
verono storpiare il suo nome, che apparisce, 
però, genuino nelle stampe più antiche. Non 
posso far qui un'ampia discussione; pure 
credo di potere affermare che Pier Paolo Fan- 
tini sia il nome vero, anche perchè a Tre- 
dozio esiste, presentemente, la famiglia dei 
Fantini, la quale, fin dal secolo XV, ebbe va- 
lenti avvocati e notai, soldati e prelati, ed 
era dichiarata, nel 1525, dal Consiglio co- 
munale di Galeata una delle più reputate 
della Romagna. Si aggiunga che in essa nu- 
merosi furono i nomi di questa foggia: Pier 
Luigi, Pier Maria, Pier Matteo, ed anche, 
precisamente, Pier Paolo. V. nel R. Archi- 
vio di Stato cit.. Carte Strozziane, f.* 154, 
e. 213 e 255; lettere del di 16 febbr. e 14 
marzo 1525. 

* Lea fabulistes latins par Leopold Her- 
VIEUX, Phédre et ses anciens imitateurs. (Pa- 
ris, 1884, T. I, p. 484 e segg.) 



Palermo, morto nel 1194. Di codesta ver- 
sione latina delle favole Esopiane l'Her- 
vienx conobbe e descrisse ottantaquatttro 
codici, dei quali solamente sei appartengono 
all' Italia : cioè alle biblioteche Vaticana, 
Laurenziana, Braidense, Ambrosiana e Max^ 
ciana; gli altri sono per la massima parte 
posseduti da biblioteche francesi, e molti si 
trovano pure in Germania, in Inghilterra, in 
Austria, nel Belgio, in Ispagna, in Olanda e 
in Isvizzera. In tanta copia di codici s'in- 
tende che uno poteva facilmente sfuggire 
alle lunghe e pazienti ricerche del chiaris- 
simo autore ; né io assumerei V incarico di 
indicarlo agli studiosi, se non mi sembrasse 
singolarmente notevole più per pregio arti- 
stico, che paleografico. 

Il codice finora ignoto (a quanto par- 
mi) agli studiosi, trovasi nella Biblioteca 
Universitaria di Bologna col n.^ 1213; ed 
appartenne già al Conte Sen. Cornelio Pe- 
poli. È membranaceo, di bella scrittura go- 
tica del sec. XIV, coi titoli delle favole in 
rosso, e le lettere iniziali miniate su fondo 
d'oro. Componesi di 18 carte n. n., di mil- 
lim. 315X280, la prima delle quali è adoma 
d'un elegante fregio a tralci con piccole fo- 
glioline. In principio dell'opera una minia- 
tura rappresenta un professore in cattedra 
nell'atto di spiegare le favole d' Esopo a tre 
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scolari Mdatigli tUtTanti e restiti di verde, 
roBM e aziarro. Le favole sono illnstiste da 
ceDtoqaanntoMi flniBBÌnie minia tnre, che 
adoroano il margine esterno di ciatcnoa pa- 
gina. 

È qDOBto aenia dubbio il codice delle hi- 
vole di Gaaltiero pib ricco di miniatore che 
sì conoflca ; poiché l' Hervieoi nella deacri- 
lione dei molti codici a lai noti, non nn ri- 
corda che dne soli mintati : uno della Biblio- 
teca Naiionale di Parigi IN, 1594), membra- 
naceo in 4°, del sec. XIV; ciascnna favola 
reca in testa nna miniatura illnstrativa, che, 
malgrado alcuni difetti di prospettiva e di 
disegno che ri si osservano, ha quasi sem- 
pre una certa delicatezza e £neiza d'esecu- 
zione. L'altro codice miniato trovasi a Lione, 
nella biblioteca del Palazzo delle arti, ove 
ha il n." 57; la eoa «crittnra è del se- 
colo XIII ed è giudicato dal Hervienx il piò 
pregevole di tutti. Contiene il testo latino 
di 57 favole accompagnato da una tradu- 
zione versificata in lingaa romanza ed illn- 
strnto da 58 miniature allnsive al soggetto 
di ciascnna favola. 

Il codice bolognese contiene sessantatre fa~ 
vele ; cioè le sessanta che appartengono in- 
dubbiamente a Walter, più altre tre che si 
trovano spesso (specialmente le dne prime) 
nei codici e nelle edizioni del sec. XT di 
seguito a qnelle di Walter ; ma è incerto se 
veramente gli appartengano. Queste recano i 
titoli segaenti: De capone et atteipitre; De 
btpo et pattare ; De bello guod debet dif- 
ferri. Dopo la favola 59 : De judeo et piti- 
eema seguono nel nostro codice le due fa- 
vole : De capone et ancipitre ; De lupo et 
fattore; poi quella che dovrebbe essere la 
60.* De cive et milite, e finalmente l'ultima: 
De belìo quod debet diffirri, che non so a 
chi appartenga. 

La prima miniatura del codice rappresenta 
an nomo e nna donna che raccolgono fiori e 
frutti da un albero, e li porgono ad una 
persona seduta vestita di rosso. Le favole 1, 
4, 5, 6, 7. IO, 14, 15. 18, 24. 32, 84, 36, 
40, 51. SS, 5G. 57 sono illustrate da una 
■ola miniatura; le favole 3, 8, 9, 12, 13, 19, 
22, 26, 26, 28, 29, 30, 81, 38, 39, 43, 45, 
49, 50, 60, 62 hanno dne miniatore ; le fa- 
vole 2, 11, le, 17,^20, 21, 22, 23, 27, 33, 
85, 37, 42, 52, 54, 55, 61 ne hanno tre; le 
tavole 46 e 58 hanno quattro miniature; la 



&vola 48 ne ha cinque ; le 
ne hanno sette, e finalmente 
ha nove miniature, che rapp 
parte, combattimenti fra dna 
nno di clava e scado, l'alt: 
elmo, bracciali e gambali d 
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Cataloffve of the Dante Coli 
bif Willard Fjske. Comj 
DOBE W. KocH. - Part. I 
— Ithaca, New York (U 
John Wilson and Son, Ci 
D. 3. A.), 1698. — ln-4'' 

Il cay. Willard Fiske, ag 
fin quasi a questi aitimi te 
Bibliotecario della Cornell Un 
di Itbaca, raccolta gii nna 
zione di libri e d'opuscoli ri 
tiarca {edizioni della opere 
altri su queste, o snila viti 
suoi] e pubblicatone, in ser 
dioai, il catalogo, ' continua 
mente nei propositi di munii 
ha già posta insieme per 1 
simile collezione, che la petn 
per copia e per importanca, 
pud argomentarsi dalla part 
talogo, della quale diamo u 

Il compilatola, sig. Teo 
par prima cosa, delta mol 
aveva innanzi da catalogare, 
parti ; prima, delle opere di 
degli atadi su Daote : che i 
razionale, e da seguirsi sicni 
antere che abbia, come l'Ai 
dante letteratura. E la prim. 
qui pubblicata, del Catalogo 



' [Fi8KB(Willard)].4Caia. 
booke. — Ithaca, New Toi 
ln-4'', pp. 67, 8 (Addenda). ■ 
miamo qui anche VHand- 
editions in ihe Fiorentine J 
(Bibliographieal Noticea, I 
Le Mounier Successors, Uarc 
pp. 12. 
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te sezioni: 1. Opere compiete 
ìivina Commedia (pp- 3-69); 
rt [pp. 69-86); 4. (^pere fal- 
nite Ipp. 86-91). Ognnoa delle 
ha, alla sua volta, sue Bnddi- 
ma n'ha Dna sola; delie scelle 
o antologie. La seconda, la 
9 della collezione, n' ha 'ìn- 
"esto italiano (pp. 'à-39], con 
)ni, delle scelte (pp. 39-41), 
eicate (•selections set to ma< 
6) Versioni (pp. 41-68), con 
}0i di rrammenti ipp. 49-69). 
i delle Opere Minori, ha gna 
ione a] le Collezioni, con dee 
delle versioni e dalle untolo- 
: e quelle opere minori di- 
Mt'ordino: 6) Convito (pp. 71- 
rchia (p. 12); e] De vulgari 
78; ; d] Jicìogae [p. 73) ; e] 
74-76; ; f) Quaestio de aqua 

■ ; g) Rime, c«n due sottodi- 
ime musicate, e delle tradotte 
1 Vita Nuova (pp. 83-88). Le 
te attribuite, che compongono 
itima sezione del presente Ca- 
grnppate secondo che sono a] 
alla Divina Commedia, o ai 

■ 6! f^gtotae, alle ci Rime, 
ione di fede. Come di qoeste 
»l delle vere, la registrazione 
rnppi secondo la persona cui 
i: le versioni, che qaasi Beni- 
no onnuna delle sottodivisioni, 

altri gruppi ordinati alfabe- 
ido r idioma nel quale è fatta 
al loro luogo rientrano ledia- 
\: le pubblicazioni accompa- 
% si seggono seguendo i co- 
li dei compositori di quella. 

Nuova hk in pìii una sotto- 
lanoscrìtti, che uno solo ne 
I scritto • per la. Ant. Sena- 
I Roma negli ann. de la (^ris. 
I nel primo ano, del pont. di 
gni divisione e sottodivisione 
Ielle opere catalogate è cro- 

diranno la ricchezza di qne- 
Sette sono le edizioni delle 
dell'Alighieri, da quella di 
tu nel 1757-58, in tomi 4, 
curata dal Moore (Oxford, 



1804 : in-8°); quattordici le antologie (1B23- 
1894) delle qnali fanno parte scritti di Dante. 
Ma ben piìi copiosa ricchezza troviamo an- 
dando innanzi. Dalla rara e pregiatissima 
di Foligno del 1472 a quella per cnra del 
Ricci nel 1898, eono oltre quattrocento cin- 
quanta (dieci del quattrocento) le edizioni del 
testo italiano della Commedia raccolte in 
questa collezione. G cosi potremmo conti- 
nuare a tradurre in numeri le registrazioni 
dì questo Catalogo ; ma ci basti dire che la 
Bsrie abbondantissima delle versioni totali 
parziali del divino poema {pp.4t-68|i sono 
disposte in ordine cbe nell' idioma inglese 
vipne ad essere al&betico, in queste lingue 
o dialetti : armeno, basco, boemo, catalano, 
danese, fiammingo, inglese, francese, tedesco, 
greco, ebraico, ungherese, dialetti itolianì 
[buranese, calabrese, chioggiotto, genovese, 
milanese, napoletano, padovano, pavese, si- 
ciliano, veneziano, veronese), Intìno, norve- 
gese, polacco, poi'toghese, reto-romanzo [friu- 
lano), rumeno, rosso, sanscrito, sloveno, spa- 
gnolo, svedese, volapiik. Né vuoisi tralasciare 
dì dire alcuna cosa delle composizioni mu- 
sicali su parole dell'Alighieri, pubblicate a 
stampa, che sono {p. 41), per la Divina Com- 
media, r iscrizione sulla porta dell' inferno, 
l'episodio di Francesca da Rimini, e la morte 
del conte Ugolino, del maestro L. Confidati; 
di nuovo il conte Ugolino, del Donizetti, con 
pili edizioni; ancora il conte Ugolino, del Di 
Giulio 1 e un quarto conte Ugolino, de] Lucilla^ 
la Pia, del Marchetti .due volte pubblicata) ; 
laFrancesca.delRondaniua; altra Francesca, 
del Rossini (stampata tre volte) ; il canto 
del Gondoliere (Inf. V, 121-123) nell'Oie»o 
dello stesso Rossini ; la Sera (^Purg. Vili, 1-6] 
dello Scbumann : oltre che (p, 79), dalle 
Rime dell'Alighieri, il Sonetto • Tanto gen- 
tile « musicato pili volte, dal Bandelloni. dal 
Biilow (con testo italiano e tedesco: con due 
edizioni), dal Pinauti (anche in una versione 
inglese del Rowe); la Ballatella < Per una 
ghirlandetta >, dal Boito e dal Tommasinì; 
la Canzone < Amor che nella mente mi ra- 
giona >, musicata dal Mabelliui; l'altra 

< Quantunque volte, lasso, mi rimembra > 
dal Toromasini, e da lai anche il Sonetto 

< Voi che portate la sembianza umile >. Sem- 
pre dalle Rime del l'Alighieri registra il Ca- 
talogo versioni in boemo, catalano, inglese 
(namerose assai), tedesco, ungherese, mila- 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE 



[Mar; 



a delle nozze SosUgDO-CaT&zEa, 
ono. ft breve diEtEtnia di tempo, 
di UD manoBcritto della maggiore 
esca, anche del secolo XIV, men- 
i avaDEÌ di antichi codici della 
mmedia mi giungon pure ora no- 
amico di Bologna, e da uno Blu- 
t scuola normale di Pisa. Bene : 
ti brani potranno, in questo fer- 
e augurato ravvivarsi degli studi 
Ito delle opere dantesche, giovar 
1 a comparazioni utili, se pure 
integrai^ione non si potrà forse 
pervenire ~ come spera il Pic- 
-icomporre qualche codice nuovo, 
izEicatO almeno, te non cem- 
ento ritrovato dal Picciola presso 
gi Mangaroni-Brancati di Cagli, 
ne pergamene contenenti la prima 
, dal verso 31 [onde cessar le sue 
) sino alla fine (l'altro era quél 
HU pioffni), e XXVI da 1 (godi 
>( che se si grande) al 30 incla- 
colà doue uendemia o tara); la 
tf., XXXII dal verso 88 (Ortu chi 
p Jantenora) alla fine (■■?« quella 
arìo m H seeea), e XXXIIl dal 
La bocca solevo dal fiero pasto] 
9 inclusive Iriempion sollol ciglio 
o'. Le membrane sono scritte a 
e. di Sbrighi ciascuna, eccettuata 
. colonna del recto della seconda 
cbe ne ha soltanto 37, con le 
caratteri rossi e con le didascalìe 
io de' canti: < Canto xxij" oue 
octaua bolgia cantra quelìj che 
tattj; — Capitolo xxiif oue si 
(Ui che tradiscono coloro eh' inlor 

pergamene sono alquanto sciapa- 
al solito la cesoia inesorabile del 
a tagliato quasi tutto il margine 
e Buir inferiore e il sinistro del 
i quarta carta sono stati scara- 
numeri e caratteri da qualche 
irante- Una inscrizione in calce 
Jattta Maria deHe Sldle, 1648 può 
ulte tracce, se non a far ritrovare 
imarrito, certo a farci conoscere 
enza del manoscritto, o, almeno, 
due membrane, cbe forse servi- 
olito, a far da guardia a libri, o 



a scartafacci del monastero. Io non so dove 
sia questo convento di Santa Maria delle 
Stelle, del q^uale il Picciola ha chiesto in- 
vano a Cagli e nel dintorno; ma la ricerca 
non dovrebb'esser difficile, e chi sa cbe a 
qualche cortese lettore di questa Rivista 
non sia agevole darcene DOtÌEie, cbe dav- 
vero ci sarebbero gradite. 

La scrittura del codice, se non è quella 
di Francesco di ser Nardo di Barberino 
[colui che con cento Danti esemplati dalla 
sua penna elegante, si dice abbia fatta la 
dote di non so quante figliuole), certo le 
si accosta d'assai. È ad ogni modo di bella 
forma e chiarissima; e poco perde nella 
nitida e diligente riproduzione fototipìca 
procurata dallo Zanichelli sopra negative del 
dott. Baroni, professore di fisica nel Liceo 
Spallanzani di Reggio nell'Emilia. 

Da raffronti fatti dal Picciola coi codici 
del gruppo atrozi:iano (Bull d. Soc. dant. 
Hai., 2-3, 4) e col Loltiniano di Belluno 
[Bibl. d. Scuole ital, VII, 5-6), le due sole 
lezioni di questi frammenti che si prestano 
al confronto (XXV, U4 e XXXIIl, 76) cor- 
rispondono perfettamente. 

0. L. Pabserini. 



Zdekiueb Lodovico. - Sulla imporlansa che 
ha la diplomatica nelle ricerche di storia 
liei diritto italiano. - Discorno ìnaugnrale 
letto nella Regia DniverBÌtà di Macerata 
il 7 novembre 1897. — Macerata, stab. 
tip. Bisnebini, 1898. in-S" pp. 32. 

Zdfkaueb Lopoviai. - Schema delle lezioni 
di paleografìa e diplomatica dettate egli 
scolari di giarisprodenza nella R. Univer- 
sità di Macerata l'anno scolastico 1898-99. 
- Marerata, stab. tip. Mancini, 1899, in-4° 
p. 15. 

L'utititìt e rimporlauza grandissima che 
hanno per gli studi storici in generale le 
due discipline ausiliari conosciate sotto il 
nome di diplomatica e di paleografìa, procac- 
ciano ad esse in Italia e da per tutto lar- 
ghissimo favore e sempre crescente diffu- 
sione. Dapprima coltivate nei soli archivi, 
quindi in poche facoltà di lettere, esse, mercè 
degli sforzi del prof. Halagola delI'Uuiver- 
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— Per nozze Sotzifanti-Bargagli Pétrucci, il dott. 
Fabio Babgaoli Pétrucci pubblicò (Siena, tip. Sor- 
domuti) una raccolta di sedici lettere del sec. XVI, 
che trasse dal Carteggio Mediceo dell' Archivio di 
Stato fiorentino. Se non tutte forse meritavan la 
luce, alcune però offrono uno speciale interesse, come 
quelle del governatore Àgnolo Niccolini al duca Co- 
simo (1558), sulle vicende di Montalcino, quelle di 
Niccolò Pillo da Pistoia a Cosimo I (da Brindisi, 12 
Maggio 1558), ove si accenna alla costruzione in Brin- 
disi d' una fortezza in riva al mare contro gli assalti 
temuti dei turchi, e se ne dà adche il disegno, opera 
d'un senese, Giulio Pétrucci. Col ruolo poi dei let- 
tori nello studio senese nell'anno 1563 si offre pure 
un contributo, piccolo ma non inutile, alla storia di 
queir importante istituto. 

— Ben 149 lettere inedite di Ei(ea Silvio Piccolo- 
mini trasse Anton Weiss, rettore dell' Università di 
Graz, da un codice autografo della imperiale biblio- 
teca di Vienna, e le pubblicò con un discorso inau- 
gurale [Aeneas Sylrius Piccolomini ah Papst Pius li, 
Sein Leben und Einflttss auf die literariaeke Cultur 
Deuttchlands. — Graz, 1897). In questo riassunti i prin- 
cipali fatti della vita del pontefice, tratta poi, sulle 
orme del Voigt e del Geugler, dell* influenza da lui, 
come umanista, esercitata sullo svolgimento della 
cultura letteraria in Germania : influenza diretta, per 
opera de' suoi scolari, e indiretta per la difi^sione de* 
suoi scritti. Quanto alle lettere, abbracciando esse 
uno spazio di tempo troppo breve (6 aprile 1453 — 10 
febbraio 1451), s' intende che non sono copiose di no- 
tizie : ma tuttavia se ne posson trarre di quelle utili, 
se non per la storia generale, per quella di Pio II 
stesso e delle persone con lui in relazione. 

Catalogo ragionato degli < Ex libris » italiani. 
Alla compilazione d'una tale opera, la cui utilità non 
può sAiggire ad alcuno, annunziano d'attendere il 
Dr. Achille Bertarelli e David Henry Prior, soci della 
Società Bibliografica Italiana. Il volume, che si pubbli- 
cherà dalla Casa Iloepli di Milano, in edizione di lusso, 
con numerose illustrazioni e tavole fuori testo, conter- 
rà, oltre ad una prefazione storica, l'elenco alfabetico 
(secondo il nome del Titolare) degli ex ìibriSn timbri 
e contrassegni abituali delle Éiblioteche private e 
pubbliche, antiche e moderne, che perverranno a co- 
gnizione dei due illustratori. Di ciascun ex libr s 
sarà data una minuta descrizione, aggiungendo inol- 
tre, per quanto sarà possibile, note illustrative sul 
Proprietario o sulla Biblioteca; di quelli poi che pre- 
sentassero interesse bibliografico, storico, artistico, o 
di curiodità, verrà data anche la riproduzione grafica, 
qu^ora non vi si opponga il titolare. 

Archivio storico di Monte Lupone. — Il profes- 
sore Luigi Franchi, della R. Università di Modena, 
incaricato dal Comune di Monte Lupone di riordinare 
le antiche scritture, che nel Comune stesso si con- 
servavano, ha pubblicato una notevole « Relazione > 
{La suppellettile storica dell'Archivio Comunale di 
Monte Lupone. — Recanati, Simboli 1899, in 4<*p. 21). 
Per le sue cure ora, e per quelle del benemerito Sin- 
daco e del Consiglio, ricompaiono non meno di 62 per- 
gamene, delle quali la più antica risale al 1275. Sono 
in massima parte quietanze, rilasciate al Comune dal 
Tesoriere apostolico, per pagamenti fatti a titolo di 
censo, di pena, e simili. Pure ve n' ha taluna, che 
interessa anche i comuni limitrofi, come Morrovalle, 
la Badia, di S. Fermano, San Severino, Monte Santo. 
Varie sono le Bolle papali, tra cui la più antica è di 



papa Agostino V del 1419 (non 142S come è nell'e- 
lenco II). Oltre ai rotoli di pergamene, delle quali ò 
dato un elenco cronologico, con un sunto abbastanza 
preciso, Monte Lupone possiede anche alcuni prege- 
voli frammenti membranacei dei suoi antichi Statuti; 
nella redazione dell'anno 1435, descritti dall' A. con 
molta diligenza. Poca importanza offrono per contro 
i volumi cartacei, cinquanta in tutto, di cui il più 
antico è del 1495: comprendono atti consigliari, d^li 
estimi, ecc. Sulla base d'un inventario del 1770 l'A. 
desume che la maggior dispersione dell'Archivio do- 
vette avvenire innanzi a quell'anno: però un altro 
inventario del 1871 presenta un'ulteriore diminuzione 
di fronte all'elenco del 1770. 

É degno d'ogni lode l'esempio dato dal Comune di 
Monte Lupone, ed ò bello vedere come appunto i pic- 
coli Comuni si facciano maestri agli altri, da qualche 
tempo, nel lavoro di conservazione e di riordinamento 
di ciò che ne* loro archivi è sopravanzato all'opera 
del tempo, cui spesso si uni quella malefica dell'uo- 
mo. E meritevole anche d'encomio è il prof. Franchi, 
che felicemente soddisfece all'incarico commessogli, 
modesto se vuoisi, trattandosi d'un piccolo archivio, 
ma non privo delle sue difilcoltà e delle sue mo- 
lestie. 

— Nel giorno 14 del mese corrente fu inaugurato 
nella Biblioteca Nazionale Centrale « Vittorio Ema- 
nuele » di Roma un ricordo all' illustre Ruggero Bon- 
ghi, che ebbe l' idea e la tradusse in atto di istituire 
in Roma, divenuta capitale dell' italia rinnovellata, 
una Biblioteca che più adeguatamente corrispondesse 
al progredire e al moltiplicarsi degli studi letterari 
e scientiflcì. Del fondatore benemerito disse degna- 
mente le lodi, a nome del comitato, il senatore Emi- 
lio Visconti Venosta, ed il Bibliotecario Capo, conte 
Domenico Gnoli ringraziò con belle parole prendendo 
in consegna il monumento II busto è pregiata opera 
d'arte del comm. Prof. Giulio Tadolini. 

— Annunziamo con molto piacere che il Ministero 
dell'Interno, sopra proposta del Ministro di Agricol- 
tura, Industria e Commercio, ha disposto che nel la- 
boratorio del Museo Industriale di Torino siano pros- 
simamente eseguiti saggi della carta che lo Stato 
acquista per l'uso de' suoi uffici. Il Governo del Re 
ò giustamente preoccupato della durata di documenti 
scritti stampati, minacciata dalla cattiva qualità 
della carta generalmente adoperata. 

— La libreria di B. Seeber di Firenze ha pubbli- 
cato in questi giorni un ricco catalogo di libri dan- 
teschi, diviso in tre parti: la prima comprende le 
edizioni della Divina G)mmedia\ la seconda quelle 
delle Opere minori -^ la terza gli studi sopra il divino 
poeta e le opere sue. 

— Per soddisfare le molte richieste degli studiosi, 
l'editore Leo S. Olschki ha pubblicato, In una piccola 
elegante edizione posta in commercio, i frammenti 
di un codice membranaceo del sec. XIV contenenti 
alcuni paragrafi della Vita nuova^ già pubblicati, a 
cura di G. L. Passerini, in pochi esemplari, per le 
nozze Rostagno-Cavazza. 

— La libreria di Martino Nijhoff dall'Aia ha pub- 
blicato la seconda parte (B-F) del suo Cataiogue ge- 
neral c?ioix de periodiqueSf de bons livres et d^ou- 
vrages anciens rare et précieux. 



Masotti Carlo, gerente responsabile. 
Dott. Guido Biagi, Direttore proprietario. 

Marzo 1899 - Firenze, Tip. L. Franceschini e Ci 
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ICONOGRAFIA DANTESCA 

Le rappresentazioni figurative della *' Divina Commedia „ 



PEL 



È uscita or ora la grandiosa opera d'Arte di 

a. Mi^GhHSRIKI ORi^ZIANI 

L'Arte a Città di Castello 

della quale fu assunto l'esclusivo smercio da questa Libreria. 

Il PROSPECTffS ai 8 pag. il fol. riccamente Illnstrato, si spedisce gratis e franco dietro rlcllesta. "O 



CODICE DIPLOMATICO DANTESCO : i docu- 
menti della vita e della famiglia di Dante Alighieri, ripro- 
dotti in fac-simile, trascritti e illustrati con note critiche, 
monumenti d'arte e figure da Guido Biagi e da G. L. Passerini. 
Con gli auspicii della « Società dantesca italiana ». 

Di questa importante raccolta si pubblicherà in questi giorni la 
quarta dispensa con le Consulte dantesche dell'anno 1301, opportuna- 
mente illustrate e adorne di buone zincotlpie eseguite dallo Stabilimento 
Danesi di Roma. Nelle prime tre dispense furono pubblicati il documento 
dell'ambasceria di Dante al Comune di San Gimignano e le consulte 
del 1295 e del 1296. Sono ora in preparazione i fascicoli 4.** e 5.% con 
Tatto della radunata de' Bianchi nella Chiesa di San Godenzo in Mu- 
gello, e con i documenti che si riferiscono all'ambasceria sostenuta da 
Dante, pe' marchesi Malaspina, presso il vescovo di Luni. 

Tutta l'opera, consterà di circa quaranta dispense in fol. massimo, 
che saranno volta a volta inviate a coloro che ne prenderanno l'asso- 
ciazione al prezzo di lire dieci per ciascuna dispensa. Per gli abbona- 
menti rivolgersi sollecitamente ad uno degli editori, prof. Guido Biagi, 
Bibliotecario capo della Laurenziana e conte G. L. Passerini direttore 
del Giornale dantesco^ in Firenze. 
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Dott. L. VOLKMANN 

Edijiotte italiana a cura di 4 

&. LOCELLA. I 

Elegante volume in-S"* grande, con illastrazioni intercalate nel testo e 17 tavole, delle qaali una | 

in policromìa. — Edizione di soli duecentocinquanta esemplari numerati, al prezzo di L. 12,60 e 
di 10 esemplari di lusso tirati in carta a mano al prezzo di L. 26. - Esemplare in legatura ele- 
gante di tela col medaglione e titolo dorati L. 16.— 
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EDIZIONI G. C. SANSONI - FIRENZE 



BIBLIOTECA CIBTICA 
LETTERATURA ITALIANA 

dinetta da FRANCESCO TORRACA 

Questa Biblioteca raccoprlierà le ml'liori mooog-rafie 
italiane e straniere, che illUBtrano le questioni più ca- 
pitali e i punti più oscuri della nostra storia letteraria. 

Il materiale critico per una storia della letteratura 
italiana, che abbia fondamento scientifico, trovasi sparso 
In pubblicazioni diffìcilmente accesbibili Rg\ì studiosi 
Ricercarlo e darlo in luce, a mitlssimo prexzo, affìnchò 
la notizia di esso utilmente difTondasi. è l' intento della 
nostra Biblioteca, di cui affidammo la direzione ad uno 
de' critici più autoreToIi e più valorosi. 

G. C. Sahsomi. 

1. Giesebrecht Guglielmo — Deir istruzione in 
Italia nei primi secoli del Medio EvOf tra- 
duzione di C. Pascal . • . . . L. 1 20 

3. Ozanam Anton Federico — Le Sciwle e Vistru^ 
eione in Italia nel Medio Evo^ tradazione 
di G. Z. J 1 - 

3. Capasso Bartolommeo — Sui Diurnali di 

Matteo da Giovenazzo. Nuova edizione ri- 
veduta e accresciuta dall'Autore. . . 1 20 

4. Zenatti Albino — Arrigo Testa e i primordi 

della lirica italiana. Nuova edizione rive- 
duta e accresciuta dall'Autore ... 1 — 

5. Paris Gaston — I racconti orientali nella let- 

teratura francese ^ traduzione di M. Menghini 
autorizzata dalFAutore — 80 

6. Sainte-Benve — Fauriel e Manzoni - Xeo- 

pardi 1 30 

7. Carlyle Tommaso — Dante e Shakespeare. 

Prima versione italiana di Gino Chiari- 
ni — 60 

8. Paris Gaston — La leggenda di Saladino. 1 — 

9. Capasso Bartolommeo — Ancora i Diurnali 

di Matteo da Giovenazzo. ... — 60 

10. Campori Ginseppe — Notizie per la Vita di 

Ludovico Ariosto 1 20 

11. Carducci Giosuè — Su V Aminta di Torquato 

Tasso. Saggi tre. Con una pastorale inedita 
di G. B. GlBALDI ClNTHIO 1 20 

12. Ciampolini Ermanno — La prima tragedia 

regolare della letteratura italiana . — hO 

13. Casini Tommaso — La giovinezza e V esilio 

di Terenzio Mamiani, Da note e carteggi 
inediti 1 — 

14. Znmbini Bonaventura — Il Ninfale Fieso- 

lano^ di G. Boccaccio. Nuova edizione ri- 
veduta e accresciuta dalFAutore. . — 50 

15. Kerbaker Michele — Un luogo di Shake- 

speare imitato da V. Monti ... — 50 
16-17. Ile Amicis Vincenzo — L' imitazione la- 
tina nella Commedia Italiana del XVI se- 
^lo. Nuova ediz. riveduta dall'Autore. 1 20 



18. Jeanroy Alfredo — La Poesia francese in 
Italia nel periodo delle origini. Traduzione 
italiana riveduta dall'Autore, con note e in- 
troduzione di GiOBGio Bossi . . L. .1 — 

19-20. Barbi Michele — Notizia della vita e delle 
opere di Francesco Bracciolini. . . 1 40 

21. Colagrosso Francesco — La prima tragedia 

di Antonio Conti — 60 

22. Ruberto Luigi — Un articolo dantesco di Ga- 

briele Pepe ed il su^ duello con Alfonso Di 

Lamartine — 60 

23*24. Schultz-Gora Oscar — Le Epistole del 
Trovatore Rambaldo da Vaqueiras a Bo- 
nifazio J, Marchese di Monferrato. Tradu- 
zione di G. Del Noce, con aggiunte dell'Au- 
tore 2 — 

25. Salrioli Giuseppe — distruzione pubblica in 

Italia, nei secoli Vili, IX e X. Parte I. 1 30 

26. Luzio Alessandro >- St%^i folenghiani. 1 20 



OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

in 8° grande. 

Sayonarola Girolamo ^ Scelta di prediche e 
scritti, con nuovi documenti intorno alla sua 
vita, e alcune illustrazioni e il ritratto del 
Savonarola per P. Villaei e E. Casa- 
nova L. 8 — 



OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

Collezione in 4° grande, 

Gherardi Alessandro — Le Consulte della Re- 
pubblica Fiorentina, per la prima volta pub- 
blicate. — Due grossi volumi di pagg. xxxxviii- 
1320 complessive, rilegati alla Bodonia- 
na L. HO — 

Vasari Giorgio — Le Vite de' piié eccellenti pit- 
tori, scultori e architettori, — Voi. I: Gentile 
da Fabriano e il Pisanello. Edizione critica, 
con note e documenti, e numerose illustrazioni 
in fototipia e in zincotipia, per Adolfo Ven- 
turi. Edizione di lusso, stampata a due co- 
lori 20 — 



RACCOLTA DI OPERE INEDITE E RARE 

di ogni secolo della letteratura italiana 

in 8° grande. 

Machiavelli Niccolò — Il Principe. Testo critico 
a cura del Prof. Giuseppe Lisio. Edizione di 
soli 350 esemplari L. 10 — 
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Le < Teoriche » della Laarenziana ( Eu- 
genio Casanova) Pag. 45 

Il Congresso storico napoleonico di Ales- 
sandria per il centenario della Bat- 
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LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 

LEO S. OLSCHEI - Firenze - Lung'Arno Acciaioli, 4 

con Succursale a Venezia, Piazza San Marco, 73-74. 



La RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI diretta dal Dott. Guido Biàgi, 
Organo ufficiale della Società bibliografica italiana che vi pubblica il suo BOLLETTINO, 
esce regolarmente ogni mese in quaderni di 16 pagine con supplementi bibliogra- 
fici della Gasa Editrice e con copertina. Prezzo d'abbonamento annuale ±2 lire 
3 per l'Italia e ±S lire per T Estero. Un fascicolo separato costa lire X^SS^ 

Per quanto si riferisce alla Direzione, si prega di scrivere al DoU, Guido Biagi 
in Firenze^ Via Lorenzo il Magnifico 30^ p, p. 

Per abbonarsi e per quanto riguarda V Anmiinistrazione si prega dirigersi 
all'Editore Leo S. Olscliki in Firenze^ Lung'Arno Acciaioli 4, Palazzo Acciaioli. 
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E uscito or ora il primo numero d'una nuova rivista intitolata: 

LA BIBLIOFILIA 

Rivista mensile dell'Arte antica 



in Libri, Stampe, Manoscritti, Autografi e Legature 

iS diretta da LEO S. OLSCHKL 

"^ Il primo fascicolo conterrà : 

■f II nostro programma (Leo S. Olschki) — Cesare Vecellio e i suoi in- 

3 tagli per i libri di costumi e merletti, con undici illustrazioni (C Lozzi) — 

:^ Un volume con postille autografe ed inedite deli umanista Sebastiano Serico 

§ con due tavole (Leo S. Olschki) — Recensioni e Rivista di cataloghi per 

I Bibliofili — Notizie — Vendite Pubbliche — Foglio d'annunzi (Supple- 

^ mento a La Bibliofilie^), 

Prezzo d'abbonamento annuo L 20 per Tltalia, L 22 per l'Estero. 

Un numero separato L 3. 

1 |i(r' A richiesta si spedisce gratis e franco il primo numero < a ti- 

tolo di saggio > *^S 

igante ed assai interessante pubblicazione corredata di belle illustrazioni. Ogni mese escirà 
derno di 24 pagine in-4", più un Supplemento oltre 4 pagine con copertina a tre colori. 

i 05^ Per meglio dar un' idea dell' importanza di questa nuova pubbli- 

cazione, se ne riproduce il 

PROGRAMMA 

Mentre la Francia, l'Inghilterra e la Germania posseggono già da molto tempo ri- 
viste che sono guida fidata e sicura agli amatori di libri antichi, rari, curiosi e preziosi, 
e recano, sotto ogni rispetto, servigi notevoli ai raccoglitori di stampe, è strano e dolo- 
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'V Anno X. 



VOL. X. 



E» DELLA LAURENZIANA 

PER IL DOTT. EUGENIO CASANOVA DEL R. ARCHIVIO DI STATO IN SIENA 



Tina leggenda vuole che le belle sfa- 
re armillari, conservate nella r. Biblio- 
teca Mediceo-Laurenziana di Firenze, 
abbiano servito al Galilei per i suoi 
studi ; né trovo ragione di contraddirla, 
poiché certamente esse furono costruite 
e a disposizione degli scienziati prima 
che quel Sommo compisse quelle ricer- 
che e facesse quelle scoperte a cui è le- 
gato indissolubilmente il suo nome. 
Una fortunata combinazione mi ha fat- 
to rinvenire i documenti che ricordano 
appunto la costruzione di quelle teo- 
riche, come le chiamavano allora, o al- 
meno delle tre maggiori e più belle di . 
esse ; e tali documenti io pubblico a 
vantaggio della storia della scienza. 
Essi ci fanno sapere che quella costru- 
zione durò parecchi anni ed avvenne 
sotto il principato del granduca Fran- 
cesco de* Medici. Il quale, continuando 
l'opera di suo padre ed imitandolo nella 
sua predilezione per la Biblioteca Lau- 
renziana e nell' inclinazione, che fu poi 
sempre propria della famiglia dei Me- 
dici, per le scienze in generale, diede 
ordine, fin dai primi anni del suo go- 
verno, perché la Libreria fosse dotata 
di quelle sfere, a cui, come conseguenza 
delle molte speculazioni antecedenti e 
contemporanee e delle profonde ricer- 
che alle quali davnn origine gli studi 
per la riforma del Calendario, volge- 
vansi allora di preferenza le menti dei 
dotti. Declinavano a precipizio gli studi 
letterari ; salivano in onore quelli scien- 
tifici ! E quegli istrumenti, da aggiun- 
gersi a quelPaltro già posseduto dalla 
Biblioteca e per cui secondo i nostri 
documenti fu appunto in quei giorai 
fatta una custodia di cuoio, dovevano 
essere notevoli in ogni loro parte cosi 



sotto il rispetto scientifico come sotto 
quello artistico. 

Tali riuscivano in effetto, segna- 
tamente mercè dell'opera di Antonio 
Lupicini, chiaro astronomo e architet- 
to, di cui gli scritti sono tutt'altro che 
ignoti. Preposto a quella costruzione, 
egli vi dedicò ogni sua cura ; e le me- 
morie che oggi vedono la luce e non 
sono se non i mandati e le quietanze 
dei pagamenti fatti per tali lavori, ce 
lo mostrano nell'atto di commettere a 
questo e a quell'altro artista sia la fu- 
sione de' pezzi, sia 1' incisione dei gradi 
e de' segni, sia la racconciatura e ripu- 
litura delle fiffure già fuse ; ce lo mo- 
strano per più di dieci anni, dal 1674 
al 1586, affannarsi perché riuscisse o- 
pera perfetta, qual ben si addiceva al 
tempo in cui egli stesso lavorava e la 
Corte Medicea onorava quell'altro illu- 
stre cosmografo che rispondeva al nome 
di Egnazio Danti. 

Senza scendere a ripeterei minuti par- 
ticolari che <ìi fanno conoscere i docu- 
menti stessi, e senza fermarci a dare una 
esatta descrizione di quelle sfere, che 
verrà invece fra breve pubblicata in 
opera insigne d' illustre nostro scien- 
ziato, ci basti rilevare che dalle noti- 
zie che ora vedono la luce sappiamo 
ancora che quelle bellissime statuette 
che servono di piede alle teoriche fu- 
rono opera di Valerio scultore e ven- 
nero ritoccate, dopo la fusione, dagli 
orafi Giovanni di Antonio Cafaggi, Gerì 
di Bartolommeo Del Ricco, e Bernardo 
di Piero Zucchi. 

I documenti sono allegati ai mandati 
di pagamento emessi nel febbraio de- 
gli anni 1674, 1676, 1686 (s. f.) dal 
Granduca a richiesta del Lupicini stes- 
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so o di Baccio Baldini, preposto alla 
Libreria di S. Lorenzo, ben noto nella 
nosti'a storia letteraria. E aggiungerò 
che accanto a questi ordini di paga- 
mento e a quelle quietanze ed insieme 
con essi, si leggono ancora vari acqui- 
sti di codici fatti dal Baldini stesso 
per la biblioteca sia alla vendita dei 
Pupilli, sìa da diversi venditori. La- 
sciando che altri sistematicamente si 
ponga alla ricerca di tali acquisti per il- 
lustrarci la provenienza dei manoscritti 
preziosi oggi custoditi nella Laurenzia- 
na, io citerò per semplice curiosità un 
Paolo Orosio. in foglio in cartapecora a- 
cquistato il 12 gennaio 1574-5 per 3 lire 
di piccioli ; 18 « pezzi di libri di più 
sorte greci e latini e volgari > acqui- 
stati per soldi 36 di picc. il 28 genna- 
io 1574-6; « uno Dante grande in penna 
in carta-pecora » comperato a Simone 
cartolaio il 14 marzo 1574-6 per lire 10 
di picc. E soggiungerò che nella me- 
desima mandata di ordini di pagamen- 
to trovasi quello ,di lire 150 picc. in 
favore di frate Ottaviano Caetani da 
Pistoia, priore de* frati degli Inge- 
suati, per 6 finestre a figure da lui ce- 
dute alla Libreria. 

I. 

R. ARCHIVIO DI STATO IN FIRENZE 

Depositeria granducale 
Filza 975, N». ^19. 

Don Frane.** de Medici 
Gran Duca di Toscana 

Napoleone Cambi, nostro depositario 
generale, in virtù di questo nostro man- 
dato, mettete a uscita a spese della Li- 
breria di S. Lorenzo se. centotrenta- 
quattro di moneta, lire iiii,** vj,' viij** 
piccioli, che ne l'havete debitore al 
q.»*o 83, per tanti che n'havete pagati a 
più e diverse persone contanti in più 
partite da' xiiij® di giugno prossimo 
passato a tutto di 16 del presente per 
diversi libri comperi, legature, catene, 
ornamenti, finestre ferrate e altro per 
servitio di detta Libreria come particu- 
larmente a tal conto si vede. Dato adi 28 
di febbraio 1574. 

(aut) 



El gran Duca di T.**^ 

Ber.»® Grazino 8ecr."<> 

I. 

(aut.) 

Ser.^o S. Granduca 

Supplica a V. A. il suo fedel servi- 
dore Baccio Baldini perciò che, havendo 
fatto legare v. libri per la Libreria di 
S. Lorenzo con le lor catene, i quali 
sono in detta Libreria et montano lire 24 
piccioli, i quali debbo bavere Simon 
cartolaio che gli ha legati ; et di più 
havendo compero a i Pupilli v, altri li- 
bri in penna per la Libreria di sopra 
detta lire 12 et soldi 6 piccioli, i quali 
al presente si legano dal sudetto Si- 
mone ; et havendo fatto fare a Bernardo 
coreggiaio una borsa di quoio per co- 
prire la spera di ottone di detta Libre- 
ria, la quale monta lire 1 et soldi 13 
piccioli, che tutto fa la somma di lire 37 
et soldi 19, desiderrebbe che V. A. com- 
mettesse a chi più gli piace che gli fos- 
sero pagati aciò potesse sodisfare quegli 
che gli hanno bavere ; et ne terrà obligo 
con V. A. che Dio la feliciti. 
al Dep.^^ gli paghi 



Lei. T. 11 di giugno 74. 

lac.® Dani 
Io Francesco di Domenico Baldini 
ho ricevuto per detto m. Baccio dal 
mag.c<> S.*"® depositario m. Napoleone 
Cambi lire trentasette, soldi xviiij pic- 
cioli per le cause che nel presente me- 
moriale si dice, e pertanto ho fatto la 
presente ricevuta di mano propria. 
L 37. 19 

II. 

(aut.) 

Addi 20 di maggio 1574. 

Conto di lavori che io m.® Giovanni 
di Francesco ò fatto a Serenissimo Gran- 
duca con ordine di m.** Ant.° Lupicini. 

E prima per avere gitatto n.° 6 di 
cerchi di ottone, pesomo Ib. 16, che mi 
si viene a mio ottone e fatura, lira una 
soldi dodici per libra che monta in 
tutto . Lire 24 — 

E più addi 8 di giungio ànne riconti 
libre 42 once 10 in n.° 24 cerchi, che a 
detto prezo monta . . Lire 67 — 2 
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Mag.c** S, Dipositario vi piacerà di 
pagare il presente conto, cioè lire se- 
tanta sette, soldi dna, denari 4, sono per 
tanti cerchi getati di otone, e' quali ò 
ricento per fare e' resto delle teoriche 
che vano nella Libreria di S.^ Lorezo, 
ogi questo di 8 di gunio 1574. 

L. 77. s. 2. d. 4 

TJmil vostro servo 

Antonio Lupioini. 

Io ay^ di Franc.<* otonaio ò riceuto 
questo di 17 di giungio lire setanta 
sette, soldi dna, denari 4 piccioli e' quali 
ò riceuto dal magnifiche Napoleone 
Canbi dipositario generale contanti in 
dipositeria per la causa di sopra detta 
e per fede del vero ò fatto questi versi 
di mia popia mano. L. 77. s. 2. d. 4. 

III. 

(aut.) 

Mag.<^ S. Dipositario. L'aportatore di 
questa che sarà Pipo tomiaio, à d'avere 
lire cinquanta dna, sono'per aver tor- 
niate 40 cerchi che vano alle teoriche 
della Libreria di Santo Lorenzo le quale 
si fano con ordine di sua Alteza, ogi 
questo di 26 di gugnio 1574. L. 52. 
Di V.^ S. 

Antonio Lupicini. 

(auU) 

Io Filippo di Simone torniaio ho ri- 
cieuto dal mag.*^® m. Napoleone Cambi 
depositario gierale lire 52 piccioli con- 
tanti in deposeteria per la sopradetta 
chausa. Perchè disse non sapere scri- 
vere io Iacopo Mannelli ho fatto la 
sopradetta ricieuta a sua preghiera que- 
sto di 26 di giugnio 1574, in Firenze. 

IV. 

Mag.^^ S. Dipoàitario, vi piacerà di 
pagare a m.^ Fran.c<> Salucci orafo lire 9 
8. 16, sono per 46 danari di saldatura 
da argentto e oncie una di buracia 
serve per saldare e' resto delle teoriche 
che vanano (sic) nella Libreria di S.*<^ 



Lorenzo, ogi di 30 di luglio 1574 . . 

L. 9. s. 16. 

Di V.* S. 

Antonio Lupioini. 

Io Bernardo di Piero Zuchi oreficie, 
garzone del sopra detto Franciescho, ò 
ricieuto da m. Napoleone Cambi dipo- 
sitario della ducale dipositeria di Fio- 
renza lire nove s. 16 per il sopra detto 
conto questo di 31 di luglio 1574 . . 
L. 9. 16. 

V. 

{aut.) 

Mag.<^o S.*"® Dipositario, vi piacerà di 
pagare a Bernardino horafo ducati otto : 
tanti sono per avere intagliato segni 
nella sfera di S. A. S et tutto s' è fatto 
con ordine di Sua Altezza Serenissima, 
questo di 28 di agosto 1574. 
Di V. S. 

Antonio Lupioini. 

Io Bernardino horafo ho receputi dal 
magnifico m. Napulione Cambi deposi* 
tario generale scudi otto di moneta 
contanti in dipositeria in mano a me 
Bernardino da Viterbo orafo per la 
causa sopra detta. 

VL 

{aut^ 

Mag.<:o S. Dipositario, vi piacerà di 
pagare a Giovani di Antonio Cafaggi 
orafo lire trenta cinque, sono a bone, 
conto de' segni che egli intaglia delle 
teoriche, e* quali servano per Sua Al- 
teza, ogi questo di 29 di otobre 1574. 
L. 36. 



Di V.* S. 



Antonio Lupioini. 



Io Giovanni d'Atonie sopradetto ò 
ricevutto lire trenta cinque chontati i 
dipositeria da magnifiche m. Napolione 
Chabi dipiositario gienerale questo di 
29 d'otobre 1574. 

VII. 

(aut.) 

Mag.^^o S. Dipositario, vi piacerà di 
pagare a Giovani di Antonio horafo lire 
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se tanta, sono per resto di 70 segni che 
à inttagliato per le teoriche della Li- 
breria di S,^ Lorezo che tanto sono 
istati istimati da m.° Fiero Falsini e 
m.^ Gieri.... lavora in botega di Dome- 
niche Santini, ogi questo di 20 di no- 
vembre 1574 L- 70. 

Ai vostri piaceri. 

Antonio Lupioini. 

(aut.) 

Io Giovanni orafo sopradetto ò ri- 
cento da magifìcho m. Napolione Chabi 
dipiositario generale ferini dieci di mo- 
neta chontati i dipositeria pel resto di 
ferini quidici per mia fatiche e ita- 
glature di detti segni, per fede de' vero 
ò fatto questi di mia amano ogi questo 
di 20 di novebre 1574. 

Vili. 

(aut.) 

Mag.<^<» S. Dipositario, vi piacerà di 
pagare a m.** Girolamo di Zanobi Porti- 
giani scudi dicofcto di lire 7 per scuodo, 
sono per avere gettate tre figure di 
mano di Valerio ischultore, di Ib.® 45 
dì metallo, che tanto ano gudicato si 
venga a tutte sua ispese m.** Giovani 
di Fran.^*' otonaio e m.** Felicie di Ma- 
riano horafo, le quale ano a servire per 
piedi delle teoriche per la Libreria di 
S.^ Lorezo, ogi questo di 29 di no- 
vembre 1574 L. 126. 

Di V.* S. 

Antonio Lupicini. 

{aut.) 

Mag.^** S. Dipositario vi piacerà di 
pagare li sudetti danari a Camesechi 
e Strozi e saranno ben pagati. 

Io Gir.»"® Portigiani man propia. 
Adi primo di dicembre 1574. 

Noi Car. et Strozzi etc. habiamo 
riceuto li sopra detti scudi diciotto 
di moneta, per la sopra detta causa 
contanti a me Lorenzo Bonvanni dal 
sig.*"® Napoleone Cambi depositario ge- 
nerale questo di primo di dicembre 1574, 
in Firenze. 

IX. 

{aut.) 

Mag.<^<> S. Dipositario, vi piacerà di 
pagare a Bernardo Zuchi horafo lire 



quatordici, sono a buono conto per ri' 
netatura di una di quelle figurine di 
mano di Valerio che servano per uno 
de' piedi delle teoriche della Libreria di 
S *^ Lorenzo, ogi questo di 9 di dicen- 

bre 1574 L. 14. 

Di V."^ S. 

Antonio Lupicini. 

Io Bernardo di Piero Zuchi orefice ò 
ricieuto questo di 9 di dicienbre da m. 
Napoleone Cambi dipositario gienera 
scudi dua di mone, a buon conto di ri- 
nettatura della sopra detta figura con- 
tanti in dipositeria. 

Bernardo Zughi oreficie. 



II. 

R. ARCHIVIO DI STATO IN FIRENZE 

Depositeria granduca!*» 

Filza 978, X« 30.. 

Don Francesco de' Medici 
Gran Duca di Toscana 

Napoleone Cambi, nostro dep."*> ge- 
nerale, in virtù di questo nostro man- 
dato mettete a uscita alle spese della 
Libreria di San Lorenzo ducati cento 
sessantasei di moneta, 1. v., xiij., viij 
piccioli che ne Thavete debitore al 
q."® 162 per tanti pagati a più e di- 
verse persone contanti in più partite 
da' 12 di marzo prossimo passato a' 16 
dello stante per il costo di più libri 
acconciatura d'essi et di finestre, ve- 
triate et altro per detta Libreria come 
a tal conto particularmente si vede. 
Dato adi ultimo di febraio 1575. 

(aut) 

EL GRAN Duca di T.^'^ 

BER.no Grazino sec."» 



I. 



Attlante 



(aut ) 

Mag.^o S. Dipositario, vi piacerà di 
pagare a Giovanni di Antonio Carafagi 
orafo lire sesanta tre, sono per avere 
rinatato una di quelle tre figurine di 
bronzo di mano di Valerio ischultore 
servano per piede alle teoriche che vano 
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nella libreria di S.'<* Lorenzo. Ogi que- 
sto di 2 di aprile 1675 Sono L. 63 — 
D. V.» S. 

Antonio Lupioini. 

(aut.) 

Io Giovanni d'Atonie sopra detto ò ri- 
cento da' magnificilo m. Napolione Cha- 
bi dipiositario generale e' sopradetti fe- 
rini neve questo di sopradetto e in fede 
ò fatto queste di mia amano, e' quali 
sono per la chausa detta di sopra. 



II. 



Strologia 



(anL) 

Mag.*-'o S. Dipositario, vi piacerà di 
pagare da m.® Gerì di Bartolomeo del 
Richo orafo lire sesanta tre, sono per 
aver rinetto una delle tre figurine di 
bronzo di mano di Valerio isch ultore ser- 
vano per piede alle teoriclie che vanno 
alla Libreria di S,^ Lorenzo, le que' 
netatura mi è stata istimata da Cencio 
della Nera e m.** Favolo di Giovanba- 
tista amendua orafi, ogi questo di 2 di 
aprile 1675. 

D. V. S. 

Antonio Lupioini. 

(aut.) 

Io Giei di Batolome de' Richo ò ri- 
ceuto i sopradeti fon. novo di moneto 
da mesere Napoleone Chabi dipositaro 
generale chetati dala diposeteria di che- 
tati da la sopradeta chausa e pe' fede 
ò fato la presete di ma. propia, adi 
deto di sopra. 

III. 

(aut.) 

Mag.^ S. Dipositario. vi piacerà di 
pagare a Bernardo di Piero Zuchi orafo 
lire quaranta nove, sono per resto di 
lire 63, computati le lire quatordici che 
ebbe sotto di 9 di dicembre 1674, che 
tanti sono per avere rinetto una figu- 
rina delle tre che vano per piede delle 
teoriche della Libreria di S.^** Lorenzo, 
ogi questo di 22 di aprile 1675. L. 49. 
Di V.» S. 

Antonio Lupioini. 



{aut.) 

Io Bernardo di Piero Zuchi orefice 
ò ricievuto questo di 22 di aprile 1676 
dal m.®° m. Napoleone Canbi dipositario 
gienerale di Sua Altezza Serenisima 
lire quaranta nove per resto, come di 
sopra, contanti in dipositeria et in fede 
ò fatto questa di mia propria mano 
questo di sopra detto. . . . L. 49. 

IV. 

(aut.) 

Mag.<^<^ S. Dipositario, vi piacerà di 

pagare a Giovanni di Antonio Cafaggi 

lire venti una, sono a buon conto per 

tre base che fa, due posano quelle 

figurine et ancora finicie d'intagliare 

e' resto delle teoriche che vanno nella 

Libreria di S.*<* Lorenzo, e tutto serve 

per detta Libreria, oggi questo di 20 di 

agosto 1676 , L. 21. 

Di V.*^ S. 

Antonio Lupioini. 

(aut.) 

Io Giovanni d'Atonie Chafaggi sopra- 
detto ò riceuto lire ventuna (dal) mag ^^ 
m. Napolione Chabi dipositaro gene- 
rale per la sopradetta chausa, ogi que- 
sto di sopradetto. 

V. 

(aut.) 

Mag.^*> S. Dipositario, vi piacerà di 

pagare a m.** Giovanni di Francescho 

otonaio al Ponte Vecchio lira ventidua 

sono per Ib ® sedici, oncie 6 di ctoni 

getati, servano per le 3 base delle teo- 

richrt de' pianeti che vanno nella Libi'e- 

ria di S.^® Lorenzo, ogi questo di 26 

di novenbre 1676 . . • . . . L. 22 

Di V.» S. 

Antonio Lupioini. 

{aut.) 

Io G.°» di Frane.** sopradetto ò ri- 
ceuto questo di 26 detto dal magnifiche 
m.« Napoleone Canbi le sudette lire 
ventidua piccioli per la sudetta causa 
et in fede ò fatto di 'mia propia mano 
la presente riceuta .... L. 22. 

VI. 

{aut,) 

Mag.^^o S. Dipositario, vi piacerà di pa- 
gare a Filippo di Simone tomiaio lire 



V 



50 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE 



[Aprile 99 



undici, soldi sei^denari 8, sono per avere 
torniate le tre base e tre paline di o- 
tone dove posano le teoriche de' pianeti 
clie vanno alla Libreria di Santo Lo- 
renzOy ogi questo di 24 di febraio 1575. 
• • « L. 11, s. 6 d. 8 



L. 14, 6. 8. 

Di V.* S. 

Antonio Ldpioini. 

Di più fateli buono lire tre che si 
sono ispessi in carboni e in pomice e 
terra di Ripoli e renella. Il carbone è 
servito per riquocere e saldare ; e' resto 
per inpomicare. 

(aut.) 

Io Filippo sopradetto ho riconto dal 
mekg,^ m. Napoleone Cambi dep.** gefile 
le dette lire quattordici, s. vj., 8 con- 
tanti per la detta causa et per fede del 
vero Io Mario Cortesi a sua preghi ho 
fatto la presente questo di 24 di febb. 75. 

VII. 

{aut.) 

Mag.<^<> S. Dipositario, vi piacerà di 
pagare a m.® Giovanni Cafaggi orafo 
lire quaranta una, sono per avere in- 
tagiato tutti e' gradi e venti e caratoli 
et impomicati tutti li ctoni che vanno 
alle teoriche de' pianeti per la Libreria 
di S.*° Lorenzo, ritenendoli però lire 
ventuna che ebbe sopra detta fatura a 
buono conto sotto di 20 di agosto 1575,* 
tale li pagerete lire venti per suo resto, 
ogi questo di 23 di febraio 1575. L. 20. 
Di V.* S. 

Antonio Lupicini. 

{aut,) 

I Giovanni d'Atonie Chafaggi ò ri- 
ceuto da mag.^^ m. Napolione Chabi 
dipositario gienerale lire venti per detto 
ohonto ogi questo di 24 detto e per 
resto di lire quaranta una di sopra- 
detto L. 20. 

VIII. 

{aut.) 

Mag.c® S. Dipositario, vi piacerà di 
pagare a Sano di Sanni orafo lire do- 
dici e' quali sono per avere riparato 



e' gradi intagiati da Giovanni di An- 
tonio C-afagi et per avere fatto 5 ca- 
ratoH di otone; e tutto servve per le 
teroriche che vanno nella Libreria di 
S.^ Lorenzo, ogi questo di 23 di fe- 
braio 1575 L. 12. 

Di V.-^ S. 

Antonio Lupicini. 

{aut.) 

10 Sano orafo ò riceuto questo di 24 
di febreaio lire dodici da' magnifico Na- 
poleone Canbi dipositario generale, sono 
per la causa sopra detta e per in fede 
ò fatto questi versi di mia propia 
mano. 

IX. 

adi 17 de luglio 1575 

11 Graducha de Toschana de' dare 
per lime vinti una per limare ottone, 
fra piohole et mezane et grande ciovò 
grosse ; levò maestro Antt.*^ Lupacini 
per servizio di sua Alteze, d'achordo in 
lire undici e soldi sette. L. 11 s. 7. d. — 

Et de' dare adi 23 detto lire una, 
soldi 13, sono per 4 lime et per 4 ar- 
cheti et tute servi per limare ottone; 
levò maestro Antt.® detto per servizio del 
Gran Ducha, d'achordo. L. 1 s. 13. d. — 

Et adi 28 de O^^e 1575 per Ib. 8 e 
^® 12 di banda grosa d'ottone a s. 26, 
den. 8, Ib. et per Ib. 2 e o.i« 3 di filo 
di fero mezano a s. 12 Ib., et per 
una lima grande a 2 tagli, s. 16. d. 8, 
et per 2 lime da orefici grande a s. 6 
l'una, et tute levò m.™ Antt.** detto, 
dise servire a Boboli, in tute lire 14 
s. 13. d. 8. . . . L. 14. s. 13 d. 8 

Et de' dare adi 11 di genaio 1575 1. 2. 
s. 15 per 12 lime asortite da orefici per 
limare ottone, levò mro. Antt.® Lupacini 
d'achordo, e dise per servire a Boboli 
per servizio del Gran Duca. L. 2. s. 15. — 

..•...«. xj. CX/, S. Oi, CL. o. 

Io Martino di Bartolomeo mercaio al 
Gambero in la via de li Armaroli ò datto 
ditta roba. 

Mag.^^o S. Dipositario, vi piacerà di 
pagare le sopra dette robe, cioè lire 
venti otto s. quatro quale anno servito 
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per fare le teoriche che vanno nella 
Libreria di S.*** Lorenzo, ogi questo di 
27 di febraio 1575. . . L. 28. s. 4, 
Di V.* S. 

Antonio Lupicini. 

adi 29 di febraro 1575. 

Io Michele di Ant.° o rigiuto per 
chonto di Martino di Bartolameo mer- 
zaio lire vinti otto s. quatro da Na- 
poleone Chambio dipositario generale e 
sono per la chausa di là se dise e per fede 
ò fatto questo verso di mia mano pro- 
pria ogi, questo di sopra detto. L. 28. s. 4. 

III. 

R. ARCHIVIO DI STATO IH FIREHZE 

Depositerta granducale 
Filza 997, N.« 226. 

Don Franc.^ de' Medici 
Gran Duca di Toscana 

Napoleone. Gambi nostro depositario 
generale^ in virtù di questo mandato, 
mettete a uscita a spese della Libreria 
di San Lor.*® scudi ventidua di moneta 
s. iij. X. (se. 22. 3. 10. piccioli che ne 
V havete debit.*"® al quaderno a e. 46 per 
tanti pagati per ordine di maestro Bac- 
cio Baldini a Sano di Santi orefice per 
racconciatura di 4 theoriche d'ottone e 
altro per servitio di detta Libreria, 
Data adi ultimo di febbraio 1585. 

{autogr,) 

El gran Duca di T.^^ 
(L. SO 

PlETBOP.Lo COBBOLl sec.° 



I. 



(aut.) 



Molto mag.*^ s. mio oss.™** 

Piacerà a V. S. far pagare a Sano 
orefice lator della presente lire 45, s. 10, 



et sono per la racconciatura di una 
theorica del sole et della luna et del 
moto della trepidazione, di ottone, per 
l'uso della Libreria di S. Lorenzo. Di 
casa, gli 26 di marzo dell' '85. 
Di V. S. 
per servirla 

Baccio Baldini. 

(aut.) 

Io Sano di Santi sopra adetto ò ri- 
cento questo di 27 di marzo 1585 da 
il Dipositario generale lire quaratacin- 
que e mezo contanti per la causa so- 
pradetta e in fede ò scrito di mano 
propia. 

(a tergo) 

Al molto mag.co S. mio 

oss.mo m. Napoleone 

Cambi 

a Palazzo. 

II. 

{aut.) 

Molto mag.c<> S. mio 

, Piacerà a V. S. far pagare a Sano 
orefice lator della presente V 16 d'oro 
di moneta, et sono per racconciatura di 
tre theoriche d'ottone per l'uso della 
Libreria di S. L.*<>, et Dio lo guardi. 
Di casa gli 14 di 7^^ dell' 85. 
Di V. S. mag.<^a 

Ser.'« 

Baccio Baldini. 

{aut.) 

Io Sano di Santi orafo ò rìceuto da 
s.™ Dipositario generale scudi sedici di 
moneta contanti per conto come di so- 
pra; e in fede ò fatto la presente di 
mano propia. 

(a tergo) 

Al molto mag.co a. mio 

oss.mo m. Napoloon 

Cambi 

a Palazzo. 
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IL CONGRESSO STORICO NAPOLEONICO DI ALESSANDRIA 
PER IL CENTENARIO DELLA BATTAGLIA DI MARENGO (1900) 

PER IL DOTT. ALBERTO LUMBROSO 
CONSIGLIERE DELLA 4C SOCIETÀ BIBLIOORAFIOA ITALIANA » 



Incaricato dal Sindaco di Alessandria 
di presiedere il Comitato Intemazionale 
organizzatore del Congresso storico na- 



poleonico da tenersi in Alessandria l'an- 
no venturo in occasione del Centenario 
della Battaglia di Marengo, mi fo le- 



v- 



ati 
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cito, in grazia della cortesia del comm. 
dott. Guido Biagi direttore di qnesto 
periodico e membro del nostro Comi- 
tato, di rivolgere qui un caldo appello 
ai soci della Società bibliografica ed a 
tutti coloro che seguono con attenzione 
il risveglio attuale degli studi concer- 
nenti la grande epoca che va dal 1796 
al 1816. 

Il Congresso avrà luogo in occasione 
della ricorrenza di una sola data : quel- 
la di Marengo ; ma gli intendimenti 
nostri sono che assai larga debba riu- 
scire la nostra sfera d'azione. S' incon- 
treranno dunque in Alessandria tutti 
coloro che in Italia e fuori d* Italia 
studiano il secondo periodo della rivo- 
luzione Francese iu Europa : le campa- 
gne d' Italia, il Direttorio, il Consolato, 
r Impero, i Cento giorni. 

L'avvocato Fortunato, Sindaco di A- 
lessandria, ha chiaramente stabiliti, in 
una sua bella circolare ai membri del 
Comitato, i tre scopi principali della 
nostra futura riunione. 

Anzitutto, dovremo pubblicare, nel 
•1900, una raccolta di scritti documen- 
tati, originali, nuovi nella forma e nella 
sostanza, tutti sul periodo napoleonico, 
destinati a formare una Miscellanea- 
Marengo in cui qualunque anno e qua- 
lunque fatto dal 1796 al 1815 potrà es- 
sere studiato da' nostri collaboratori. I 
quali potranno servirsi della loro lin- 
gua natia nelle loro monografìe, o nelle 
introduzioni e nelle note alle edizioni 
di documenti ; questi poi, s' intende, 
vedranno la luce nella lingua in cui fu- 
rono redatti in origine. 

Il Comitato Internazionale deve inol- 
tre attendere alla compilazione dei que- 
siti destinati ad essere sottoposti al 
Congresso e studiati nelle sue sedute. 
Queste proposte possono essere inviate 
fìn d'ora a me, e verranno classificate 
e distribuite ai membri del Comitato 
prima dell'apertura della riunione. In- 
fine, si terrà possibilmente in Alessan- 
dria nei giorni del Congresso, ed in lo- 
cali a ciò destinati dal Municipio, una 
Esposizione Napoleonica, in cui figure- 
ranno ritratti, autografi, medaglie, ri- 
cordi d'ogni genere e su qualunque fatto 



o persona di quel tempo. In apposito 
catalogo verranno indicati i proprietari 
degli oggetti esposti, e dati quegli schia- 
rimenti che possono rendere quella Mo- 
stra veramente utile agli studi nostri. 

Presidente onorario del Comitato In- 
temazionale è Gustavo Larroumet, se- 
gretario perpetuo dell'Accademia delle 
Belle Arti e Membro dell'Istituto di 
Francia ; vice-presidente il nostro so- 
lerte Sindaco. Il vice-presidente effet- 
tivo, l'anima, il creatore d'ogni cosa ò 
il professore Gaspardo, Direttore della 
Rivista Storica di Alessandria, uomo 
noto per lo zelo con cui tutto si dedica 
agli studi patrii. 

Sotto simili auspicii, speriamo l'opera 
nostra, scevra di ogni intendimento po- 
litico e la cui sola mira è un lavoro 
serio e duraturo, possa essere coronata 
da un esito felice. Al quale, ne son 
certo, gioverà il concorso di tutti i no- 
stri Soci della Bibliografica e di tutti 
gli studiosi di storia. 

I manoscritti, le proposte, le offerte 
di oggetti da esporre (e che saranno 
tenuti in Alessandria solo pochi gior- 
ni) si mandino a me in Roma (Villino 
Lumbroso, Macao). Di ogui aiuto rin- 
grazio fin d'ora i lettori cortesi. 



NOTIZIE 

Lettura della Divina Comscedia. -^ Ottimo pen- 
siero ^ stato quello delia Commistione fiorentina 
della Società Dantesca. Italiana, eletta nello scorso 
Marzo, di rinnovare la iMtura del sacro poema, gen- 
tile e antica tradizione fiorentina, che ripete le sue 
origini dalla lettura fatta dal Boccaccio nel 1373 in 
S. Stefano di Badia, per decreto della Signoria. La 
Divina Commedia sarà letta e spiegata al pubblico 
nella Sala superiore alla Chiesa di Or San Michelet 
la quale si chiamerà d*ora innanzi Sala di Dante: e 
in verità a miglior uso non poteva essa venire desti- 
nata. Per il primo periodo di questa Lettura (27 Aprile, 
15 Giugno 1HS9) è assicurata l'opera dotta e cortese 
di valenti uomini, quali il Mazzoni, il Falorsi, il Tor- 
toli, lo Zardo, il Rajna, il Ricci, il Pelaez, il Pi- 
stelli: sarà ripresa nell'autunno, e non v'ha dubbio 
che incontrerà il favore di quanti professano il culto, 
ormai universale, pel nostro massimo Poeta. Cosi la 
Commissione fiorentina avrà ottimamente meritato 
della Società Dantesca Italiana, alla quale per Topera 
sua vanno accrescendosi e si accresceranno sempre 
più le sottoscrizioni di nuovi soci. 



Masotti Cablo, gerente responsabile. 
Dott. Guido Biaui, Direttore proprietario. 
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roso che l' Italia, malgrado alcyni lodevoli e fortunati tentativi, ne sia ancora priva ; 
onde io con questa Rivista, alla quale do il titolo La Bibliofilia^ mi propongo, se 
non sarà per mancarmi il pubblico favore, di sopperire appunto a tale difetto. Ma 
con questa pubblicazione — mi piace dirlo sùbito — io tion intendo di calcar ser- 
vilmente la via che ci è mostrata da consimili periodici stranieri ; credo anzi che l' Ita- 
lia, la quale, meglio di ogni altra nazione, può vantarsi delie antiche sue produzioni gra- 
fiche e tipografiche, abbia diritto ad un giornale che rispecchi con vedute sue proprie 
ed originali il carattere speciale dell'arte nazionale, e faccia degna mostra de' suoi tesori. 
Ed invero, se percorriamo le riviste bibliografiche, che si pubblicano all'estero, noi .ci 
accorgiamo facilmente come gran parte, se non la massima, del loro contenuto sia de- 
dicato ai lavori di insigni artisti italiani e ai prodotti delle officine d' Italia. Perché è 
indubitato che se l'arte tipografica ebbe origine in Germania — essendo ormai sfatata 
la leggenda del Castaldi — i seguaci di Guttenberg la recarono tosto tra noi, dove le 
arti e le lettere mirabilmente prosperavano al sole fecondo della Rinascenza, e dove il 
versatile e sottile genio italiano facilmente l'apprese^ e in pochi anni la portò ad altezze 
ormai quasi inarrivabili: si che per numero e per pregio di edizioni tiessun paese al 
mondo può gareggiare coli' Italia, dove la sola Venezia produsse negli ultimi trent'anni 
del secolo XV più di quanto tutte le altre città prese insieme nello stesso periodo di 
tempo. Ora si dovrebbe dire che l'abbondanza generi sazietà, osservando non senza ma- 
raviglia come gli Italiani poco o nulla oggi si curino delle opere insigni dei loro anti- 
chi, che oltre i confini della patria accendono pure cosi alta ammirazione e provocano 
fervide gare tra i cultori e i raccoglitori delle arti belle, i quali si disputano accanita- 
mente i volumi, le stampe, i manoscritti, le legature artistiche, e gli autografi, e danno 
tempo e danaro a formar raccolte di cui vanno sinceramente orgogliosi. 

E perciò hanno potuto passare facilmente il confine d' Italia, venduti a vii prezzo, 
tanti tesori letterari ed artistici, andati ad abbellire le più importanti raccolte 
pubbliche e private d' Europa e di America ; ciò che dovrebbe bastare a ridestare tra 
noi, più vivo e generale che adesso non sia, l'amore delle collezioni di stampe e di 
libri, di cui è pur sempre cosi ricca T Italia. Per aiutare, quaiito sarà possibile, questo 
desiderato risveglio, la mia Rivista si studierà di far conoscere e stimare viemeglio i 
tesori artistico-bibliografici che si conservano nelle nostre raccolte, ponendo inoltre alla 
luce i pregi di antichi cimeli, spronando alla loro ricerca e alla lor giusta estimazione, 
dacché ammettendo che il raccogliere libri antichi sia anche uno sport^ certamente esso 
è uno sport nobile e degno di esser coltivato principalmente dalla Società eletta, da colti 
ed eruditi, e da chi sente la passione per il buono ed il bello. 

La Bibliofilia pubblicherà in ogni quaderno articoli originali sopra edizioni rare 
e preziose, e sconosciute o poco note, su codici e manoscritti miniati, legature artisti- 
che^ ecc., accompagnando le descrizioni con buone riproduzioni zincografiche, che ol- 
tre ad abbellire le pagine della rivista serviranno più d'ogni lunga descrizione a dar 
saggi delle rarità che si vorranno illustrare. Inoltre darà notizie dettagliate e sollecite 
sopra il commercio mondiale, per mezzo di corrispondenze dirette, annuncerà i più no- 
tevoli cataloghi dei principali librai italiani e stranieri, richiamando l'attenzione de' bi- 
bliotecari e de' bibliofili sopra singoli capi importanti con utili spiegazioni e raffronti ; 
si occuperà delle grandi vendite pubbliche della Francia e dell' Inghilterra, che sono 
spesso veri grandi avvenimenti, e ne pubblicherà i resultati. La Bibliofilia si pro- 
pone infine di mettere in relazione possessori di cose rare e preziose con ispeciali col- 
lettori, e i collettori fra loro per carabi di oggetti, di duplicati, di schiarimenti, di no- 
tizie. Insomma, La Bibliofilia cercherà di riempire degnamente la lacuna lamentata, 
ma, è utile ripeterlo, non soltanto coli' imitare quanto già si fece o si fa di meglio fuori 
d' Italia, ma ancora mirando, «i«v à/5CT«.i«v /xi o^itpj^ov Utnjsu ìàìwv. 



Firenze, aprile 1899. 



LEO S. OLSCHKI 

Direttore della Bibliofilia, 
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BIBLIOTECA CRITICA 

DSLLA 

LETTERATURA ITALIANA 

diretta da FRANCESCO TORRACA 

Qaesta Biblioteca raccoglierà le migliori monografie 
italtane e straniere, che illustrano le questioni più ca- 
pitali e i punti più oscuri della nostra storia letteraria. 

Il materiale critico per una storia della letteratura 
Italiana, che abbia fondamento scientifico, trovasi sparso 
in pubblicazioni difiìcilmente accesbibili agli studiosi. 
Ricercarlo e darlo in luce, a mitisstmo prezzo, afSncbè 
la notizia di esso utilmente diffondasi, è T intento della 
nostra Biblioteca^ di cui affidammo la direzione ad uno 
de* critici più HUtoreyoli e più valorosi. 

0. C. Samsori. 

1. Glesebrecht Guglielmo — BelV istruzione in 

Italia nei primi secoli del Medio Evo, tra- 
daziune dì C. Pascal . . . . . L. 1 20 

2. Ozanam Anton Federico — Le Scuole e V istru- 

zione in Italia fiel Medio Evo, traduzione 

di G. Z. J 1 — 

8. Capasso Bartolommeo — Sui Diurnali di 
Matteo da Giovenazeo. Nuova edizione ri- 
veduta e accresciuta dalPAutore. . . 1 20 

4. Zenatti Albino — Arrigo Testa e i primordi 

della lirica italiana. Nuova edizione rive- 
duta e accresointa dall'Autore . . . 1 — 

5. Paris Gaston — I racconti orientali nella let- 

tercUura francese, traduzione di M. Menghini 
autorizzata dall'Autore — 80 

6. Sainte-Benve — Fauriel e Manzoni - Zeo- 

pardi 1 80 

7. Carlyle Tommaso — Dante e Shakespeare. 

Prima versione italiana di Gino Chiari- 
ni — 60 

8. Paris Gaston — La leggenda di Saladino. 1 — 

9. Oapasso Bartolommeo — Ancora i Diurnali 

di Matteo da Giovenatzo. ... — 60 

10. Campori Giuseppe — Notizie per la Vita di 

Ludovico Ariosto 1 20 

11. Carducci Giosuè — Su VAminia di Torquato 

Tasso. Saggi tre. Con nna pastorale inedita 
di 6. B. GlRALDl ClNTHIO 1 20 

12. Ciampolini Ermanno — La prima tragedia 

regolare della letteratura italiana . — 50 

18. Casini Tommaso — Là giovinezza e Vesilio 

di Terenzio Mamiani. Da note e carteggi 

inediti 1 — 

14. Zumbini Bonaventura — il Ninfale Fieso- 

lanOf di G. Boccaccio. Nuova edizione ri- 
veduta e accresciuta dair Autore. . — 50 

15. Kerbaker Michele — Un luogo di Shake' 

speare imitato da V. Monti ... — 50 
16-17. De Amicis Tincenzo — X' imitazione la- 
tina nella Commedia Italiana del XVI se- 
colo. Nuova ediz. riveduta dalPAutore. 1 20 



18. Jeanroy Alfredo — La Poesia francese in 
Italia nel periodo delle origini. Traduzione 
italiana riveduta dall'Autore, con note e in- 
troduzione di Giorgio Rossi . . L. .1 — 

19-20. Barbi Micbele — Notizia della vita e delle 
opere di Francesco Bracciolini. . . 1 40 

21. Colagrosso Francesco — La prima tragedia 

di Antonio Conti — 60 

22. Ruberto Luigi — Un articolo dantesco di Ga- 

briele Pepe ed il suo duello con Alfonso Di 

Lamartine — 60 

28^24. Schultz-Gora Oscar — Le Epistole del 
Trovatore Bambaldo da Vaqueiras a Bo- 
nifazio I, Marchese di Monferrato. Tradu- 
zione di G. Del Noce, con aggiunte delFAu- 
tore 2 — 

25. Salvioli Giuseppe — L* istruzione pubblica in 

Italia, nei secoli Vili, IX e X. Parte I. 1 30 

26. Luzio Alessandro — Studi folenghiani. 1 20 



OPERE DI STORIA E DI LEHERATURA 

in S'' grande. 

Savonarola Girolamo ~ Scelta di prediche e 
serittif con nuovi documenti intorno alla sua 
vita, e alcune illustrazioni e il ritratto del 
Savonarola per P. Villari e E. Gasa- 
KOVA L. 8 — 



OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

Colleziono in 4^ grande, 

Gherardi Alessandro — Le Consulte della Re- 
pubblica Fiorentifia, per la prima volta pub- 
blicate. — Due grossi volumi di pagg. xxxxviii- 
1320 complessive, rilegati alla Bodonia- 
na ' . . L. 140 - 

Yasari Giorgio — Le Vite de^ piti eccellenti pit' 
tori, scultori e architettori. — Voi. I: Gentile 
da Fabriano e il Pisanello. Edizione critica, 
con note e documenti, e numerose illustrazioni 
in fototipia e in zincotlpia, per Adolfo Yen- 
TUBI. Edizione di lusso, stampata a due co- 
lori 20 — 



RACCOLTA Di OPERE INEDITE E RARE 

di ogni secolo della letteratara italiana 

in 8* grande. 

Machiavelli Niccolò — Il Principe. Testo critico 
a cura del Prof. Giuseppe Lisio. Edizione di 
soli 350 esemplari L. 10 — 
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BIBLIOTECHE 

E DEGLI ARCHIVI 

PERIODICO 

DI BIBLIOTECONOMIA E DI BIBLIOGRAFIA 

DI PALEOGRAFIA E DI ARCHIVISTICA 

DIRETTA DAIi 

D/ GUIDO BIAGI 

BlBLIOTECABIO DELLA MeDICEO-LaUBENZIANA E DELLA BlGCARDIANA DI FlBENZE 



E BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



N. 6-6. 



Anno X. 



Sontntarto 



« Tractant fabriìia fabri » 

HORAT. 

VOL. X. 



L* «Archìvio storico» del Municipio di 
Milano {Gentile Pagani) . . . Pag. 53 

Documenti volgari maceratesi [Luigi 
Colini-Baldeschi) 59 

Documenti per la storia della Romagna 
toscana {Demetrio Mar et) 69 

Ricerche cronologiche per un riordina- 
mento dell'epistolario di A. Tra- 
versar! (fVancesco Paolo Luteo) . 73 



RIVISTA BIBLIOGRAFICA. - Fuech- 
HETH. Fbd., Bìhliografia del Vesu- 
vio, compilata e corredata di note 
critiche ecc. [Ernesto Palumbo) Pag. 

NOTIZIE 

Bollettino della Società Biblioqba- 
vica italiana. 
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FIRENZE-VENEZIA 

AMmlnlttraz. : FIRENZE, Libraria antiquaria ediirìoe LEO S. OLSCHKI, Lnatiamo Aoolaioli, 4 

con Sttoouraale a Venezia, Piazza S. Maroo, 73-74 
DIREZIONE — Firenze, Via Lerenze ii Magnifloo 30, p. p. 
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LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 

LEO S. OLSCHKI - Firenze - Lung'Arno Acciaioli, 4 

mL con Succursale a Venezia, Piazza San Marco, 73-74. 

i T.a RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI diretta dal Dott. Guido Biagi, 

•^ Organo ufficiale della Società bibliografica italiana che vi pubblica il suo BOLLETTINO, 
esce regolarmente ogni mese in quaderni di 16 pagine con supplementi bibliogra- 

^ Bei della Casa Editrice e con copertina. Prezzo d'abbonamento annuale IS lire 

S per P Italia e IS lire per P Estero. Un fascicolo separato costa lire l^SS. 

"^ Per quanto si riferisce alla Direzione, si prega di scrivere al DoU. Guido Biagi ' 

-S in Firenze^ Via Lorenzo il Magnifico 30^ p. p. 

^ Per abbonarsi e per quanto riguarda P Amministrazione si prega dirigersi 

'*J alPEditore Leo S. Olschki in Firenze^ Lung'Arno Acciaioli 4^ Palazzo Acciaioli. 

:§" E uscito or ora il secondo e terzo numero del nuovo Periodico 

"^ mensile illustrato: 



LA BIBLIOFILIA 

Raccolta di scritti suiirArte antica 

in Libri, Stampe, Manoscritti, Autografi e Legature 



diretta da LEO S. OLSCHKL 

I col seguente sommario : 

§^ L'esposiaone Diireriana nel Gabinetto Nazionale delle Stampe in Roma, 

;! con sette illustrazioni (Leo S. Olschki) — Le antiche carte da giuoco, con 

5 dieci illustrazioni (C Lozzi) — La prima edizione di Valturio, con otto il- 

=5 lustrazioni (Leo S. Olschki) — Il primo libro stampato a CoUio dì Val 

§ Trorapia, con una illustrazione (Fr. Milcke) — Recensioni e Rivista di ca- 

g^ taloghi per Bibliofili, con cinque illustrazioni (l B. - C. Lozzi) — Cataloghi 
librari — Notizie — Vendite Pubbliche (Ashburnham Londra e Schefer 

« Parigi) — Corrispondenza — Foglio d'annunzi. 

g. Prezzo di questo ricco ed importante quaderno doppio L. 6a 

S Prezzo d'abbonamento annuo L 20 per Tltaiia, L 22 per l'Estero. 

Un numero semplice separato L 3. 



A richiesta si spedisce ^^r^x/i> e franco il primo numero < a ti- 
2 tolo di saggio > 



Per meglio dar un* idea dell' importanza di questa nuova pubbli- 
cazione, se ne riproduce il 

PROGRAMMA 

Mentre la Francia, P Inghilterra e la Germania posseggono già da molto tempo ri- 
viste che sono guida fidata e sicura agli amatori di libri antichi, rari, curiosi e preziosi^ 
e recano, sotto ogni rispetto, servigi notevoli ai raccoglitori di stampe, è strano e dolo- 
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N. 5-6. 



Anno X. 



VOL. X. 



L' « AECHIVIO STORICO » DEL MUNICIPIO DI MILANO 

PEL PROF. GBNTILE PAGANI DIRETTORE EMERITO DI DETTO ARCHIVIO 






Lo studio sugli Archivi e gli Ar- 
chivisti, scrìtto con tanto spiritio e co- 
noscenza dell'argomento dall'egregio au- 
tore del bel Manuale di Paleografia 
delle carte, il prof. Clemente Lupi, e 
inserito nei fascicoli di gennajo e feb- 
brajo di questa Rivista delle BìbUo- 
teche e degli Archivi, mi ha suggerito 
di far conoscere qualcosa anche del- 
V Archivio Storico del Municipio di Mi- 
lano e del suo ordinamento, che po- 
trebbesi contrapporre a quello del Ca- 
merlengato pontifìcio proposto per mo- 
dello dall'ili, cav. Manzone, ma che, 
essendo l'Archivio moderno di tutto uno 
Stato, non può servire d'esempio a 
quelli antichi di singole provincie, co- 
munità, istituzioni o famiglie. 

Milano è uno dei pochi Municipi in 
Italia fortunati di possedere un sepa- 
rato e ricco Archivio storico; e può 
dirsi ricco sebbene consti di poche mi- 
gliaia di buste, codici e libri e sebbene 
i documenti che contiene non rimon- 
tino, salvo qualcuno soltanto, a prima 
del 1385, perchè fu solo ai 12 maggio 
di quell'anno che, per disposizione di 
Gian Galeazzo Visconti, detto il conte 
di Virtù, Signore (ma non ancora Duca) 
di Milano, avvenne la separazione del- 
l'azienda propriamente municipale da 
quella politica del fiorente e potente 
Comune milanese ed insieme il primo 
incominciamento del vero Archivio co- 
munale, mentre le carte del Comune 
promiscuo 'anteriore a quell'epoca resta- 
rono al Oovemo ed ora si trovano, o 
si dovrebbero trovare, presso il locale 
Archivio di Stato; al quale per certi 
crìterii distributivi furono poi dati do- 
po l'il giugno 1802, quando avvenne 



la separazione della Provincia di Mi- 
lano (allora detta Dipartimento d'Olona) 
dalla Città, anche tutti gli atti 1885- 
1802 del Municipio, che dovette cosi 
rifarsi da capo un suo nuovo Archivio 
amministrativo. 

L'insipienza di quegli archivisti, i 
quali nei documenti vecchi non vedono 
che « carte riguardanti gente morta da 
un pezzo e conti pagati o che non c'è 
più verun obbligo di pagare >, (!) o- 
però anche nell'Archivio civico 1385- 
1802 degl'ingenti scarti: senza di que- 
sti e senza tante altre cause di sper- 
dimento, l'attuale Archivio storico del 
Municipio di Milano sarebbe almeno 
venti volte più ricco in carte anteriori 
alla invasione francese, mentre poco im- 
porterebbe che ne contenesse altrettante 
volte meno di quest'epoca faragginosa^ 
fatalmente infausta per le memorie sto- 
riche, che avrebbe voluto poter quasi 
tutte distruggere. 

Io vorrei bene narrar le vicende 
di questo curioso Archivio; ma, poi- 
ché ciò mi trarrebbe lungi dallo sco- 
po prefissomi oggi, mi limiterò qui a 
far sapere come il Municipio di Milano- 
abbia impreso a costituirlo solo da un 
quarantennio. Difatti fu nella seduta 
consigliare del 22 maggio 1860 che que- 
sto Comune accoglieva la proposta del 
dott. Carlo Tenca, l'illustre scrittore, 
allora uno degli assessori municipali,. 
« di rivendicare dallo Stato gli atti e 
« i documenti di spettanza del Comu- 
« ne di Milano che si trovavano de- 
« positati in un Archivio governativo 
« della città > ; il quale era poi quella 
detto di Deposito provinciale- civico- 
collocato nella ex-chiesa di S. Carpo- 
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foro e in un locale annesso. Furono su- 
bito iniziate le opportune pratiche per 
ottenere il desiderato intento col rivol- 
gere la relativa domanda al Governo 
centrale che sedeva a Torino; ma que- 
sto passò a Firenze, indi a Boma prima 
che la vertenza fosse pienamente de- 
finita. È bensì vero che nel febbrajo 
dell'anno 1870 s' incominciò la scelta 
dei vecchi atti civici dai provinciali 
— coi quali erano stati inconsultamente 
frammisti — con un lavoro improbo e 
irrazionale durato più di un decennio; 
dal 1810 al 1820 o dopo, rappresen- 
tando il nostro Municipio un verone- 
se non pratico di Milano e professore 
di lingue moderne per vigilare sui 
regi archivisti incaricati dell' opera- 
zione ; ma, nessuno di quegli archivisti 
sapendo che cosa fosse stata in pas- 
sato V Amministrazione della Città e 
Ducato di Milano, * stralciavano a ten- 
toni attribuendo spesso al Governo carte 
ohe erano del Municipio e viceversa. 
Il compianto dott. Giulio Borghi, al- 
tro colto assessore municipale, il quale 
conosceva molto bene la storia della 
sua città nativa, sebbene gli Archivi 
civici non facesser parte degli ufi&ci da 
lui dipendenti, seppe provvedere perchè 
nel maggio 1871 quel lavoro venisse ri- 
cominciato con tutt'aUro intendimento 
e ajB&dato pel Municipio ad un mila- 
nese, professore di storia e geografia e 
singolarmente studioso di cose patrie : 
<50si in un biennio fu compiuto o ri- 
petuto l'esame di 25.000 buste miste 



^ Per Ducato di Milano gli storici in- 
tendono comunemente lo Stato di Milano 
•costituito dalla città capitale colla sua Pro- 
vincia, detta in senso amministrativo II Du- 
'Cato, e da tutte le altre città e rispettivi 
contadi, che da una quarantina circa, col 
tempo diminuirono fino a sole cinque. Chi 
-desiderasse conoscere qualcosa di questa intri- 
cata questione, lasciata fin a qualche anno 
fa nel dimenticatoio, legga La Congrega- 
jsione del Bucato ossia VAmministrojnone 
delVantica Provincia (rurale) di Milano 
^ihe il dott. Ettore Verga stese nel 1895 
•dietro le indicazioni dello scrivente. 



ed estrattene le carte che erano di spet- 
tanza civica per una quantità di circa 
5.000 buste ; e la Città di Milano ai 
20 maggio 1872 (sempre in maggio) 
potè inaugurare a S. Carpoforo il pro- 
prio Archivio storico. 

Per non intralciare le operazioni di 
sce veramente si erano lasciate agli atti 
del Comune le irrazionali classificazio- 
ni ch'esse avevano ricevuto mezzo secolo 
addietro da archivisti, i quali pareva 
si fossero proposti di collocare le carte 
in modo che piii nessuno le potesse ri- 
trovare ; ma al predetto professore mi- 
lanese, per quanto fosse di peso il ri- 
mestar tutto, non restò proprio altro 
partito - - se pur volea che l'Archivio 
affidatogli avesse a servire a lui, al 
Municipio e al pubblico degli studiosi 
— che dargli tutt'altro ordinamento ; e, 
meditate a lungo le cose, si decise 
per un metodo da lui nuovamente e- 
scogitato e basato sulla considerazione 
che la storia si studia 

1) nei carteggi delle Amministra' 



zionif 

2) nelle vicende dei luoghi o 

3) delle famiglie; oppure 

4) seguendo il succedersi dei tem- 
pi 

5) lo sviluppo di un dato ramo 
dell'attività umana, od anche 

6) compulsando le opere degli au- 
tori, o 

7) esaminando i monumenti, E con- 
seguentemente distribuì tutto il mate- 
riale dell'Archivio storico civico mila- 
nese — al quale vanno pure unite una 
piccola biblioteca ed una specie di mu- 
seo — in sette sezioni denominate : 
1) dei Dicasteri, 2) delle Località, 
3) delle Persone, 4) delle Materie, 
5) della Cronologia, 6) della Libre- 
ria e 7) della Cimelioteca. La 1% 5* 
e 7* le suddivise cronologicamente, la 
2% 3* e 4* alfabeticamente, e nella 6* 
segui la distribuzione generale dell'in- 
tero Archivio. Questo ordinamento fu 
trovato tanto semplice e razionale, e 
applicabile pure ad Archivi non pret- 
tamente storici, che venne ben presto 
adottato anche in altri Archivi pub- 
blici e privati di Milano e fuori. 




r*-~T" 



■-fc-T 



. .l'-r I .rw 



'\'r 



Maggio-Giugno 99] 



E DEGLI ARCHIVI 



55 



Nel rìprendere in esame quasi ad 
una ad nna tutte le carte storiche 
civiche per classificarle ex novo, il 
suddetto direttore procedette eziandio 
alla 

a) scelta di esse carte, 

b) formazione di opportune e nu- 
merose schede di richiamo, 

e) compilazione di ben ponderate 
note di commento o di studio delle fllzej 
tanto più se contenenti atti poco chiari 
od incompleti, 

d) catalogazione sommaria od in- 
yentariamento di tutto l'Archivio. Que- 
ste operazioni naturalmente richiesero 
il lavoro di più e più anni, senza che 
perciò ancora si possano dire completa- 
te ; ma devesi considerare che pel rior- 
dinamento complessivo non s'interruppe 
mai il servizio ordinario della sala 
di lettura e delle altre occorrenze del- 
l' Ufficio, e che nell'Archivio per buon 
numero d'anni il direttore fu solo a 
provvedere a tutto — e dal 1873 al 
1891 attese anche alla laboriosa edi- 
zione annuale degli Atti municipali, 
giustamente considerati quale pubblica- 
zione storica, tuttoché contemporanea 
— coadjuvato per pochi anni da un 
sottoarchivista e per un unico biennio 
da due. 

La scelta consistette specialmente 
nel liberare le buste della troppa carta 
bianca, di certi stampati — talora an- 
che in grossi volumi — che stavano 
meglio in libreria, e dei duplicati, piut- 
tosto numerosi nei carteggi d'ufficio del 
secolo XVIII, e che servirono per la 
maggior parte a costituire la nuovis- 
sima sezione della Cronologìa, che la 
denominazione spiega da sé in che cosa 
debba consistere. Qui mi cade in ac- 
concio di parlare delle filze, cosi dette 
dall'uso, nell'antichissimo sistema ar- 
chivistico, d' infilzare le carte con una 
funicella, discretamente grossa, munita 
di una punta metallica, senza badare 
che questa forandole poteva distrug- 
gere una data, un nome, una parola 
d' importanza capitale (I) : e il foro an- 
dava ingrandendo quanto più si ado- 
perava l' inserto. A parte questo in- 
conveniente, sono mirabilmente ordi- 



nate le filze che formò e spogliò l'ar- 
chivista Ignazio Lualdi (un abate pia- 
centino diventato più milanese dei Mi- 
lanesi) sotto la direzione del celebre 
storiografo milanese Giorgio Giulini; 
delle quali trascrisse nitidamente i tran- 
sunti sulle camicie o sopra-coperte delle 
filze e in bei volumoni il bravo calli- 
grafo Gregorio Pansecchi: il lavoro am- 
mirevole, che erasi cominciato nel 1770, 
venne sospeso verso il 1800, quand'era 
stato compiuto sulle seguenti catego- 
rie, che non erano tutto l'Archivio 
civico, ma per lo meno la parte mi- 
gliore : 

1) Lettere ducali o decreti gover- 
nativi, dal 1395 al 1692; 

2) Ordinazioni provvisionali o mu- 
nicipali, dal 1385 al 1543 ; comprese 
quelle pel Duomo, dal 1387 al 1401: 
e ciò è una prova più che autentica 
essere stato il nostro Duomo fondato 
dalla popolazione milanese e non da 
Gian Galeazzo Visconti, come non po- 
chi, ignari della nostra storia cittadina^ 
si ostinano ancora oggidì ad asserire; 
ed essere quindi il nostro massimo tem- 
pio di originaria proprietà della Città 
di Milano ; 

3) Ordinazioni della Cameretta o 
Consiglio generale rappresentato dai 
LX Decurioni perpetui della Città, dal 
1543 al 1796 ; 

. 4) Atti della Congregazione dei 
tre Conservatori perpetui degli Ordini : 
specie di Corte dei conti che dal 1583 
al 1796 vegliò perchè le consuetudini 
del Comune e il patriziato cittadino 
non tralignassero e si alterassero il 
meno possibile; ^ 

5) Ordinazioni per la Milizia ur- 
bana, vera Guardia civica sussistita in 
Milano dal 1557, ed anche prima, 
al 1796; 

6) Ordinazioni per la Milizia fo- 



* A chi vuole stadiar il Patrieiato mila- 
nese giovano il bel commento inserto nel 
BuUettino deìV Istituto storico italiano dal- 
Ton. deputato nob. Emmanuele Greppi e la 
diligentissima opera del nob. cav. Felice 
Calvi. 
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rese o dei Soldati detti terrieri, specie 
di Guardia nazionale campestre ; ^ 

7) Atti della Congregazione del 
Banco civico di S. Ambrogio, il quale 
dal 1593 al 1786 seppe accumulare un 
debito di forse mezzo miliardo delle 
nostre lire verso i propri sovventori 
per altrettante da esso prestate al Mu- 
nicipio di Milano. ' 

Avendo i procustiani archivisti scom- 
poste queste serie per distribuirne le 
filze nelle nuove classi dell'Archivio, 
ed essendo poi state queste classi scar- 
tate in tutto od in parte, le serie atesse 
— per quanto l'ultimo riordinatore sia- 
si affaticato a ricomporle — rimasero o 
imperfette od onninamente annientate. 
La compi] aziane dei richiami era 
un'operazione troppo lunga perché la 
potesse compire l'ultimo riordinatore, 
sebbene sussidiato qualche volta da so- 
lerti archivisti ; tuttavia può calcolarsi 
che un lOO.CXX) schede di richiamo sieno 
state inserite prima del 1896 nelle bu- 
ste delle varie sezioni dell'Archivio, ma 
in maggior numero nella Cronologìa. 
Eppure quei richiami non sono forse 
la decima parte di quelli che ci vor- 
rebbero per l' ideato ordinamento. L'u- 
tilità dei richiami la conosce solo chi ha 
fatto negli Archivii degli studii scrii 
delle ricerche aventi scopo pratico ; 
ma certi archivisti (di quelli che — 
come giustamente avverte il sullodato 
prof. Lupi — hanno bensì ottenuta 
qualche laurea di lettere o di legge, ma 
non hanno sortita da natura veruna 

• 

vocazione per questa carriera sui gene- 
ris.,., e non si sono nemmeno procu- 
rata la preparazione necessaria) di com- 
pilare schede di richiamo non si sentono 



^ Deirana e deiraltra Milìzia discorre il 
CusANi nella sua Storia di Milano, voi. IV, 
pag. 268 a 280. 

' Intorno a questo importantissimo Monte 
comunale pubblicarono studii, oltre al Cu- 
bani nel III voi., pag. 268 a 273 dell'op. 
citata, il fu archivista regio Antonio Yietti, 
l'on. deputato nob. E. Gasppi, attuale asses- 
sore municipale di Milano per le finanze, 
ed altri, tra cui lo scrivente. 



la voglia, come non se la sentono per 
tante altre noiose funzioni archivisti* 
che ; e intanto gli Archivi ad essi af- 
fidati, e anche gli studiosi che vorreb- 
bero approfittarne, ne patiscono: quanto- 
poi alle note di commento o di studio 
dei documenti, con siffatti archivisti 
non è possibile parlarne ; come è bene 
tacere circa all'assistenza ch'eglino do» 
vrebbero prestare agli studiosi. 

U Archivio storico del Municipio di 
Milano per l'esiguo numero delle sue 
buste fu da taluno detto V Archivio- 
delia pigotta (milanesismo che corri- 
sponde all' italiano bambola o puppat- 
tùia), ma la sua preziosità ed impor- 
tanza si può affermare che stia in ra» 
gione inversa della sua picciolezza. Per 
dame una giusta idea io non so tro- 
var mezzo migliore che abbozzando 
l' insieme dell'antica grandiosa azienda 
municipale di Milano ^ cui esso ha ser- 
vito, essendo ora desso la quintessenza 
di quello che già fu. Fino ai primi anni 
del corrente secolo, eccettuato qual- 
che breve e saltuario periodo dopo il 
1754, il nostro Municipio fu piuttosto 
l'Amministrazione di una vastissima 
Provincia che non quella di un'unica 
Comunità urbana : basti il dire che il 
Milanese y almeno dopo il 1884, oltre 
alla vera città co' suoi immediati Corpi 
Santi o territorio suburbano, comprese 
fino a 2300 Comunità foresi — ridotte 
a poco a poco per cessioni e concen-- 
trazioni a 1800 circa — le quali si po- 
tevano considerare come altrettante fra- 
zioni di Milano, sebbene non per tutti 
i pubblici affari esse dipendessero dal- 
l'Amministrazione civica. Le Comunità 
rurali, come già dissi, formavano la 
Provincia milanese detta essa sola in 
lingua ufficiale 11 Ducato, meno l'Ul- 
traverbano, la Valsolda e i borghi dì 



^ Ne tocca, ma troppo di volo, il Cusani 
nella sua Storia di Milano, voi. Il, pag. 274 
a 276 ; e alquanto pia diffusamente il dottor 
Ettore Vesoi (indettato parte a parte nel 
1894 dallo scrivente) nelle Concessioni fatte 
da Massimiliano Sforza alla Città di Milano 
VII luglio 1513. 
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Monza e Treviglio, terre considerate 
extra Ducato, Le molte Magistrature 
municipali o Amministsazioni dei Pu- 
olici milanesi, tutti questi Corpi civici, 
esclusivamente composti di nobili pa- 
trizi, ^ erano detti anche Mense civi- 
che, e taluno s' intitolava Tribunale, 
come quello dei Signori XII di Prov- 
visione (annualmente rinnovantisi) — 
che era in passato come chi dicesse 
ora la Giunta municipale, ma con at- 
tribuzioni ben più late e autorevoli, 
— tali altri Giudicature^ come quella 
delle Vettovaglie, delle Strade, delle 
Legna, ecc. : tutti poi, fino all'epoca 
delle riforme giuseppine, ebbero facoltà 
indiziarie in materia si civile che pe- 
nale, mentre però i reati ed i delitti 
comuni erano di competenza del Po- 
destà, biennale e forastiero, (di cui si 
conservano nell'Archivio le sentenze 
dal 1385 al 1429 in sette preziosi co- 
dici membranacei), assistito da varii 
Giudici detti del Gallo, del Cavallo, 
dei Malefica o dei danni dati, od altro. 
Il Vicario di Provvisione poi, ossia 
l'annuale capo supremo delV Eccellen- 
tissima Città di Milano, presiedeva per- 
sonalmente, e con voto quasi ovunque 
doppio, al Tribunal provvisionale ; al 
Consiglio generale, alle Congregazioni di 
Patrimonio; a quelle dei Conservatori; 
degli Ordini, del Banco civico di S. Am- 
brogio, dello Stato (o dei rappresentanti 
di tutte le Città e Contadi componenti 
lo Stato milanese, e quindi anche del 
Ducato di Milano : come capitale Mi- 
lano aveva in essa un numero prepon- 
derante di voti); e a quella Militare 
urbana (che, tra l'altro, comandava ai 
10 12.000 cittadini armati della Mi- 
lizia, e, d'accordo col Castellano, si oc- 
cupava di tutte le fortificazioni della 
città, perchè era questa che le pagava : 
restano in Archivio alcuni interessanti 
volumi di ordinazioni dal 1549 al 1564 
e dopo, relative alla costruzione dei ba- 



' Ck)8toro solevano trattare i pubblici af- 
fari in casa propria, dove si facevano por- 
tare gli atti d'archivio, che poi non sempre 
resti tni vano. 



stioni erroneamente appellati spagnuo- 
li). E, per rappresentanza, esso Vicario 
presiedeva ad altri Consigli, tra cui alla 
pretesa (era questa la qualifica che le 
si dava in Municipio) Congregazione 
dei possessori di perticato rurale, detta 
anche del Ducato, che aveva a capo 
due Sindaci generali perpetui di nomina 
municipale. Il nostro Vicario era an- 
che il capo nato e il giudice naturale 
di 150 circa tra Paratici, Collegi ed 
altre Corporazioni d*arti e mestieri * 
(delle quali ora l'Archivio civico ha le 
carte sopravanzate, e in buon numero 
quelle dei Collegi degli Architetti e 
Ingegneri e dei Bagionati) : teneva rap- 
presentanti presso il Sovrano (a Parigi, 
Madrid, Vienna o Torino, a seconda delle 
epoche) e ne inviava al bisogno ad al- 
tri Principi, * e in specie al Sommo 
Pontefice per varie occorrenze e sem- 
pre (dopo la morte di S. Carlo Borro- 
meo, 8 novembre 1584) per ottenere 
Arcivescovi « nazionali di questa cit- 
tà »; ^ ed infine era chiamato a dare 
il proprio voto nel Consiglio segreto 
del Governatore straniero dell' intero 
Stato di Milano come rappresentante 
di questo, e quindi con prerogative ap- 
pena inferiori a quelle del Governatore 
stesso e del Presidente del nostro Se- 
nato detto il potentissimo Re, sedendo 
(e col berrettone in testa) questi alla 
destra e il nostro Vicario alla sinistra 
di Sua Eccellenza il Eegio Luogote- 



^ Veggasi salle Antiche corporazioni mi" 
ìanesi d*artt e mestieri nna memoria dello 
scrivente nellMrc^ttTto storico lombardo del 
dicembre 1892, Top. citata dal Cubani, IV 
voi., pag. 264 a 268, e la pabblicazione, 
Siena, 1897, dell'avv. Luigi Gambiràsio di 
Milano. 

' Veggasi Top. di Salomoni ab. Angiolo : 
Memorie storico- diplomatiche degli Amba- 
sciatori della Città di Milano. — Milano, 
Palini, 1806: grosso voi. in-4o. 

^ Per queste curiose ambascerie veggasi 
l'operetta: Le elezioni degli arcivescovi di 
Milano e il Municipio, pubblicata nel gen- 
najo 1894 dallo scrivente nella Perseveranza 
e separatamente. 
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nenie oppure di Sua Maestà quando 
il Sovrano era tra noL Inoltre esso Vi- 
cario faceva in persona od organizzava 
i frequenti, troppo frequenti ricevimenti 
solenni, obbligatorii o quasi pel Ck>- 
mune, ai Governatori e ad altri perso- 
naggi insigni per grado o lignaggio, più 
solenni agli Arcivescovi, e più ancora 
ai Dominatori e alle loro spose se 
venivano a Milano in visita o di 
passaggio. Egli poi, stante l'eccessiva 
religiosità della Municipalità nostra 
d'una volta (tacciata contuttociò di 
fede tiepida, forse perchè qui non 
si era voluta la inquisizione ad uso 
di Spagna), ^ recavasi in gran parata, 
cinque o sei volte ogni mese, con 
tutto il Corpo municipale, le Arti, 
le famose lunghissime trombe d'ar- 
gento, lo stendardo di S. Ambrogio 
e un interminabile corteo civile, eccle- 
siastico e militare, a qualche tem- 
pio per farvi oblazioni^ per pregare 
qualcuno dei molti Santi che la città 
andava eleggendosi in patroni^ per im- 
petrare il sereno o la pioggia (l'acqua 
si mandava t«lora a prenderla fino a 
S. Miro, sopra Serico in capo al lago 
di Como, per andarla poi a spandere 
con singoiar cerimonia a S. Gregorio 
fuori Porta Orientale, ora Venezia), per 
invocar la pace o la saluta pubblica o 
della famiglia regnante, o per assistei 
a funerali di Sovrani o loro congiunti, 
per cantare qualche vittoria, o per altro; 
non mancando però mai d'ascoltare, 
colla Provvisione e coi dipendenti, cia- 
scuna mattina la Santa Messa che il 
cappellano civico celebrava nel palazzo 
municipale. E altri cappellani proprii 
la Città beneficiava in Duomo, a S. Am- 
brogio maggiore, nel tempio civico vo- 
tivo di S. Sebastiano, a Parabiago, sus- 
sidiando intanto largamente chiese e 
monasteri, ecc., ecc. Il fin qui detto — 
e potrei dire di più — potrà bastare a 
persuadere chicchessia, come il nostro 
Sindaco d'una volta, appunto perchè 



^ Veggasi in argomento il bello studio (1897) 
del dott. Ettore Verga : Il Municipio di 
Milano t V Inquisisione di Spagna nel 1593, 



rappresentava la grande Milano, la ca- 
pitale del ricchissimo Stato omonimo, 
esercitasse tanto predominio e ingeren- 
za in tutto e per tutto da poter quasi 
dire, parodiando il famoso detto di quel 
B»e di Francia : Lo Stato di Milano sono 
io!Yà bisogna anche sapere che per quan- 
to abbia pesato grave su di noi durante 
più di due secoli (dal 1535 a mezzo il 
secolo scorso) la mano dello straniero 
oppressore, una certa autonomia — se 
non la si vuol chiamare libertà inter- 
na — qui la si è sempre goduta prima 
dell'ultimo periodo austriaco del se- 
colo XVIII e della schiacciante eman- 
cipazione francese : difatti le più forti 
tasse non ci si potevano imporre ex novo 
che pel tramite della nostra Bappre- 
sentanza cittadina. La quale non è pro- 
prio mai stata fiacca e più d'una volta 
si provò anche a spingere all'estremo 
limite la sua resistenza passiva, e non 
con esito infelice : come n'è prova, per 
esempio, l' incidente della carcerazione 
del Vicario e XII — funzionarii rite- 
nuti intangibili — perpetrata il 21 
agosto 1603 dal Conte di Fuentes, senza 
ch'egli potesse costringere quei fieri 
patrizii a rinunciare ai diritti e ai do- 
veri inerenti alla loro alta carica. 

Deducendo da quello che ho esposto 
circa la passata immane azienda del 
nostro Municipio e la vasta estensio- 
ne del territorio e delle attribuzioni ad 
esso spettanti, quello che ho dovuto per 
amore di brevità tacere, ognuno può 
agevolmente comprendere l' importanza 
e la congerie dei documenti che si sa* 
ranno andati mano mano accumulando 
nei varii Archivi civici concentrati poi 
tutti in uno solo, di cui l'attuale detto 
storico è lu vera quintessenza ; la quale, 
per quanto ridotta ai minimi termini, 
offre un grande interesse per l'istoria 
cittadina, non solo, ma per la nazionale 
ed europea ancora. E va dato merito 
all'avv.comm. Stefano Labus, assessore 
municipale, il quale, avendo dall'illustre 
avo paterno, il celebre fondatore della 
dottrina archeologica in Italia, eredi- 
tato l'amore alle memorie patrie, seppe 
far si che gli Archivi civici — di cui 
tenne la Soprintendenza dal 1874 al 
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1884 — ricevessero quella collocazione, 
quella regolarizzazione e sistemazione 
che ne hanno fatto dei veri giojelli. E 
fu per incarico di lui che chi scrive 
mandò alle stampe nel 1874 e nel 1880 
due resoconti delP Archivio civico mila- 
nese — tripartito in amministrativo, di 
deposito e storico — aggiungendovi un 
buon numero di illustrazioni, quali 
pubblicate, quali deposte manoscritte 
presso il locale Municipio. Alle Nor- 
me stampate d'archivio del 1874 con- 
verrebbe aggiungere l'ultimo Inventar 
rio o Catalogo sommario dell'Archivio 
storico civico (a S. Cai'poforo) e qual- 
cos' altro per farne una guida da ser- 
vire a quel pubblico Dicastero o dovi- 
zioso privato, che volesse sistemare in 
modo razionale e pratico il proprio Ar- 
chivio. 

Nò la guida potrebbe fallire, avendo 
l'attuale sistemazione dell'Archivio sto- 



rico del Municipio di Milano già avuto 
numerosi imitatori ed apologisti, e tra 
questi ultimi il Dott. Daniele Giampie- 
tro di Napoli, che fra tanti Archivi da 
lui visitati in Italia e all'estero, lo giu- 
dicò il meglio ordinato ; e il compianto 
prof. Luigi Ambiveri di Piacenza, de- 
putato di storia patria, il quale ebbe 
a scrivere che, grazie alla giudiziosis- 
sima e chiara sistemazione delle carte 
nell'Archivio in discorso, chi vi stu- 
dia ò sicuro che nulla gli sfugge 
di ciò che l'Archivio contiene relati- 
vamente all'argomento delle sue ri- 
cerche. 

E un Archivio va appunto ordinato 
a siffatto scopo : quello storico del Mvr 
nicipio di Milano (a s. Carpoforo) vi 
risponde appieno : dunque esso ò un 
Archivio modello; e tale dovrebbe essere 
anche l'archivista, al quale il cospicuo 
Comune intende di affidarlo. 



DOCUMENTI VOLGAEI MACERATESI 

PER IL PROF. LUIGI COLINI-BALDESOHI DEL R. LICEO DI MACERATA 






Questi documenti, che ho stimato u* 
tile mandare alle stampe, appartengono 
quasi tutti all'Archivio priorale di Ma- 
cerata, dal Prof. L. Zdekauer, inse- 
gnante Storia del diritto italiano in 
questa Università, con somma perizia 
ordinato. 

A questo egregio Professore debbono 
sentir gratitudine gli studiosi di cose 
marchigiane, per il materiale nuovo e 
copioso, reso ora accessibile, che offre 
nuovo impulso e nuovo alimento al- 
l' indagine storica sulle fonti. ^ 

Le serie ricercate per trovare docu- 
menti in lingua volgare sono anzi tutto 
il Diplomatico, cioè le pergamene com- 
presa l'appendice dei cartacei ; le Bifor- 
manze e la serie delle Lettere propria- 
mente dette. Quanto ora presento, non 
ò dunque che un primo saggio, ma che 



*■ Biordinamento ddVarchivio priorale di 
Macerata^ Macerata, 1898. 



forse è già degno dell'attenzione degli 
studiosi. 

Questi documenti sono quasi tutti di 
persone di umile stato; il che mi dà 
giusto motivo a giudicare che essi deb- 
bano avere un' importanza non punto 
spregevole ; giacché la lingua allora 
parlata deve in questi trovarsi più ge- 
nuina e più schietta, che in lettere di 
persone dotte od in lavori che avessero 
pretese artistiche, come VAcerba di 
Cecco d'Ascoli^ 

I compositori di tali scritti sono 
cosi poco letterati, che talvolta, come 
quello della petizione di Vagnola, vanno 
annaspando con le mani e con i piedi 
per arrivare in fondo. 

Dante * parlando della lingua vol- 
gare marchigiana cosi disse: « Post 
hos incolas Anconitanae Marchiae de- 
cerpamus, qui chìgnamente scate sciate 






* Volg. Eloq., XI. 



60 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE [Maggio-Giugno 99 



loquuntur ». Forse ei intendeva par- 
lare della capacità artistica di questa 
lingua. 

In verità leggendo questi documenti 
del trecento, si trova in essi, massime 
nelle petizioni ai Priori ed al Consi- 
glio di Macerata, una lingua per nulla 
disarmonica e disadatta a bene espri- 
mere le idee. Vi sono frasi piene di 
evidenza e di efficacia ; il pensiero tra- 
spare chiaro e determinato dal dettato 
sobrio ed espressivo ; il suono delle 
parole non è duro, né ingrato all'orec- 
chio; ma temperato fra le asprezze 
dei dialetti nordici e le mollezze dei 
meridionali. Un grande artista e pro- 
satore nel cinquecento, Annibal Caro, 
nacque a Civitanova ; e nessuno, ben- 
ché molto le sue opere sieno stu- 
diate, ha ancora rilevato quanto di 
motti, di espressioni e di costrutti mar- 
chigiani si trova massime nel suo epi- 
stolario. È anche a tutti noto quanto 
grandemente il grande, poeta e filosofo 
recanatese apprezzasse il dialetto del 
suo borgo selvaggio. 

Angele tto di Adinolfo (doc. VI) per si- 
gnificare che non può far la guardia, per- 
chè è vecchio di 80 anni e di poca vista, 
dice : « non veggo lomo (lume), che vo- 
lesse Dio eh' io vedesse, eh' io la (guar- 
dia) farla molto volentiere ». In questa 
lettera come in quelle del soldato con- 
dannato ad una pena « che poterla pa- 
gare quanto che potesse ernasscere » 
(doc. IV), e di Massuccio a cui il cul- 
tore ha portato via l'uscio di casa (doc. 
XII), si ravvisa quella naturale incli- 
nazione al motteggiare, di cui spessi 
esempi occorrono tra gli scrittori mar- 
chigiani, cominciando da Cecco d'Ascoli. 
Chi non rammenta le satiriche pagine 
di Traiano Boccalini e le facezie del 
Caro? Di Cecco d'Ascoli, Francesco Ne- 
vati pubblicò nel 1883 * tre lettere gio- 
cose, ma latine ; e la prefazione che 
loro fece, tratta * esclusivamente di que- 
stioni su Cecco d'Ascoli. Guido Levi 



pubblicò nel Giornale di Filologia ro- 
manza (luglio 1878) una carta volgare 
picena del secolo XII, appartenente 
al territorio di Fermo. Nel 1897 * Lo- 
dovico Zdekauer dette alle stampe in- 
cidentalmente due documenti del vol- 
gare (I e IV) marchigiano, eh' io ho 
creduto bene qui riprodurre con qual- 
che lieve cambiamento. Non rechi me- 
raviglia, se dal primo dei nostri testi- 
ai secondo corra quasi un secolo; per- 
ché lo sfacelo dell' Archivio priorale 
ha portato seco la perdita quasi com- 
pleta degli atti del Trecento, rima- 
nendone solo alcuni pochi volumi della 
fine di quel secolo. . 

Ecco l'elenco dei testi : 
I. Memoria del legname per la trava- 
tura del palazzo del Comune (seco- 
lo XIII). 
n. Bicevuta del danaro pagato per la 
taglia imposta da Eodolfo Signore 
di Camerino ai Maceratesi (secolo 
XIV). 

III. Supplica di due legnaiuoli di San 
Oinesio a Rodolfo di Camerino, con 
sua decisione (secolo XIV). 

IV. Supplica di un soldato condannato 
per violenze fatte ad una donna, a 
Rodolfo di Camerino, con relazione 
favorevole del podestà di Macerata e 
decreto di Rodolfo (secolo XIV). 

V, VI, VII, vni, IX, X, XI, XII, xni, 

XIV, XV, XVI, XVII, XVIII. Pe- 
tizioni fatte ai priori ed ai consigli 
di credenza e generale, da povera 
gente gravata di tasse che non può 
pagare (secolo XIV). 

XIX. Lettera anonima contro Don Santi 
fattore di Santa Maria della fonte 
(secolo XV). 

XX. Lettera anonima a Ser Francesco 
Surchienappi per costringerlo a fare 
processioni ed a rifare la chiesetta 
di Santa Maria delle Vergini (in 
campagna vicina a Macerata) perché 
cessi la peste (secolo XV). 

In fine, secondo che parmi, la pubbli- 



^ CHornaìe storico della letteratura ita^ 
liana^ voi. I, pagg. 62*74. 



* Archivio storico italiano, serie V, to- 
mo XIX, dispensa 2. 
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cazione di siffatti scrìtti potrà rìuscire 
utilissima anche per la storìa ; giacché 
essi offrono un' immagine dello stato 
economico-sociale della misera gente 
in questi comuni marchigiani nel se- 
colo XIV. Tuttavia sarebbe grave er- 
rore prendere alla lettera tali docu- 
menti; poiché chi fa una supplica, é 
sempre incline piuttosto ad accrescere 
che a diminuire le proprìe sofferenze. 
Da quanto ci rimane in questo archi- 
vio del secolo XIV, ch'io posso dire 
di conoscere quasi per intero risulta 
invece che la proprietà era divisa come 
ora, anzi di più; e che le persone ve- 
ramente miserabili in questo comune 
rurale non dovevano essere in gran nu- 
mero ; del che spero fra poco fare esatta 
esposizione in un mio studio sulla vita 
marchigiana nel secolo XIV. 

Altri monumenti di volgare si hanno 
nei Maleflcia del secolo XIII; io li 
ho raccolti; ma si tratta soltanto di 
parole qua e là disseminate in mes-zo 
ai procèssi, le quali potrebbero avere 
qualche importanza puramente filolo- 
gica. 

In quanto poi a quei documenti che 
ricordano Rodolfo di Camerino, biso- 
gna sapere che nel 1375 lo Stato della 
Chiesa si sgretolava da tutte le parti. 
Macerata, come molte altre città, alzò il 
vessillo della libertà ; ma non senten- 
dosi forte per resistere, chiamò in suo 
aiuto Rodolfo di Camerino. 

Il papa temendo di non potere do- 
mare la generale insurrezione, credette 
utile amicarsi Rodolfo, cedendogli la 
signoria di Macerata e nominandolo 
condottiero di milizie pontificie contro 
le città ribelli. Di queste cose parla 
tritamente il Compagnoni, ^ che trasse 
il racconto dalle pergamene e dalle 
riformanze di quel tempo. Ho pure ag- 
giunto una lettera di ricevuta (doc. II) 
di Rodolfo da Varano, come esempio 
dello stile curiale ed a contrasto di 
tatto le altre, composte nel più umile 
volgare. 



* La Beggia Picena, libro V. 



I. 

Archivio priorale di Macerata — (Riformanee, 
voi. I. Allegato a f. GXIV. Scrittura vol- 
gare del 1287), (0,31X0,12). 

Hoc sunt memoria lignarum, que ho- 
portet in palatio comunis Macerate. 
Primo .X. lingnarum prò tictu palatii, 
qua sit grand[i] et longe et basstevole. 
Quali siat ampli et grose quomo ke 
quelle da Sancto luliano, mesuranno 
tuctore 'na malore tessta, la quale co- 
sta .XX. libr. unu. 

Item XVJ lengna quale sia de lon- 
kepa, XXVII pedo unu et larki IIJ 
somissi, et grossi per la mitade de la 
larke^a, le quale vale. UHI. sol. unu. 

Item XXX VJ lengna le quale sia 
lonke. XXVIJ pedo et me9u unu, larki 
unu pedo, grosi unu palmu, le quale 
éne da .XXXIII. sold. unu. 

Item .L. lengna, le quale sia de lo- 
ke9a. XX. pedo, grosi et larki komo 
le .L. ke comparò ne da G-ratiadeo, le 
quali éne de XXX sol. unu. 

Finalmente tucte quesste lengna de' 
esere ad lu pedo et lu palmu de Bon- 
guadagnu Mathei. 

A tergo: 

Item tucto questo lengname si li de' 
dare lu dictu Bonguadangnu 'nu litu 
de Civitanova, tracti de qua ad tucti 
spensarìi de lu dictu Bonguadangnu. 

Item (sic). 

Item tucto questo legname si li de' 
complire de mandare per tuctu lu mese 
d'agusstu. 

Item lu dictu Bonguadangnu se pro- 
fere de darcie per recoltae Simonino de 
Sere [Ga ?] tane [con que]ssto volo ke 
li date ad lui per pacatore. ^ 



*■ lu quale è detto in questa lettera di Ca- 
merino, come pare lu quale in quella, qui 
inserita, di S. Ginesio. Si osservi che nei 
documenti maceratesi trovasi lo per ti, e ra- 
ramente Iti; ora Tarticolo lu è usitatissimo 
fra il popolo di Macerata. La vocale u era 
molto comune nella Marca montuosa anche 
nel secolo XI, come si può arguire da certi 
documenti degli Annales Camaldulenses (I, 
app. XCV; U, app. C, in diversi luoghi). 
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IL 

Diplomfttioo, Appendice oartacei, filza I; 1382, 
6 giugno. (0,15X0,222). 

Amici carissimi, 

Averne veduta la raione che ce à 
mandata el vostro cancellerò del paga- 
mento de la mec9a taglia per voi do- 
vuta, lu quale * pagamento per voi facto 
ali vostri fanti, monta ducati quatro- 
cento novantacinque et soldi XXI ; si- 
che per complemento de la me9a taglia 
predicta, quale ascende ad summa de 

e 

VXXV, ducati, restavate ad pagare 
XXVniI fiorini et XLVIII soldi, li 
quali ogi avemo recevuti per mano de 
Ser Ugolino de lacobo, vostro cittadino, 
et que nostro syndico pagando en nome 

e 

vostro, siche omai de li dicti VXXV 
ducati seme da voi entegramente sati- 
sfacti. Et acciò che lu pagamento se 
retrove ordenato, li dicti denari avemo 
facto mettere a lu libro di Andrea de 
Pandolfo da Camerino, vostro deposi- 
tario. 

Datum Tolentini, XXVI. Jnnii 
MCCGLXXXII, indictione V. 

Johannes Phylippi soripsi. 
EoDOLFO DA Camerino. 

A tergo: 

Amicis nostris carissimis.. potestati 
prioribus et Comuni civitatis Macerate. 

Foglio cartaceo di 0,16x0,22 con fili- 
grana dimezzata, tagliato da foglio più 
grande; sembra che per marca vi sia 
il corno da caccia. (Vedi Zonghi, Le 
marche principali delle carte faòrianesi, 



*■ Questo documento si riferisce alla co- 
struzione del palazzo del comune, cominciato 
nel 1286. Il libro delle Biformanze del- 
Tanno 1287, che è il più antico che sia ri- 
masto di tale serie, presenta innanzi agli 
occhi tutte le difficoltà a cui si andava in- 
contro per si grande costruzione. Vi ò pure, 
nel medesimo volume, un'altra nota di spese 
(0,072X0,235) la quale cosi comincia : Hec 
sunt lingua que sunt necessaria prò palatio 
comunis Macerate. In primis .C. planconi a 
secare, longitudo cuilibet sunt XX pedes » 



Fabriano, 1881) piegato in B e chiuso 
con il sigillo di cera rosso, attraversato 
da una striscia di pelle bianca, e cucito. 
Scritto tutto intero da G-iovanni di Fi- 
lippo. 

III. 

Archivio DOtarìle proviooiaie — Atti giudi- 
ziari sec. XIV. Cart.^ nella risguardia 
degli Atti di Pomponio Dolcebems [1385]. 

M. D. Il[udolfo] * 

Magnifico signor nostro. Ovanno de 
ovemo' talglammo ne le siivi de Bu- 
cito, le quali sd de Lippe de Arpenic- 
cio et mustra de averene (!) alcuno al- 
tro lato a le diete siivi uno scapercio- 
ne de ulmo^ ne lu quale sedia uno 
samo d'ape, et nui credendo fosse de 
Lippe, con sua licentia lo tolglamo et 
portammo, et mo' uno Paulo de Gi99a- 
roni, procuratore de uno filglo de Gui- 
(luccio, quale aueta (!) na marca, dice 
è de lu dicto filgliuolo de Guiduccio 
la dieta selva et denumptioce a lu Po- 
testà, et nui, per non mecteme in con- 
tesa co lu Podestà et co lo dicto Paulo, 
li avimo renduto lu dicto samo, non 
stante Lippe dica sia ne le siivi sogi.^ 
Et per tanto, considerato non fo facto 
captivamente et avimolo renduto, pre- 
ghimo ve piaccia fare scrivere a lo vo- 
stro Podestà de Sancto Genesio che per 
la dieta cascione non ce dia più impac- 
cio nò molestia, che condampna nò pro- 
cesso non ò anco facta. 

Li vostri serviduri 

Domenico de Anthonio 

De lugadon[?] et Cola de Niooluccio 

DE Sancto Genesio 

R„. Poy c'ai renduto lu siamo ad 
quelli de chy fo, no volimo lu Podestà 



^ Questo documento lo debbo alla cortesia 
del Prof. Zdekauer, che lo trovò nell'Archivio 
notarile. 

* L'anno passato d'inverno. 

^ Scaperchione de ulmo ; = ora in dialetto 
scapecchi (della potatura) di olmo. 

^ Nelle selve sue. 
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de Sancto Oenesio ve dia molestia ve- 
rana per la dieta raione. 

Beldelecti XXVIIII Marti! Vili ind. 

Idem subscrìpsi 

Io EODOLFO. 

IV. 

Archivio prìorale di Macerata — Diplomatico. 
(13 decembre 1884). 

Sengior meo I È viro che, facendo 
nna nocte a la gnardia in piac9a, la 
volta che toccava ad certi mey com- 
pagni, pilgliay io nna cum uno altro 
meo compagno ; et fornita la cerca usa- 
ta, gemo ad casa de una che (se) chiama 
Maiorana, molglie de Bartolo de Asisio, 
de volontà de quessa Maiorana : et essa, 
non reconosscondece o no recondapnose, 
fé' parole alte. De que lu Podestà me 
formò lu processo, e dice : che gè' per 
animo de sformare la dieta Magiorana 
(che) entray in casa e misili le mano 
in canna. Per la quale cosa m' à con- 
dampnato U.^ L. libr. e sonno statu in 
presione ad presso che duy misi ; e la 
dieta quantità potoria pagare quanto 
che potesse ernasscere, per ciò che so' 
poverrissima persona. E in nella sen- 
tentia dice ancora che, se non pago 
infra lu termene de la condempnatione, 
dice che me de' talgliare lu capa. E 
Segior meo ! la dieta Maiorana fo et è 
pentuta de quello che fé', e amene facta 
la pace; sicché ad me toccarla ad pa- 
gare CXXVJ. libr. li quali me seria 
impossiebele de pachare, nauti seria 
possiebele che io moresse. Et perciò 
piaccia ad la vostra Magnificentia, per 
vostra gratia et misericordia, de farme 
de la dieta condepnatione quella gratia 
che ad vuy piace, sicché remangna 
perpetuale vostro servidore, si comò 
so' statu per lu tempo passatu. 

El vostro servidore 

Anthonio de Nuccio de Macerata. 

Mangnifico Segior ! Io ò condampnato 
el soppricante comò dice. È viro che 
io procedicti assperamente, perchè tro- 
vay Macerata desordenata multo, mas- 
sime in lussuria ; per questa caione im- 
puosi la maior pena che podicti. Do- 



manda gratia ; la pace à ; per povertà 
è statu in preione ià duy misi. Et sia 
che recolte no trova sufficiente, come 
le velia, io so' stato contento per lo 
meglio. 

El vostro servidore 

Massio vostro Podestà 
IN Macibrata 

R. Aggia gratia de la mitade, e cas- 

sese la sua condempnazione, se à pace. 

e 

Camerini a di XIII de Decembre Millesimo III 
LXXXIII, indici. (I). 

V. 

Arcliivio priorale, Macerata — RiformcuBioni^ 
voi. 5, fog. IX. ^1390, 4 decembre). 

Coram vobis nobilibus et sapientibus 
viris dominis.. pò testa ti., prioribus et 
Consilio et comuni civitatis Macerate. 
Su^plicase humelemente per parte de Ca- 
tarina molgliera già de Salvo deBartholo 
da Macerata et quartiere de San Ju- 
liano che conciossia cosa che Salvo pre- 
dicto suo marito sia morto, et mori del 
mese de maggio ad .X. di allantrata, ^ et 
per lo., coltore sia aggravata la dieta 
supplicante ad pagare per la guardia, 
et non credo che sia lo convenevole 
che la femena che è remasta vidua sia 
tenuta ad fare la guardia. Et perciò 
recorro alla vostra magnifica Signoria 
de comandare al., coltore che fo et che 
me' è, et per lo tempo sera, che io non 
sia aggravata allo pagamento della 
guardia. Et questo adomando per lo 
amore de Dio de piata et misericordia, 
perciò che io so' povera persona et 
niente possedè. 

In margine : 

Petitio domine | Catarine uxoris ^ 
Salvi. 

VI. 

Arcliivio priorale di Macerata — Riforma- 
sioni, fog. XV. (1395, 25 agosto). 

Ooram vobis dominis.. potestate.. pri- 
oribus, Consilio et comuni civitatis Ma- 

^ « di al Fan t rata » : forse il notare voleva 
scrivere di allentrante, conforme il com- 
paio bolognese. 
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cerate. Sapplicase humelemente per 
parte del vostro fidelissimo servidore 
d'Angelicto d'Adinolfo della cictà de 
Macerata e del quartero de San Johanni 
che conciossia cosa che hàbite con Stac- 
chio suo fìlglolo et per l'officiale della 
guardia è aggravato ad fare la guardia 
de nocte, et ilio è homo de tempo de 
.LXXX. anni et non ve' lume et è an- 
tiquo forte et lo filglolo fa la guardia, 
che ve piaccia per l'amore de Dio de 
comandare all'officiale de non gravarlo 
ad fare la dieta guardia per quista ra- 
gione, ch'io non veggo lomo, che vo- 
lesse Dio ch'io vedesse, ch'io la faria 
molto volontiere ; et omne persona lo 
sa comò io ò facto et quisto domando 
per Dio et de gratia speciale et la 
ragione m'aiuda. ^ 

Jn margine: 

Petitio Angelicti Adinolfi. 

VII. 

Archivio pHorale di Macerata — Biforma" 
€Ìoni, voi. 6, fog. XLIII. (1895, 19 decem- 
bre). 

Coram vobis magnificis dominis do- 
minis.. pò testa ti .. priorìbus, Consilio et 
comuni civitatis Macerate. Supplicase 
humelemente per parte d'Antonio de • 
Pasquale dello Bossio da Macerata et 
de dompna Vagnola sua ^ia carnale, 
vostri ^delissimi servituri, che con- 
ciossia cosa che illi habitano et facciano 
una vita insieme comò che fanno li al- 
tri parenti che stanno insieme della 
dieta cictà, et quisto é stato da duy 
misi ad in qua, perciò che per lo tempo 
passato illi aggiano pagato per doy fu- 
manti, et ove non havesse pagato per 
lo tempo passato, comò dicto è, sonno 
apparecchiati de pagare, perché Paulo 
da Civitanova, marito della dieta Va- 
gnola, pagava. Ilio mo' che è morto lo 
dicto Paulo et gle suoy bieni possedè 



*■ Anche oggi è frequentissima la sostitu- 
zione della d alla t massime nei verbi : a 
Iesi, ad esempio, nessuno del popolo dice 
amato, lavorato, pagato, ma sempre amado, 
lavorado^ pagado. 



Crisimbeni, suo nepote, et la dieta Va- 
gnola habita insieme con lo dicto An- 
tonio suo nepote et faccione una vita 
insieme comò che faccione li haltri 
cictadini delia dieta cictade et che per 
li culturi siano aggravati ad pagare 
per duy fumi, per la quale cosa illi se 
ne sente aggravati. Et perciò illi re- 
corre alla V. M. S. che ve dignate de co- 
mandare alli dicti culturi che li dicti 
supplicanti deggiano aggravare per uno 
fumante et accatastati comò se fa al- 
l'altri cictadini che stanno et facciono 
una habitatione et vita inseme, et qui- 
sto se adomanda secondo che è ragione 
et anche de gratia speciale. 

In margine : 

Petitio Vagnole [ uxoris condam 
Pauli de Civitanova. 

vni. 

Archivio prioraie di liaoerata — Et forma ^ 
sioni, voi. VI, fog. XL. (1395, 19 de- 
cembre). 

Coram vobis magnifìcis dominis domi- 
nis.. potestati.. prioribus Consilio et co- 
muni civitatis Macerate. Supplicase hu- 
melemente per parte della vostra servi- 
trice Vanna, molgle de Thebaldo habita- 
trice della cictade de Macerata, che con- 
ciossia cosa che ella sia tucto di mole- 
stata per li., cultori della dieta cictado si 
per la dativa per la libera, si per l'alive- 
rato, si per le sentine et si per omne altra 
cosa che pagasse omne homo cictadino 
de Macerata, la dieta Vanna sia aggra- 
vata ; et quisto centra omne debito de 
ragione, perciò che la dieta Vanna non 
possedè nella dieta cictade nò casa, né 
vigna, né veruna altra cosa, perciò che 
quillo che illa havia, Antonio de Colo 
et Angeluctio de Baymondo si se lo tene 
per li denari che devivano recevere da 
me, et quisto è noto ad ciascheuna per- 
sona che la veretade è quista ; et im- 
perciò illa recorre alla V. M. S. che ve 
dignate in quisto providere et coman- 
dare alli dicti cultori che la dieta Vanna 
non moleste et che illa sia tractata se- 
condo che sonno le altre povere perso- 
ne, che non possedè niente nella dieta 
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cìctade. Et quìsto se domanda per l'a- 
more de Dio et de gratia speciale. 

Jn margine: 

Petitio Vanne Thebaldi. 

IX. 

Macerata, Archivio priorale — Riformanze, 
voi. VI, fogl. XLII. (1395, 19 decembre). 

Coram vobis nobilibus viris dominis.* 
potestate.. priorìbus, Consilio et comuni 
civitatis Macerate. Supplicase humele- 
mente per parte de Pietro de Consolo 
da Macerata et del quartero de Sancta 
Maria che conciossia cosa che io so' stato 
più de XXX agni con Michele de Gi- 
lio, mio patregno, allo pane et vino 
dello dicto Michele, et io so' stato ag- 
gravato ad pagare et ad fare tacti li 
carchi che sonno imposti in quisto Co- 
mune. Et imperciò recorro donante alla 
vostra Signoria de non farme aggra- 
vare, se non per livera tanto, et dalli 
altri incarchi non farme aggravare, con- 
siderato lo facto comò io sto ; et quisto 
sanno li facti tucti li mey vicini. Et 
comandare che l'appreso mio se ponga 
nell'apre^o de Michele, mio patregno. 
Et quisto adomando de gratia speciale 
per l'amore de Dio. 

In margine: 

Petitio Petri 1 Consoli. 



X. 



Macerata, Arcliivio prioraie — Biformanze^ 
voi. VI, fog. XLIII. (1395, 19 decembre). 

Supplicase humelemente per parte 
della vostra servitrice Maxuccia molgle 
in qua de reto de Johanne de Puccio 
habitatrice della cictà de Macerata vi- 
dua et miserabele persona, che concios- 
sia cosa che per li., cult ari della dativa 
detta dieta cictà illa sia tucto di mole- 
stata per lo fumante et per la sentina 
et per tucti li altri obsequii secondo 
che faccione dilli magiuri cictadini del- 
la dieta cictà, et secondo che è mani- 
festo ad ciascheuna persona, illa non 
ha né casa, né vigna, nò ninna altra 
cosa, salvo una picciola vignola, la 
quale ne ha avuto de parte una soma 
de vino et convengali nutricare uno soie 



mamolino. ^ Et per quisto li convenga 
aricjare l'acqua ad altri per podere vi- 
vere et fare come altra misera anga- 
rilgla ' secondo che faccione le altre 
povere femene. 

Et perciò illa recorre alla vostra si- 
gnoria che ve piaccia comandare alli 
dicti culturi che la dieta Maxuccia non 
degga molestare, se non per lo salario 
del potestà et eh' alla dieta suppli- 
cante sia facto et tractata secondo che 
sonno tractate le altre femene vidue et 
povere della dieta cictà.. ; et quisto do* 
manda per lo amore de Dio et de gratia 
speciale. 

Jn margine: 

Petitio Maxutie uxoris condam Jo- 
hannis Putii. 

XI. 

Riformatue, voi. VI, fog. XXXVIIII. (1395, 
19 decembre). 

Supplicase humelemente donanti dal- 
la V. S. misser podestà et signori priori 
della cictà de Macerata per parte del 
vostro picciolo servidore et povera per- 
sona Nau9arello de Ciuccio da Came- 
rino, habitatore in Macerata, che con- 
ciossia cosa che ilio sia molestato per lo 
coltore del Comune ad pagare lo fu- 
mante et tucte le dative che se impo- 
ne in comune, et ilio sia povero, comò 
è manifesto ad omne persona, et non 
aggia se non un poca de casecta, la 
quale non vale. III. floreni et aggia 
un poca de terra nella quarta sonata, 
et più fiata l'aggia voluta vendere per 
podere nutricare sé e la molgle, et non 
ha trovato chi la volgla comp[er]are, et 
ipso non aggia de que possa vivere se non 
la molgle, che va per l'amore de Dio ac- 
captando : et appena accapta tanto che 
baste alile ;^ et illu sia homo antiquo 



*■ mamolino per mammolinOf bambino. 

^ angarilgìa ; questa voce potrà forse rav- 
vicinarsi ai verbi « angariare, angherìaie ». 

' àllie per a lia; Uà è parola del popolo 
non più ora a Macerata, ma a Recanati, Iesi, 
Fossombrone, Urbino; direbbesi in lingua 
corretta a leu 
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et non possa gaadagnare tanto che li 
basti ad vivere ; et per qaista cagione 
le dative non possa pagare, et è voluto 
etare ipso et la molgle con altruy, non 
trova chi lo volgla tenere per le expese. 
De que recorre alla vostra Segnoria che 
per Dio et per misericordia ve piaccia 
de farli gratia per quillo tempo che 
piace alla V. S., che non degga pagare 
cosa alcuna, se non quando se impone 
per li vera tanto che al tramenti he- 
sognarla partire et quisto domanda per 
l'amore de Dio et de gratia speciale ; et 
offeriscese ad fare la guardia corno fa 
li altri cictadini. 

Fetitio Nanfarelli de Camerino. 

XII. 

Archivio priorale di HaoBrata — Biforma- 
tioni, Tol. TI, fogl. CXI.. (1396, 6 de- 
cembre). 

Coram vobis magnificos et potenti- 
bns dominis.. vicario et prìoribos civi- 
tatis Macerate. Supplicase humelemente 
per parte del vostro fedelissimo servi- 
dore Yagni de Nato altramente Boc- 
caleta da Macerata; conciossia cosa che 
ìlio sia povero vecchio et sturpiato della 
persona et non & de que ' viva et non 
posseda se non una casepta de pocha 
valuta, et sempre sia per li., officiali et 
cultori del dicto comune gravato appa- 
gare nel dicto comune omne gravec^ 
corno fa li altri cictadini, et ilio non 
aggia de que pagare, né de que possa 
vivere, se non che vivede l'elemoseneche 
gle se ài, per l'amore de Dio. Per la 
quale cosa recorre alla V. M. Segnoria 
che se digne et piacciane, considerata 
la sua povertade, infermità et vecchiec- 
fa per l'amore de Dio et in tucto de 
piaUtde comandare alli.. officiali et oul- 
turi li quali sonno mo', et ad quilli 
che seranno per lo advenire, che ipso 
Vagnì alli dicti pagamenti per ninno 
modo sia aggravato. Et quieto adoman- 



V 



' qve per cA« è comuniesìmo tattora tra 
il popolo delle Uarche. 



da per l'amore de Dio et de vostra gra- 
tia speciale. 

In margini: 

Fetitio Yannis | Nuti alias Boccaleta. 

XIII. 

Archivio priorala di MacenU — Biforma- 
tioni, voi. VI, fogl. CXL. (1396, 29 de- 
cembre}. 

Coram vobis nobilìbus virìs.. pote- 
state.. priorìbua, Consilio et comuni civi- 
tatis Macerate. Supplicase humelemente 
per parte del vostro fidelissimo servi- 
tore Mass uccio de Mucciolo, altramente 
chiamato Panaro, che conciossia cosa 
ohe per la pregionia et vecchec^a io me 
absentay da Macerata et giemene ad 
stare ad Baoanati, perchè in Macerata 
non podiva vivere, et è manifesto ad 
tuctiche io non ho se nonunacasa, et in 
quilla casa non c'è remasto ussio ' neuno, 
che per lo coltore m' è stati tolti per le 
dative, et ben lo sa Dio che io so' tanto 
povero che quiste dative non posso pa- 
gare per nullo modo, cosa ninna. Et 
impercìò recorro alla V, S. che per l'a- 
more de Dio et de gratia speciale de 
non farme aggravare per lo tempo pas- 
sato, né quillo che de' venire ad nulla 
cosa, né regale, né personale, de fine 
che Dio forsia me darà gratia che acqui- 
stasse quale che cosa, offerendo me et 
mia familgla ad omne cosa che io possa 
servire omne homo de Macerata. Et qui- 
eto domando per l'amore de Dio et de 
gratia speciale. 

Fetitio Mazutii | Muccioli alias Pa- 

XIV. 

AtdIiIvIo prlonlB di Mioerata — Biforma- 
timi, Tol. 71, fogl. CLXVII. (1397, 24 
aprile). 
Supplicase humelemente perparto del 

vostro servidore Coluccio de Paulo da 



' turno per uscto, come rowto per roacio 
(roBSO) ; disait per dixit, nowituru per tui- 
scttttrìj, dtMtpuIo per dieàpvlo ai trovano 
JD altri docomenti dello stesso secolo. 
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Nocera poverissima persona che con- 
ciossia cosa che ilio non aggia cosa 
ninna, perchè ilio è caduto doy fiate 
in prigione, et se non lo fratello che 
l'à rescosso, seria morto in prigione et 
stia ad uno pane, ad uno vino in casa 
de Jacomo suo fratello, et ipso Jacomo 
lo notrica et ilio sia adgravato per lo 
coltore ad pagare lo fumante et l'altre 
dative che se impone in comune; et 
ilio per la sua povertà nolle possa pa- 
gare,' prego la V. M. S. de ordinare 
che ilio non sia aggravato per quillo 
tempo che ilio sta et habita collo fra- 
tello. Et quisto domanda de gratia spe- 
ciale ; altramente se besognaria partire 
della dieta cictade. 

In margine: 

Petitio Colutii I Pauli de Nocerro. 



XV. 

Archivio prìorale di IMaoerata, voi. Yl, fogl. 218, 
(1397 ; 20 ottobre). 

Goram vobis nobilibus et prudentibus 
viris dominis... potestate... prioribu*, 
Consilio et comuni civitatis Macerate. 
Supplicase et humelemente se prega 
la V. M. S. per parte de dompna Ve- 
neruccia molgle già de Jacomo de Ya- 
gni da Macerata che conciossia cosa 
che illa sia remasa vidua con doy fil- 
gloli piccoli et gravida, et sia remasa 
molto povera ; per li., culturi della 
dieta cictade sia tucto di aggravata ad 
pagare le colte imposte, et che se im- 
pone nella dieta cictà, et illa per le 
sua gran povertade nolle possa pagare. 
Et perciò prega la V. M. S. la dieta 
dompna et li soy fìlgloli non gravare, 
né fare gravare ad pagare le colte, le 
quale se imponerà per Pavenire nel 
diete comune, anche ipsa et li soy 
filgloli fare usente {sic) da tutte le 
colte, per fine chi li soy filgloli se- 
ronno in tempo de fare li facti loro. 
Et quisto demanda de vostra benigna 
gratia speciale et per la sua gran- 
dissima povertade. 

In fnargint : 

Petitio domine | Venerutie | uxoris 
condam lacobi Yannis. 



XYI. 

Archivio priorato di Maoorata, vt>l. VI, fogl. 219, 
(1397; 20 ottobre). 

Supplicase per parte de Catalina fran- 
ciosa che conciossia che illa comparasse 
la casa del bordello dal comune, et illa 
promectesse uno floreno lo mese de pa- 
gare al comune, et illa aggia pagate al 
comune. III.<*^ ducati, et resta in tucto 
ad pagare uno floreno, et per quisto 
floreno ella fosse mesta in prigione et 
iacquece più 'de dece di, et piacque al 
comune de trallane acciò che ella po- 
desse guadagnare lo diete floreno ; et 
la veretà è, signori mey, che non ce è 
nullo modo che io possa guadagnare lo 
diete floreno, ma pure tanti denari che 
me baste per lo pane non posso gua- 
dagnare. Et perciò io recorro alli piede 
de Yostra Signoria che de quisto mese 
de octobre me ne facciate gratia; et 
che lo floreno de septembre io so ap- 
parecchiata de pagare; però che io 
aggio accactato per l'amore de Dio. Et 
anche prego la Y. S. che per lo tempo 
che è ad venire, me faite pagare mec90 
floreno lo mese. Et se quista gratia non 
me volete fare, pregove che voy me 
date licentia ; perciò che non ce porria 
bastare; et conveneria de gire pure 
nella prigione; perchè come voy sa- 
vete, lo tempo non dà mò da guada- 
gnare covelle. * Et perciò. Signori mey, 
ve prego che ve sia recommandata, per- 
ciò che io so' tanto poverissima che non 
porria esse più. Kecomandome. 

Jn margine: 

Petitio Catarine | franciose mere- 
tricis. 

XYH. 

Archivio priorale di Haoerata, Biformanee, 
voi. VI, fogl. 338. (1398, 31 decembre). 

Coram vobis dominis.. potestate.. prio- 
ribus, Consilio et comuni civitatis Ma- 



^ Covelle per niente, usato pure dal Boccac- 
cio, è parola tuttora comune in alcuni luoghi 
delle Marche, come, ad esempio, a Montero- 
berto e a Maiolatì, vaghi paeselli in quel di 
Iesi. 
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-ate. Supplicase hajuelemente et de- 
tamente per parte de 'Rose, de Do- 
QÌco de Bonconte della cictade et 
. qnartero de San lohanne corno 
fera pereona et inferma dello corpo 
della persona ; et non ho ee non 
illa casa che ce sego et non è né 
a e, né vino, né cosa verona che 
jsa vivere. Et Dominico, mio marito, 
é abeentato de qaista cictade per 
povertade, che non podimo vivere ; 
ilio sta ad Bacauati, et va accaptando 
lemosena per l'amor de Dio ; et io 
aggravata ad pagare tucti li carichi 
} se impone nel dicto comune. Unde 
orro donante dalla Vostra Magnifica 
^oria; et per l'amore de Dio et de 
itia speciale de farme gratia che io 
u sia aggravata ad pagare cosa ninna ; 
i malore lemosena non faceste mai 
Dio altra che qnista. £t quisto do- 
nde per l'amor de Dio et della sna 
tre et poi de tncti li Santi che sta 
celo. 



XVIII. 

iblvlo prfarale di Maoerati, Riformante, 

■ol. VI, fogl. 356, (1399, 16 febbraio). ■ 
Snpplicase humelemente per parte de 
;omo de Magistro Lambertini da Ma- 
ata, vostro fidelissimo servitore, che 
Lciossia cosa che alluy mentro fa cui* 
e del comune, fossero per li., sindi- 
urì del comune messe ad sna ragione 
te dative de certi malpaganti, li 
ili non habita nella dieta cictade et 
lossexioni loro remangano al comune, 
anchi de certi che hanno loro exem- 
oni, le quale dicono che non degono 
^re et anchi de certi che hanno avuto 
are nilli loro appr6C9Ì, secondo che 
lare per mano de ser Cicche de Gi- 
i^ro ; et tucti quisti, comò dicto é, 
ono missì alla ragione del dicto ser 
■omo et ipso Jacomo corno... Camor- 
go del comune aggia messa ad in- 
ta del comune tu età la condampna- 
ne facta per li dicti.. . slndicatorì, la 
ile monta VII XXIII ducati, U sol. 
den. Et ilio nello livero del Gamer- 



lengato a^a facta mentione dilli dicti 
malpaganti et dill'altrì dicti de sopra 
che le dative loro se deggia defalcare 
della dieta sententia. Et cosi più volte 
è stato dicto nel consiglio della credenza 
che se devesse fare, et de quisto li 
signori priori et anche el canceliiero 
sonno pinamente informati. Et perciò 
ilio recorre et supplica alla V. S. pre- 
gandone che le diete dative che furono 
messe ad ragione del dicto Jacomo, 
et che le loro possexioni remangano al 
comune, et anche l'altre che de ragione 
non deggono pagare, corno dicto è da 
sopra, della dieta condapnagione se 
deggia defalcare si et in tale forma, 
che lo dicto Jaoomo per le predecte cose 
per veruno tempo non sia molestato. 
Et quisto s'adomanda secondo che ra- 
gione volo et anobi de gratia speciale. 

In aargint- 

Petitio Sor Jacobi | Magistrì Lam- 
bertini. 

XIX. 
Archivio prìorals, Maoenta, fllia 975 — Car- 
teggio. Lettere di prirati. (Secolo XT in- 
cipiente). 

Fratre carissimo. Acìò che vuìj sa- 
piate, io so ciò de quieta la quale vni 
bavere (?) di perseguitati (?). Quanto 
benne faciete lu sapete; avissandove che 
noi credevamo che vui fussate una per- 
sona dabene et servo de la nostra don- 
na; ma vui siete servo del gran diavollo 
aciò che aapiate che noi sapemo benne, 
et semmo informato de tucte le cosse 
che vui faciete. 

Noi gredevamo che vui fussate bono- 
conservatore della roba della nostra 
donna, ma sete nno grande spregatore, 
et spregate la roba della nostra donna, 
non ve la intendete (?) dalli homìni de 
Macerata per dar quista a le butanne ; 
se vui vollete dar mente alle bactane, 
date della vostra robba et non date, 
della nostra. Bene é vero chi non pò 
star a cassa sua mallamente, non po' 
star in cassa de nessune. Fero fareste 
bene do andar affar quiete cosse accasa. 
tua et non qui, benché malamente poi 
star accasa tua. Aciò che vui sapiate se 
noi ave vessone de scrivere qnista lette- 
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ra. Che honestA è la ina destare alla fe- 
nestra della camera aspettare quella, la 
qnalle che ai dato luigìo (I) scopate et 
anche li ma99i delle cipuUe, a ti non te 
basta del parllare alla cappella de cmci- 
fisso, ne anche de andare dalle... per 
fine alla fornace parlando insemo et 
anche ad te non te basta de parlare 
donante alla porta de ciessa. Noi te 
pregamo ohe tu pie altra via ; perchè 
Tà sapputo li soi fratelli ayissandote 
che sonno mal desposto inverso de ti 
et de farti uno malie servitio. Porrò 
pia partito al facto che te besogna. Al- 
tro non te scrivo che sie savi al facto to. 

A tergo: 

Da' in mano a Don Sancti, factore de 
I santa Maria della fonte | de MaceratA 
esstra muros. 

XX. 

Archivio prìoraie di Haoeraia, filza 976 — 
Lettere diverse, senza data, secolo XV. 

Abraam, prega Dio per nui e la glo- 
riosa virgine matre Maria; che nui non 



credemo né in Dio né in santi, che 
Simo comò iudei, E che faciate la ghie- 
slna, *■ ma più larga che non è, e fa- 
citece depegnere Abraam, Isaac e Ja- 
cob, e fate che ogne domeneca se facia 
le procesione; e vui non avete fato 
quello che aviti diti. E se non credete 
a me, tristi vui ! e se coprete la iesia 
de sancta Maria delli Virgini, erma- 
nera * la moria; vui non guardate la fe- 
sta nò de niunu santo mia, nò de santo 
Agustino benedite. Et questo fo dito 
la festa de santo Agustino. 



(8. f.) 



A tergo: 



Nobili vivo Francisco sor Ioanis 
Surchienappis in civitatis | Mace- 
rate. 



*■ chiesetta. 

^ ermanere come emctscere nelle lettere 
precedenti. 
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DOCUMENTI PER LA STORIA DELLA ROMAGNA TOSCANA 

CONSERVATI NEGLI AROHIVII DI QUESTA REGIONE 
PER DEMETRIO MARZI SOTTOARCHIVISTA DI STATO IN FIRENZE^ 



Appartenuto, nei tempi più antichi, 
a diversi feudatari, il Comune si sotto- 
mise definitivamente a Firenze a' di 29 
d'ottobre 1428. « Ebbe, fin dai primi 



^ Gontinaazione, vedi numero 3. 

* Vedi Capitoìi, reg. IX, e. 74 e segg. ; cfr. 
Guasti, Inventario e Regesto..» cit., p. 576 
e segg. Nelle capitolazioni si espone come 
anticamente Tredozio e Monte Sacco formas- 
sero an solo Comane ; in seguito furono sepa- 
rati ; Monte Sacco rimase sotto Firenze, Tredo- 
zio no. Nel 1414 alcuni di Tredozio si sot- 
tomisero alla Bepnbblica, e furono aggregati 
a Monte Sacco. I Comuni, a causa delle 
guerre e delle pestilenze, erano tanto sce- 
mati di uomini e di sostanze, che, presi in- 
sieme, non contavano quanto già 'Monte Sacco 



del secolo XY, un notare, che v'era 
mandato dal podestà di Portico, e do- 
vea risiedere in luogo detto il Jferca- 
tale. Nel 1455 gli fu oonoesso di sce- 
gliersi, da sé, quello che credesse me- 
glio ; *■ in segaito fu anche anche sede 
di podesteria. 



da solo. Perciò di Tredozio e Monte Sacco si 
fa un solo Comune, che dovrà mandare per 
San Giovanni, ogni anno, un palio, del valora 
di otto fiorini, e pagarne quaranta per la 
tassa delle lance. Tredozio, che è ridotto a 
diciotto case o famiglie circa, miste, per la 
maggior parte, con quelle di Monte Sacco, 
mantiene ì diritti, che prima gli erano stati 
concessi dalla Bepubblica. 
* Vedi JVò*tne... cit., p. 6. 
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Archivio Comunale. — È Bsnì di- 
sordinato e sensa alonno inventario; 
manifestamente ne sono Bparìtì, e da 
non molto tempo, diversi aatichi vo- 
lumi ; ne rimane ono del 1525 conte- 
nente gli Statoti. Segaono i libri di 
entrata e d'uscita, dal '46, le Frowisioni 
dal '64. 

Dagli Statuti, che sono in copia non 
molto posteriore all'originale, * rilevia- 
mo alcune notizie d'una certa impor- 
tanza. Cofll nella mbrioa quinta del libro 
primo si determina che il Podestà, pri- 
ma di finire l'uffizio, sia tenuto n 
deporre « ... tutti li Statuti e tutte 

< le scritture delU atti, tanto civili 
« quanto criminali..., serrati tit aigil- 
« lati appresso allì Arbitri del Comune, 
« li quali... tali libri e scritture deb- 
« bino assegnare ai Sindacatori del p»- 

< desta. » Ed altrove, con la rubrica 
118, si diapooe ohe il Consiglio elegga 
un nomo sufficiente, che « ... debba te- 
« nere e sia massaro de' libri delli 
« estimi di detto Comune, li quali li- 
« bri bene e diligentemente debba ou- 

< atodire et nalvare... et a nessuno dare 
« senza lioentia delli Arbìtri... » 

Nella rubrica 126 si hanno alcune 
disposizioni intomo alla scuola del 
paese, delle quali credo bene riferire 
il tenore : 

Item, vedendo... che nel borgo di Tredotìo, 
Bicoome nel Comune, sono assai giovani, che, 
per non bafere commodità d' jinpacare, bì 
dAnno a cose disoneste e triiti, et non fiinno 
eMTcitio alcuno ; che, se in detto Cornane 
fosse DO buon maestro, che insegnasse qual- 
che virtù, ce ne sarebbono assai, che si da- 
rebbono agli studj et virtù, et losaeiebbono 
l'altre cose disoneste..., ordiniamo che_. nel 
borgo di Tredotio sia con tino vantante un 
hoomo da bene, dotto e snfficiente... et ha- 
bilea inasgnatea tutti li putti, che andranno 
alla scuola ; et, per suo salario, deve havere 
lire 28 di bolognini... 



t Cod. cart., in 4<>, di Bj 149. Oli Statuti 
vanno da e. 1 a e. 51 ; cominciano, poi, le ap- 
provaiioni, corraiioni, aggiunte, fino al 1661. 



Nelle Aggiunte, alla rubrica 176 sì 
nota:' 

Avertendo ancora e' detti Statutari che, 
mediante e boni precettori, bene eraditi e 
periti, la gioventù va flonndo nelle lettere 
et virtCì, con utile et honore non piccolo et 
delli parenti e dì tutta la patria, et che 
senza maestro, per essere quella dedita alla 
volaptà, ben spesso sì di alle sceleraggine 
et ribalderie, di che uè nasce, poi, inconve- 
niente grandissimo..., ordinano... 

Non mancano altre disposizioni de- 
gne di nota ; cosi, con la rubrica 38 
(Statuti), si determinano i diritti di 
passaggio per tutte le merci, o animali 
forestieri, ohe doveano attraversare il 
territorio del Comune; nel 1536 sono 
eletti sette Arbìtri, fra onÌ Baffaello di 
rior Francesco Fantini, a nome del gene- 
rale Aringo, per la costruzione d'un ponte; 
e a tale scopo, si ordina l'abolizione dal 
salario per tre anni al maestro di scuola! 
Finalmente sono del 1546 le disposi- 
zioni circa gli a Ornamenti et vestiri 
« del Borgo et Comune di Tredotio, per 
« li hominì et donne di quello. > * 

Il Comune, poi, era amministrato da 
sei Arbitrio Governatori, da un Camar- 
lingo, due Sindaci e dodici Sfassaroli, 
che doveano risguardart U gravezze po- 
ste nella sua cappella. Non potevano ^i- 
partenere al Consiglio generale quelli, 
ohe non avessero un estimo di cinque 
lire di bolognini ; erano obbligati ad 
andarvi tutti gli altri. 

Anche qui si nota quello ohe, oome 
ho dovuto già osservare, sembra pre- 
rogativa di tutti i comuni della regione. 
I registri delle Provvisioni cominciano 
intorno agli anni, nei quali finiscono 
le aggiunte e correzioni agli Statuti ; 
cosicché abbiamo, in certo modo, una 
serie non interrotta di memorie per le 
principali vicende del Comune, fin da 
quando esso passò alla Kepubblica, e 
compilò, in seguito ai capitoli di sotto- 
missione, ì suoi Statuti. 



' V. pure rubr. 1». 
» V. la rubr. 183. 
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Di poco posteriore agli Statuti ed 
alle Aggiunte, è il volarne sussegaente, 
intitolato: « Libro nuovo del Comune 
€ di Tredotio, inoominciato addi primo 
< di ottobre 1554. » ^ Ne segue uno, che 
va dal 1569 al '589, e comincia : ^ 

Hìc est liber sive registrasi Commanis 
Tredotii, pàrtiam BomaDdiole Fiorentine, con- 
tinens in se omnes... provi siones, reforma- 
tiones officiorum, extrationes, electiones, da- 
tiorum et prestantiamm alioranqae grava- 
minam, imposi tiones, rationes proventanm 
qoaramcnmqae venditionum, locationes, stan- 
tiamenta et qnamplures alias varias et di- 
versas scriptaras, ad officiam cancellarie 
dicti Comnnis... spectantes... 

In principio sono trascritte le istru- 
zioni dei Signori Nove Conservadori 
del contado e distretto fiorentino al 
Cancelliere. Questi dovea fare accurato 
inventario di tutte le scritture, conser- 
varle con attenzione, non permettere 
che fossero portate fuori dell'ufficio, 
dame copia gratuita alla Comunità e ai 
privati facendo pagare le tasHO con* 
49uete; registrare tutte le lettere, con- 
tratti, partiti, ecc. Segue l'elezione di 
tutti gli ufficiali, ecc. Si rileva che in 
questo volume si registravano pure le 
lettere ed altri documenti importanti del 
Comune ; che il paese si divideva in tre 
terzi ; di mezzo, di sopra, di sotto, ecc. 

Il di 13 maggio sei rappresentanti 
•deliberano, con voti quattro contro due, 
-che si costruisca l'orologio pubblico, a 
«pese in parte del Comune, in parte de' 
paesani ; ed è curioso che poco dopo, il 
di 9 settembre, i Governatori del Comu- 
ne mandano un ambasciatore ai Signori 
Nove, di Firenze, per opporsi all'ose 
cuzione di quell'ordine. Seguono altri 
Tolumi di Provvisioni dal '586 al '98, 
dall' '89 al '612. ^ 

Oltre le Provvisioni, rimangono, per 
Tredozio, tre volumi di registri di na- 
tura economica, anteriori al secolo XVII, 



^ Cod. cart., cop. di pergam., in 4^, di 
ff.i 188. 
* Cod. e. »., di ce. 190. 
» Codd. e. 8., di ce. 84, 191. 



dal 1646 al '58, * dal '72 al '586, « e dal 
'580 al '609.8 Seguono gli Atti civili dal 
'572. * 

In seguito, cominciano anche i regi- 
stri di Provvisioni, d'entrata e d'uscita 
d'altri antichi oomunellì vicini riuniti 
nel presente Comune. Cosi della prima 
specie ò un registro di Sarturano e 
Cuzzano, dal '599 ; della seconda sono 
due altri, dal '559 al '97, pure di Sar- 
turano e Cuzzano ; e dal '64 di Cover- 
ciano. 

Archivio Parrocchiale, — Oltre i re- 
gistri di matrimoni, che cominciano 
dal 1564, e danno anche parecchie al- 
tre notizie, quelli di morti, che dal '646, 
e gli altri di battezzati, dal '649, si tro- 
vano in quest'archivio due libri speciali 
di fitti e livelli. 

Il primo d'essi contiene memorie di 
fitti e d'altri interessi, dal 1539 al '763, 
ed incomincia come appresso : ^ 

In questo presente libro, detto libro di 
fitti della chiesa di Santo Michele di Tredo- 
tio, signato D. F. descriverò io infrascripto 
tutte le case emfiteote del borgo di Tredo- 
ciò detto a la chiesa di Santo Michele, et 
qaiinto dsYono per affitto... Io Pier France- 
sco di Pier Maria Fanti (lo stesso che Fan- 
tini), da Tredotio, rettore della detta chiesa, 
ho intitnlato il presente libro... 

Il secondo, quasi simile al primo, va 
dal '582 al '627 « e fu fatto da « ... frate 



* Cod. 0. s., in 4% di ff.i 129. Comincia: 
« Questa è la ragione de l'entrata e uscita 
€ di Bernardo di ser Francesco, camerario del 

< Comune di Tredozio, per uno anno, eomin- 

< ciato il di primo di ottobre 1546, riveduta 

< ed in saldo posta per due ragionieri... » 

^ Cod e. s., di ff.i 186. Fra i sindaci ap- 
parisce ser Fante di Raffaello di ser Fran- 
cesco Fantini. 

^ Cod. e s., di ce. 172. 

^ Vi sono quattro volumi anteriori al 1600. 
11 primo, in 4®, cart., ridotto in pessimo 
stato^ conserva pure la corrispondenza della 
Cancelleria. 

5 Cod. e. s., in 4*, di ce. 140. 

* Cod. e. 8., in fol., di ce. 182. 






'€ 



^ 



(■' 'À 



!.*« 



'M 






*■ f. 



t -À 



72 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE [Maggio-Giugno 99 



« Giulio già di Florabrazzo de' Fantini, 
« da TredotiOy rettore della parrocchiale 
« di San Michele. > 



Modigliana. 

Il cardinale Adriano, quegli stesso, 
che si trovò, nella propria vigna del Va- 
ticano, alla famosa cena del di 5 ago* 
sto 1503 con Alessandro VI e col Va« 
lentino, prendendo, a quanto sembra, 
con essi quel veleno, che al Papa, più 
vecchio, dovè costare la vita, avendo ac- 
compagnato, negli ultimi mesi del 1 506, 
papa Giulio II da Roma a Bologna, 
descrisse, poco dopo, il viaggio in un 
elegante poemetto latino, che ancor ne 
rimane. ^ Cosi egli dice di Modigliana : ' 

Madiana iacet vasto depressa barathro, 
Àccola torrenti, tmncis salebrìsqne fragoso : 
Hanc terram pedibns celso de monte raentes 
Prendimns, et placido curamas oorpora somno. 



. ^ Iter sanctissivti domini nostri Julii 
pape 11^ per A. Hadbianitm, cardinàUim sancti 
Crysogoni; op. in 4^ di ce. 4, senza indie ti- 
pogr., di laogo, né di tempp, ma dei primi del 
sec. XYI. L'Adriano, detto anche Cardinal di 
Gorneto, dalla sua patria, e appartenente 
alla famiglia dei Castellesi, Gastellensi o 
Castelli, fa valentissimo latinista e fflosofo. 
Ebbe Dna parte grandissima nelle cose po- 
litiche del tempo, in Italia e faori, e meri- 
terebbe uno stadio largo ed accanito. Vedi, 
in proposito, il Commentarius de rebus gè- 
stis et scriptis Hadriani CasteUeneis Car- 
dinalis, quo in primis auctore ìatinitas re- 
stituta, ad Clementem XIV, nell'op H. Fesbii 
LoNGiAKENSis faventini rhetoris prò ìinguae 
ìatinae usu epistoUu adversus Alambertivm 
(Faens», 1771, in 8^ pp. CXlV-235). 

' Credo bene di riportare alcuni versi pre- 
cedenti che possono darci un' idea di ciò che 
fosse, in quel tempi, la Romagna Toscana: 

Imus praecipites per mille pericula rerum, 
Turriginasque arces, rupes et inhospita sassa; 
Appenninioolae accurrunt, visoque Senato, 
Reptantes genibus per homum nova numina 

[adorant. 



I . Modiglianesi fecero le debite acco- 
glienze al fiero pontefice, per quel gior- 
no, il 17 d'ottobre, in cui ebbero l'ono- 
re d'accoglierlo nel loro castello, in- 
dotti anche a ciò dagli ufficiali della 
Repubblica Fiorentina. Infatti, verso* 
la fine dell'anno, fu stanziata la som- 
ma complessiva di 26 lire, 8 soldi e & 
denari, in favore d'Antonio e Johan* 
« nis Xini, masarìo Comunis, qui sol- 
« vit pluribus hominibus et personis,. 
« prò ensenio facto pape Julio secundo,. 
< hoc tempore et anno, die zvij octo- 
« bris profeoto, terre Mutiliane ex iuncta 
« tamen et exortatione generalis Co- 
« missarii, videlicet prò biada, caxeo,. 
« vino, ovis, fimctibus et aliis rebus 
« ad unam summam redactis.... » ^ 

Ma, più che per Giulio II e per il 
card. Adriano, Guido Guerra e i molti 
altri feudatari che a Modigliana signo- 
reggiarono, * il nome di questo grosso- 
e grazioso paese, che da Leopoldo II 
ebbe nel 1834 il titolo dì città nobile, 
fin oltre i monti ed i mari, volitat per- 
ora virum, per un capo curioso, la na- 
scita che si suppone ivi avvenuta, di 



^ Beg. 2^ di Provvisioni del Comune,, 
e. 154t, 27 dicembre. 

< Sottomessasi Modigliana, nel 1377, alla 
Repubblica, divenne sede d^una fra le casteh 
lanerie maiores e d' una podesteria di primo- 
grado. Il castellano avea, in tempo di pace,. 
15 famigli, in tempo di guerra 25; riceveva 
dal Comune, per sé, 20 lire di fiorini pic- 
coli al mcjse, 8 per ogni famiglio ; dava mal- 
levadoria per 6000 f. e 700 1. Nel 1455 i 
famigli erano già ridotti a due soli. Il po- 
destà dovea condur seco due notari, d'un 
paese almeno 20 miglia lontano da Modi- 
gliana; 6 famigli armigeri, 2 cavalli buoni 
e armigeri. I notari, deposto TulBcio, aveano 
divieto di 5 anni. Ricevea per salario di 6- 
mesi, 360 lire di quella moneta bolognese 
che avea corso nella Terra; dava malleva- 
doria per 2400 f. Nel registro del '384 si 
nota: € fugat artifices » ; in quello del '455 r 
< tangit quartum artificibus. » 
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Luigi Filippo, il famoso re de' Fran- 
<5esi dal 1830 al '48. * 



^ Laigi d* Orléans conte di Joinville, noto 
poi sotto il nome di Égaiiié^ e sua moglie, 
nel 1773, per loro fini particolari, si sareb- 
l)ero recati in Italia, e precisamente a Modi- 
gliana, ove avrebbero cambiato una figlia loro 
ivi nata con nn figlio nato il giorno stesso 
da' coniogi Lorenzo Chiappini e Vincenza 
Diligenti. Il maschio sarebbe stato, poi, Lnigi 
Filippo; la femina, battezzata col nome di 
Maria Stella Chiappini, potè essere educata 
civilmente dal Chiappini, il quale da capo 
aqaadra delle guardie a Modigliana era stato 
trasferito a Firenze, pure caposquadra addet- 
to al commissariato di S." M.' Novella ; sa- 
lita sulle scene a 12 anni, e divenutavi fa- 



Tatti ricordano i famosi versi del 
Giusti : 

Il Chiappini si dispera, 
E, grattandosi la pera. 
Pensa a Carlo Decimo. 

(Continua). 

mesa, sposò successivamente due signori del- 
raristocrazia inglese e russa. Nel 1822, Ma- 
ria Stella, per una lettera che diceva scritta 
dal Chiappini morente, s*affaticò moltissimo, 
per far correggere nel registro parrocchiale 
Patto di battesimo; ottenne, anzi, due anni 
dopo, dalla Caria vescovile di Faenza, una 
sentenza favorevole, che però non fu ricono- 
sciuta dai tribunali civili della Toscana alla 
quale Modigliana apparteneva, e destò qual- 
che fondato sospetti di corruzione. 
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RICEBOHE CRONOLOGICHE 
PEE UN EIOEDINAMENTO DELL'EPISTOLARIO DI A. TRAVERSARI 

PER IL PROF. DOTT. FRÀNOBSOO PAOLO LUISO > 



LIBRO vin. 
Lettere a Niccolò Niccoli^ 

1 (7) 
Firenze, anteriore al novembre 1421. * 

Archiepiscopas Cretensis quosdam li- 
bros saos ad me servandos misit.... Ne- 
qne aliad erat qaod scriberem. Yale. 

2(4) 
Firenze, 17 dicembre 1423. ^ 

Scribam ploribus, qaum ero otiosior... 



* Continnaiione, vedi numeri 1-5, 9 e seg. dei- 
ranno Vili, voi. Vili e num.^5, 6-7, 8-9 dell'anno IX, 
voi. IX. 

* Di questo libro ottavo, che è d'importanza ca- 
pitale per gli studi del Rinascimento classico, mi 
propongo di dare un'edizione critica, se pur non mi 
mancherà il tempo e il coraggio. Solo i codici po- 
tranno gettar qualche barlume di luce su un gruppo 
di lettere, rimaste d* incerta cronologia, per quanto io 
vi abbia speso intomo non poco tempo e fatica. Rin- 
novo intanto agli studiosi la preghiera di comunicare 
notizie di codici e di lettere del Traversar! o d'altri, 
che possano completare o servir d'illustrazione a 
questa grande e preziosa raccolta epistolare. 

* R. S\BBADiKi. Biografia documentata di G. Au- 
riapay Noto 1891, p. 13. 

* R. Sabbadini, Qìiarino Veronese e gli archetipi 
di Celso e Plauto, Livorno, 1886, p. 5. 



salatem dicant.Florentiae, quam raptim, 
ex nostro mon., XVI KaL Jan. 

3 (6) 

Firenze, 18 dicembre 1423. * 
Adfectas sam mirifice literis tais.... 
Benvenatam fidelissimam. Florentiae, 
qaam raptim, XV Kal. Jan. 

4 (6) 
Firenze, 27 dicembre 1423. * 

Si vales, yaleo. Si liceret expostala- 
re.... certias noverim. Vale. Florentiae, 
VI Kal. Jan., quam raptim, ad lucemae 
igniculam. 

5 (3) 

Firenze, .... gennaio 1424. ^ 

Accepi proxime literas taas plenas 
humanitatis, quibas amor.... officiosis- 
sime salatat. Ex nostro mon., XII fere 
bora noctis. 



* R. Sabbadini, Guarino Veronese e gli archetipi 
di Ceiso e Plauto^ Livorno 1886, p. 5. 

* R. Sabbadi>i, Op. e, p. 6. 
■ Ibid., p. 7. 
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6 (11) 
Firenze, 1 febbraio 1424. * 

Et scrìpsi at te plnribus ante pancos 
dies.... adhortationis admoveris. Vale 
secundo. 

7 (12) 
Firenze, 27 febbraio 1424. « 

Quod plures dies nihil ad te litera- 
mm dederim.... salutem dicunt. Floren- 
tiae, ex nostro mon., IV Kal. Martii. 

8(1) 

Firenze, 16 marzo 1424.^ 

Noli exspectare, dum tibi gratias re- 
feram.... evagata est. Vale, mi frater 
optime atque suavissime. Florentiae, 
XVI Martii. 

9 (10) 

Firenze, 16 (t) marzo 1424. 

Scripseram literas et obsignaveram, 
qunm mihi redditi.... fac ne excidat 
tibi. Vale secundo. 

€ ... qnnm mihi redditi sunt Sermones 
illi Cbrysostomi et Vitae Patrum et Tertnl- 
liani Apoìogeticus.,. Qnae de lacobo nostro 
vel de Laertio scrìpsi, qnaeso serve» apad te, 
neqae ea passim effandas, pacis et qaietis 
nostrae caiissa. Literas, ut dixt, ad me tuas, 
cara ut Panlns noster accipiat semper ad me 
perferendas. Negocinm illad nostrum de Ca- 
sinensis coenobii Historìa Dialogoqae Desi- 
derii fac ne excidat tibL » * 



> R. Sabbadimi, Op. e, p. 8. 
« Ibid., p. 

* Ibid., p. 10. 

* ctr. leu. 7 ( 12) < Contra ludaeos Semume» illi seri- 
bendi restant... ad me remittas... VUaa etiam Par 
tram... item quaeso ut mittas > ; e lett. 3 (5) : « Tertul- 
lìani ApologeticumexB^cto avidissime > ; e lettera pre- 
cedente, di cui credo, la presente sia un poscritto: 
« Notavi quae de Laértio traducendo etc... Quid de 
lacobi nostri literis sentias, quidque ex eis elicias, 
video etc... Quod literas tuas ut mihi primum red- 
dendas curares, non sino certa ratione feci. Bin enim 
iam terque illas apertaa accepi, quum nihil in se con- 
tinerent, quod subspicioni ulli locum dare posset. Cura 
ut Paulo nostro reddantur etc. » 



10(8) 
Firenze, 25 maggio 1424. *■ 

Occapationibus meis acceptam refe- 
res.... senexque Demetrins. Vale. Fio- 
rentiae, ex nostro mon. Angel., VIU 
Kal. Jnnii. 

11 (9) 
Firenze, 21 gitigno 1424. • 

Uterer ad te Naeviano versicalo, si 
id mibi religio permitteret.... salatant. 
Florentiae, ex nostro monast., XXI Ju- 
nii, postridie scilicet quam tuas accepi. 

12 (28) 
Firenze, 26 luglio 1424. » 

Si recto vales, gandeo. Annns fluxisse 
videtnr.... et humanissime. Florentiae^ 
ex nostro mon., VII Kal. Angusti. 

13 (29) 
Firenze, 29 agosto 1424. 

Si vales, gaudeo. Paucis interpositis 
diebus.... festinatione pueri. Florentiae, 
ex nostro monast., IV Kal. Septembr. 

« Sperabam enim, non dicam diebus sed 
horis singalis, nantiari mibi optatissimnm 
reditam tuum... Recuperandam celeriter fide- 
lissi^ae mal ieri Benvenutae bonam valetu- 
dinem, bono animo som... Lactantium taum 
cupio... Vel mitte illum, vel dum venerìs 
tecum defer. » ^ 

U (39) 
Firenze, 2 settembre 1424. * 

Ne Ms quidem, quas proxime abs te 
aocepi.... quae ipse itidem facias. Vale 
denuo. 

« Consilium taum, quo institutam profec* 
tionem exequi detrectas, probo, omissoqne 
Pistorio, te uti ad nos referas, bortor... La- 
ctantium utrumque Paulinus ad nos adtulit. 



* R. Sabbadini, Op» e, p. 11. 

* Ibid., p. 12. 
s JMd., p. 13. 

* Vedi lett. seguente. 

^ R. Sabbadini, Op. e, p. 16. 
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Benvenatam nostrani bene valere cnpio, et 
cito. » 

16 (40) 

Firenze, 2 settembre 1424. 

Obsignaveram iam literas, biduumque 
iam.... atque ad nos qnamprimnm pro- 
pera. Florentiae, II Non. Septembr. 

€ Qood de non ìneerendìs graecis literis 
novo Lactantio praecipis, dam venias, ob- 
seryabo... Avet enìro tecnm esse et colloqui, 
praestolabitorqoe adventnm tnam. Qaod fide- 
lis illa molier convalescere incepit, gan- 
deo » * 

16 (16) 
Firenze, .. . 1424 (f) * 

Nulla immutatione voluntatis^ nulla 
prorsus imminutione integerrimi in te 
affectns mei.... et me precantem ne, 
qnaeso, neglige. 

17 (13) 
Firenze, 1424 {f) » 

Saepe mecnm constitni, ex quo legi 
Uteras tnas .. exsponere. Vale, mi frater 
onice. 

« ... te oro atqne obtestor, mi frater anice, 
ne tu conceptae indignationis acnleos teneas, 
nea pates amoris nostri aliqoid erga te esse 
imminntam. Prndentiam, abi maxime regnare 
deberet, saepe, ne dicam semper, plerisqne 
in rebus gravissimis abfaisse nbiqne gentinm, 
ignarus non es.» » ^ 

18 (30) 
Firenze, 1424 (f) » 

Legi tristiB literas tuas plenas que- 



* Il MARTéNE, Veter. acHpL etc., t. JII, p. 587, fa 
una sola lettera di questa e dell^antecedente. 

« Annal Camald , t. VI, p. 307. 
•Ibidem. 

* Ctr. lett. preced. « Decet prudeotiara tuam, d&- 
cet gravjores annos etc. Redeas igitur ad nos tandem 
pacatiore tranquiUoque animo, neque ultra opinioni 
nostrae bellum inexorabile indicas. At si quae for- 
tassis in te iniuriae manarunt, placide leniterque re- 
mitte etc. » 

» Annal. Camald., t. VI, p. 307. 



rimoniae, qnibus repulsam illam, quando 
tu ita vis, quae immerito, immo optime 
de nobis merito contigit, satis deplorare 
non potes.... Vale, mi frater optime et 
amantissime. 

19 (26) 
Firenze, 1425-1426. 

Urget subsceptnm traductionis opus, 
immo verius iniunctum, atque aliis 
intento, etsi non reluctanti, imposi- 
tum.... *■ mihi adiumenti coUaturum. 
Vale. 

20 (17) 
Firenze, 1426 (f) * 

Displicet maximum in modum ne- 
gligentiae illius.... ad nos perferendum. 
Vale. 

« Incidi in soopnlos. Epicams iste ita me 
obtandit, ot desperatione fere destiterim. » ' 

21 (18) 
Firenze, 1426 (?) * 

Duo Chrysostomi volumina minus 
modo mihi necessaria remitto.... et me- 
cum te esse perpetuo memento. Vale. 

22 (19) 
Firenze, 1426 {f)^ 

Paulus physicus, amicissimus noster^ 
quum mane pergeret ad nos, significavit 
te detineri febricula.... Vale, amantis- 
sime Nicolae. 

23 (20) 

Firenze, 1426 (f) • 

Anger mirum in modum, Nicolae ca- 



*• Si allude alla traduiione delle Vite di D. Laer- 
xio, incominciata nella seconda metà del 14M, cioè 
dopo il ritorno del Niccoli da Roma. Cfr. lett. 1 (0), 
e VI, tS t23). U (25). 

* AnnaL Camaìd, t. VI, p. 313. 

* Cfr. lett. VI, 25 (27) «Conabor Umen, si permi- 
serit Deus, opus illud absolvere. Sola enlm Epicuri 
disciplina restat convertenda. » Questa lettera quindi 
è posteriore alla VI, 25 (27), che ò del 5 agosto 1^125. 

« Annoi. Camald. j U VI, p. 313. 

• Ibidem. 

• Ibidem. 
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rissime, cruciatque me cmciatus tans.... 
ut solatii aliquid adferre possim. Vale. ^ 

24 (21) 
l'irenze, 1426 (f) « 

Displicet morbi incommodo te diutius 
faisse vexatum.... Yale, et fac te cele- 
rìas Tideam. 

€ Easebiam De temporibus nostrum minime 
mittere possam, quod illam iam dia cardinalis 
Senensis acceperit... » ^ 

25 (23) 
Firenze, 1426 (f) * 

Hoc puncto literas accepi a Cosmo 
nostro, quibus mirifico avet adventum 
Caroli nostri.... antequam profìcisce- 
retur, adloquerer. 

26 (31) 

Firenze f 24 settembre 1426. 

Demetrius, senex noster optimus serio 
morbo et inedia consumptas hac no- 
cte.... * Id tu Aurispae si videbitur, si- 
gnificabis. ^ Vale. 

27 (16) 

Firenze, seconda metà del 1426. 

Qnaeso, Nicolae carissime, ut Epi- 
stolas illas Ambrosii mittas ad me.... 
ac mirifico probet consilium tuum. 
Vale. 

« Carolus noster mihi nndìastertìas nun- 
tium aitali t plenam gratìae et yolaptatis, 



* Questa e la seguente, per Taccenno alla indi- 
«posisione del Niccoli, si collegano alla lettera pre- 
cedente. 

* Annoi, Camald.j t. VI, p. 313. 

' Cfr. 7 (12) (87 febbraio 1424). a cui cerUmente è 
posteriore : < Eusebii Chronicon cur non miserit (lu- 
rispa), rationem in literis tuis aperit. > 

* Annoi. Gamald.y t. VI, p. 313. 

* Ifndem., p. 314. 

* L'Aurispa fVi in Firenze, la seconda volta, dall'a- 
gosto 1425 agli ultimi del 1427. Cfr. R. S4Bbadini, 
Biografia documentata' di G Auriapa^ Noto 1891, 
p. 146 



rediisse in gratiam te ac Leonardam nostram, 
cnm maxima canctoram exnltatione. > *• 

28 (22) 
Firenze, 1429 (f) 

Rinutius noster Aristothelis Ethica 
de me instanter efflagitat.... ' Quodlibet 
erit tibi commodius, mitte. Vale. 

« ... Dnobus id opas (cioè VEtica) aat 
tribas mensibus adcommodari sibi postalat. » 

29 (26) 
Firenze, 1429 (f) 

Accepi ex Rinutio graecum Ethico- 
rum volumen, abs te illi datum mutuo.... 
significare. Vale. 

« Oro autem, ut reliqna tria Chiysoetomi 
volamina in Epistolas Paoli ad me mittas. 
Cupio enim adbac nosse certias, qaidnam 
ipsios operis nobis deait, at inqairere id pos- 
simns diligentias, atqae amicis, quibns id 
mnnas inianxi, significare. » ' 

30 (32) 
Firenze, 1430 (f) * 

Loquutus sum cum Laurentio nostro 
de re illa pecuniaria... si mora vel 
minima intercesserit Vale. 

« Yir ille [Cosimo), qui nos coelesti ac 
piane divino ditat mnnere, abscedere capit, 
factaras fidem dictis, ac inde pretiosissimas 
gemmas protinas ad nos missuros. » ^ 



« La pace tra il Niccoli e il Bruni Ai fatta nel 
1426, coi buoni uffici di F. Barbaro, cfr. R. Sabba- 
DiNi, Centotrenta ecCf p. 17. Vedi anche R. Sabbadini 
O. Veronese ecc., p. 23. 

* Ctr. lett. seguente. Gli Annoi, Camald., t. VI, 
p. 313, assegnano questa e la seguente lettera 
al 1426. 

• Cfr. lett. VI, 30 (26): « Ànimadverti ex literis ad 
M. tuis nihil Chrysostomi in Epistolas Pauli penes te 
esse. Aderii Deus, ut spero, votis nostris, ut hi libri 
ad nos undecumque deferantur. » 

• Annoi Camald., t. VI, p. 331. 

* Si accenna forse al viaggio di Cosimo nel Ve- 
neto e nella Romagna del 1430? 
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31 (24) 

Firenze^ secoTida metà del 1430, 

Grave qnidem est, quod me insalu- 
tato proficisci cogeris.... perpetua prece 
tuebimnr. Vale denuo. 

« Amplector eam temporis canditionenif 
etsi non lìbenter, aeqnanimiter tamen. .. 
Carolam nostram, snopte ingenìo ad scrìben- 
dum segniorem, litao vocis tnae ezcitabis, at 
interdnm ipse scribat ad nos... » *■ 

32 (33) 
Firenze^ 16 (?) agosto 1430. 

Vix possem non succensere tibì, quod 
tam sere.... cons tantissime dilige. 

« Magna mibi spes est vos brevi reditaros. 
Namqae pestis baec propediem sedanda yi« 
dotar, et exspectatar desitura... Heri tamen 
nantins adlatus est, Lncensem tyrannnm a 
popnlo faisse comprebensum etc. » * 

33 (inedita) 
Firenze, agosto 1430. 

Ambrosius Nicolao suOf plurimam 
salutem. Accepi proxime litteras tuas, 
quibus multa inquiris ab bomine non 
satis occupato, ac per id merito negli- 
gentiae reo, qui respondere distulerit 
tamdiu. Falso ante omnia ad te rumore 
delatum est, pestem banc invasisse in 
nostrum monasterium, aliquosque ex 
nostro monasterio obijsse diem ; nam 
divino munere numquam saniores fui- 
mus, adeo ut ne vel brevis quidem ca- 
pitis dolor ullum ex nostro cetu tem- 
ptet Id tibi antea quoque significavi, 
ut te omni bac cura levarem. Valent 
omnes nostri integerrime vestrique vi- 



* Il Niccoli e il Marsuppini accompagnarono nel 
Veneto e in Romagna la famiglia de' Medici, che 
cercava scampo alla peste scoppiata in Firenze nel 
1490. Cfr. lettere seguente ' 

* n Signore di Lucca Paolo Ouinigi ta imprigio- 
nato il 14 agosto 1430. Cfir. A. Mazzabosa, Storia di 
Lucca, Lucca 1833, v. I, p. 280. U 1430 fSx anno di 
pesto a Firenze e altrove. , 



cem miserantur, et intente deo vota 
prò vobis omnibus fundunt. Non pos- 
sumus tamen non moveri, non angi, 
quibus saepenumero renuntiantur mor* 
tes amicissimorum bominum et carissi- 
morum civium. Germani tui obitum, 
ni fallor, ad te perscripseram. ^ Mise- 
ret me condictionis tuae sortisque du- 
rae profecto, in quem gravem iam evi 
tam (?) multa ad versa simul cumulantur ; 
fratris mors, nepotem cura superstitum, 
et eius in primis qui maior natu mo- 
lestius te ceteris vexat, quod post ad- 
bibitam omnem disciplinae diligentiam 
ad minus letam evaserit frugem; pe- 
regrinationis diifìcultas et cetera piena 
molestiarum. Deus noster omnipotens 
sereniore tandem oculo te dignetur aspi- 
cere, senectutemquetranquillam et quie- 
tam elargiri, ut quod reliquum est vi- 
tae iocunde transigere ac sine molestia 
possis. 

Laurentium nostrum ad vos se re- 
cepisse mirifico gaudeo ; eum ipsi non 
vidimus, quamvis civitatem non introis- 
se plerique asserant, alii noctu et clam 
venisse clamque recessisse affirmare ve- 
lint. Quomodolibet sese babeat res, ego 
illum hortatus sum ne accederet, ma- 
lens interim desiderio illius cruciari, 
quam eum periculo exponi. Magno vo- 
bis solatio hunc reditum eius fuisse, ut 
credam facillime inducor. Ea est enim 
suavitas viri, ea iocunditas, id inge- 
nium, ut absens quidem sui desiderium, 
praesens autem voluptatis plurimum af- 
ferro possit. 

Gosmum dominum virum et amicis- 
simum eum omni familia valere inte- 
gerrime gratulor plurimum; qui sane 
nuntius non mibi modo, verum et fra- 
tribus nostris omnibus carissimus fuit. 
Pueris nostris mirifico gratulor, qui Ca- 
rolo praeceptore non minus felices sunt, 
quam dudum Alexander, vel Leonide 
primum pedagogo, vel postea magistro 
Aristotele. De illius studiis nibil mibi 
novi renuntiasti. Scio ardens illius in- 
genium ad baec studia prope singu- 
lare non posse alibi usquam conquie- 
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scere. Dicebatur mihi illum Diodoro Fi- 
diensi historico tradncendo in latinam 
lingnam applicuisse animum. Adìd opus 
fnerat excitandus litteris, nisi vel suapte 
nam pronus ad haec visus faisset, vel 
te baberet incitatorem, qui etiam si ob- 
dormiscerety illum excitum expectum- 
que faceres. XJtilius puto buie eum operi 
ìncumbere; quam Homeri poema con- 
vertere. Licet enim ellegantìssimum ba- 
beat versibus componendis ingenium, 
promptaque illi ac parata sit rerum om- 
nium verborumque copia; multum ta- 
men iudicio meo laborabit, antequam 
Homeri dignitatem latine queat servare, 
eumque ita latin um (cod. Latanc ?) fa- 
oerC; ut non a se ipso degeneret. Meum 
tamen isthuc iudicium tuo ipsiusque 
subijcio. 

Fecit aestus molestissimus et imbe- 
cilla valetudo fratris nostri, ne libellus 
ille Hyeronimi Contareni illustris viri 
hactenus sit absolutus ; incumbit ei rei 
nunc totus brevique complebit.^ Pudet 
quidem eam rem protractam esse tam- 
diu; saepeque ipsi fratri nostro succen- 
8ui, et admonui officij sui. Gum abso- 
lutus erit quod prope diem futurum 
est, curabimus ut ometur, quam fieri 
poterit accuratissime, licet id quidem 
erit perdifiScile. Namque Baptista diu 
abest, nec satis scio, cai id munus iniun- 
gendum * sit. loeephum tuum nedum 
accepimus. Quicquid inferri poterit a 
nobis diligentiae in rem tuam, prompte 
adhibebitur. Laurentius sacerdos quo 
primum concessit, ibi se bactenus cum 
puerìs continet, multumque legit. Ad- 
venit tamen proxime in celebrltate san' 
cti LaurenUi ' una cum lohanne Spine- 
lino consaoerdote suo. Cumque sibi nun- 
tiatum esset patrem suum Pisis obisse 
diem, profectus est, ut rem ipsam ex- 
ploraret diligentius, ncque tamen pro- 
pinquavit urbi,* regressusque retulit 
hanc pestem tantum stragis dedisse 
Pisis, ut vix ex omni populo pars quar- 



^ Cfìr. lettera wtg. « libeilum Hieronymi Conta- 
rmi V. ci. firater noster absolvit. » 

* S. Lorenso è dalla Chiesa festeggiato il 10 ago- 
sto. Questa lettera, perciò è di poco posteriore a quel 

giOTDO. 



ta superstes sit. Antonius alius nus- 
quam discessit ; saepe nos convenit, 
vigetque in ilio solitus scripturarum 
profunda rimandi ferver, utinam mo- 
dicus. Nihil enim tam illi metuo, quam 
modi desiderationem, immo utrique ex 
illis; nam ncque socio satis confido 
Mallem intra nidum pietatis antea pul- 
mesceret, ut mature postmodum ac tuto 
volare possent. Quiddam enim subtre- 
mido, securusque esse non possum. An- 
ger Philippi nostri violento nimis oc- 
cubi tu casuque miserando: Deus hanc 
illi temporalem mortem ad aetemam 
salutem suam provenire permiserit. Ni- 
hil habeo, quod uUam tibi voluptatem 
afferro in ter tuas molestias queat, nisi 
hoc unum fortasse quo integritatem 
tibi nostrae valetudinis significavi, cu- 
ius cum rei anceps, ut par est, crucia- 
baris. Heri atque hodie litteras ex Ve- 
netiis accepi plenas maeroris dolorisque 
incredililis ; quippe piae et sanctae me- 
moriae Eustasius Archiepiscopus Cor- 
dirensis migravit ex vita, relinquens 
tum seni patri, tum caeteris ac mihi 
ipsi in primis, grande sui desiderium. ^ 
luvenis erat aetate, sed moribus senior; 
tantaque dederat inter sui pontificatus 
initia virtutum ac pietatis documenta, 
ut omni merito ecclesiae lugendus sit. 
Necdum annum egerat presul, et om- 
nes ferme suae ecclesiae sacerdotes, quos 
nefario paelicum inquinatos immo in- 
fectos concubitu offenderat, cum lenibus 
monitiis et placida exhortatione revo- 
care a scelere nequisset, auctoritatis 
plenus et gràtiae. palam abstulit ne- 
pharium pelicatum, quousque secretius 
emendare nequiverat, summo dedecore 
affecit. Hoc autem tanti animi tam piae 
mentis indicium in ceteris quoque ope- 
ribus illius eminebat. Namque ecclesiam 
quam dirutam invenit, paucis mensibus 
ferme reparavit. Habeo illius litteras 
ad me plurimas, quibus magnum quid- 
dam mihi de illius indole pollicebar. 
Set hanc spem meam fuisse intercep- 



* L'appellativo Cordirensit dev'essere errato. Nò 
nel Oams né nell* Ughelii ho potuto rintracciare 
questo arcivescovo Eustasio. 
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tam, ut minus moleste feram^ facit para 
in illum animi mei germanaque dilec- 
tio. Neqne eninf carissimi mei inviderò 
felicitati debeOy quem Deus in hoc fer- 
vore propositi; in hoc ardore sancti de- 
siderii mediis periculis erripere, atqne 
in aetemam requiem vocare dignatus 
estgloriae sanctorumsacerdotumsocian- 
dum; cui illud Scripturae aptissime con- 
venit : Consumatus in brevi, expUvit 
tempora multa. Placita enim erat deo 
anima illius. Ideo festinavit reducere 
Ulum de medio iniquitatia, ne malitia 
mutaret inteUectum eius. Et iUud cani 
hominis sensus illius et aetas senectu- 
ti8 vita inmaculataA Non possum tamen 
senis patris non dolere vicem, qui et 
filium amisit et substantiam periclita- 
tur amittere. Nam plurimas Eomae pe- 
cunias ut ille promoveretur, exsolvit; 
quarum omnium debitorem fecerat fi- 
lium, eiusque manu cyrographum con- 
scriptum habety quo id pecuniarum pa- 
tri se debere immo ecclesiam suam pro- 
fitetur. Obsecro, Cosmum nostrum ores, 
ut summo Pontifico persuadeat id quod 
videtur aequissimum, ut Nicholao patri 
ex fructibus ecclesiae ipsius satisfiat. 
Sunt illi sex filiae, duae iam nubiles, 
quarum dotem partim in promovendo, 
partim in exomando pontificalibus in- 
signibus filio forre impenderat, qui an- 
num integrum in episcopatu non egifc, 
ut dixi. Magnam certe nobis ablatam 
comoditatem librorum habendorum et 
ipse intelligis. Tanto enim ilio mihi af- 
ficiebatur studio, ut vitam quoque ox- 
positurus videretur, dum votis mois fa- 
cere satis ulla rationo potuissot. 

Verum evasit in longum epistola, 
cohibendaque prolixitate nimia est. Ve- 
stes tuas excutimus diligontor. Saluta 
omnem cetum amìcorum. Val©.* 

34 (34) 

Firenze, 21 ottobre 1430. 
Vereor ne diutumum utrinquo silen- 



tium.... humanissime frater. Florentiae, 
ex nostro mon., VI £al. Nov. 

« Trìstiora delude nantiabantur nobis, pe- 
Btem istic coepiBse, plaresqae in dies occam- 
bere, vosqae inde migrataros propediem, immo 
iam migrasse... profectos ad me Michael Be- 
ninas, te Arimini liquisse ait sabspensam et 
haerentem atqae ad fagam intentum... Laes 
hactenus saevit, neqne ulla qaies datnr. » 

(Contintira), 



RITISTA BIBLIOGRAFICA 



« Slip., e. IV, V. 13. 

* Biblioteca di S. Marco in Venezia, Epiatolae et alia 
Optiseula ClaaM XI Lat. 66, e. 40 t. 



FuBCHHBiM. Fed., Bibliografia del Vesuvio^ 
compilata e corredata di note critiche, ecc. 
— Napoli, Ditta F. Farchheim (tip. Gian- 
nini e f.), 1897. 

Le cose veramente buone in qualsivoglia 
campo deirattiyità umana,. benché datino da 
molto tempo, riescon sempre nnove: cosi la 
Norma del Bellini, cosi il Mese di Michelan- 
gelo, cosi qualunque capolavoro di qualsiasi 
scuola di pittura. Persuasi di ciò, presentiamo 
a* nostri lettori come nuovo Tultimo libro 
del signor Furchheim Bibliografia del Fé. 
suviOf quantunque sia stato pubblicato sin 
dal 1897. 

L'argomento del libro, cioè il Vesuvio, in- 
teressa da due Iati: da quello della curiosità 
e dall'altro della scienza. Gli studi quindi su 
tale argomento trovano un numero di cul- 
tori maggiore di quello che non si pensi, ed 
un lavoro che giovi a cotesti studi torna dop- 
piamente utile. II lavoro del signor Fur- 
chheim, oltre che per l'utilità del fine, si 
raccomanda anche per altri pregi sia intrin- 
seci che estrinseci. Esso è il più ricco che 
si abbia in detta materia, perchè è Tnltimo 
eh' è stato compilato, ed è condotto con iscrn- 
polosa esattezza; giacché l'esimio compilatore 
non ha risparmiata fatica per consultare le 
preziose raccolte di libri che posseggono in 
questo genere le biblioteche di Napoli, segna- 
tamente la Nazionale. 
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Qaesto volume consta dì pagine XII -f-^^ 
in 80 e contiene intorno a 2000 articoli di- 
sposti alfabeticamente e illustrati da brevi 
note dichiarative. È corredato in fine di un 
indice metodico e di an altro alfabetico de' 
nomi degli autori, traduttori e disegnatori 
che ricorrono in tutta Topera; i quali in- 
dici son diretti allo scopo di agevolare sem- 
pre più le ricerhe allo studioso. Oltre a ciò, 
è stampato nitidamente e correttamente nella 
tipografia Giannini, eh* è una delle poche 
buone di cui Napoli si può vantare. Insom- 
ma il libro del signor Furchheim è fatto 
così bene che lascia poco panno alla critica. 
E noi, tanto per cercare il pelo nell'uovo, 
notiamo T impropria frase di « autore vesu- 
viauo >, che sovente vi sMncontra e che va 
perdonata ad uno che non è italiano. Cosi 
del pari per quelle scritture che fan parte 
di volumi poligrafici (quali sono le raccolte, 
gli atti accademici ecc.) e che d'ordinario sono 
stampate anche separatamente, notiamo che 
il Furchheim talvolta descrive prima IV 
stratto e poi accenna al volume onde fu tolto. 
Noi avremmo preferito T inverso: avremmo, 
cioè, sempre prima registrato tali scritture 
come facienti parte di detti volumi, indi- 
cando le pagine che le contengono, e poi 
avremmo accennato all'estratto, eh' è cosa 
secondaria e può anche non avvenire. Que- 
sto sistema ci sembra più razionale. A chi 
poi ci dirà che il lavoro del signor Fur- 
chheim non è compiuto, perchè forse ha 
omesso di registrare la tale tal altra pub- 
blicazione rimasta ignota al compilatore, ri- 
sponderemo che, per quanto in tali opere si 
usi diligenza, non é mai possibile raggiun- 
ger la meta. 

Ernesto Paluxbo. 



NOTIZIE 



Archivio storico cittadino di Livorno. — Il 30 
aprile u s., presenti le Autorità cittadine e gover- 
native, fu aperto agli studiosi questo Architno dal 
dott. PiBTRO Vigo costituito, dopo undici anni di fa- 
tiche e di lotte. Circa 15000 sono le dite in esso rac- 
colte : le quali vi Airone depositate non soltanto da^ 
gli Uffici municipali, ma da tutti gli Uffici governa- 
tivi della città, con Tapprovazione e il consenso dei 
rispettivi Ministeri. Non vi manca neppure un pò* di 



« Diplomatico > [1249-1597] circa 148 pergamene e 
10 bolle pontificie : e altre vecchie carte si spera 
che vi si potranno ancora aggiungere. Gli Atti pub- 
blici incominciano dalla metà del sec. XVI. V ha 
inoltre una collesione relativamente compiuta di Star 
tuti e Provvisioni di Livorno (1421-1680). 

Siccome si deve attendere ai lavori di inventario 
e riordinamento di tanto prezioso materiale, dispo- 
sto in 22 stanze d*un locale bello e adattissimo (Via 
Borra num. 5, p. 3), TArchivio per ora non sarà 
aperto al pubblico che tre volte la settimana. 

Lo dirige gratuitamente il dott. Vigo, cui gli stu- 
diosi tutti avranno grande riconoscenza per esser 
riuscito a dotare la città di Livorno d'un Istituto, 
che ci augureremmo sorgesse, con nobile gara d'e- 
mulazione, in tante e tante altre città italiane, dove 
le antiche peliamone e carte giacciono neglette 
e disperse. E possa questo esempio esser altrove 
davvero imitato ! 

CoDicB BsTENSB X, 34. — U prof. Giorgio Rossi 
ha pubblicato nel Giornale Storico e raccolto in 
un estratto di pag. 119 (Torino, LOscher) Tillustra- 
zione di questo codice, detto di Niccolò da Correg- 
gio. Gli studiosi della poesia volgare, in ispecie del 
sec. XV, la consulteranno con vantaggio, precise 
essendovi le indicazioni, e ricche di molte e prege- 
voli notizie le illustrazioni. Vi seguono gli indici de- 
gli autori e dei capoversi, e quattro Appendici (Tre 
aonetti tu amore ; sulla Semidea del Correggio ; su 
Gualtiero Santitale e le sue rime; Rime inedite dt 
Giowxnni Orbo fiorentino) : infine poi utili aggiunte 
e correzioni. 

M\M08canTi e libri postillati di N. TommasAo. — 
Un dono veramente prezioso è quello che ha rice- 
vuto in questi giorni la Biblioteca Nazionale di Fi- 
renze. La figliuola di Niccolò Tommaseo, suor Cate- 
rina, e gli altri suoi eredi, le hanno destinato tutti i 
manoscritti del celebre scrittore, i libri da lui po- 
stillati, la collezione delle sue opere, e una ricca col- 
lezione di lettere a lui dirette, con le sue risposte. É 
.inutile trattenerci a far rilevare Timportanza di questo 
dono cosi per gli studiosi della letteratura, come per 
quelli che s'occupano della storia del risoiigimento 
nazionale. 

Centenario di Marengo. — É uscito il primo Bui- 
Min meneuel du Cernite international pour la die- 
bration du Cenlenaire de Marengo {Alexandrie, Juin- 
Sqiitembre 1900), pubblicato sotto la direzione dei si- 
gnori G. Larroumety membro dell' Istituto, Presidente 
onorario del Comitato, E. Fortunato^ sindaco di Ales- 
sandria, F. Oasparolo, Direttore della Rivista storica 
di Alessandria, per cura del barone Alberto Lumbroso, 
Presidente Kfl*ettivo del Comitato predetto. (Juin-De- 
cembre 1890: Rome, Forzani et C. 1899). 

Contiene, oltre al Resoconto dei primi atti del 
Comitato e alcune altre notizie, Telenco dei membri 
del Comitato e degli aderenti alla commemorazione 
storica, la quale, escludendo assolutamente ogni scopo 
politico, intende ad a addivenire nel 1900, in Ales- 
sandria, ad una manifestazione storica che possa far 
progredire gli avviati studi sul periodo di tempo che 
va dal 1796 al 1815 », promovendo un • Congresso 
di storici del periodo napoleonico •, la pubblicazione 
di memorie e scritti illustranti il periodo napoleoni- 
co, e una Esposizione che raccolga in Alessandria 
oggetti e memorie del dominio francese e napoleo- 
nico, provenienti da qualsiasi luogo. 



Masotti Carlo, gerente responsabile. 
Dott. Guido Biadi, Direttore proprietario. 

Maggio-Giugno 1899- Firenze, Tip. L. Franceschini e C. 
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roso che V Italia, malgrado alcuni lodevoli e fortunati tentativi, ne sìa ancora priva ; 
onde io con questa Rivista, alla quale do il titolo La Bibliofilia^ mi propongo, se 
non sarà per mancarmi il pubblico favore, di sopperire appunto a tale .difetto. Ma 
con questa pubblicazione — mi piace dirlo sùbito — ìq. non intendo di calcar ser- 
vilmente la via che ci è mostrata da consimili periodici stranieri ; credo anzi che P Ita- ,« 
Ha, la quale, meglio di ogni altra nazione, può vantarsi delle antiche sue produzioni gra- \ 
fiche e tipografiche, abbia diritto ad un giornale che rispecchi con vedute sue proprie 
ed originali il carattere speciale dell'arte nazionale, e faccia degna mostra de' suoi tesori. 
Ed invero, se percorriamo le riviste bibliografiche, che si pubblicano all'estero, noi ci .| 
accorgiamo facilmente come gran parte, se non la massima, del loro contenuto sia de- | 
dicato ai lavori di insigni artisti italiani e ai prodotti delle officine d' Italia. Perché è \ 
indubitato che se Parte tipografica ebbe origine in Germania — essendo ormai sfatata 
la leggenda del Castaldi — i seguaci di Guttenberg la recarono tosto tra noi, dove le 
arti e le lettere mirabilmente prosperavano al sole fecondo della Rinascenza, e dove il ] 
versatile e sottile genio italiano facilmente l'apprese^ e in pochi anni la portò ad altezze i 
ormai quasi inarrivabili : si che per numero e per pregio di edizioni nessun paese al l 
mondo può gareggiare coli' Italia, dove la sola Venezia produsse negli ultimi trent'anni 
del secolo XV più di quanto tutte le altre città prese insieme nello stesso periodo di ;ì 
tempo. Ora si dovrebbe dire che l'abbondanza generi sazietà, osservando non senza ma- v 
raviglia come gli Italiani poco o nulla oggi si curino delle opere insigni dei loro anti- \ 
chi, che oltre i confini della patria accendono pure cosi alta ammirazione e provocano 
fervide gare tra i cultori e i raccoglitori delle arti belle, i quali si disputano accanita- 
mente i volumi, le stampe, i manoscritti, le legature artistiche, e gli autografi, e danno 
tempo e danaro a formar raccolte di cui vanno sinceramente orgogliosi. 

E perciò hanno potuto passare facilmente il confine d' Italia, venduti a vii prezzo, 
tanti tesori letterari ed artistici, andati ad abbellire le più importanti raccolte ^ 

pubbliche e private d' Europa e di America ; ciò che dovrebbe bastare a ridestare tra ^ 

noi, più vivo e generale che adesso non sia, l'amore delle collezioni di stampe e di 
libri, di cui è pur sempre cosi ricca P Italia. Per aiutare, quanto sarà possibile, questo 
desiderato risveglio, la mia Rivista si studierà di far conoscere e stimare viemeglio i 
tesori artistico-bibliografici che si conservano nelle nostre raccolte, ponendo inoltre alla | 

luce i pregi di antichi cimeli, spronando alla loro ricerca e alla lor giusta estimazione, \ 

dacché ammettendo che il raccogliere libri ^antichi sia anche uno spori^ certamente esso 
è uno sport nobile e degno di esser coltivato principalmente dalla Società eletta, da colti 
ed eruditi, e da chi sente la passione per il buono ed il bello. 

La Bibliofilfa pubblicherà in ogni quaderno articoli originali sopra edizioni rare '. 

e preziose, e sconosciute o poco note, su codici e manoscritti miniati, legature artisti- :^ 

che^ ecc., accompagnando le descrizioni con buone riproduzioni zincografiche, che ol- 
tre* ad abbellire le pagine della rivista serviranno più d'ogni lunga descrizione a dar 
saggi delle rarità che si vorranno illustrare. Inoltre darà notizie dettagliate e sollecite ,.| 

sopra il commercio mondiale, per mezzo di corrispondenze dirette, annuncerà i più no- ^ 

tevoli cataloghi dei principali librai italiani e stranieri, richiamando l'attenzione de' bi- 
bliotecari e de' bibliofili sopra singoli capi importanti con utili spiegazioni e raffronti ; 
si occuperà delle grandi vendite pubbliche della Francia e dell' Inghilterra, che sono 
spesso veri grandi avvenimenti, e ne pubblicherà i resultati. La Bibliofilia si pro- 
pone infine di mettere in relazione possessori di cose rare e preziose con ispeciali col- 
lettori, e i collettori fra loro per carabi di oggetti, di duplicati, di schiarimenti, di no- 
tizie. Insomma, La Bibliofilia cercherà di riempire degnamente la lacuna lamentata, 
ma, è utile ripeterlo, non soltanto coli' imitare quanto già si fece o si fa di meglio fuori 
d' Italia, ma ancora mirando, «2kv àpc^Tiuciv xai Oirt^^o^ov IfAixivm ixXtav. 

Firenze, aprile 1899. LEOS. OLSCHKI ' 

Direttore della Bibliofilia, 

93* Si è pubblicato il Regolamento per i collaboratori che sì spedisce gratis 
e firanco dietro richiesta. 



CODICE DIPLOMATICO DANTESCO : i docu- 
menti della vita e della famiglia di Dante Alighieri, ripro- 
dotti in fac-simile, trascritti e illustrati con note critiche, 
monumenti d'arte e figure da Guido Biagi e da G. L. Passerini. 
Con gli auspicii della « Società dantesca italiana >. 

Di questa importante raccolta si è pubblicata in questi giorni la 
quarta dispensa con le Consulte dantesche dell'anno 1301, opportuna- 
mente illustrate e adorne di buone zincotipie eseguite dallo Stabilimento 
Danesi di Roma. Nelle prime tre dispense furono pubblicati il documento 
dell'ambasceria di Dante al Comune di San Gimignano e le consulte 
del 1295 ^ del 1296. Sono ora in preparazione i fascicoli 4."* e 5.^ con 
Tatto della radunata de' Bianchi nella Chiesa di San Godenzo in Mu- 
gello, e con i documenti che si riferiscono all'ambasceria sostenuta da 
Dante, pe' marchesi Malaspina, presso il vescovo di Luni. 

Tutta l'opera, consterà di circa quaranta dispense in fol. massimo» 
che saranno volta a volta inviate a coloro che ne prenderanno l'asso- 
ciazione al prezzo di lire dieci per ciascuna dispensa. Per gli abbona- 
menti rivolgersi sollecitamente ad uno degli editori, prof. Guido Biagi, 
Bibliotecario capo della Laurenziana e conte G. L. Passerini direttore del 
Giornale dantesco, in Firenze od alla Libreria Leo S. Olschki di Firenze. 



EDIZIONI G. C. SANSONI - FIRENZE 



OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

in 8^ grande. 

SaTonarola Girolamo — Sedia ài prediche e 
scritta con naovi docamenti intorno alla sua 
vita, e alcane ìllastrazipni e il ritratto del 
Savonarola per P. Villabi e E. GiSA- 
NOYA L. 8 — 




RACCOLTA DI OPERE INEDITE E RARE 

di ogni secolo della letteratura italiana 

in 8° grande. 

Maehiarelll Ifleoolò — Il Principe, Testo critico 
a cura del Prof. Giuseppe Lisio. Edizione di 
soli 350 esemplari L. 10 — 



OPERE DI STORIA E DI LEHERATURA 

Collezione in 4^ grande, 

Gherardi Alessandro -*- Le Consulte della Be- 
pubblica Fiorentina^ per la prima volta pub* 
blicate. ~ Due grossi volami di pagg. xxxxviii- 
1320 complessive, rilegati alla Bodonia- 
na L. 140 — 

Yasari Giorgio — Le Vite de^ piii eccellenti pit- 
tori, scultori e architettori, — Voi. I: Gentile 
da Fabriano e il Pisanello. Edizione critica, 
con note e documenti, e numerose illastrazioni 
in fototipia e in zincotipia, per Adolfo Yen- 
TUBi. Edizione di lasso, stampata a dae co- 
lori 20 — 



^_. 




RIVISTA 



DELLE 



/ 



LIOTEOHB 



E DEGLI ARCHIVI 

PERIODICO 

DI BIBLIOTECONOMIA E DI BIBLIOGRAFIA 

DI PALEOGRAFIA E DI ARCHIVISTICA 

DIBETTA DAL 

D." GUIDO BIAGI 

Bibliotecàrio della Mediceo-Laubenziàna e della Riccàrdiana di Firenze 



E BOLLEniNO DELLA SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



« Traciani fabrilia fabri » 

HOBAT. 



Anno X. 



N, 7-8, 



VOL. X. 



@ommafto 



Nuovi docnmentì sulla famiglia di Dante 
(Eugenio Casanova] Pag. 81 

Dei Mss. delle antiche biblioteche dei 
Gesuiti in Milano (P. Pietro Tacchi 
Venturi S. J.) 93 

Documenti per la storia della Romagna 
toscana {Demetrio Mar si) 96 



Ricerche cronologiche per un riordina- 
mento delPepistolario di A. Traver- 
sari (Francesco Paolo Luiso) Pag. 105 

RIVISTA BIBLIOGRAFICA. - G. Maz- 
ZATiNTi, Gli Archivi della storia 
d' Italia [Lodovico Frati) 112 



FIRENZE-VENEZIA 

Amminlstraz. : FIRENZE, Libreria antiquaria editrice LEO S. OLSCHKI, Lungarno Acciaioli, 4 

con Succursale a Venezia, Piazza S. iiarco, 73-74 
DIREZIONE — Firenze, Via Lorenzo il Magnifico 30, p. p. 



ITALIA, Anno L. 12 — Unione postale L. 15. — Prezzo di questo fascicolo L. 1,25 



i 



■T^ 



rTI—l-y- 



-w — 



ì 






CO 

o 

03 



03 



t3 
OS 

ca- 



os 

O) 






c: 

5 



OS 
Q3 



03 



LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 

LEO S. OLSCHKI - Firenze - Lung'Arno Acciaioli, 4 

con Succursale a Venezia, Piazza San Marco, 73-74. 



03 

Cd 

e 

03 

CL 

00 

*5 

OJ 

"♦««» 

co 

,03 



k 



La RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI diretta dal Dott. Guido Biagi, 
Organo ufficiale della Società bibliografica italiana che vi pubblica il suo BOLLETTINO, 
esce regolarmente ogni mese in quaderni di 16 pagine con supplementi bibliogra- 
fici della Casa Editrice e con copertina. Prezzo d'abbonamento annuale ±2 lire 
per l'Italia e ±S lire per T Estero. Un fascicolo separato costa lire l^^Sm 

Per quanto si riferisce alla Direzione, si prega di scrivere al Dott. Guido Biagi 
in Firenze^ Via Lorenzo il Magnifico 30^ p. p. 

Per abbonarsi e per quanto riguarda l' Amministrazione si prega dirigersi 
airEditore Leo S. Olschki m Firenze^ Lung'Arno Acciaioli 4, Palazzo Acciaioli. 



E uscito il quarto e quinto numero del nuovo Periodico men- 
sile illustrato: 

LA BIBLIOFILIA 

Raccolta di scritti stairArte antica 

in Libri, Stampe, Manoscritti, Autografi e Legature 

diretta da LEO S. OLSCHKI, 

col seguente sommario : 

Francesco Bartolozzi. Neil occasione della quarta esposizione del Ga- 
binetto delle stampe a Roma (Romolo Artioli) — Recensioni. Il Codice 
Diplomatico Dantesco (C. Mazzi) — Domande — Cataloghi librari — No- 
tile — Vendite Pubbliche — Corrispondenza — Foglio d'annunzi. 

Le illustrazioni sono tirate in colori diversi. 

Prezzo di questo ricco ed importante quaderno doppio L. Oa 

Prezzo d'abbonamento annuo L SO per l'Italia, L 82 per l'Estero. 

Un numero semplice separato L 3. 

iflr A richiesta si spedisce gratis e franco il primo numero « a ti- 
tolo di saggio > niH 

^jp^ Per meglio dar un* idea delF importanza di questa nuova pubbli- 
cazione, se ne riproduce il 

PROGRAMMA 

Mentre la Francia, l'Inghilterra e la Germania posseggono già da molto tempo ri- 
viste che sono guida fidata e sicura agli amatori di libri antichi, rari, curiosi e preziosi, 
e recano, sotto ogni rispetto, servigi notevoli ai raccoglitori di stampe, è strano e dolo- 
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NUOVI DOCUMENTI SULLA FAMIGLIA DI DÌNTE 

PER IL DOTT. EUGENIO CASANOVA DEL R, ARCHIVIO DI STATO DI SIENA. 
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Sensa pretendere di tisarpare agli 
specialisti il privilegio di illustrare e 
di commentare tatto quello che possa 
in qualche modo riguardare il Divino 
Poeta, credo sia lecito ad ogni studioso 
di richiamare l'attenzione altrui sopra 
documenti danteschi, in cui abbia avuto 
la fortuna d'incappare nelle sue ricer- 
che d'archivio. Per questa ragione mi 
stimo in diritto di dare alla luce i tre 
seguenti documenti che vennero sotto 
i miei occhi mentre sfogliava i registri 
della ricchissima ed importantissima se- 
rie della Mercanzia nel r. Archivio di 
Stato in Firenze. Sono atti che diversi 
creditori fecero fare contro due mer- 
canti di Firenze, i quali per avventura 
sono parenti di Dante. Cione di Bru- 
netto degli Alighieri e Giorgio suo 
figliuolo, mercanti e artefici nell'arto 
della lana, non furono fortunati nella 
loro azienda; e, perseguitati dai loro 
creditori, dai loro stessi parenti, essi 
rovinarono al basso e furono dichiarati 
cessanti e fuggitivi, banditi, spogliati 
di quel poco che possedevano. Come 
loro, molti altri mercanti soggiacquero 
alla tristo sorte ; quindi le loro vicende 
poco interesse avrebbero per noi, se non 
ci permettossero anzitutto di assistere 
allo sfacelo di quel ramo della fami- 
glia degli Alighieri che, prezioso in- 
dizio per la vita civile della medesima, 
noi troviamo iscritta all' importante e 
potente Arte della lana. 

Di maggiore importanza è l'aggiunta 
che questi documenti arrecano all'al- 
bero degli Alighieri. Conosciuti sono 
già Brunetto e Cione. Ora sappiamo, 
che da monna Tessa Cione ebbe, se 
non altri, tre figliuoli, Giorgio, socio 
del padre nell'Arto e nelle disgrazie, 



Q 

Berto di cui nel 132^ non rimane che 

un figlio Bartolo, e Giadra, moglie di 
ser Niccolò di Giovanni da Vascappo, 
la quale, unita col marito e colla ma- 
dre, perseguita il padre ed il fratello ed 
è attrice quasi principale della causa in 
cui questi naufragano. Onde è ormai le- 
cito aggiungere sotto Brunetto il se- 
guente alberetto : 

Brunetto 

Cione 
sp. m.' Tessa 



Giorgio Giadra Berto 

sp. ser Niccolò 

da Vascappo 

Bartolo* 

Osserviamo ancora che la menzione, 
più volto ripetuta nel III documento, 
della casa di Cione reca un nuovo con- 
tributo alla ricerca dell' abicazlone della 
vera casa di Dante: e che finalmente 
la presenza fra i testimoni di Pietro, fi- 
gliuolo del Poeto, è per noi indizio del 
suo già avvenuto ritorno in patria, co- 
me ebbe già a osservare un dotto stra- 
niero 

Valgano queste varie ragioni a ri- 
chiamare anche su questi documenti 
gli studi degli specialisti e a incitarli 
ad iniziare finalmente una seria ricerca 
sistematica nelle preziosissime colle- 
zioni dell'Archivio fiorentino, dove P9S- 
sono essere quasi sicuri di scoprire dei 
tesori. * 



^ Del terzo di questi docamenti diedi già 
un breve estratto nel BulUttino delia So' 
cietà dantesca italiana (Naova Serie, voi. VI, 
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R. ARCHIVIO DI STATO IN FIRENZE 

Mercanzia, n.*> 1035, a e. xlviiij-1 

03») 

Coram vobis ser Saccho officiali Uni- 
versitatis mercatorum et mercatantie 
civitatis Florentie exponit Nerius Nic- 
colucii de Pistorio qnod Giorgius Cionis 
Brunecti de Florentia; publicus merca- 
tor et artifex in arte et de arte lane 
civitatis Florentie, fuitconfessustacitus 
et contentus habuisse et recepisse a dicto 
Nerìo unum ronzinum ferrantem sanum 
et salvam ad victaram in mcccxxij die 
xxij octubris. Quem ronzinum dicto Ne- 
rìo reddere et restituere sanum et sai- 
yum promisit et convenit vel eius exti- 
mationem duodecim florenorum aurì ; et 
promisit et convenit eidem Nerìo dare 
et solvere libere et pure et mercantan- 
tiliter soldos iiij^^ florenorum parvorum 
prò quolibet die per illnd tempus et dies 
quos dictum ronzinum teneret^ prò re- 
muneratione et victura dicti ronzini, 
prout de predictis patet ad scrìptam et 
per scrìptam proprìam factam manu 
dicti Giorgii. Quem ronzinum dictus 
Giorgius ut promisit et convenit dicto 
Nerìo reddere et restituere cessavit et 
cessat in grave dampnum et preiudicium 
dicti Nerìi et victuram dicti ronzini. 
Quare petit dictum Giorgium cogi et 
oompelli in persona et rebus ad dandum 
et restituendum dicto Nerìo dictum ron- 
zinum seu dictam eius extimationem xij 
florenorum aurì quam ex nunc facit et 
victuram eius quam ex nunc facit usque 
in presentem diem, ad rationem predi- 
ctam soldorum iiij^^ florenorum parvo- 
rum, librarum iiij*»*" florenorum parvo- 
rum. Et petit dictum Giorgium sibi con- 
dempnarì debitorem in quantitatibus 
supradictis ad dandum et restituendum 
eidem et quod sibi reddere et restituere 
teneatur et debeat; et si predicta cessa- 



fase 5, 1899, p. 97 8g.) ; ed il dr. B. Da- 
vidsohn volle aggiungervi poche parole per 
illustrare Telenco dei testimoni da Ini rin- 
venuto in altra sene di carte. 



I 



verìt facere petit centra eum exequi et 
executioni mandarì et locum habere in 
condempnando, exbanniendo, sententian- 
do et pronuntiando cessantem et fu- 
gientem cum pecunia et rebus aliorum, 
omnia statuta et ordinamenta et pro- 
misiones diete Unlversitatis et Comu- 
nis Florentie facientia et loquencia de 
cessantibus et fugientibus. Et petit ex- 
pensas cause et protestat de faciendo, 
predicta petit omni via et modo et iure 
quo et quibus melius petere potest salvo 
sibi iure addempdi, minuendi, corrigendi 
et declarandi semel et plurìes in melius 
reformandi. 

Die vj mensis novembris exibita et 
porrecta fuit supradicta petitio per su- 
prascrìptum Nerium coram dicto Offi- 
ciali, ad bancum iurìs ipso prò trìbu- 
nali sedendo centra suprascrìptum Gior- 
gium ; et petit super ipsa procedi ut su- 
perìus continetur. 

Et solvit directuram Camere diete 
XJniversitatis, prout patet per ipsius ap- 
podissam. . 

Die predicta, ad petitìonem dicti Nerìi, 
Justus Favoli, nuncius dicti Officialis 
et sue curìe, retulit «e ipsius Officialis 
licentia et mandato domi, ecclesie et vi- 
cinis citasse et requisisse predictum 
Giorgium quod hoc sere ante vesperas 
compareat et comparere debeat coram 
dicto Officiali et eius eurìa ad respon- 
dendum, satisdandnm et promictendum 
super petitione predicta secundum for- 
mam statutorum diete Universitatis, 
alioquin dictus Officialis super dieta 
petitione prooedet prout sibi videbitur 
procedendum esse. 

Die X mensis novembrìs,ad petitionem 
Nerìi predicti, Bectucius Bonacursii, pu- 
blicus bannitor Comunis Florentie, re- 
tulit se, ipsius Officialis licentia et man- 
dato, bannisse et in bannum posuisse 
publice et alta voce ut morìs est in 
locis consuetis civitatis Florentie, sono 
tube premisso, predictum Giorgium in 
quantitate petita et prò cessante et fu- 
giente et in librìs xxv florenorum par- 
vorum nisi infra terciam diem coram 
dicto Officiali et eius curìa comparuerìt, 
parìturus mandatis dicti Officialis et sue 
curie et promiserìt et satisdederìt super 
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petitione pedicta coram Officiali predicto 
secundum formam statutorum diete 
TJniversitatis. 

Die xvj mensis novembris. 

. Ad petitionem dicti Nerii, Giorgine 
Cionis predictus et Cione eius pater 
conatitnti in iudicio coram diete Offi- 
<^iali occasione petitionis predicte et 
eoB.temtis in ea, dietns Giorgina cnm 
<^n8ensn dicti Gionis ani patria et man- 
dato ipaina, et dictna Giono una cnm 
4icto Giorgio eiua filio aimul et in ao- 
lidnm fuemnt confeaai et contemti ae 
eaae debitorea dicti Nerii occaaione pe- 
titionia predicte in viiij florenia anri 
•i^d dandnm et aolvendnm eidem Ne- 
rio prò dicto equo in dieta petitione 
contento et prò aliia exertia in peti- 
tione predicta, quoa florenoa predicti 
<^iorgiua et Giono dicto Nerio dare et 
aolvere ambo aimul et in aolidum pro- 
miaerunt et convenerunt, videlicet quar- 
t{km partem dictorum florenorum auri 
liinc ad diem aabbati proxime venturum 
et aliam quartam partem inde ad alium 
•diem aabbati proxime aecuturum; alii 
•quactuor florenoa auri cum dimidio de 
«dictia viiij florenia auri inde ad duca 
inenaea inde proxime venturoa aub pena 
-dupli quantitatia predicte et centra non 
facere vel venire aliqua ratione vel 
«auaa^et nullam exceptionem opponere 
iuria vel facti vel iuria incompetentia 
«ub pena predicta renumptiantea non 
factcr prpmiaaioni etc. et obligationi etc. 
-aed aie dare et aolvere debere ut di- 
'Ctum eat. 

II. 

R, ARCHIVIO DI STATO IN FIRENZE 

^ercanxia, n.** 1035, a e. cxxviiij 
(1322) 

Ser Bemardua Danze et aer Donatua 
Oerardi notarii procuratorea domini Fo- 
glie Amerii et Biccardi Fetri Benincaae 
«ocii aocietatia de Scbalia de Florentia 
procuratorio nomine prò ipaia et dieta 
aocietate et euilibet {sic) eorum aocio- 
Tum' petunt a vobia domino Saecho of- 
•ficiali Univeraitatia Mercatorum civi- 



tatia Plorentie quatenua ex officio ve- 
atro et sieud tenemini et debetia ex balia 
vobia conceaaa et exequamini et execu- 
tioni mandetia realiter et peraonaliter 
et de facto incipiendo etiam ipaarum 
captura et abaque atrepitu et figura iu- 
dicii centra Gionem Brunetti lanifìcem 
Artia lane populi Sancti Marthini epi- 
acopi d'é Florentia et eiua filioa fratrea 
uxoremet familiam et bonorum poaaeaaio- 
nem, quamdam aententiam latam centra 
dictum Gionem per Gionem Buffinelli, 
Salvoatrum Siprini *, Meum Arrigii 
Johannem aer Banchi, Ghinum Ugolini, 
Frederigum Arrigi, Peroezium Franei- 
aci de Albieia et Gambium Orlandi con- 
aulea Artia lane Givitatia Florentie ,* in 
qua aententia condempnaverunt dictum 
Gionem ad dandnm et aolvendum et quod 
det et aolvat et dare teneatur et debeat 
dictia aociia et aocietati libraa ducentaa 
novem et aoldoa duodeeim ad florenum 
in una parte, et in alia parte libraa 
quactuor aoldoa x et denarioa viuj ad{flo- 
renum aolutaa camerario diete Artia lane 
nomine diricture ut de ipaa aententia 
acriptum eat publice manu aer Dini Ma- 
necti notarii diete Artia lane. Et quod 
ipaum Gionem cogatia compellatiaetcon- 
demnetia ad dandnm et aolvendum dictia 
aociia et aocietati de Scbalia de Floren- 
tia dictaa quantitatea pecunie ; et quod 
predictum Gionem aie citatum non com- 
paruit coram vobia in terminia per voa 
adaingnandia vel veatro nuncio vel ve- 
atro mandatario vel non aolverit quan- 
titatea predictaa, que in dieta aententia 
continentur et veatria non paruit man- 
datia, exbandiri faciatia dictum Gionem 
prò ceaaante et fugitivo cum pecunia 
et rebua alienia et maxime cum predicta 
pecunie quantitate dictorum aociorum 
et aocietatia de Schalia et quod pronun- 
eietia, aententietia et deelaretia centra 
ipaum Gionem et eiua fratrea, filioa, uxo- 
rem et familiam et bona locum habere 
et plenum robur continere (?) omnia et 
aingula atatuta ed ordinamenta edita et 
faeta circa mercatorem ceaaantem et fu- 
gitivum in omnibua et per omnia. Petunt 
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etiam dicti procnratores procuratorio 
nomine qno sapra contra predictnm 
Cionem et eius bona secundom formam 
vestrorum statutorum et Offici! et balie 
vobis concesse et qaod ipsa bona prò 
dictis quantìtatibus pecunie detis et 
adiudicatis dictis sociis et societati 
vel dictis procuratoribus prò eis vel 
alieni ipsorum nomine dictomm socio- 
rum et societatis in solidum in paga- 
mentum usque ad currentem quantita- 
tem predictam. Omnia petunt nomine quo 
snpra fieri omni modo et iure quibus 
melius possunt; et petunt expensas 
cause factas et faciendas occasione pre- 
dieta. 

Die XX mensis ianuarii exibita et 
porrecta fuit supradicta petitio per su* 
pradictos procnratores coram diete Of- 
ficiali, ad bancum iuris ipso prò tribù- 
bali sedente; petunt super ipsa procedi 
contra supradiotum Cionem ut superius 
continetur et solvunt directuram Game* 
rario diete Universitatis ut patet per 
ipsius appodissam. 



{e. exxx). 



Die XX mensis ianuarii. 



Ad petitionem dictomm procurato- 
rum procuratorio nomine quo supra 
ScalaDominici populi Sancti Petri Maio- 
ris, nuncius diete curie et Officialis, 
retnlit se de mandato dicti Offiicialis 
citasse et requisisse domi ecclesie et 
vicinis Cionem Brunectii supradictum 
quod hac mane ante terciam compareat 
coram diete Officiali et curia ad viden- 
dum dictam petitionem et ad respon- 
dendum et copiam accipiendum et op- 
ponendum super dieta petitione quid- 
quid vult de iure, alioquin dictus Of- 
ficialis procederet de iure in predictis, 
eius absentia non obs tante. 

Die xxi mensis ianuarii. 

Ser Sacchus officialis supradictus 
commisit, imposuit et mandavit Spinel- 
lone Ugolini de Florentia, publicus ban- 
nitor Comunis Florentie, ad petitionem 
ser Bonaiuti Danze et ser Donati Ge- 
rard! notariorum procnratorum diete- 



rum sociorum et societatis de Scalis^ 
quatenus in locis consuetis exbanniat 
et in bannum Comunis Florentie et dicti 
Officialis ponat Cionem Bmnecti la- 
nificum populi Sancti Martini epi* 
scopi, in libris centum florenorum par- 
vorum et de quantitate in dieta peti** 
tiene contenta tanquam mercatorem. 
cessantem et fugitivum nisi ad tres die» 
proxime venturos compareat coram dioto- 
Officiali et curia ad parendum mandati» 
dicti Officialis et ad respondendum d» 
iure super dieta petitione, alioquin di- 
ctus Officialis procedet de iure centra 
dictum Cionem, eius absentia non ob* 
stante. 

Qui Spinellone supradictus bannitor 
vigore sui offieii volens sequi reverenter 
commissionem supradictam sibi factam 
per dictum Officialem die predictaretulii 
se de mandato dicti Officialis ex com- 
misione predicta exbannisse et in ban- 
num Comunis Florentie posuisse predi- 
ctnm Cionem et omnia fecisse ut in 
dieta commissione plenius continetur» 

Die xxyij mensis ianuarii. 

Ad petitionem dictomm ser Bonaiuti 
et ser Donati procnratorum dictomm 
sociorum et societatis procuratoi^io! 
nomine quo supra, Schala Dominici de 
Florentia, nuncius dicti Officialis et 
curie, retulit se de mandato dicti Offi- 
cialis domi, ecclesie et vicinis citasse 
requisisse dictum Cionem Bmnecti quod 
hac mane ante terciam compareat co- 
ram diete Officiali et curia ad videndum 
et ad udiendam {sic) forre sententiam 
super dieta petitione contra eum diffi- 
nitivam et ad opponendum quidquid 
vult de iure, alioquin a diete termi- 
no in antea dictus Officialis senten- 
ciabit et sententiam ferrebit (sic) super 
dieta petitione, ut tenetur et debet de 
iure, eius absentia non obstante. 

Die xxviiii ianuarii. 

Compamerunt coram diete Officiali et 
curia supradicti procnratores procura- 
torio nomine quo supra et produxerunt 
coram diete Officiali et curia instrumen- 
tum eomm procure publice scriptum 
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mann ser Galgani magistri XJgnczonis 
notarii super dieta causa et petitione. 
Reqnire sententiam diete cause in 
presenti libro in folio Cliiij. * 

III. 

<■ AIGMIVIO DI STATO IN FIIIEIIZE 

Mercansia, 1037 

a e. il e seg. della 2.* num. 

(1323) 

Die X mensis iannarii. 

Ck>ram vobis ser Sacche, officiali mer- 
<>atorum de Florentia, exponit notarius 
Iticela filius emancipatus domini Johan- 
nis de Vascappo, Gheatine diocesis^quod 
dudum domina Giadra, uxor sua, de 
pecunia propria ipsius notarii Nicole 
mutuavit Giono olim Brunecti de Ala- 
^eriis, populi Sancti Martini episcopi 
de Florentia, florenos auri quinquaginta 
noTem, de quibus idem Cione resti- 
tuisse se asserit ipsi domine Giadre prò 
usu suo et aliis eius necessariis florenos 
«uri quatraginta ceto et soldos qua- 
draginta sex quod dictus notarius Ni- 
cola et dieta domina Giadra, uxor sua, 
negant expresse ; et quod dictus Cione 
asserit restare de predieta pecunie sum- 
ma solvenda et restituenda diete do- 
mine Giadre florenos auri decem, soldos 
decem et novem et denarios sex usque 
ad totalem restitutionem et satisfactio*- 
nem condignam predictorum quinqua- 
gintanovem florenorum auri ipsi domine 
Giadre per prefatum Cionem, ut pre- 
dicitur, faciendam, prout in quaterne 
xationis dieti Gionis et Georgii, eius 
fiU{, inde confecto plenius continetur. 
Quare petit dictus notarius Nicola pre- 
dietum Cionem cogi et compelli perso- 
naliter ac condepnari ad solvendum 
et resti tuendum diete notario Nicole 
predictos x florenos auri et soldos de- 
oem et denarios sex, quos idem Cione 
asserit liquide restare ad solvendum 



^ Il registro termina, ai giorni nostri, a 
€. CxIJj essendone andati persi pi& quaderni: 
l'ultimo processo, come appare da un indice 
che precede, cominciava infatti a e. ccxxxv. 



et restituendum notario Nicole prefaoto 
yel domine Giadi^e, uxori sue, prole- 
stans dictus notarius Nicola quod pre- 
testu receptionis dictorum decem flo- 
renorum auri et soldorum decem et no- 
vem et denariorum sex non preiudicet 
sibi quin residuum usque ad coneur- 
rentem summam dictorum quinquaginta- 
novem florenorum possit, sibique li- 
ceat repetere quandocunque sibi pla- 
cuerit a Cione prefato. Et si predietus 
Cione contumax fuerìt vel non satisfe- 
cerit predictos decem florenos auri et 
soldos xviiij et denarios sex ad man- 
datum seu defraudationem Offioialis pre- 
dicti, petit ipsum pronuneiari merea- 
torem artificem cessantem et fugitivum 
cum pecunia et rebus alienis et cum 
dieta pecunia ipsius notarii Nicole et 
centra ipsum et in eius bonis et eius 
uxorem, fllios et famiiiam habere loeum 
et observari debere omnia statuta et 
ordinamenta edita centra cessantes et 
fugitivos, et petit in predictis et quo- 
libet predictorum vostro bone officio 
breviter et summarie procedi secundum 
formam ordinamentorum vostre curie. 

Coram vobis ser Sacche, officiali TJni- 
versitatis mercatorum de Florentia, ex- 
ponit notarius Nicola fllius emancipatus 
demini Johannis de Vascappo, Gheatine 
diocesis, quod Cione olim Brunecti de 
Allageriis, populi Sancti Martini epi- 
scopi, et Geergius fllius dicti Cionis, 
mercatores et artiflces Artis lane civi- 
tatis Flerentie, ipse Geergius, cum con*- 
sensu et iussu dicti sui patria, et qui- 
libet eerum confessi fuerunt, non epe 
alicuius future numeratienis, habuisssè 
et recepisse, et apud se habuerunt in 
depositum et acemandisiam a diete no- 
tario Nicola dueentos florenos auri et 
promixerunt ipsi et quilibet eerum in 
solidum restituere et solvere dictam 
quantitatem pecunie prefate notario Ni- 
ede certis medis et pactis, prout in 
instrumento guarentisie inde confecto 
plenius continetur; et quod predicti 
Cionus et Geergius non possident bona 
mobilia vel inmebilia sufficiencia ad 
quantitatem dicti depositi, et sunt su- 
specti ne eessent et fugiant, ad hoc ut, 
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in casn restitutionis dicti depositi, ip- 
sìun depositum et quantitatem predi- 
ctam non restituant notano Nicole iam- 
dicto; et instis cansis habet eoa sn- 
Bpectos ne cessent et fugiant a civitate 
FLprentie et disbrictu in preiudicimn 
ipsius notarii Nicole. Quare dictus no- 
tarius Nicola petit predictos Cionem et 
Georgiani et quemlibet eomm cap, cogi 
et compelli personaliter ad preatandum 
sufficientes fideini^sores de restituendo 
per eoa vel eomm alterum predictam 
quantitatem pecunie ipsi notano Ni- 
cole, depositatam apud eos per ipsum 
notarium Nicolam, Et petit predictos 
et quemlibet eorum tam diu detineri 
donec satisdent, cum sint suspecti ne 
cessent et habeat eos suspectos; et si 
contumaces fuerint et non satisdederint 
ydonee, ut prefertur, petit ipsos pro- 
nunciari mercatores artifices cessantes 
et fugitivos cum pecunia et rebus alie- 
nis et cum (e, uj) dieta pecunia ipsius 
notarii Nicole, et centra ipsos et eorum 
quemlibet et in eorum bonis et uxores 
eorum, fratres, filios et familiam habere 
locum et observari debere omnia sta- 
tuta et ordinamenta edita centra ces- 
santes et fugitivos. 

Item, dicit notarius Nicola predictus 
quod in ter cetera pacta que continen- 
tur in instrumento dicti depositi illud 
specialiter est expressum quod, tran- 
sacto termino quatuor annorum a die 
facti depositi in antea numerando, di- 
ctus notarius Nicola petere et exigere 
possit dictum depositum et quantitatem 
predictam, si domina Qiadra, uxor dicti 
notarii Nicole, et dictus Georgius filius 
dicti Gionis, si tunc vixerit, consenso- 
rint et voluerint dictum depositum solvi 
et restitui notano Nicole prefato et de 
ipsorum processerit voluntate ; et quod 
predicta domina iam consensit et vo- 
luit ipsum depositum restitui debere et 
posse dicto notano Nicole et ipsumr. no- 
tarium Nicolam illud petere posse; et 
quod/ licet dictus Georgius dicat vel 
dixerit se nelle illud restituere, tamen 
quia de iure ipsa conditio voluntatis 
conferri non potuit in personam ipsius 
C^orgii, qui ipsum depositum recepit, 



quia in potestate ipsius Georgii non 
debuit nec potuit esse an sit obligatua 
ad restitutionem dicti depositi per eum 
recepti, non obstante quod non costei 
de eius voluntate et consensu, tenetur 
ad restitutionem ex ipsa depositione 
et acomandigia sibi factis ; et quia tran- 
sactum est dictum quadriennium a tem*^ 
pere dicti depositi facti et ultra et quod 
infra tempora in dicto intrumento con*^ 
tenta nichil repperitur ostensum, nea 
aliquid extitit propter quod retardetur 
vel retardari possit restitutio dicti de» 
positi fionda notano Nicole predicto 
sed restitui debet ipsi notarlo Nicole^ 
quare petit predictum Georgium con- 
depnari et cogi ad solvendum et resti- 
tuendum dictum depositum notano Ni* 
cole predicto, per eum habitum et con» 
fessatum; et si contumax fuerit vél 
non satisfecerit et solverit ipsum de* 
positum ad acomandatum seu frauda^ 
tìonem Officialis predicti petit ipsum 
prouunciari mercatorem artificem ces- 
santem et fugitivum cum pecunia et 
rebus alienis et cum dieta pecunia ipsius- 
notarii Nicole et centra ipsum et in 
eius bonis et eius uxorem, fratres, fìlios- 
et familiam habere locum et observari 
'debere omnia statuta et ordinamenta. 
edita centra cessantes fugitivos. Et petit 
in predictis et quolibet predictorum 
vostro bone officio breviter et summarie 
procedi secundum formam ordinamene 
torum vostre curie. 

Exibite et porrecte fuerunt supra- 
scripte petitiones ipsi sor Sacche, offi^ 
ciali predicto, per dictum notarium Ni» 
colam die supradicta centra dictos Ciò*' 
nem et Goorgium ; qui petit super ipsis- 
procedi ut in eis continentur, soluta di* 
rictura, sicut patet per apodixam Ca» 
merarìi Uni versi tatis. 

Die X ianuarii predicti. 

Ad petitionem notarii Nichelo pre- 
dicti Schala Dominici, nuncius dicti 
Officialis et sue curie, retulit se, lioentia 
mandato et conmissione dicti Officialis, 
citasse et requisisse personaliter Cionem 
Brunecti et Georgium eius filium domi. 
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ecclesie et vicinis qnod hodìe ante no- 
nas conpareant et conparere debeant co- 
rani dicto Officiali et sua caria ad re- 
spondendum petitionibus porrectis cen- 
tra eos per dictum notarimn Nicolam 
et ad satisdandum super diotis petitioni- 
bus, secmndum formam statutomm dicti 
Officialis ; alias, a dicto termino in an- 
tea, dictus Officialis in predictis proce- 
dete prout fuerit procedendum, eorum 
vel alicoius ipsorum absentia non ob- 
stante. 

(e. iHj) 

Die dicto, post nonas. 

Ad petitionem supradicti notarii Ni- 
cole, dictus Officialis conmisit, impo- 
suit et mandavit Mosche Salamonis, 
publico banditori Oomunis Florentie, 
quatenus incontinenti vadat per loca 
consueta civitatis Florentie, ut moris 
est; et publice et alta voce, sono tube 
premisso, exbanniat et in banno diete 
Universitatis et Comunis Florentie po- 
nat et mictat supradictum Cionem et 
Gieorgium, eius fìlium, de libris e. flo- 
renorum parvorum prò quolibet ipso- 
rum et dandis et solvendis Camerario 
diete Universitatis prò ipsa Universitate 
recipienti, et in quantitate petita sol- 
venza dicto Actori ; et prò cessantibus 
et fuggitivis de civitate et districtu 
Florentie, nisi bine ad diem mercurii 
proxime venturam per totam diem con- 
pareant legitime coram dicto Officiali 
et sua curia, publicentur, mandato 
dicti Officialis, et legitime satisdederiut 
super dieta peti tiene cum idoneis fì- 
deiussoribus super dieta petitione (sic), 
Quam conmissionem fecit dictus Offi- 
cialis die X mensis ianuarii. 

Qui Moscha, banditor predictus, dieta 
die post dictam conmissionem sibi fa- 
ctam retulit dicto Officiali et mihi nota- 
no curie predicto, predicta bannisse et 
omnia fecisse, que in dieta conmissione 
continentur et a dicto Officiali habuit 
in mandato. 

Die xiij mensis ianuarii. 

Item, predictus ser Nicola, constitu- 
tus coram dicto Officiali in dieta curia. 



addendo petitioni per eum porrecte cen- 
tra dictum Cionem Brunecti, dixit et 
dicit quod dictus Gborgius, filius dicti 
Cionis Brunecti, absens est a civitate 
Florentie et districtu et quod propter 
absentiam dicti Georgi! domina Tessa, 
mater domine Giadre uxoris dicti no- 
tarii Nicole et proximior ipsi domine 
Giadre, consensit, voluit et vult quod 
depositum ducentorum florenorum auri, 
quos predicti Cionus et Georgius ha- 
buerunt in depositum a predicto ser 
Nicola, de quo deposito fit mentio in 
petitione predicta, reddatur et restitua- 
tur notario Nicole prefato et quod di- 
ctus notarius Nicola possit, sibique li* 
ceat ipsum depositum petere et exigeire 
a predictis Cione et Giorgio et quolibet 
eorumdem: qua de causa extat casus, 
quod dictum depositum integre restitui 
debet etiam a dicto Cione obligato in 
solidum dicto notario Nicole. Quare pe- 
tit dictus notarius Nicola prefatum Cio- 
nem per vos condepnari, cogi et com- 
pelli ad solvendum et restituendum pre- 
dicto notario Nicole dictos ducentos 
florenos auri per ipsum depositos, ut 
superius est expressum. 

Die xiiij mensis ianuarii. 

Ad petitionem supradicti notarii Ni- 
cole, Scala, nuntius supradicti Officia- 
lis, retulit se citasse domi, ecclesie et 
vicinis supradictos Cionem et Georgium 
quod bodie per totam diem conpareant 
coram dicto Officiali et curia ad acci- 
piendum copiam additionis facto per 
dictum notarium Nicolam super peti- 
tione porrecta centra eos coram Officiali 
predicto et ad opponendum centra quic- 
quid volunt; alias, a dicto termino in 
antea, dictus Officialis in predictis pro- 
cedet prout fuerit procedendum, eorum 
vel alicuius ipsorum absentia non ob- 
stante. 

Predictus notarius Nicola, constitutus 
coram dicto ser Sacco, officiali, produxit 
quoddam intrumentum guarentisie de* 
positi ducentorum florenorum auri, de* 
positorum per ipsum notarium Nicolam 
penes Qionem Brunecti et Georgium, 
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eins filium, et quemlibet eorum in so- 
lidam. scriptum manu ser Salvi Doni 
notarii, qnod sic incipit : e In dei no- 
mine, amen, anno eiusdem incamationis 
millesimo occ.^ xvij ', indictione prima, 
die tertia mensis iannarii »; et finit: 
« ot promizerant et superius contine- 
tur ». 

[e. tj]. 

Item produxit aliad instrumentum 
publicum scriptum manu ser Lapi quon- 
dam lohannis notarii de consensu do- 
mine Oiadre uxoris dicti notarii Nicole, 
qualiter ipsa domina Giadra voluit et 
consensit quod dictus notarius Nicola 
possit sibique liceat repetere depositum 
dictorum ducentorum florenorum auri 
a predictis Giono et. Geòrgie et quolibet 
eorumdem ; quod incipit : if In Christi 
nomine, amen » ; et finit : « sui leci- 
timi mundualdi ». 

Item produxit aliud instrumentum 
publicum scriptum manu ser Nicolay 
Cere notarii, qualiter domina Tessa, 
uxor predicti Cionis firunecti et mater 
predicte domine Giadre uxoris dicti no- 
tarii Nicole, voluit et concessit eidem 
notano Nicole quod possit repetere et 
exigere predictum depositum a predictis 
Cione et Geòrgie et quolibet eorumdem, 
in absentia dicti Georgii, filii sui ab- 
sentis ; quod incipit : « In dei nomine, 
amen > etc. et finit : « rogavit me no- 
tarium ut de predictis publicum con- 
fìcere(m) instrumentum ». 

Item produxit quatemum rationis 
dicti Cionis Brunecti per quem fatetur 
debere dare dicto notano Nicole x flo- 
renos auri de summa Iviiij florenorum 
auri mutuatorum ipsi Giono per domi- 
nam Giadram uxorem dicti notarii Ni- 
cole. 

Ad petitionem supradicti notarii Ni- 
cole, Schala Dominici, nuncius dicti 
OfBcialis et sue curie, retulit se, ipsius 
Officialis licentia et mandato, citasse 
et requisisse domi, ecclesie et vicinis 
Cionem Brunecti et Georgium, eius fi* 
lium, predictos quod hodie per totam 
diem conpareant et conparere debeant 
coram dicto Officiali et sua Curia ad 
videndum productionem instrumento- 



rum et iurium prodùctorum et produ- 
cendonun in dieta causa per dictum 
notarium Nicolam et ad accipiendum 
inde copiam, si volunt, et ad opponen- 
dum centra quicquid volunt; alias, dicto 
termino in antea, dictus Officialis in 
predictis procedet prout fuerìt proce- 
cedendum, eorum vel alicuius ipsorum 
absentia non obstante. 

Die XV mensis ianuarii. 

Ad petitionem supradicti notarii Ni- 
cole, dictus Officialis sedens prò tribù* 
nali ad bancum iuris suum ubi per eum 
iura redduntur, viso quodam poblico 
instrumento depositi ducentorum flore- 
norum auri facti penes Cionem Brunecti 
et Giorgium, eius filium, per supradic- 
tum notarium Nicolam, publice scripto 
manu ser Salvi Dini notarii de Flo- 
rentia, et aliis iuribus dicti notarii Ni- 
colcj conmisit, inposuit et mandavit 
Christofano Tosti, nuncio suo et sue 
curie, quod incontinenti vadat, inducat, 
mictat et ponat supradictum notarium 
Nicolam in tenutam et corporalem pos- 
sessionem infrascriptorum bonorum dic- 
torum Cionis et Georgii suorum debi- 
torum in dieta quantitate et vigore dicti 
publici instrumenti guarentisie et in 
decem florenis auri mutuatis Cloni pre- 
fato per dominam Giadram, uxorem 
dicti notarii Nicole, et de pecunia ipsius 
notarii Nicole, prout patet per quater» 
num seu librum rationis Cionis prefati 
inde factum ; et quod precipiat omnibus 
et singulis tenentibus et existentibus 
in dictis infrascriptis bonis, quod ipsa 
infrascripta bona disgo(n)borent et eva- 
cuent et disgonborata et evacuata di- 
mictant paciffice et quiete dicto notano 
Nicole infra terciam diem proxime ven- 
turam sub pena arbitrio dicti Officialis 
auferenda : et quod precipiat omnibus 
tenentibus dieta infrascripta bona quod, 
si a dicto precepto et contentis in eo 
senciunt se gravatos, quod infra dictum 
terminum debeant coram dicto Officiali 
et sua curia legitime comparere, re- 
cepturi de ipsorum et cuiuslibet eorum 
gravamine super predictis iusticie con- 
plementum, cum dictus Officialis sit 
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paratuB et se paratmu offert ipsomm 
et cuiuslibet eorum iura reddere et ob- 
servare in quantum teneatur et debeat 
de iure ; alias, dicto termino in antea, 
dictus Officialis in predicits procedet 
de iure, eorum vel alicuius ipsomm ab- 
sentia non obstante. 

[e. vi]. 

Quam conmissionem dictus Officialis 
fecity die xiiij mensis ianuarii. 

Qui nunciuSy iens et rediens post 
dictam conmissionem sibi factam, re- 
tulit dicto Officiali et mihi notario pre- 
diete dieta die induxisse et posuisse 
supradictum notarium Nicolam in cor- 
poralem tenutam et possessionem ipso- 
rum bonorum et omnia fecissC) que in 
dieta conmissione continentur et a dicto 
Officiali habuit in mandatis. 

Bona autem de quibud supra fit men- 
cio sunt hecy yidelicet: 

Due tercie partes prò indiviso unius 
domus dictorum Cionis et Gtiorgii po- 
site Florentie in populo Sancti Martini 
Episcopi ; cui toti domu a primo, via ; 
a ij% de Mardolis; a iij, de Mardolis; 
a iiij, Nicolay de Donatis. 

Die xvij mensis ianuarii. 

Predictus notarius Nicola produxit 
quodam aliud instrumentum consensus 
et voluntatis Bartholi, filii quondam 
Berti filii Cionis Brunecti predicti, scrip- 
tum manu ser Nicolay, filii olim Cere, 
notarii, quod incipit : « In dei nomine, 
amen, anno Domini M® ccc^ xxij » et 
finit : « prò cautela notarii Nicole pre- 
fati ». 

Eodem die, ad petitionem notarii Ni- 
cole predicti, Pierus Tancredi, nuncius 
dicti Officialis et sue curie, retulit dicto 
Officiali citasse et requisisse domi, ec- 
clesie et vicinis supradictos Cionem et 
Giorgium et quemlibet eorum, quod 
cras, die xviij ^ mensis ianuarii predicti, 
ante terciam conpareant coram dicto 
Officiali ad accipiendum copiam dicti 
instrumenti, si volunt, et opponendum 



*• lì testo ha per errore evidente xvij. 



centra illud quicquid voluerint; alias, 
dictus Officialis centra eos et éorum 
quemlibet procedet, eorum absentia non 
obstante. 

Die xviij meusis ianuarii. 

Ad petitionem notarii Nicole, Chri- 
stofanus Tosti, nuncius diete curie, re- 
tulit se citasse et requisisse domi, ec- 
clesie et vicinis Cionem Brunecti et 
Giorgium, eius filium, quod hodie in 
vesperis conpareant coram dicto Offi- 
ciali ad audiendum sententiam quam 
dictus Officialis ferre intendit in que- 
stione vertenti inter ipsos et dictum 
notarium Nicolam ; alias, dictus Offi- 
cialis feret dictam sententiam, eorum 
absentia non obstante. 

In nomine domini, amen. Nos Sac- 
chus, officialis predictus, cognitor, difi- 
nitor et terminator suprascriptarum pe- 
titionum, additionis et declarationum 
factarnm super dictis petitionibus, visis 
et diligenter inspectis ipsis petitionibus 
porrectis centra dictos Cionem et G^r- 
gium et additione facta centra dictum 
Cionem de restitutione dictorum ducen- 
torum fiorenorum auri dicti depositi, et 
visis requisitionibus et banno factis de 
dictis Oione et Oeorgio, ac visis instru- 
mentis et iuribus productis per dictum 
notarium Nicolam coram nobis et no- 
stra curia centra dictos Cionem et 
Georgium et quemlibet eorumdem, vi- 
sis quoque actis et actitatis coram nobis 
et nostra curia in causa predicta, visa 
insuper et considerata contumacia pre- 
dictorum Cionis et Georgii et cuiuslibet 
eorum, vigore cuius contumacie ipsis 
habitis prò confessis et convinctis et 
quod nec ipsi nec alius prò eis vel 
aliquo eorum comparuit coram nobis 
et nostra curia ad se defendendum et 
excusandum a dictis petitionibus et 
contentis in eis et qualibet earum se- 
cundum formam statutorum et ordina- 
mentorum diete Universitatis,sequentes 
formam dictorum statutorum et ordina- 
mentorum et bailiam nostri officii an- 
tedicti, Christi nomine invocato, prò 
tribunali sedéntes ad bancum iuris no* 
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etrum, nbi per nos iura redduntur, in 
hiis scriptìs pronunciamus, decemimus 
et sententiamus ìpsos Cionem et Geor- 
gium et qnemlibet eorum f^- ^) in so* 
lidum teneri et debitores esse ad resti- 
tutionem dictorum cc.<J^'"'" florenorum 
aari dicto notario Nicole, non obstanti- 
bus conditionibus appositis instrumeuto 
depositi facti per dictum notarium Ni- 
colam, quas quantum ad restitutionem 
dicti depositi faciendi dicto notario Ni- 
cole evenisse et adinpletas esse pronun- 
ciamus, ipsosque Cionem et Georgium 
et quemlibet eorum in solidum con- 
depnamus ad dandum et restituendum 
dicto notario Nicole dictos ducentos 
florenos auri bine ad tres dies prozime 
fucturos ac etiam condepnamus dictum 
Cionem ad redendum et restituendum in 
alia parte ipsi notario Nicole decem 
florenos auri per ipsum notarium Ni- 
colam a dicto Cione petitos, ipsosque 
Cionem et Georgium in expensis cause 
predicte et in dirictura soluta, quas ex 
Dunc taxamus in viij. fior, auri in ter- 
minum supradictum ; et pronunciamus, 
sententiamus et declaramus in hiis 
scriptis tenutam et corporalem posses- 
sionem bonorum dictorum Cionis et 
Georgii et cuiuslibet eorum esse dandam 
et dari debere et eam damus et datam 
confirmamus prò predictis ducentis de- 
cem fiorenis auri et dictìs expensis et 
dirictura notario Nicole creditori pre- 
fato, ubicunque reperiantur per eorum 
vocabula et confines ; et concedimus ei- 
dèm notario Nicole Christofanum Tosti 
nuncium ad iiiducendum et ponendum 
ipsum notarium Nicolam in tenutam et 
corporalem possessionem •dictorum bo- 
iiorum, quem nuncium nostrum et diete 
curie facimus executorem. Et nichillo- 
minus sententiamus, decemimus et de- 
claramus predictos Cionem et Georgium 
et quemlibet eorum posse capi et de- 
tineri prò debito supradicto ad requi- 
sitionem et voluntatem notarii Nicole 
prefati : salvo et reservato nobis quod 
possimus, quandocunque voluerimus, ad 
petitionem dicti notarii Nicole pronun- 
ciare, sententiare et declarare predictos 
Cionem et Georgium et quemlibet eorum 
fuisse et esse mercatores artifices ces- 



santes et fugitivos cum dieta pecunia 
dicti notarii Nicole et cum pecunia et 
bonis alienis et centra ipsos et quem* 
libet eorum, uxorem fratres, filios, et ne- 
potes familiam et bona eorum et cu- 
iuslibet ipsorum habere locum statutum 
et ordinamenta edita centra cessantes 
fugitivos et observari debere si predicti 
Cione et Georgius et quilibet eorum non 
satisfecerit dicto notario Nicole infra 
terminum supradictum, dum modo die- 
tus notarìus Nicola voluerit et de ipsius 
processerit voluntate; salvo etiam et 
reservato nobis ad petitionem dicti no- 
tarii Nicole omni ofGlcio alio modo pro- 
oedendi centra predictos Cionem et 
Gborgium et quemlibet eorum et in 
eorum bonis ad petitionem ipsius no* 
tarli Nicole ; et condepnamus dictos 
Cionem et Georgium Universitati mer- 
catorum civitatis Florentie in centum 
libris prò quolibet, si dicto notario Ni- 
cole non satisfecerint infra terminum 
supradictum. 

Lata, data et pronunciata fuit dieta 
sententia, pronunciatio et condepnatio, 
tenuta et nuncii datio et. facta dieta 
reservatio et omnia suprascripta per 
dictum Officialem prò tribunali seden* 
tem ad bancum iuris situm in apoth^ca 
domus fìliorum Del ludico de Florentia 
posite Florentie in populo Sancte Cicilie 
apud plateam dominorum Priorum : et 
lecta per me Benvenutum Frederici no- 
tarium supradictum sub anno Domini 
ab incarnatione eiusdem M^ ccc^ xxij, 
indictione vj, die xviij mensis ianuarii, 
secundum consuetudiuem civitatis Flo- 
rentie, presente et petente dicto notario 
Nicola et absente altera parte, causam 
citata legiptime, ut in actis apparet : 
et presentibus testibus ser Bernardo 
Bavignani et ser Andrea Masii, ser Ni- 
colao Phylippi notariis civibus floren- 
tinis et aliis pluribus ad hoc vocatis 
et rogatis. 

Die XX ianuarìi. 

Christofanus Tosti populi Sancti Mi- 
chaelis de Bisdominis, nuncius dicti 
ofi&cialis et sue curie et universitatis 
predicte volens mandatum et conmis- 
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sionem sibi factam per Officìalem pre- 
dìctum exeqni reverenter retulit dicto 
Officiali et mihi notano curie iens et 
rediens post conmissionem predictam 
se hodie xviiij ianuarii, vj indiotione, 
induzisse et posnisse dictum notarium 
Nicolam in tenntam et corporalem pos- 
sessionem infrascriptorum bonorum et 
possessionum tamquam in bonis et de 
bonìs predictorum Cionis Bmnecti et 
Georgii sui fìlii* et cuiuslibet eorum 
inxta formam et secundum tenorem sen- 
tentie late per ipsum Officialem in fa- 
vorem dicti notarli Nicole centra dictos 
snos debitores prò qnantitate in dieta 
sententìa contenta. Bona autem predi- 
ctorum Cionis et Oeorgii, in quibus 
eum induxit dictus nuncius, sunt hec : 

Due partes prò indiviso unius domus 
dictorum Cionis et Georgii posite Flo- 
Tentie in populo Sancti Martini episcopi, 
cui toti domui a primo, via; secundo, de 
Mardolis; a iij, de Mardolis; a iiij, Nico- 
lay de Donatis, in predictos confines vel 
alios veriores. 

Item unum podere partim vineatum 
et partim laborativum cum orto et ar- 
boribus et cum una domo super eo, 
positum in populo Sancti Cerbasii, loco 
dicto Africo, cui tote, a primo, via et 
rivus Affrico; a secundo, heredes do- 
mini Gerardini de Circulis; a iij, Van- 
nes vasarius ; a iiij, Ventus Lanfrediui 
et Saltinus, in predictos confines vel 
alios veriores. 

e XXWJ ) 

Die XX mensis ianuarii. 

Predictus notarius Nicola iconstitutus 
in presentia dicti Officialis, ante prote- 
stationem factam per ser Petrum Pa- 
ganucii qui se asserit procuratorem Locti 
olim Paganuccii populi Sancti lacobi in- 
ter foveas coram dicto Officiali et recep- 
tam seu admissam per Officìalem predic- 
tum, prò suo interesse, dixit et cum re- 
verenda protestatus fuit dictam prote- 
statdonem recipi et admicti non debere 
vel posse, cum dieta bona in dieta ip- 
sius protestatione contenta dictus ma- 
gister Nicola habeat in tenutam et cor- 
ìporalem possessionem a dicto Officiali 



-pro suo credito quod recipere tenetur 
et debet a Cione Brunecti et Giorgio 
eius filio vigore pronunciationis facte 
per ser Sacchum officialem predictum 
in favorem dicti magistri Nicolay, visa 
petìtione procurationis centra eos et 
quemlibet eorum in solidum coram 
dicto Officiali et eius curia per magi- 
strum Nicolam predictum et instrumen- 
tis et iuribus productis coram eo in iu- 
dicio in dieta causa per dictum ser 
Nicolam. Predicta dicit et protestatur 
ante receptionem et admissionem factam 
de dieta protestatione per Officialem pre- 
fatum, salvis aliis suis exceptionibus et 
iuribus suo loco et tempore proponen- 
dis et allegandis in dieta causa. Item 
dicit dictam protestationem recipi non 
debere vel posse nisi primo et ante 
omnia dictus ser Petrus, procuratorio 
nomine quo supra, seoundum formam 
statutorum diete Universitatis, sati8de«> 
derit coram dicto Officiali et eius curia 
in dieta causa idonee de iudicio sisti 
et iuditio solvendo et depositum fece- 
rit tanquam veniens ad defensionem bo» 
norum cessantium et fugitivorum de ci* 
vitate et districtu Florentie cum pecu- 
nia et rebus aliorum et maxime dicti 
magistri Nicole. 

die xxj.^ mensis ianuarii. 

Coram vobis ser Sacche officiali pre* 
dicto exponit notarius Nicola domini 
lohannis de Yascappo de civitate Tea* 
tina dicens quod ipse meruit quandam 
sententiam per vos latam in eius favo* 
rem die xviij presentis mensis ianuarii, 
in quo sumus, centra Cionem Bumecti 
et Georgium eius filium et quemlibet 
eorum in solidum; in qua in effectu con- 
depnati fuerunt ad dandum et restituen* 
dum ipsi notano Nicole ducentos flo- 
renos auri in una parte, in quibus erant 
eius debitores, vigore cuiusdam instru- 
menti depositi et guarentigie scripti 
manu publici notarli; et in alia parte 
fuitcondepnatus dictus pione tantum ad 
dandum et restituendum ipsi notarlo 
Nicole decem florenos auri in quibus 
tenebatur eidem ex mutuo; et in alia 
parte condepnati fuerunt ipsi Cione et 
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OoorgiuB et itterque eomm in ooto &o- 
renÌB aari prò expensis factìs per eon- 
dem notariam Nicolam in dieta cansa, 
asscendentem dictam quantitatom in 
anmma ducentoram decem octo fio- 
renomm auri, nt de dieta snmma con- 
atat in actis curie veatre et Testrì of- 
*'— '- "t etiam per pnblicom inatrumen- 
lumptum ex dictis actis per ser 
M>sam Conpagni notarium; in qui- 
lantitatibus et qnalibet earnm pro- 
cione et Georgi ns, nt snpra dictnm 
imunìter et divisim, sunt debitores 
notarìi Nicole. Quare petit quate- 
>ront tenemini et debetis, invenia- 
investigetìs et inquiratig et in- 
investigari et inquiri faciatis om- 
remediis opportnnis bona et de 
mobili bus et inmobilìbns, inribns 
ditia dictoram Cionia et Georgii 
nslìbet vel alterìns eomm nbicnn- 
[istentibus et poeìtiset penes qnem- 
Qe per eomm vooabulaetconfines; 
inventis, inqnisìtiB etdiscuHsia, et 
atie et extimari faciatis; et, eie Bti- 
, ipea adindicetìs et detis et darì et 
icari faciatie dicto notano Nicole 
utnm et in pagamentam nsqne ad 
am eatisfactionem dictomm sno- 
creditomm et dictarnm pecunie 
itatnm, si tanta reperiantnr, et 
snpra possint satisfieri. 
la vero in quibus, de quibas et 
qnibns dictus notarins Nicola mis* 
C positas fuit in tenntam et cor- 
im possessionem vigore diete Ben* 
de mandato dicti Officialis et ane 
per Chtistofaunni Tosti dictì Of- 
B et 8ue curie (nnnoinm) snnt beo, 
oet: 

) tercie partes prò indiviso unins 
ì poflìte in populo Sauoti Afartinì 
pi de Florentia; a primo via, a ij 
krdolis; a i!j° de Hardolia; a iiij 
]s de Donatia vel Petros Dantis 
arii, vel alii confines ai qui anut 

u podere nnum cara dnabas domi- 
pplioatiB, lardino, vìneis et arbo- 
positnm in popolo Sancti Cerva- 
< Florentia, cui a j" via et foasa- 
lStìcì; ij°, beredea Lippi domini 
di de CirouliB; iìj", VanaiaserLocti 



Tìnarìna olim Franoiaci de ToroambeU 
lis; iiij, Saltini Cbarì et Loria CianoU 
et infra predictoa oonfinee vel atios sì 
qaì ftirent veriores. 



Die 



xzjB menala lannaru. 



Heo est inqnìaìtio quam facere inten- 
dit aer Saochoa ofiBcialis prediotuB vi- 
gore et anctorìtate sai ofGeii et sentende 
late per enm centra Cionem Brunetti 
et Oeorginm eins filinm et quemlibet 
eoram in Bolidnm in favorem notarli 
Nioole predicti ad inveniendum et in* 
veatigandnm de bonis predictorum Ciò- 
nÌB et Georgii et cuiuslibet eorum debi- 
tornm predicti notarli Nicole in florenis 
auri cezviij, nt patet sententia lata per 
dictnm Officialem, nec non ad invenien- 
dnm et investigandum ai infraseripta 
bona et qnodlìbet eorum fuemnt pre- 
dictorum Cionis et Georgii et cniaeli* 
bet eoram tempore facti dicti depositi 
ce. floreuonim anri per ipsum notarinm 
Nicolam et confeaeati per prediotos Cio- 
nem et Georgiani et quemlibet eoram 
in solidnm pront patet publico ìnatra- 
mento scrìpbo mann aer Salvi notarìi 
de dicto deposito inde coofecto; etin- 
Buper ai dieta infrasoripta bona a dioto 
tempore citra faenint et sunt CioniB «t 
Georgi! predictonim vel alterìna eorum. 
Qaibas bonis repertia fuisae, nt predi- 
citar, prediotoram Cionis et Georgii 
tempore Hnpradicto et de predìctia et 
prediotoram quolibet ventate conperta, 
intendit diotna OfBcialis ipsa talia bona 
eztimari facere prout est in talibns con* 
anetam; et, extimatione exinde facta, ea- 
dem bona dare et adiadicare in solatum 
et in pagamentam dioto notario Nicole 
prò ano credito antedioto, facta de eia 
iueta et oondigna extimatione ; et omnia 
et singola facere qne circa predicta et 
predictorum qnodlibet viderit expedire 
prò execntione diete aententie et prò 
satiafaotione erediti anpradioti. Bona 
autem qae ^isse et esse dicnntnr di- 
ctomm Cionis et Georgii vel alterioa 
eoram aunt bec videlioet. 

In primis, due tercie partes prò indi- 
vìso anias domns site Florentie in pò- 
palo Sancti Martini Episcopi, coi toti 
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domni a j^, via; a ìj^ et iij^ de Mar- 
delie, a iiìj Nicolay de Donatie. 

Item nnnm podere cam daabuB do- 
mibns applicatis cum puteo, porcili, lar- 
dino, vineis et arboribns positam in pò 
polo Sanoti Gerrasii de prope Floren- 
tìam, cui a j® via et fossatus Affrici, 
a ij heredea Lippi domini Gherardini 
de Circnlis, a iij Vannis ser Locti vi- 
narius et (sic) olim Francissoi de Tor- 
nambellis, iiij Saltini Chiari et Loris 
Cianohi. 

Testbs. 

Bectores popalomm Sancti Martini et 

Sancti Cervasii. 
Item Massarii et cappellani dictorom 

popalomm et cniaslibet ipsoram* 
Nicolaufl Foresini de Donatìs. 
Petms quondam Dantis Alagherii. 



Johannes 

Franciscas 

Gherardns 

Philippns 

Ubertas 

Johanninns vinaterins. 



Masi Badalonis. 



de Jachis. 



(e. osocooxò). 



Die zxij mensis ianuarìi. 



Supradioti Nicolns, Petms, Francis- 
SCQS et Johannes testes supradioti co* 
ram dicto Officiali oonstituti iaraverunt 
(ad)sanotaDei evangelia, corporaliter ti^ 
ctis soripturis, eorum testimonium faoe- 
re, bona fide, remoto hodio, amore, pretio 
et preoibus, etc. 

(Seguono tre oarte bianche) 



■ ♦< 



DEI MSS. DELLE ANTICHE BIBLIOTECHE DEI GESUITI IN MILANO 

LETTERA DEL P. PIETRO TACCHI VENTURI S. J, 



Pregiatissimo Cav. Fumagalli^ 

Exaeten presso Roermond (Olsinda), 
15 di giugno 1889. 

La squisita gentilezza, con la quale 
la scorsa primavera ella favorì le mie 
ricerche in codesta biblioteca, mi fece 
nascere il pensiero di riordinare alcune 
mie note, fatte in quell'occasione, sopra 
i mss. delle antiche librerie dei Gesuiti 
di Brera e di S. Fedele per inviarle a 
lei come tenue segno della mia sincera 
riconoscenza. 

Il Sacchi nella sua memoria in tomo 
la Braidense, ripubblicata dall'Odorìci 
nel volume Oli istituti scientifici, let- 
terari ed artistici di Milano, scrìsse 
che soppressa nel 177S la Compagnia 
di Gesù, i 24000 volumi del conte Per- 
tusati, già da tre anni innanzi donati 
da Marìa Teresa alla città per costi- 
tuirne una pubblica biblioteca, furono 
depositati nel collegio di Brera e « vi 
si aggiunsero, cosi prosegue, la dovi- 
ziosa raccolta dei librì già posseduti 
dall'ordine dei Gesuiti nello stesso Col- 
legio di Brera e nelle case professe di 



San Fedele e di San Girolamo in Mi- 
lano » (pag. 211). Il ragguaglio, se se 
ne toglie la svista di avere fatto di San 
Girolamo una casa professa, che mai 
non fu tale, è senza dubbio vero; va 
però inteso con discrezione ; che altri- 
menti si rìsica di averne conclusioni 
non so quanto accertate. Bestrìngen- 
domi ai soli mss., de' quali in ispecie 
mi occupai, la prìma cosa conviene met- 
tere in sodo che non tutti quelli di 
Brera e San Fedele dovettero entrare 
nella nuova imperiale biblioteca, o se 
pure v'entrarono, ciò che nel resto non 
credo probabile, non vi rìmasero sino 
a' di nostrì. Non ho ricordato la casa 
di S. Girolamo, aperta solo nel 1669, 
come quella che non trovo affatto me- 
moria possedesse buona suppellettile 
di mss e libri rari. Mi venne naturala 
mente desiderio di stabilire quali <e 
quanti codici di Brera e di San Fe- 
dele fossero andati dispersi ; e il farlo 
con tutta la possibile esattezza era non 
più che tenue lavoro di pazienza, per 
chi avesse avuto alla mano gli antichi 
cataloghi di quelle due collezioni, quali 
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erano nel 1773. Ha, non avendoli io 

trovati, dovetti di necessità contentanni 

dì quel molto o poco che si poteva at- 

tintrere da altre fonti, com'è l'emdi- 

la lettera del p. Zaccaria, pnbbli- 

dapprìma il 1750 negli Cascoli 

alogerà e poi novamente con ijoal- 

rggianta in quel dotto ai-senale di 

ie bibliografiche che sono gli Ex- 

'.s litterarii. 

lei è troppo noto che in questo 

compilò lo Zaccaria, nel 1747, 
un catalogo, benché incompiuto, 
iù pregevoli mss. conservati ai 
tempi nelle due principali case 
uo ordine in Uilano. Né io ho ra- 

alcuna per credere che un venti- 
ani di poi, quando la Compagnia 
Kilita, fosse sopraggiunta mutazìo- 
)tevole nello stato di quelle libre- 
salendomi pertanto del catalogo 
[las. di codesta biblioteca, compi- 
ial Cossa tra il 186B e il 1860, 
esaminare quanti e quali di quelli 

due antiche librerie gesuitiche si 
no preaeutemeute in Brera. L'e- 
li questa mia ricerca fu che dei 
sa. di Brera ne sono costì non più 
I, e dei 31 di San Fedele solo 14 

mancandomi dati sicuri per ac- 
re se il God ÀF. X, 3 sia quel 
simo troppo vagamente descritto 

Zaccaria con questi soli termini : 
oUa di rimedj per varj mali. Sono 
uè in tatto superstiti 40o 41 mss. 
'6 passati in rassegna dallo Zacca- 
S degli altri che cosa avvenne ? 
n trovo che il Sacchi, il Bossi, e 
roni, i quali ebbero a, scrivere della 
lense, s'occupassero punto o poco 
le questione. La toccò però il Iiou- 

nelle sue Notizie Storico-Biblio- 
6he pubblicate in parecchi nu- 
del Giornale delie Biblioteche 
) 1868-69). Egli vide senza dub- 
in importante documento che d& 
sopra queste non liete vicende ; 
; tuttavia di notare dove fosse 
irvato, cioè nel B. Archivio di 

1 in Milano {Studj -Biblioteca, Cart 
26 (1763-1779), seooodo io steaeo 

il piacere di riscontrare. È una 
:& che il canonico Giovanni Batti- 



sta Castiglioni, primo prefetto dell'im- 
periale biblioteca in Brera, scrìsse al 
conte dì Fiimìan il 18 aprile 1775 
quando sì attendeva ad ordinare i li- 
bri per metterli in uso del pubblico. 
Eccola integralmente : 

< Seguendo il mio doveroso costume di 
render conto e chiedere di tempo in tem- 
po a V. E.* ì lumi opportuni circa le cose 
spettanti alla regia Biblioteca di Brera, 
debbo ragguagliarla come ritrovo una 
moltiplìcità di chiavi che non mi lascia 
quieto. Una ne ha per ordine di V. E.' 
l'abate La Grange e questa passa nelle 
mani degli ex-gesuiti per modo che or 
l'uno or l'altro vi entra e dimora, tal- 
volta senza verun testimonio. Taluno 
de' professori tiene altra chiave della 
medesima, che talora si affida agli stra- 
nieri, siccome io mi sono abbattuto di 
vedere ; e questi, per lo più, dimorano 
da soli. Ciò mi fa temere un facile di- 
spergimento de' libri ed assai più si ac- 
cresce il timore avendo ieri a caso ri- 
trovato mancare uu libro, non di gran 
considerazione, il quale non è notato al 
registro di quei molti che dal mese dì 
luglio sin ora sono stati trasportati 
nelle proprie case dai componenti la 
Deputazione liettoraria. Entro pertanto 
in sospetto che forse di ajtri possa oc- 
correr lo stesso: di che verrò in chiaro 
facendone una rivista. 

( Sa questo proposito scrissi già a V. 
E.' il 14 loglio 1774 ch'essendo in più 
mani private la chiava io non sapevo 
in qual modo nel caso d'una even- 
tuale, da me non creduta ma pur pos- 
sìbile, dispersione di qualche libro far- 
mene garante. Ora per impedire ulte- 
riore disordine ho dato al Carlini le 
seguenti avvertenze in scritto comuni- 
cate ancora all'abate La Grange per 
operar di concerto: 1° A qualunque 
persona eccettuati quelli della Deputa- 
zione Letteraria ed il P. Witman mu- 
niti di particolar concessione di S. E.' 
il Sìg. Conte Ministro Plenipotenzia- 
rio, la quale ricerchi di trasportar li- 
bri, io non posso dame il permesso 
senza ordine di S. E.* in iscritto ; 2* 
Inoltre non conviene che alcuno, tolti 
gli addetti alla Biblioteca nei loro la- 
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vori, vi faccia dimora per leggere li- 
bri prima che non sia aperta a comodo 
del pubblico, né fornita del numero ne- 
cessario degli assistenti e quindi non 
si ammetterà per tal uso se non chi 
sarà provveduto degli ordini di S. E.* 
in iscritto e di un assistente. 

€ Tuttociò sottopongo all'ottimo di- 
scernimento di V. E.* a fine di sapere 
quali altri mezzi debba io adoperare per 
l'integrità della Biblioteca e con osse- 
quio profondo bacio a V. E.* le mani. 

UmM.^ Dev.^ e Obblig.'^ Servitore 

GlAMBATISTA CaSTIGLIONI. 
Milano, 13 aprile 1775. 



A questa lettera riferisce il Lon- 
goni avere il Firmian risposto che il 
custode Carlini vigilasse senza pren- 
dere alcuno dei provvedimenti sugge- 
riti dal Castiglioni. Ma il più curioso 
sta in ciò che uno degli antichi mss. 
gesuitici, il quale dall'antica sua sede 
di San Fedele avrebbe dovuto pren- 
dere direttamente luogo nella nuova 
biblioteca Braidense, fu invece ospitato 
per parecchi anni proprio nella prege- 
vole libreria del Conte Firmian e solo 
capitò in Brera, dove tuttora si con- 
serva, quando, morto il Conte, fu, in- 
sieme con tutta la Firmiana, acquistato 
dal regio governo. Esso è il cod. AE. 
XIII. 27 che contiene le Collecthnea 
di Benedetto Giovio ; uno dei migliori 
mss. di San Fedele e come tale fu lo- 
dato e copiosamente illustrato dallo Zac- 
caria. Io non potrei certo affermarlo, 
ma forse chi avesse agio di proseguire 
la minuta ricerca troverebbe che an- 
che altri di quegli antichi mss. pre- 
sero stabile domicilio nella moderna 
Brera, dopo una sosta di parecchi anni 
nella pregiata collezione del Firmian, 
senza che per questo ne possa in al- 
cun modo esser lesa la fama di quel- 
l' integerrimo ministro, il quale è da 
credere cosi operasse per averne legit- 
timi poteri. Del resto la dispersione 
dei mss. non toccò solo a quelli men- 
zionati dallo Zaccaria. I num. 268, 42B, 
1248, 1716, 1716, 1717, 1718, 1719, 



della Biblioteca Trivulzio, che non sono 
però tra quelli illustrati negli Excur* 
8U8 litterariiy appartennero indubbia- 
mente alle case della Compagnia in 
Milano, e non meno di cinque di. essi 
provengono da San Fedele. Osservando 
poi la qualità dei 40 o 41 mss. conser- 
vati fino ad oggi ho trovato con pia- 
cere che per buona sorte sono quelli 
di maggior pregio. Ma è pur vero che 
fra i 34 o 36 andati smarriti ve ne 
avevano di quelli che vorremmo accre- 
scessero tuttora ricchezze a codesta il- 
lustre biblioteca. Le prediche italiane 
del p. Lalnez sono rarissime, ne cono- 
sco solo un esemplare in Monaco, nella 
regia biblioteca ; dove sarà finito quello 
dell'antico Brera? U Apologia di Euse- 
bio, tentata dal dotto p. Stavoli, le An- 
tichità di Dionigi di Alicarnasso in vol- 
gare erano codici che, stando all' infor- 
mazione dello Zaccaria, vorremmo pure 
avere; ma sono pur troppo nella classe di 
quelli che, se pur finirono in alcun'altra 
biblioteca dove sia provveduto alla loro 
conservazione, si possono tuttavia rite- 
nere come perduti per la Braidense. 

E qui dovrei conchiudere ; ma poi- 
ché sono in via, mi permetta di comu- 
nicarle un'altra notizia che spero non 
le tornerà discara. Il minuto spoglio 
da me fatto del catalogo dei mss. di 
codesta biblioteca mi ha fornito mate- 
ria per parecchie aggiunte che potreb- 
bero farsi alla tanto utile e merita- 
mente stimata opera del mio confra- 
telli il p. Sommervogel. Le ne darò un 
piccolo saggio. Dell'opera del p. Lelio 
Bisciola, Commentarium in septimum 
C. Plinii Historiae Naturalis librum 
scrive il dotto bibliografo che il ms. 
non mai pubblicato e, per quanto io 
so, neppure usato come meriterebbe, 
se conservait autrefois; sarebbe da 
dire che si conserva nel suo autografo 
e in buono stato (A E. 12. 44-47). Di 
alcuni autori ricorda bene il Sommer- 
vogel i mss. da essi lasciati inediti; 
non già il luogo dove anche oggidì 
sussistono. Ora la Braidense potrebbe 
in questa parte portare un contributo 
modesto. Per es. l'opuscolo del p. Fa- 
miano Strada De insignium sive em- 
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blematum natura è in Brera (AD. 
XII. 7). La Predica del buon governo 
di Lelio Tolomeiy il Ragionamento del 
p. Gerolamo Tomielli detto in Novara 
il 38- aprile 1751, sono entrambi costi. 
(AP. IX. 42; AP. Xni. 13 n.« 28). 
Merita di essere segnalato all'attenzione 
degli studiosi della storia della teolo- 
gia il cod. AD. XI. 48 contenente le 
Controversiae et disputationes del p. 
Bellarmino, quali furono da lui lette 
nel primo anno che insegnò teologia 
nel Collegio Eomano (1676-77). Esso 
ha una prefazione che non si riscon- 
tra nell'edizione veneta del 1599, dalla 
quale ancora si discosta qua e colà ri- 
spetto specialmente all'esposizione. Non 
ho potuto raffrontare il codice con la 
prima edizione d'Ingolstadt perchè man- 
ca in Brera ed anche nell'Ambrosiana. 
Pinalmente ricorderò il cod. AD. XI. 32. 
Esso ci dà un buon testo del Memo- 
riale del B. Pietro Zubro trascritto il 
1610 e dal padre Giov. Oliva distinto 
per anni e in capitoli. H raffronto som- 
mario che feci di questo apografo col- 
l'edizione del Bouix del 1873 mi ha 
mostrato che il testo usato da questo 
editore è mutilo ; ho però stabilito d'oc- 
cuparmene minutamente come prima 
potrò. 



E qui fo punto per non abusare più 
a lungo della sua bontà. Gradisca que- 
ste mie note come ricordo delle ore pas- 
sate gli scorsi mesi alla Bnddense^ e 
come segno della riconoaeesza che la 
debbo e di gran cuore le professo per 
le gentilezze usatemi. Avrò poi caro 
se Ella pi^ndendone di qua occasione 
vorrà stimolare, ove mai ve ne fosse 
bisogno, il cavaliere Porcella a dare 
presto alla luce con quella accura- 
tezza e buon gusto che sa mostrare nei 
suoi lavori, l'illustrazione delle finis- 
sime cariatidi in legno che ornavano 
la biblioteca di San Pedele ; veri mo- 
numenti, pur troppo non ben conser- 
vati, di un'età nella quale i venerandi 
padri di quella casa professa, benché 
occupati nei ministeri spirituali piut- 
tosto che nelP insegnamento, amavano 
tanto i libri che non solo li procura- 
vano e rari, ma li custodivano in 
isplendide biblioteche quasi volessero 
che non mancasse all'occhio di che ri- 
crearsi nella contemplazione del bello, 
come l'intelletto aveva ampio campo 
per esercitarsi dilettevolmente nella 
ricerca del vero. 

Mi creda con sincerisaima stima 

Suo dev*^^ servo 
Pietro T. Vkkturi, S. J. 



DOCUMENTI PER LA STORIA DELLA ROMAGNA TOSCANA 

CONSERVATI NEGLI ARCHIVI DI QUESTA REGIONE 
PER DEMETRIO MARZI SOTTOARCHIVISTA DI STATO IN FIRENZE^ 



La questione, dunque, è assai vec- 
chia, e pur sempre viva ; di più, intri- 
catissima, a causa della vanità, dei 
prendisi, degli interessi, che vi si 
collegano. Porse rimarrà sempre in- 
soluta; pur sembra da notare che, di 
quanti n' hanno parlato e scritto, nes- 
suno, ch'io sappia, l'ha fatto con 
vero rigore di critica, con intera co- 
noscenza dei luoghi e dei tempi, sine 
ira et odio. Basti dire che s'è pubbli- 



^ Continuazione, vedi numeri 5-6. 



cato, tradotto in volgare e con qualche 
variazione, ma senza una doverosa av- 
vertenza, l'atto di nascita di Maria 
Stella, che, perciò, credo bene di ripor- 
tar qui nella sua forma genuina : ^ 

1773. Maria Stella Petronilla, heri nata» 
ex Laarentio Ferdinandi Chiapinì, messo pa« 



*■ Archivio Parrocchiale di San Stefano in 
Modigliana, lib. IV di battezzati, e. 142. 
Vedi, specialmente, un art. pubblicato dal dot- 
tor Nama Campi nel giornale II Sesto del 
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blko di qnesta Temif et ex Vincentìa quon- 
dam Diligenti, coningìbas hnins parocliie, 
Uptiz. fait die 17 aprilis 1778, a me Fran- 
cisco Signani, capellano. Fatrini stetere Fran- 
cificns Bandelloni, satelles, et Stella Ciabatti; 
▼ices quorum gesserunt Vincentins Ugolini et 
Tbeiesa Ubaldini. 

S'aggiunga che anche la lettera scritr 
ta il di 20 d'ottobre 1824> in nome 
del Vescovo di Faenza, al Priore e Vi- 
cario foraneo di Modigliana, per ordi- 
nargli di correggere l'atto di battesimo ; 
e l'altra del 20 novembre allo stesso, con 
la quale il Vicario regio di Modigliana 
proibiva qualunque correzione, furon 
pubblicate con alcune inesattezze (fino 
il nome del Vicario Cesare Vallerini 
fu cambiato in Valleini), le quali, se 
anche non hanno, esse sole, un grande 
valore, contribuiscono a far credere 
che neppure nelle questioni princi- 
pali siansi seguite le norme più ri- 
gide della critica storica. *■ Ed invero, 
nella supposta lettera stessa del Chiap- 
pini, sulla quale Maria Stella fondava 
le sue ragioni, troviamo un passo. 



Carlino^ n. 226, U d'ag. 1897, e a parte, 
intitolato : < Orléans-Cbiappini. - Il baratto 
« di Luigi Filippo - Documenti per la sto- 
« ria » (Bologna, 1897, in-16o, pp. 19) ; una 
serie d^articoli anonimi pubblicati nei nu- 
meri 92, 95, 96, 97, 99, 101, del giornale 
V Esercito Italiano^ intitolati : « Nella fa- 
« miglia Orléans », € Memorie e documenti. > 
Nel primo di questi opuscoli si afferma, con 
manifesto errore, che il cognome Egalité fu 
dato a Luigi Filippo I, re de' Francesi dal 
'30 al '48. 

^ Si noti che, oltre a molte inesattezze di 
poco conto, nella prima è omesso l'indirizzo 
seguente scritto a tergo del foglio : * d'affi- 
« ciò. — Al m.to ill.ro sig.w — Il sig.' Priore 
« Vicario foraneo di — Modigliana ». Segue 
in un bollo a incbiostro : € Il Vescovo — 
« di Faenza ». Rispetto alla seconda, la frase 

< ...E, percbè costi (consti) di questo ai 
€ di lei .successori, le partecipo... » si cam- 
bia nell'altra, che nop dà senso, « ... £, poi- 

< che consti di questo ai di lei successori, 
€ le partecipo... ». 



che, rettamente interpetrato, sembre- 
rebbe quasi escludere da quest'in- 
trigo la Beai Casa di Francia. Cosi 
dice, infatti, il Chiappini alla Stella: 

«... Veggo che il cielo ka supplito 
« alle mie mancanze, con porvi in uno 
« stato di miglior condizione del vostro 
« padre, sebbene esso pure fosse, per 
« rango, qtMuà simile; ed è ciò, clie mi 
« fa chiudere, con qualche quiete, il 
« termine della mia vita. » 

Ora, può sembrar possibile che il pa- 
dre d'un futuro re di Francia, il sup- 
posto padre di Maria Stella, si fosse 
trovato in peggior condizione di Maria 
Stella ; ma è possibile ch'egli fosse an- 
che di rango quasi simile a quello dei 
nuovi parenti di lei ? Chó se il Chiap- 
pini avesse voluto alludere alle disgra- 
zie ed alla morte dell'Orléans, del sup- 
posto padre di Maria Stella, come ci 
sarebbe entrato il suo rango, e come 
avrebbe potuto adoprare espressioni di 
questo genere ? Una sola cosa, dunque, 
nel caso, rimarrebbe, come già fu os- 
servato, supponibile; che il baratto si 
facesse per mezzo d'interposte persone, 
cosicché il Chiappini stesso non co- 
noscesse il vero padre della Stella. ^ 



^ Il D.r Numa Campi riporta la lettera del 
Chiappini e la sentenza della Caria faen- 
tina, ma non dice, come lamenta lo scrittore 
àtWEsercito ItaìianOj dove «e ne conservi 
l'originale. Esso fu depositato, con altri do- 
cumenti, nell'Archivio Notarile Provinciale 
di Firenze, Atti pubbh orig.y filza n. 17235 
del not. Antonio Chelli. La copia autentica 
della sentenza faentina del 29 maggio 1824, 
quella stessa che fu mandata al Vicario fo- 
raneo di Modigliana, si conserva a Firenze 
nel B. Archivio di Stato, fra i documenti del 
Begio Diritto, al n. 14 della filza avente in 
costola: « XXX — affari risoluti di proto- 
« collo ~ dei mesi di novembre e dicembre 
« 1824 ; n. 1981 »; e nella !.• pag.: « Pro- 
« tocollo degli affari risoluti dal Cav. Audi- 
« tore Segr.rio del Begio Diritto con le sue 
< facoltà nel mese di novembre 1824 ». V'è 
anche una lettera del di 27 d*ott. 1824 del 
Vallerini all'Auditore, nella quale l'avvisa 
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Archivio Comunale, — L'Archivio 
di Modigliana, oltreché assai pic- 
colo, rispetto all'importanza dell'an- 
tica Terra, è piuttosto disordinato, né 
so che possieda alcun inventario mo- 
derno. Primi, troviamo, per antichità, 
dne volumi di Statuti del 1B85 con 



della sentenza venata da Faenza e delPordine 
al Vicario foraneo di correggere l'atto batte- 
simale; nn*altra del Vallerini alPAaditore, del 
21 nov^ con la quale accompagna la sen- 
tenza, il 80 sossegnente fatta riporre in Ar* 
chivio. NeirArchivio stesso (Buota criminale^ 
an. 1827, Processi dei Turno di revisione, 
n. 166) si trovano moltissimi documenti concer- 
nenti nn procedimento penale, che il D.r Tom- 
maso Chiappini, figliuolo di Lorenzo e fra- 
tello di Maria Stella, nel 1827 tentò a que- 
sta come calunniatrìce della memoria del 
padre comune Lorenzo, da lei detto patteg- 
giatore del turpe mercato. Egli cerca di di- 
mostrar falsa la pretesa lettera di Lorenzo 
Chiappini, e adduce tante prove e tali pe- 
rizie calligrafiche, che il lettore dall'attento 
esame di questi soli documenti, acquista la 
convinzione ch'egli sia nel vero. Il Tribunale, 
supponendo incompetente la Caria di Faenza 
in un giudizio di questo genere, dichiara falsa 
la lettera e colpevole M." Stella. Ecco il testo 
della sentenza (Processo cit., e. S) : € Il 
« Turno di revisione della Ruota criminale, 
« visto il processo di questa Cancelleria 
€ contro Newborough Sternbergh Milady 

< M." Stella per falsità, 

« Yed. la Relazione del sig. Auditore Di- 
« rettore degli Atti, 

€ Delib. deìib., dichiara apocrifa la lettera 
« supposta scrìtta di carattere del fu Lo- 
« renzo Chiappini e depositata nel Pubblico 
€ Generale Archivio dei Contratti di questa 
« Città; e decreta tenersi li atti sospesi contro 
« della Miledy Maria Stella vedova Newbo- 
« rough ora Sternbergh, per P imputatale fal- 

< sita in detta lettera, etc. Li 30 maggio 1827. 

Palazzeschi 
Pazienza 
Rapfaelli 
N. Bebti ». 

I documenti principali sono: 1) Spoglio 
santo del Processo; 2) Esposizione del 



molte aggiunte e correzioni; fino al 
'763. Essi hanno certo un'importanza 
considerevole, a causa specialmente 
delle numerose aggiunte e correzioni, 
che, in certo modo, ci danno la storia 
del Comune per i primi anni dei quali 
non ci pervennero altri registri.^ 

Importante pure è la collezione delle 
Provvisioni, che risale, con poche la- 
cune, al sec. XV. Nel 1465, infatti, fu 
cominciato il primo registro, che an- 
cor ne rimane, e che è intitolato come 
appresso 



. s 



Hic est liber, si ve registrum, Comnnis et 
Terre Mutiliane, in quo scribentur et demo- 
strabuntur omnes et singule reformationes et 



D.r T. Chiappini ; 8] € Comparse e rapporti 
del p.® Querelante » ; 4] Relazioni dei pe- 
riti calligrafi; 5] Carteggio (circa il) fra 
M.^ Stella e il conte Borghi-Biancoli ; 6) De- 
posizione del D.r Chiappini; 7) Id. di molti 
altri, fra cui il Borghi-Biancoli, Angelo Chia- 
rini tenente della Piazza di Firenze, notaro 
Chelliy periti del D.r Chiappini Ciarpaglini 
e Prilli, di M.^ Stella, Giarrè e Qiorgetti 
(quasi a lei contrarj), di vaij agenti di 
essa... La sostanza della Sentenza è pur ri- 
portata a e. 153tdel voi. àeìV Archivio della 
Ruotaf avente in costola : « Decreti del Turno 
« di revisione, 1 827 ;-22-65 ». Nell'Archivio 
Notar, suddetto, Atti pubbh orig , si trovano 
alcune sottoscrizioni autografe del Chiappini 
al suo testamento del giorno 17 dì settembre 
1821 (rog. Pietro Salvi, f." 1017, n. 52, 
repert. n. 5) e ad un atto di compra e ven- 
dita del 25 agosto 1820 (f.' 16104, n. 62, 
rep. n. 74) le quali sembrano corrispondere 
alla scrittura della lettera e sottoscrizione 
sua per la dichiarazione famosa; ma la 
stessa corrispondenza non si riscontra in 
altre scrittare pure autografe del Chiap- 
pini che sono nella filza XII, n. 969, 970 
dei Negozi di Polizia (Presidenza del Buon 
Governo). 

*■ Il 1.*^ è un grosso voi. in fol., cart, di 
fr.ì 190, copia del secolo XVI fine o XVII 
principio; il 2.^ simile al precedente, va 
da e 191 a e. 282. 

' Grosso voi. in fol.,*cop. di cart. e perg., 
di ff.i 286. 
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provisiones, deliberationes preposi tarum, con- 
^regaiiones Gonsilìj et eomm extractiones, 
electiohes, jurameBta officialiam et fideins- 
niones Bindtcatns Massarioram, stantiamenta, 
condepnationes, absolntiones et quamplures 
•alie varie et diverse scripture ad offici a m 
reformationnin et castellanerie prefati Go- 
ni un is Matiliane pertinentes et expectantes, 
factus... tempore regiminis... spectabilis et 
generosi viri Bastiani Ioannis Montis To- 
maxij Dominici Tani De Florentia..., hono- 
rabilis potestatis... Comnnis Matiliane, anni 
Domini... millesimi quadringentesimi septaa- 
gesimi quinti... 

Esaminando questo registro, si vede 
oome il Comune era retto da una Signo- 
ria composta di tre Priori e un Gon- 
faloniere, i quali si rieleggevano ogni 
due mesi, cominciando dal gennaio. Fra 
^li altri, v'erano otto ufficiali preposi- 
tarum, tre per la balia Roche, due Of- 
fltidUs Monstrarum, uno de la piazza, 
un Massaio, un Cancelliere, un Notare 
delle denunzie, due Arbitri e Sopra- 
stanti del Comune, ecc. I Consiglieri 
-erano 64, i BaUtores 24, ecc. Vi si 
possono spigolare notizie , d'ogni ge- 
nere; cosi a' di 2 d'ottobre 1466 si 
eleggono due a far adattare il Pa- 
lazzo comunale; a' 16 di giugno '76 
si delibera che si possa condurre dalla 
Signoria, con buone condizioni, un 
ebreo per fare, a quanto sembra, il ban- 
chiere o usuraio ; a' 9 d'aprile '492, si 
concede al Podestà, Bono de Rinutiis, 
da Firenze, di tener seco, durante l'uf- 
ficio, anche la moglie. Si trova pure 
copiata qualche lettera ricevuta dal 
Oomune, qualche ricordo ed inventario 
di documenti, consegnati ai cancellie- 
ri, ecc. 

Seguono gli altri volumi, dal 1502 
al '21, dal '21 al '38, '39-'61, '69-'76... ^ 
Biechi di provvisioni svariatissime, per 
ogni affare, per ogni avvenimento pic- 
colo o grande del Comune, o della re- 
sone, offrono la mòsse più copiosa di 
notizie a chi voglia studiar con amore 



*■ Tatti simili al 1.^ sono rispettivamente 
di ce. 676, 767, 645 circa, 896. 



la vita in quei tempi vissuta intomo 
a questo forte castello, le vicende del- 
l'ampia ròcca, delle torri minacciose, 
degli antichi edifizi pubblici e privati. 

Archivio delV Agenzia delle tasse. — 
In quest'Archivio si conservano gli esti- 
mi delle antiche balie di Modigliana, 
che, su per giù, corrispondono agli an- 
tichi comunelli d'altra parti della Bo- 
magna ed alle moderne parrocchie. 

Sembra più antico di tutti, sebbene, 
per il pessimo stato in cui è ridotto, 
non si possa scoprire, con precisione, 
in che anno fu compilato, un volume, 
nel quale son descritti i beni della ba- 
lia di San Cassiano. * Simile in tutto 
al precedente, ma in condizioni assai 
migliori, si trova un volume del 1500, 
che ha il seguente titolo : 

Questo è il libro, o vero estimo, dell^ balle 
de Tuscina, Rivagotti e Yidigliano, nel con- 
tado di Modigliana, in el qaale appareno 
scritti, misurati e stimati et assommati tatti 
e' terreni de presone laico, esistenti in dette 
balìe, scrìpti per me ser Lazaro di Cristo- 
fano, da Modigliana, notaio publico fioren- 
tino, e misurati da Mariano de Milano, di 
detto laogo, ellecti et dopatati per el detto 
Comane- El che tntto a suo mantenimento e 
conservati one. 

Un terzo volume, dell'anno stesso, 
contiene gli estimi di Rivela, Zuola, ecc.; 
un quarto di Trebbio e Senzano; un 
quinto di Cella, Miliano e Buta; un 
altro, del 1569, quelli di Roca, Vidi- 
gnano e Sencino, In due altri, final- 
mente, l'uno del secolo XV, l'altro del 
XVI, son descritti gli estimi di Ri- 
vola, Zuola e Casale ; di Bocca, Tus- 
sino, Oviglia, Cassiano, Buta, Monte 
Trebbio, Ciola, Casale, Fiumana, Ri- 
vela, Pompegnia, Ceriano, Albana, Ri- 
vagotti, Fagnola, Vidigliano... 

Archivio della Pretura. — Sebbene 
assai ampio ed ordinato, quest'Archivio 
non possiede alcun inventario. Entro 
grosse buste si trovano circa 370 vo- 



^ Grosso voi. cart., in fol., posteriore al 
1466 ed anteriore al 1491. 
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lumi di Atti civili, dal 1370 al 1866, 
ed oltre 200 di criminali, dal '377. È 
da notare, però, che nei primi anni 
s' hanno molte lacune, e che solo dopo 
il secolo XV le serie sono assai ab- 
bondanti e quasi complete. Cosi, ad 
es., la prima filza degli Atti criminali 
contiene cinque volumi degli anni 1377, 
'439, '60, '609... Si trovano, naturai- 
mente, mescolate agli Atti, molte lettere 
ed altre scritture attinenti all'Ufficio. *- 
Archivio Parrocchiale della Chiesa 
di San Stefano. — Il libro primo di 
battezzati va dal 1666 al '619 ; il primo 
di matrimoni dal '76 al '620, quello di 
morti dal '608 al' 705 ; continuano i ri- 
manenti senza interruzione. Quello fa- 
moso per l'atto di nascita di Maria 
Stella comincia come appresso >: 

In Dei nomine amen. — 1739. Liber bap- 
tizatornm ecclesie prìoralis ac coUegialÌB 
sancii Stephani papae et martiris, Terrae 
Matilianae, incipìens ab anno 1739, die 20 
ianij, quo tempore r.mu> dominas Hyeronimns 
Gherardi, einsdem Terre prior, animarum 
cnram gerebat. 

Marradi. 

Posterà Inx alios scopnlos coeloqae prò* 

[pinquas 



^ Il titolo del volume 3.° degli Atti ci-> 
vili, che va dal 1381 al '384, è il seguente: 
« Liber, sive qnatemus, caasamm civiliam 
« Gomnnis Mutilìane, in se continens cita- 
« tiones, eomm commi ssiones et relationes, 
« contnmacias et eornm attestationes, com- 
« paritiones, confessiones, negationes, man- 
« data, sen precepta, terminos et dilatio- 
« nes, peti tiones, libellos, positiones et ca- 
« pitnla interrogatoria, sive interrogatio- 
« nes, et eornm prodactiones, lesponsiones, 
« inramenta, litium contestationes, vo litio- 
« nes...; editas... tempore... potestarie nobilis 
« et potentis viri domini Laurent ìj lurìspe- 
« riti de Fracassinis, de Podio Bonizzi, ho- 
« norabilis potestatis dicti Gomunis Mnti- 
« liane... et scriptns per me Vannozznm, filium 
« condam Bandini, notarinm et officialem ». 

< God. in 40, cart , di ff.ì 272, cop. di cart. 
e pelle. 



Nnbigerasqne alpes aperit; Marradia vul* 

Saia vocat; sammum excipinnt magalia 

[Jnlinm. 

Cosi l'Adriano, di questo paese, che, 
quasi davvero soffocato, per ogni parte,, 
da rupi e macigni, vide, nel 1368, i suoi 
montanari esser d'esempio all'Italia,, 
quando affrontarono e dispersero le sol- 
datesche della Gran Compagnia. Ebb» 
quindi fra i suoi signori quel Lodovico 
de' Manfredi, ohe la Repubblica Fio* 
rentina, per cruda ragione di Stato, no- 
nostante le preghiere di potenti sovrani 
e di papi, circa 80 anni fece languir 
nelle Stinohe ; ^ fa poi testimone, non 
meno di Modigliana, di Tredozio e d'al- 
tri circostanti paesi, ai noti combatti-^ 
menti avvenuti in quei monti, fra Fi- 
renze e i Visconti, fra Firenze e Ve- 
nezia, Niccolò da Pisa e BaldaoGÌo> 
d'Anghiari col Piccinino e con altri- 
È noto finalmente come desse i natali 
ad uno fra i più valenti storici del 
secolo scorso, Angelo Fabroni, che, 
oltre agli Annali dell' Università pi- 
sana, scrisse in latino le vite di Lo- 
renzo il Magnifico e di Leone X. Ora. 
di continuo s' abbellisce ed accresce 
da che vede passarsi innanzi, felice, 
presagio di tempi migliori, l'alata, 
maestà del vapore. ^ 



* Vedi Le Commissioni di Rinaldo degli 
AlHzi...^ pnbbl. da G. Guasti, specialmente 
voli. I, p. 299; II, 348, 349; Flamini F., 
Sulla prigionia di Lodovico da Marradi...,. 
(Lodi, 1891, pp. 31, in-80). Egli era figlio 
d'Alberigo d*Albergbettiiìo, ed è noto come 
nelle Stincbe divenisse poeta. 

< Nel reg. XXIX dei Capitoli del R. Archi- 
cit., n. 169, si trova l' istramento della vendita 
fatta del Castello dal monastero di S. Reparata 
in Romagna al Cornane di Firenze. Sembra,, 
però, che soloaMi 14 d'ottobre 1428, il Comu- 
ne di Marradi, con quelli di Scola, Castiglione 
cino, Lntirano, Biforco, Popolano, Castel Pel- 
legrino, Acrereta, si sottomettessero definitiva- 
mente alla Repubblica, la quale, con questo, 
non volle pregiudicare ai diritti, ch'essa già. 
avesse acquistati su quei Comuni, fortezze, eco- 
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Gli «ntichi doonmenti giaocioQO in 
<lisordiney come le cose, più vili, in al- 
-cnne stanze del Palazzo comunale^ in 
. un' aUra stanza del Comune, assai lon- 
^1»na dal Palazzo, e nelV Archivio della 
Pretara. Esistono pure tre inventari, 
'del 1857, '66, 70, dai quali si vede 
€ome già vi fosse una buona raccolta 
di documenti, verisimilmente uniti e 
bene ordinati. 

Archivio delPalcuaso comunale. — Oltre 
io Statuto del Capitanato di Marradi, del 
1428, però in copia piuttosto recente, 
-ed un volume di leggi e bandi del se- 
colo XVI, si trovano, in quest'Archivio, 
diversi registri di Provvisioni dell'an- 
tico Comune di Marradi, che cominciano 
-dal 1587, e moltissimi altri volumi d'en- 
trata ed uscita, d'estimo, di Atti giu- 
diziari, appartenenti al Capitanato, o ad 
alcuno dei molti comunelli, che furono 
nei presenti Comuni di Marradi e di 
Palazzuolo. 

Cominciamo dal Capitanato. Tre sono 
i volumi anteriori al secolo XVII. Il 
primo, dal 1562 al '73, incomincia come 
appresso : ' 

In Dei nomine amen. Qaesto è il libro del 
Capitanato di Marradi, addi 2 giugno 1562... 



•Quattro giorni dopo, fece ad essi diverse 
concessioni, fra le quali : che i castelli e le 
fortezze fossero conservate a spese della Re- 
pubblica, per < ... r immensa fede e devo- 
f tione mostrata dagli uomini di quei luoghi 
^ negli antichi e moderni tempi, spesso anche 
« con gravissimo loro pericolo e danno »• Del 
'gennaio 1428 è il primo capitaneus Marrate 
'H Poderis^ registrato negli Estrinseci. Era 
assistito da due notari e cinque famigli, con 
ian cavallo; ed avea 600 lire per sei mesi. Dopo 
il 1456, un quarto dei posti fu riservato 
agli artefici. Dal 1454 comincia la serie dei 
^castellani di Castiglione presso Biforco, i qua- 
li aveano tre famigli. Vedi Capitoli, IX, 
e 189; cfr. per questa e^ le seguenti notizie 
Top. cìU I Capitoli.,., ai luoghi corrispon* 
denti Estrinseci, ad annum. 

* Cod. cart, in fol., cop. di pelle, con fP.ì 
nnm. 223. Ha nella prima pagina della co- 
pertina : « Marradi - dal 1562 al 1578 » ; e 
in costola: € 114-114-1562*l572-n.*l ». 



E più oltre:* 

Le quali partite d'uscita a una somma ri- 
dotte sono 1. Ì2219 — 4-^2. 

Et cosìf ragguagliata Ventrata coiruscita, 
troviamo detto camarlingo bavere più riscosso 
che pagato, et restare debitore di detto Co- 
mune di 1. 844.17.10; nelle qpali... conden- 
niamo detto camarlengo a pagarle a detto 
Comune, secondo gli ordini, in ogni miglior 
modo, salvo sempre, eto. -- Bevista per il 
mag.oo detto signor Capitano et raggioneri 
predetti, in Palazzo, al banco di raggione, 
questo di 25 di gennaio 1566. 

Qualche cosa di più ci dice il titolo 
del volume seguente, dal 1573 al '588: * 

In Dei nomine amen. Questa è la ragione 
et calchulo di ragione della entrata et uscita 
di ser Bernardo...^ suto camarlingo dal Ca- 
pitanato di Marradi per li ultimi sei mesi, 
cominciati addi primo di luglio 1573..., ri- 
veduta, calchulata et in saldo posta per gli 
prudenti huomini..., ' sindaci et ragionieri» 
secondo gli ordini di Ihirco Buosi, di detto 
Capitanato, a rivedere et in saldo porre... 

Il terzo volume va dal '588 al '97:* 

Seguono molti volumi consimili dei 
comunelli di Biforco di sotto, dal 1505, 
Marradi, dal '35 al '65, Valle Acerreta, 
dal '35, Gtimberaldi, dal '43, Campigno, 
(quello in cui sono le famose Scalcile,) 
dal '46, Fiumana, dal '47 al '382, Bi- 
forco di sopra, dal '47, Bedronico, dal 
'48, Lutirano, dal '51, Scola dal '55, 
Luiano, dal '70, Popolano di sotto, dal 
'71, Popolano di sopra, dal '76, Badia 
del borgo, dal '97, ecc. 

Curioso si è che, mentre nell'inven- 
tario del 1857 son descritti molti do- 
cumenti che negli altri non appaiono, 
nell'Archivio Comunale si trovano pa* 
rocchi volumi d'estimi antichi, che in 



^ A e 161, 25 di gen. 1566. 

< Cod. e. s., in 4^ gr., di fP.i num. 287. 

3 Erano in numero di tre. 

* Cod. e. s., in fol., di ce. num. 235. 
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esso (e neppure negli altri) non ho po- 
tato vedere. ^ 

Questi volumi sono nna quindicina 
circa; alcuni, come quelli di Luìano, 
Briccola, Marradi, Biforco di sopra, di 
sotto. Scola, Gamberaldi, del 1572 ; altri, 
come quelli di Popolano di sopra e di 
Campigno, ' del '73, o, finalmente, come 
quelli di Bedronico, del '93. Ridotti, 
per lo più, in pessimo stato, somigliano 
ai soliti volumi di questa specie altrove 
ricordati. Contengono descrizioni topo- 
grafiche, nomi e notizie preziosissime 
per lo studio della vita vit4suta in questi 
piccolissimi e riposti comunelli dell'Ap- 
pennino, delle varie specie di cultura 
agraria, ecc. Qua e là, poi, si trovano 
circolari dei Signori Nove Conservatori 
della giustizia e dominio fiorentino, atti 
e notizie concernenti gli Ufficiali del- 
l'estimo, i comunelli del Capitanato, e si- 
mili. 

È da dire, finalmente, che nella stanza 
surricordata del Comune si trovano una 
cinquantina di filze 4^^ Capitanato di 
Marradi e Palazzuolo, dal 1620 al se- 
colo xvn. » 

Archivio della Pretura. — Non mi fu 
concesso d'esaminare i volumi più an- 
tichi, che, per quanto so, giacciono in 
grande disordine, facile preda della pol- 



*■ Manifestamente si trovavano allora nel- 
l'Uffizio del Censo, dal quale, chi sa come, 
farooo portati nell'Archivio Comunale. 

* In questo paese corrono, per la bocca 
dei vecchi specialmente, svariati racconti 
circa Campigno e il fatto celebre delle Sca- 
lcile. Dicono, ad es., che il nome di Cam- 
pigno fu dato al luogo da una regina, che, 
perso nella battaglia un figlio, gli fece fare 
un monumento (di cui poi si son trovati gli 
avanzi), e disse : « Mio caro pegno I » 
Anzi, essa avea fatto scavare un gran fosso 
per allagare Campigno e Gamberara, il quale 
esiste ancora, e si chiama « Taglio della Be- 
€ gina ». Questa avea cominciato a far ta- 
gliare, con le zappe, un monte, ecc. 

3 Non potei da me stesso esaminarle, ma 
il signor segretario del Comune A. Nicco- 
lini, mi ha fornito gentilmente tale notizia. 



vere e dei topi. Per diverse indicazioni, 
però, e specialmente per l'inventario 
del 1857, credo di potere affermare ohe 
dovrebbero esservi, del secolo XVI, pa- 
recchie decine di filze del Capitano e di 
altri ufficiali di Marradi e di Palaz- 
zuolo. 

Archivio Parrocchiale. — Dopo pa- 
recchie visite e ripetute istanze potei 
sapere dal signor Arciprete che i libri 
di battezzati cominciano dal 1566; nulla 
del resto. 

Popolano. 

Archivio Parrocchiale. — Queisita Par- 
rocchia è nel moderno Comune di Mar- 
radi. Il Priore don A. Mengolini gen- 
tilmente mi comunica che i libri di 
matrimoni cominciano dal 1564; quelli 
di battezzati, dal '72; di morti, dal '62» 
Neil' Archivio si conserva pure « un 
« campione manoscritto seguito da altri 
« due posteriori, contenente copie di 
« contratti, di licenze e livelli e alcune 
4c poche memorie », dal 1580. 

Ptlazittolo. 

Ai 19 d'ottobre 1506, Giulio II, con- 
tinuando il suo viaggio, giungeva da 
Marradi a Palazzuolo, per recarsi, quindi, 
in serata, presso Imola a Tossignano* 
L'Adriano cosi narra : 

Inde Palatium, statio opportuna labori, 
Hospitio lassos refovet. Tum fluminis arcta 
Provehimur ripa, tenui discrimine euntes: 
Est locus extremis in montibus asper he- 

[truscis» 
Hunc dictum peribent a tussi Tussiniannm. 
Huc quoque delati, montes devovimus 

[omnes. 
Orta dies latos campos et amena vireta, 
Cornelique Forum foeliciaque arva re- 

[ducit. 

In quel paese, intanto, era giunto, fin 
dal di 13 ottobre, Niccolò Machiavelli, 
che, per conto della Repubblica, dovea 
parlar col Pontefice circa l'impresa di 
Bologna Apprendiamo da una saa let- 
tera che a' 18 giunse, di Mugello, a 
Marradi uno mandato dalla Signoria, 
con 6 barili di vino in barili e 2 in 
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fiaschi, oltare nna soma di pere; le quali 
cose farono offerte al Papa, eoa qnel 
più onesto modo si potè « secondo la 
€ qualità del presente ». *• 

La storia di Falaszaolo ha qualcosa 
in cornane con quella di Marradi; assai 
più stretti, però, e difficili a sciogliersi 
sono i suoi vincoli con quella di Firen- 
zuola. Fin dal secolo XIII, troviamo, nei 
Capitoli^ numerosi documenti di patti, ac- 
oomandigie, sottomissioni, privilegi con* 
cessi ai Comuni delle Alpi fiorentine, 
agli abitanti di Castel Pagano, o dei 
Pagani, del Podere dei Pagani, o di 
Maghinardo da Susinana, o degli Ubal- 
dini, poi Podere dei Fiorentini, Fioren- 
tino, delle Alpi fiorentine, e simili.' 



^ Vedi Bepetti, Digionatio cit., alla voce 
PoAaseuoìù. 

' Il giorno 11 di giugno 1275 diversi co- 
monelli, posti nelle Alpi degli Ubaldini, di- 
ohiarano d'appartenere al Comane di Firenze 
( Capitoli, XXIX, e. 260) ; nel '381 si hanno 
varie provvisioni della Bepnbblica in favore 
di molti popoli degli Ul>aldini, e si fanno 
patti fra la Bepubblica e gli Ubaldini per la 
custodia d*alcani castelli (id. XLV, e. 1) ; 
verso il '43 si ha una tregua tra Repubblica 
e Ubaldini (XXII, e. 105) ; nel '49 provvisioni 
e bandi contro gli Ubaldini (II, e. 126-129) ; 
nel *50 sottomissioni di questi Comuni (XXII, 
ce. 6. 19); balla ai Priori e Gonfaloniere 
d'eleggere i castellani che crederanno bene 
per quei luoghi delle Alpi, che si chia^ 
mano il Podere di Maghinardo da Suei- 
nana (U, e. 289 t. 240) ; nel '51 s'eleggono 
alcuni a comporre tutte le questioni con quelli 
ch'erano stati fedeli degli Ubaldini (e. 129'; 
132); nel '60 altri patti, capitoli, vendite 
(XLV, ce. 31, 38) ; del 6 d'agosto '63 è la do- 
natone alla Bepubblica dì Gio vacchino di 
Maghinardo da Susinana (e. 97); del '71 la 
sottomissione di Castel Leone, la balìa data 
ai Signori di provvedere al governo di Vi- 
sano, Castel Leone e Bnbbiano, nel Podere dei 
Pagani, il trattato fra la Repubblica e Ot- 
taviano degli Ubaldini per il detto Podere, 
con tutto quello che c'era, cioè Caetrum Vi* 
sanh villa Saìecchie^ la quarta parte del di- 
ritto di pedaggio di Palazzuolo, il pedaggio 
di Yilliano, del (Castel di Pagano, ecc. 



Questi nomi hanno, sn per giù, lo 
stesso significato; ma qualche volta in- 
dicano pare paesi e territori diversi, 
che, in seguito, son raggruppati intomo 
a Palazzuolo e Firenzuola, nel Podere 
Fiorentino e nelle Alpi Fiorentine. 

Rispetto a Palazzuolo, poi, non è vero, 
come s' è creduto fin qui, che non esi- 
stesse prima del 1362, quando i paesi 
e territori circostanti vennero sotto la 
Repubblica; e tanto meno che pren- 
desse il nome da un palazzo, il quale 
soltanto allora vi fosse da essa costruito 
per l'amministrazione del Podere. ^ Fin 
dal secolo X, Ottone UI re d'Italia, poi 
imperatore, fece alcune concessioni al 
vescovato di Rimini, delle quali è me- 
moria in un documento del 6 mag* 
gio 996 « actum in loco qui Palatio^ 
« lum dicitur » ; * e nel medesimo luogo 
fu fatto un altro istrumento dell' Impe- 
ratore stesso a' 18 di marzo 1001. ^ Non 
si può credere che l' Imperatore e la 
sua Corte si trovassero in quel luogo, 
specialmente durante tale stagione, a 
conceder privilegj e grazie sub divo 
coelo. Che anzi, il nome stesso e diverse 
altre considerazioni inducono a supporre 
che vi fosse proprio un antico palaz- 
zotto, e che il luogo avesse anche un'im- 
portanza considerevole. Del resto, già 
nel 1871 si parla d'un diritto di pedag* 
gio a Palazzuolo^ che ò nel luogo detto 
ViUiano^ e dei diritti sul horgo di Pa- 
lazzuolo,^ In quell'anno, dunque, Palaz- 



^ Il Bepetti non spiega bene se per Po- 
dere dei Fiorentini intenda il complesso dei 
beni sui quali la Bepubblica avea in quei 
luoghi diritto d*assolata proprietà, o il ter- 
ritorio sul quale essa esercitava il suo domi- 
nio e giurisdizione. Dal complesso, però, 
delle notizie pervenuteci, sembra di poter 
rilevare che più giusta sia quest'ultima sop- 
posizione. 

' Vedi Fàittuzzi, Monumenti BavennaiL,,^ 
to. VI, p. 17 (Venezia, 1804) ; cfr. Stumpp, 
Ada Imperli, II, n. 1066. In questo Bege- 
sto il nome Palazzuolo è malamente trasfor* 
mato in Palazzuola. 

3 Stumpp cit., II, n. 1251. 

^ Capitoli, II, e. 145, 148. 
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Eoolo era un borgo forse Del Cornane 
di Yilliano ; di Villiano stessa verisi- 
milmente piii moderno, ma più prospero 
e, per la sua posizione, destinato a sem- 
pre maggiore accrescimento. 

P^r qaanto è del Vicariato, fino 
al '373 s'ebbe an solo rettore in Palaz- 
zuolo, per Palazzuolo e Firenzuola. Però 
nell'aprile di quell'anno, visto ohe gli uf- 
ficiali spesso doveano allontanarsi dalla 
loro residenza, < procter repositionem 
« Terre de Firenzuola », da sei che era- 
no si accrebbero fino ad otto, perchè 
almeno, cinque si trovassero continua- 
mente all'ufficio. *- 

Finalmente nel successivo mese di 
novembre si deliberò che, non poten- 
dosi tutto governfire, per la distanza 
de' luoghi, con un solo vicario, ve ne 
fossero due, uno per le Alpi, l'altro per 
il Podere. * 

Archivio Comunale, — È disordina- 
tissimo e senza inventario ; vi sono, 
però, diversi antichi volumi, in specie 
d'estimo e di saldi, libri d'entrata e 
d'uscita, e simili. 

Lo Statato di Palazzuolo del 1406, 
ma in copia del secolo XVII, è in un 
grosso volume, che contiene anche nu* 
morose approvazioni, aggiunte e rifor- 
me, fino al 1615, le quali possono, in 
qualche parte, supplire alla mancanza 
delle più antiche provvisioni. ^ Queste 
cominciano, per Palazzuolo. con un vo- 
lume che va dal 1576 al '94. 

Ma ciò che merita veramente atten- 



* Capitoli, e. 206 e segg. 

* Il primo avesse 1800 lire ogni 6 mesi, 
il secondo 1650. Negli Estrinseci i vicari 
del Podere son registrati fin dal 1884; avea- 
no un socio notare, un altro notaro, dae don- 
zelli vestiti allo stesso modo ; davano mal- 
levadoria per 2400 lire. Dopo il '96 ebbero 
an milite socio, un donzello, sei famìgli, an 
cavallo; di salario 700 lire. Non doveano 
esservi artefici. Dopo il 1405, ebbero an so- 
cio cavaliere, an donzello, sei filmigli, an 
cavallo. 

3 Cod. cart., in 4^ di ff.i 806, oltre molti 
altri per repertori. Lo Statato finisce a 
e. 172. 



zione, ò una raccolta assai copiosa dei 
libri d'entrata e d'uscita del Podere 
Fiorentino, che risalgono al 1376, ^ e 
perciò costituiscono la più antica e no - 
tevole collezione di documenti di que- 
sto genere che si trovi nella Komagna 
Toscana. Ecco il titolo del primo di 
essi:' 

Hic est liber, sive qaaternas, continens in 
se omnes et singalas qaantitates pecanie 
perventas ad manns ser Simonis Marci de' 
Sasinana camerarij generalis Poderis Fio- 
rentinorum, factas, editas et compositas tem- 
pore nobilis et potentis viri Franci^ci Gian- 
noggij de Stroziis de Florentia, honorabilis 
Yicarij Poderis predicti prò magnifico populo 
Gomunis Florentie, et scriptas per me Ba- 
ronem qaondam Yannis olim Laarentij (?) 
de Pistorio, notariam et offitialem dicti do- 
mini Yicarij, sab anno 'Domini ab eius In- 
carnatione millesimo trecentesimo septaage- 
simo sesto... 

Seguono gli altri, degli anni 1379, '80, 
'82, .'87, '88, '93, '94, '98, 1400, '401, '7. » 
È curioso che nei primi anni troviamo, 
quasi continuamente, camarlinghi del 
Vicariato, persone della famiglia da 
Susinana ; cosi nel '76 ser Simone di 
Marco, nel '79 Nicolaus Noholis, nel '382 
Piero del fu Maiiscotto ... I quaderni 
non son tutti della medesima specie, 
ma alcuni per le entrate e le uscite, 
altri per le condanne pecuniarie, i ma- 
lefiri, eoe. (Contìnua). 

*■ La serie certo cominciò assai prima ; in- 
fatti ad an volarne contenente atti crimi- 
nali del secolo XYI, già del Capitanato, fa 
messa ana copertina, che ha il seguente 
titolo. « Liber introjtus et exitas Comuni s 
< Poderis, tempore nobilis viri Remali olim 
€ Pieri de Florentia, honorabilis vi carij totias 
€ Poderis Florentinoram, 1878 >. 

* 1 libri sono, in generale, assai piccoli, 
in 4^, simili a qaelli degli Atti giadiziarì, 
che si trovano negli altri Comani, con co- 
pertine per lo più membr., qualche volta 
formate da pergamene con atti notarili nella 
parte interna, ed uno o più stemmi nelFe- 
sterna. 

3 Del '880 si hanno dae volametti ; così 
del '389, «93, '94, '98. 
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36 (35) 
Firenze^ 18 novembre 1430, 

Accepi proxime literas tuas non mi- 
nu8 suaves quam prolixas.... officiose 
salutant. Vale. Florentiae, XVIII. Nov. 

« Displicet miram in modam vos tanto et 
tam diuturno peregri nationis labore vexari... 
Duo hìsce ferme diebns hamanae fragilitatis 
(neque enim felicitatis dixerim) exempla no- 
tavimnS) Lucani domini altemm, altemm 
hninace... Pestia in arbe longe clementina so- 
lito deaaevit... > ' 

36 (36) 
Firenze, . . . marzo 1431. 

Legi libens literas tuas atque eo ma- 
gis.... omnesque de Cosmi nostri familia. 

« Arbitror^ immo certe praeaomo, te et 
Pontificia mortem et noiri creationem andi- 
visae... dominua cardinalis Senensis electus 
est, atqae Eugenias IV appellatus. » ^ 

37 (37) 
Firenze, 23 giugno 1431, 

Magni profeoto criminis me reum.... 
prolixas literas scribe. Florentiae, ex 
nostro mon.y XXIII Junii. 

« De novi creationem papae Eugeni i IV 
deqne illias etc. » ^ 

38 (27) 
Firenze, .... 1431, 

Volumen illnd Lactantii pervetustum 
mitto ad te.... mitte, quaeso. Vale. 

« Volumen illud Lactantii pervetuatum 
mitto ad te, orane atque obsecrans, ut libel- 
los illos de ira Dei et opificio hominis et 



* Continuasione, vedi numeri 5-6 

* Ctr, Sabbad., I. e, p )M. 

* Martino V mori il 20 febbraio 1431. L. Pastor, 
Op. cit, t. I., p. 288. Eugenio IV Ai eletto a* primi 

.di marso. Cfr. Sabbad. Op. cit., p. 25. 

* Cfr. R. Sabb., Op. eit., p. 26. 



Epitomem quanta licet celeritate tranacribas, 
ac praeterea tuum ad boc exemplar volumen 
emendes. » ^ 

39 (2) 
Firenze, 8 luglio 1431, 

Quanto gaudio adfectus sim ex tuis 
literis.... patienter lege. Florentiae, ex 
nostro mon.. Vili Julii. 

« Displicet mirum in modum te tam multa 
illic perpeti, quae animum excrucient tuum... 
Putabam enim civitatem illam excultam di- 
sciplinis per Guarini diuturnam illic moram, 
bumanitatique amicam in primis... ' Ex quo 
noster Cosmus deoemviratu discessit... » ^ 

40 (38) 
Firenze, 11 agosto 1431, 

Scio, culpabis negligentiam meam, 
quod suavissimis.... Vale, Nicolae ca- 
rissime. Florentiae, ex nostro mona- 
sterio, XI Augusti. 

« De Tertulliano transcribendo votia tuis 
satisfecissem, ai adfectum nostrum aequare 
celeritate permitteret diuturna occupatio, 
quam excutere, quamvis velim, non licet... 
Saluta officio meo omnes de familia Cosmi, 
Laurentiique nostrorum, matrem scilicet et 
caatissimas coniuges, dulcesque pueros, et 
nostrum pusionem dulcissimum amplexare. » ^ 



* Cfr. lett. seguente < Quod item Asconium Pedia- 
num et Comelii Celai fragmenta et Lactantii de ira 
Dei et opificio Kominis libros Bcripseris, pari laude 
prosequemur. » 

* Allude a Verona, dove il Guarino insegnò per 
quasi due quinquennii (1420-1429) : cfr. R. Sabbaoini, 
La fcuota ecc., p. 21 e seg. 

* Cosimo Al eletto dei Dieci il 15 dicembre 1430. 
Cfr. Ammirato^ Firenze, 1647, t. II, p. 1070. 

* Cfr. lett. 37 (37). < Laurentius noster humanissi- 
rons nuperrime Roma rediens, adtulit secum Plautinum 
illud... et Tertulliani volumen ingens... Dabo operara, 
ut quanta fieri poterlt celeritate transcribatur etc. » ; 
e lettera 44 (41) « Cardinalis Ursinus Plautum suum et 
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41 (42) 
Roma, 3 marzo 1432, 

Quod ad te nihil hactenus scrìpsi, 
fecerunt.... omnibus observetur. Ex Ur^ 
be, III Martii. 

« Veni Romam etc. » 

42 (43) 

Roma, 12 aprile 1432. 

Vellem literìs tuia pari longitudine.... 
quaeso ut salutes. Homae, XII Apr. 

43 (44) 

Roma, 27 aprile 1432. 

Cepi magnani voluptatem ex tuis li- 
terìs.... Lgnosce nostrìs. Bomae, V Kal. 
Maii. 

44 (41) 

Fontebona (?), seconda metà del 1432. 

Legi libentissime literas tuas, quibus 
tu mira benevolentiae.... homini geratur 
mos. Vale. 

« Atqne hoc ipsam exercitationis genns 
iam faeram adgressus, quando primam tuas 
legi literas, tresqoe homilias in epistolam 
ad Timotheum Chrysostomi nostri (nam qain- 
qne supererant) pancis diebas absolvi ; dnas 
reliqaas fortassis antequam istas accipias 
exigam... » ^ 

46 (14) 
.... 1432 (?)2 

Accepi hodie diu exspectatum indi- 
cem Epistolarum S. Hieronymi, neque 
falso opinati sumus.... et mecum spe- 
rare minus, vel sero disce. 



Tertulli&num recip«re cupit. Non video quam ob cau- 
sam, vel Plautum iUi restituere non debeas etc. > e 
lettera 39 (2) « Iam vero quae de pu sione dulci scribis 
magno adfectu, quanta voluptate acceperim etc. » 

* Cfr. XI 48 (48) « Antonio dedi quinterniones duot, 
in quibus Homiliae quinque continentur Chrysostomi 
a me inter negocia nostra traductae in epistolam ad 
Timotheum primam: eas ceteris copulato etc... » Il 
Sabbad., Op. cit., p. 27, assegna questa lettera al 1431. 

« Annal. Camald., t. VII, p. 38. 



46 (46) 

Venesiia, 30 (f) mxiggio 1433. 

Querì haud iniurìa potest, Nicolae 
carissime.... scira cupio. Venetiis, ex 
nostro mon. S. Michaelis de Murìano, III 
Eal. Maias (?) ^ 

« Veni Bononiam... Egimas illic ferme 
XII dies... Venetias venimas. Ibi quanto sta- 
dio acceperint nos amicissimi nostri Barbams 
etc... salata praesertim Gregoriam senem 
Hieronymamqae fratrem ac reliqaos. » 

47 (46) 

Venezia, 6 giugno 1433, 

S(*.rìpsi ad te proxime, ut et officio 
meo non deessem... amor in me tuus. 
Venetiis, ex nostro mon. S. Michaelis, 
Vni Id. Jun. 

« Salata officio meo Cosmam et Laarentiam 
fratres, et Carolam nostrum et Hieronymam 
rjatrem. » 

48 (47) 
Venezia, 20 giugno 1433, 

Accepi diutius exspectatas suavissi- 
mas literas.... ignaviam excita. Venetiis, 
ex nostro mon. S. Michaelis, XII Kal. 
Julii. 

49 (48) 
Padova, 3 luglio 1433, 

Ex Venetiis scrìpsi ad te, misique li- 
bros.... ego enim te diligo. Ex nostro 
mon. S. Marìae de Carcerìbus, III Julii. 

« Veni Pataviam...' Vicentiam ibimas, dein- 
de Veronam... » 

50 (49) 
Mantova, 19 luglio 1433. 

Veni Mantuam subsceptusque sum 
a Victorino.... ex ludo nostro. Vale 
denuo. Mantuae. XIV Kal. Augusti. ^ 



* Questa indicazione è errata. Il Trav. fti a Bolo- 
gna dal 3 al 15 di maggio, e giunse a Venezia il 18. 
Cf^. Hodoep, p. 26 e 8^. Nota che è sempre in vita 
suo fVatello Girolamo. 

* Fu a Padova dal 25 giugno al luglio. Cfr. 
Hodcq^.y p. 34. 

* Giunse a Mantova il 16 luglio 1433. Cfr. Hodo€p.^ 

p. ai. 
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61 (60) 

Mantova, 19 luglio 1433. 

Postquam scripseram et obsignave" 
ram literas.... de omnibus facerem. Vale. 
Mantuae, XII KaL Augasti. 

« Placait haec addere prioribus literìs... » 

52 (61) 
Mantova, 20 luglio 1433. 

His iam obsignatis, adivi denuoVi- 
ctorìnnm.... idcirco lentior. Vale denuo. 
Xin KaL Augusti. 

« Cias sammo mane Veronam conten- 
dimiis... > 

63 (62) 
Ravenna, 12 dicembre 1433. 

Vix tandem Bavennae, priusqnam 
inde proficiscerer.... nostri stadiosos. 
Vale. Bavennae, XII Decembris. 

« Veni Ravennam VII Decembris... > ^ 

64 (63) 
Venesria, 28 gennaio 1434. 

Actum peccatis meis certo scio.... re- 
liquos nostri stadiosos. Vale. Venetiis, 
V Kal. Februar. 

€ Venetias veni, ot ante scrìpsi ad te, 
gravi necessitate compalsns... Oosmns et Laa- 
rentins fratres... constantia animi femnt ca- 
lamitatam snam etc. » * 

66 (64) 

8. Pietro in Bosco, (Romagna) 
16 marzo 1434.^ 

Culparem txiam in scribendo tardi- 
tatem.... profecto studiosissimi. Ex no- 
stro mon. S. Petri de Luco, XVII Kal. 
Aprii. 

« Florentiam ad vos remeare insti tneram, 



« Cfr. Hodoep.y p. 49 e seg. per la descrisione dei 
monumenti di Ravenna. 

s Di questo secondo viario a Venesia cfr. Eodoep., 
p. 53 e seg. Cosimo e Lorenzo erano a Venesia esiliati. 

• Ctr. Hodoep.y p. 61, e XIII, 10 (^. 



dnm Pontificem romannm eo contendere fama 
esset... Qaoniam vero et refrixit opinio, ma- 
tavi et ipse consiliam... » 



LIBRO XIV. 

Lettere a Frati di S. Maria degli Angeli 

in Firenze. 

1 (1) 

Al priore Luca Malefici. 
Forti, 18 ottobre 1431. 

Scripsi iam saepius quid per totum 
iter contigerit nobis.... satis toleramus. 
Vale in Domino. Ex Foro Livii, XVIII 
Octobris, ante lucem. 

€ Heri venimns ad Foram Livii.... Hoc 
mane Britonomm pergimas Deo comitante. »^ 

2 (2) 
Allo sterso. 

Bertinoro, 26 ottobre 1431. 

Quid eequutum sit in facto domini 
Generalis, iam credo audistis. Tenetur 
hic clausus sub bona custodia.... ^ fra- 
tribus omnibus commenda. Britonori, 
XXV Octobris. 

3 (3) 
Allo stesso. 

Camaldoli, 31 ottobre 1431. 

Venimus heri Gamaldulum sospites 
Dei munere, habentes nobiscum ante- 
cessorem nostrum..., eorumque precibus 
commendali. Vale in Domino. Ex Ca- 
maldulo, II Kal. Novembr. 

« Gras constitaimus adire Heremnm et 
poflsessionem capere ex more etc. » 

4 (4) 
Allo stesso. 

Fontebona, 1 novembre 1431. 

Scripsi per fratrem Glementem cha- 



*■ Cfr. Eodoep., p. 1. 

* Accenna al Generale deU* Ordine, suo anteces- 
sore, deposto dal Capitolo generale di Bertinoro. 
Ctr. Bodoep.f p. 2. 
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ritati tuae.... agnovi ex literis manu 
tua. Ex nostro monast. Fontis Boni, 
Kal. Novembris. 

€ Yeniet mecam et dominus B. generalis 
praeteritns in monasterio vostro.... Hodie 
sommo mane pergìmas ad Heremam, nt pos- 
sessìonem ipsias loci capiamas etc. > ^ 

5 (6) 

Allo stesso. 

Fontebona, 2 novembre 1431, 

Heri scripsì literas ^ dignationi tuae, 
iamqne tibi arbitror redditas. Ferrexi 
postmodum ad Heremum, ut posses- 
sionem caperem ex more.... et adole- 
scentulos nostros. Ex nostro monast. 
Fontis Boni, II Novembris. 

6 (12) 

A Giacomo Toknaquinci. 

« 

Dal Monastero di 8. Margherita^ 
7 novembre 143 1. 

Inter angores perpetuos, quibus ex- 
crncior.... amantissime frater. Ex no- 
stro monast. S. Margaritae, VII No- 
vembr. ^ 

« Qaid de domino B. fieri velitis, intelligo. 
Dabo operam ut hoc onus a vobis amoveam 
etc. » 

7 (13) 
Allo stesso. 

Arezzo, 15 dicembre 1431. 

Quanto moerore meo legerim literas 
heri redditas.... me ipsum. Arretii, ex 
nostro monast. S. Mariae in Qradibus, 
XV Decembris. 

« Scribìtar ecce mibi instatnrqne vebe- 
menter ab bis qaomm preces con tem nere 
.neqnaquam in re bonesta possam, nt te 
praeficiendnm cnrem monasterio S. Mariae 
de Agnano, nnperrìme sno abbate destituto. »^ 



* Cfr. lett. preced. 

* fi la lettera precedente. 
« Cfr. lett. XI, 6 (5). 

* Cfr. lett. IV, 8 (3). 



8 (32) 

A' Frati di S. Maria dboli Angeli. 

Arezzo, 18 (f) dicembre 1431, 

Veni Aretium ex caussa, quam no- 
vit.... orationibus omnium. Aretii. 

< . . r qaoniam deerant ex monacbis tres, 
ad qaos spectat electio fntnri abbatis, adcer- 
sivimns eos continuo per literas. Ex bis unus 
iam yenit ; duo qni reliqai sont, bodie ven- 
turi ei^spectantur. » *■ 

9 (14) 
A Giacomo Torkaquingi. 
Arezzo, 18 dicembre 1431, 

Quod antea scripsi semper fraterni- 
tati tuae.... commendo tibi. Vale, aman- 
tissime frater. Arretii, XV Kal. Ja- 
nuarii. 

< Postqnam vero monacbornm vota in te 
concurrerunt et sibi praeesse postnlarunt, non 
audeo Consilio divino reluctarì. > 

10 (16) 
Allo stesso. 

Fontébona, 31 dicembre 1431. 

Cogitavi mecum, mi frater, postquam 
profectus a nobis es, praestare si Pro- 
tectori nostro maturius scriberem atque 
confirmationis tuae negocium commen- 
darem, seriemque electionis significa- 
rem.... ' mi frater. Ex nostro monast. 
Fontis Boni, II Kal. Januar. 

11 (18) 

A Silvestro. 
Roma, 13 febbraio 1432. 

Quid egerim cum domino Willelm^ 

de Prato.... exemplo futurus sit et ter- 

ori. Ex Urbe, XVII Kal. Martii. 
r ' 

12 (33) 

A Domenico. 

Firenze, luglio 1432. 
Putabamus posse statim post domi- 



*■ Cfr. Hodo^.j p. 0. « Àdvenerunt tandem IX die 
postquam illuc adveneramus, qai evocati fVierant 
monachi .... » Era giunto ad Arezzo il 9 dicembre. 

* CfV. lettere antecedeuti. 
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nicam discedere hìnc, sed contumacia 
domni Mariani plus quam velimus hio 
nos necessario detinebit....* ad mona- 
sterinm nostamm abdncere vel invitnm. 
Vale. 

13 (8) 

A Luca Malbpioì. 

Fontebonaj 6 settembre 1432, 

Hachora accepimus fratemitatis tnae 
literasy quibus de fratre Raynerio in- 
qniris, an liceat illum monasterinm no- 
strum ingredi....* orationibus commenda. 
Ex nostro monast, Fontis Boni, VI 
Septembris. 

14 (16) 

A Giacomo Tornaquinoi. 
Fontebona, 15 novembre 1432. 

Dolemas, frater amantissime, a tuis 
nos conspectibus atque colloquiis.... ad- 
moneas. Ex nostro monast., XVII Kal. 
Decembris. 

« Lìteris namque et apostolìcis et cardi- 
nalis Ursini negocinm iniungitur mihi visi- 
tationis YallambroBani Ordinis etc ^ ^ 

16 (6) 
A Luca Malefici. 

Fontebona, 18 aprile 1433. 

Absens licet corpore sim, mente ta- 
men ac spiritu vobiscum sum«... pater 
amantissime. Ex nostro monast. Fontis 
Boni, XVIII Aprilis. 

« Itaqoe constitui ex debito meo visitare 
Ordinem nostrum, et huiasce rei initium a 
monasteriis qaae snnt Bononiae sumere, atque 
inde Venetias pergere etc. » ^ 



* Cfr. Hodoep.f p. 13. < Dum autem in monasterio 
essemus, ubi praeter intentionem nostrani usque ad 
Augustum remorari nos impulit M. scelus, contra 
quem solemniter procedi necesse fuit etc. > 

* A questo frate scomunicato ed espulso dall'Or- 
dine, si accenna nelle lettere XVI, 8, 10 e in altre. 
Nel 1433, 6 settembre, il T. era a Bologna, nel 1434 
a Firenxe, nel 1435 a Basilea, nel 1436-37 a Bologna. 

* Cfr. let. r, 4 (4). 

* Cfr. lett. XI, 65 (56) e segg. 



16 (23) 

A Silvestro. 

Fontebona, 28 aprile 1433. 

Accepimus literas tuas, quibus de 
rebus fratris Dominici Prioris senten- 
tiam explicas.... omnium precibus. Vale 
in Domino. Ex nostro monast. Fontis 
Boni, XXVIII Aprilis. 

€ ... de rebus fratris Dominici Prioris sen- 
tentiam explicas non sine commotione et in- 
dignatione qoadam adversos illam, quod ita 
dimiserìt vos.... Yenientem neque suasionibas^ 
nt eo iret quo mittebatnr, exegi, neqne tamen 
volentein ire pn>bibai.... Nam quod Prior 
adserit se illi vestimenta dedisse, credo esse 
verissimum, et ille non negat ; neqne tamen 
debet ideo, si fideliter servivit monasterio, 
minas bene tractarì, quia et quae secnm 
adtnlit, cidserit in nostro servitio consuma 
psisse' » ^ 

17 (17) 

A Giacomo Tobvaquinci. 

.... 1433 (?) 
Beversos Bononia, Deo miserante, 
incolumes exceperunt tristia plurima.... 
aegerrime ferimus. Vale in Domino. ' 

18 (19) 

A Silvestro. 

Dal monastero di 8. Maria delle Carceri 
(Padova), 11 gennaio 1434. 

Scripsimus ad te ex Faventia de 
negocio....fratribus omnibus commenda. 
Ex nostro monast. S. Mariae de Car- 
ceribus, III Idus Januarii. 

€ Àmisimus qnidem unicum quod nobis 



* Mi sembra di poter identificare il fVate Dome- 
nico, di cui si parla in questa lettera, con quel Do^ 
menico che accompagnò il Traversari a Roma., 
e di cui si parla neW Hodoep, a p. 38. < Vigosima 
fere postquam illuc (Bologna, 1433) veneramns die, 
obvium habniraus virum religiosi habitus, qui nobis 
literas et a Lucensibus dorainis et a Hieronymo ger- 
mano nostro redderet. Postulabant illi, ut monasterio 
Cantiniani, cui socium iHneris nostri Dominicum 
praefeceramuSf saecularem sacerdotem .... dare- 
mus etc. > 

s Cfr. Annal. Camald., t. VII, p. 62. 
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sapererat in hac luce sollatium et orna- 
mentami germannm scilicet nostrum Hìero- 
nymum.... Venetias ire compellimar impro- 
bitate Prioria S. Mathiae etc. » ^ 

19 f20) 
Allo stesso. 

Murano, 10 febbraio 1434. 

Legimus perlibenter literas tuas, qui- 
bus amice admones, ne quid de Cosmo ^ 
nostro in alterutram partem loqnar, 
adserens plerosqne putare nos eius so- 
lummodo visendi gratta Venetias con- 
cessìsse.... a nobis admonitas. Vale in 
Domino. Muriani, IV Idus Februariì. 

20 (27) 

A Qbegorio. 
Fontebonaf 15 aprile 1434, 

Nihil unquam scrìpsimns ad te ex 
quo profecti avobis snmus, et praeci- 
pue post obitum optimi atqne amantis- 
simi fratris nostri Hieronymi.... prò 
nobis ora. Ex nostro monast. Fontis 
Boni, XVII Kal. Maias. 

21 (24) 

A Silvestro. 
Eremo, 16 maggio 1434 (?) ^ 

luvenis iste harum portitor oravit 
nos..,. et fratribus omnibus. Vale in 
Domino. Ex Heremo nostro, XVI Maii. 

22 (11) 

A Luca Malefici. 

.... 1434 (f) 
Multom mirati snmns, qui fraterni* 
tatem tuam didicimas.... Valete in Do« 
mino, et prò me orate. Ex nostro mo- 
nasterio. 

« Certe quando argentam venderei cogente 
necessitate volaistis, conseneam saper ea te 



* SulU morte del ftratello Girolamo, cft>. I, 6 (6); 
sol Priore di S. Mattia, ctr. Hodoep.j p. 51: «Ubi 
illuc venimus, literae nobis et ex Ravenna et ex Vt- 
ootiis redditae, significarunt Priorem S. Matthia^ 
praeceptis noetris obtemperare noluisse etc. » 

s Cosimo de' Medici, esiliato a Venezia. 

s AnncU. Camald., t. VII, p. 103. 



nostrum requisistis.... Sororibus S. Àpolloniae 
oravimus, ut post obitum fratris nostri Hie- 
ronymi sericum venderetis etc. > * 

23 (7) . 
Allo stesso. 

. . , . Ì4 marzo 1435, 

Permittimus, ut prò satisfactione 
^ebitorum, qnibos magno cnm dolore 
npstro monasterium premitur.... impres- 
sione munivimns. Die XIV mensis 
Martii anno Domini 1435. 

24 (28) 

A Gregorio. 
Fontebona, 10 giugno 1435. 

liittimns denuo Bartholomaenm cnm 
literis nostrìs.... Vale in Domino et nos 
dilige. Ex nostro monast. Fontis Boni, 
X Jnnii. 

«... cum literis nostrìs ad Gosmum 
noBtrum prò mutuo illorum centnm aureo- 
mm. ». * 

25 (9) 

A Luca Malefici. 

Fontébona, 4 dicembre 1436. 

Quanta passione e molestia d* ani- 
mo..., commenda precibos. Ex nostro 
monast. Fontis Boni, IV Decembris. 

« E benché siamo certi^ se' stato informato 
di tutto il contrario di quello eh* è, da don 
Placito^ noì^ ci pare sia bisogno di sten- 
derci in questa materia..., Priega pure Iddio 
che ci dia virtit di sopportare tanta ini- 
quità e maìisia e fatuità, che senea fallo 
abbiamo gran bisogno di senno a sopportare 
sì perversi uomini etc. » ' 



* Posteriore all'ottobre 1433, epoca della morte di 
Girolamo ; anteriore alla lettera seguente. Cfr. Ann. 
Camaìd., L VII, p. 119. 

s Questa lettera, per eliminazione, non può asse- 
gnarsi che agli anni 1432 e 1435. Mi determino per 
il 1435 dietro il confW>nto con la lettera XV, 33. Cfr. 
anche Annoi. Oatnaìd.y t. VII, p. 126. 

* Accenna alle controversie con gli Eremiti. Cfr. 
lett. IV, 38 (30). « .... coniicimusque ex iis, quae 
Placidus heremita noster centra nos mendacii piena 
confingit etc. » 
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26 (21) 
A Silvestro. 

Bologna, 27 crosto 1431. 

Bedditae nobis literae tuae Bollici- 
tndinem nobis addidernnt.... prò nobis 
ora. Bononiae, XXVII Angusti. 

« Dolemas, frater amantissime, vos ita a 
Domino visi tari, sod ao magia quo absentes 
ipei samas etc. » ^ 

27 (22) 
Allo stesso. 

Bologna, 7 settembre 1437. 

Accepimus, frater amantissime, li teras 
tnas et legimus magna cnm miseratio- 
ne...; frater carissime. Bononiae, ex 
nostro monàst. S. Mariae de Angelis, 
Vn Septembris. 

«... legimus magna com miseratione 
multisque cam lacrymis, animadvertentes fla- 
gellam Domini ita in vos desaevisse, ut 
abstulerit plnres ex vobis. » * 

28 (29) 

A GBEOoaio. 
Fontehona, 14 ottobre 1437. 

Legimus, Gregori pater, literas tuas, 
quibus vereri cepisse videris.... prò 
nobis ora ingiter. Vale in Domino. Ex 
nostro monast. Fontis Boni, XIV Octo- 
bris. 

« Immo per baec flagella, qnae pius Pater 
monaeterìo nostro illi venerabili et sanctis- 
aimo immisit, nos quoque flagellati sumus, 
dnm infirmitatibus singulomm ipsi quoque 
infirmati sumus et commortui fere defunctis ; 
ut nnnquam ex corde nostro moeror abscesse- 
rit.... Yeronam paacis post diebus profecturi 
sumus Pontificia inssa etc. » 

29 (30) 

Al FBATi DI S. Maria degli Anoeu. 
Fontebona, 6 novembre 1437. 

Bedeunte ad nos fratre Clemente 
nostro, impletum est... Salutamus omnes 
ex corde. Ex nostro monast. Fontis 
Boni, VI Novembris. 

« Conti nere non possumus amarissimas 



* Vedi lettera seg. 

* Per la peste da cui Ai invaso il monastero de- 
gU AngeU nel 1437, cfr. lett. Xni, 85 (IS). 



laciymas, dilectissimi fratres, qui ad boc 
reserrati sumus, ut yideamns flagellum ad- 
sperum clementissimi Domini et piìssimi 
Patris, quod exercnit vos. » 

30 (25) 

A SlLVBSTBO. 

Fontebona, 13 novembre 1437. 

Venientem ad nos Oabriele acriterm 
arguimus, et ad iletum usque commoti 
sumus videntes oviculam vagam.... ^ 
patri monasterii commenda. Ex nostro 
monast. Fontis Boni, XIII Novembris. 

31 (10) 

A Luca Malefici. 

Ferrara, 10 marzo 1438. 

Dolemus ex animo, frater noster in 
Christo Yenerabilis,noB tamdiu abesse.. . 
necessariis sollatiis substentes. Vale do- 
nno. Ferrariae, X Martii. 

€ Yenetias ivimus ex praecepto Pontificis, 
Graecos officiose snbsceptnri, eosque hnc de- 
duximus cum Imperatore et Patriarcha etc.» 

32 (26) 

A Silvestro. 

Ferrara, .... 1438. 

Et scripsimus, quandocumque ad te 
commoditas fuit, et scribimus semper.... 
ipsi exercemur. 

e Vale in Domino, frater carissime. Fer- 
rariae. Cum Graecis disputatio iam cepta est, 
in qua multum ipsi exercemur. » 

33 (31) 

Al FRATI DI S. Maria deoli Angeli. 

Firenze, 24 settembre 1438. 

Prohibet pluvia, ne ad vos ut postu- 
lastis venire possimus.... dirìgat vos in 
iustitia et aequitate. Ex nostro monast. 
S. Salvatoris, XXIV Septembris. 

« Beferunt nobis fratres quos misistis, yos 
esse concordes de patre vobis eligendo etc. » ' 

* Cfr. lett. preced. < .... ex ipsius ore percepimus 
Qabrielem monachum inde discessisse spiritu levitatis 
incitatum etc. > 

* Cfr. let. XII, 42 (41). « .... multumque laboravi- 
mus nt monasterium ipsum reformaretar, etconfidimus 
ia Domino, quod capiebamus magna ex parte effecisse 
per renuntiationem Prioria et alterius institutionem. » 
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34 (34) 

A Filippo da Vinci. 

Ferrara, gennaio (f) 1439, 

Scripsimus ìam secando fratemitati 
tuae de adventu PontificiS; et modo 
eadem scribimus, quia paucis post die- 
bus bine ibimns....^ possitis promereri. 

€ Commenda nos fratribns. Yale in Do- 
mino. Ferrariae. Concordavìmns cnm reve- 
rendissìmo domino commendatario S. Savini 
de annuo praetio persolvendo, ut gnbematio 
ipsias monasterii libera spectet ad nos, de- 
dimusqne sibi fideiussorem Gosmam no- 
strum. » ' 



BIYISTÀ BIBUOGBÀFICÀ 



G. Mazzàtikti. Oli Archivi della storia 
d* Italia. Voi I. (Rocca S. Casciano, L. 
Cappelli, 1899, in 4''). 

Il prof. Giuseppe Mazzatinti, tanto bene- 
merito degli studi bibliografici, per la sua 
solerte, instancabile e intelligente operosità, 
dopo averci dato gli inventari dei mano- 
scritti di più di novanta biblioteche, attende 
ora alla pubblicazione degli inventar! degli 
Archivi della storia d'Italia, di cui è già 
uscito il primo volume, che comprende gli 
inventari di settantatre archivi. A tale in- 
gente impresa sarebbe appena sufficiente 
Fattività complessiva d'una società storica, 
di piò bibliografi; eppure il Mazzatinti 
r ha assunta da solo, fidando nell'appoggio 
ed incoraggiamento degli studiosi e dei 
cultori degli studi storici e bibliografici. 
Egli segui Tesempio dato in Francia da due 



* U Concilio Al trasferito da Ferrara a Firenze 
nel gennaio 1439. Cfr. let. II, 41 (42) nota. 

* Cfr. let. VII, 15 (13) a Cosimo « .... ante paucos 
dies romanus Pontifex restituere tandem adqnievit ea 
lege, ut cum ipsius commentatario concordaremus.... 
Volt et ita postulati ut te accìpiat fideiussorem. Ego 
nihil certi respondere ausus sum, quum sententiam 
tuam hac de re nequaquam teneam etc. » La lettera 
a Cosimo è della seconda metA del 1439; e io non so 
come altrimenti si possano conciliare i dne brani ri- 
feriti, se non ritenendo che il poscritto o Concorda- 
vimus cum reverendissimo etc. > sia molto posteriore 
alla lettera stessa, scritta da Ferrara. 



illustri- archivisti-paleografi: Ch. Y. Lan- 
glois e H. Stein, coi loro ArcMves de Phi" 
stoire de France, a proposito de' quali vi fa 
già chi fece voto che anche da noi si facesse 
altrettanto, per la parte che si riferisce alla 
storia italiana; perchè questo è I'qbìoo 
modo di far proseguire franche e sicure le 
ricerche storiche. Ora dobbiamo rallegrarci 
col Mazzatinti d'avere saputo mandar ad 
effetto quanto si auguravano molti nostri 
studiosi, e sperare ch'egli possa giungere al 
termine della grandiosa impresa; più vasta 
ancora di quella dei due archivisti francesi, 
che ad altro non mirarono che a formare 
un elenco, possibilmente completo, degli in- 
ventari degli archivi di Francia; mentre il 
Mazzatinti dovette il più delle volte rifare, 
compilare gli inventari di quegli archivi 
che ne mancano affatto, o non sono razio- 
nalmente compilati. Egli ci dà così notizia 
di quanto contengono tutti gli archivi, nes- 
suno escluso, neppure i privati, ed inoltre 
per ciascuna biblioteca indicherà quali carte 
vi si conservano che dovrebbero trovar po- 
sto tra quelle d'archivio. Ciascun archivio 
è illustrato da un breve cenno storico, e 
da opportune indicazioni bibliografiche. 

Neil' indice analitico che chiude il volume 
si troveranno riuniti tutti gli archivi d'una 
Provincia, e inoltre si avrà un elenco di 
tutti i nomi di persone, luoghi e materie. 
GÌ' indici parziali di ciascun volume saranno 
poi fusi in un indice generale in fine del* 
l'opera. 

Chi abbia conoscenza dello stato in cui 
si trovano molti de' nostri archivi, della 
difficoltà di compiere alcune ricerche per 
mancanza assoluta d' indici e regesti, della 
necessità di conoscere, anche sommariamenie 
il ricco patrimonio degli archivi italiani 
per la maggior porte inesplorati; accoglierà 
certo col massimo favore l'impresa del Maz- 
zatinti, e vorrà, per quanto ò possibile, age- 
volargliela coir incoraggiamento e col plauso 
che merita, e coi sussidi che gli possono 
venire da archivisti, da studiosi e da pri- 
vati 'possessori di documenti archivistici. 

Lodovico Fbjlti* 



Masotti Cablo, gerente responsabile. 
Dott. Guido Biagi, Direttore proprietario. 

Luglio-Agosto 1899- Firenxe, Tip. L. FranceschinieCi 
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roso che V Italia, malgrado alcuni lodevoli e fortunati tentativi, ne sia ancora priva ; 
onde io con questa Rivista, alla quale do il titolo La Bibliofilia^ mi propongo, se 
non sarà per mancarmi il pubblico favore, di sopperire appunto a tale difetto. Ma 
con questa pubblicazione — mi piace dirlo sùbito — io non intendo di calcar ser- 
vilmente la via che ci è mostrata da consimili periodici stranieri ; credo anzi che l' Ita- 
lia, la quale, meglio di ogni altra nazione, può vantarsi delle antiche sue produzioni gra- '|| 
fiche e tipografiche, abbia diritto ad un giornale che rispecchi con vedute sue proprie i^ 
ed originali il carattere speciale dell'arte nazionale, e faccia degna mostra de' suoi tesori. ^ 
Ed invero, se percorriamo le riviste bibliografiche, che si pubblicano all'estero, noi ci ^| 
accorgiamo facilmente come gran parte, se non la massima, del loro contenuto sia de- "^ 
dicato ai lavori di insigni artisti italiani e ai prodotti delle officine d' Italia. Perché è 
indubitato che se Tarte tipografica ebbe origine in Germania — essendo ormai sfatata J 
la leggenda del Castaldi — i seguaci di Guttenberg la recarono tosto tra noi, dove le ''H 
arti e le lettere mirabilmente prosperavano al sole fecondo della Rinascenza, e dove il 1 
versatile e sottile genio italiano facilmente l'apprese^ e in pochi anni la portò ad altezze 
ormai quasi inarrivabili : si che per numero e per pregio di edizioni nessun paese al 
mondo può gareggiare coli' Italia, dove la sola Venezia produsse negli ultimi trent'anni 
del secolo XV più di quanto tutte le altre città prese insieme nello stesso periodo di 
tempo. Ora si dovrebbe dire che l'abbondanza generi sazietà, osservando non senza ma- 
raviglia come gli Italiani poco o nulla oggi si curino delle opere insigni dei loro anti- 
chi, che oltre i confini della patria accendono pure cosi alta ammirazione e provocano 
fervide gare tra i cultori e i raccoglitori delle arti belle, i quali si disputano accanita- 
mente i volumi, le stampe, i manoscritti, le legature artistiche, e gli autografi, e danno 
tempo e danaro a formar raccolte di cui vanno sinceramente orgogliosi. 

E perciò hanno potuto passare facilmente il confine d' Italia, venduti a vii prezzo, 
tanti tesori letterari ed artistici, andati ad abbellire le più importanti raccolte 
pubbliche e private d' Europa e di America ; ciò che dovrebbe bastare a ridestare tra -^ 

noi, più vivo e generale che adesso non sia, l'amore delle collezioni di stampe e di 
libri, di cui è pur sempre cosi ricca V Italia. Per aiutare, quinto sarà possibile, questo 
desiderato risveglio, la mia Rivista si studierà di far conoscere e stimare viemeglio i 
tesori artistico -bibliografici che si conservano nelle nostre raccolte, ponendo inoltre alla 
luce i pregi di antichi cimeli, spronando alla loro ricerca e alla lor giusta estimazione, 
dacché ammettendo che il raccogliere libri antichi sia anche uno sport^ certamente e.sso 
è uno sport nobile e degno di esser coltivato principalmente dalla Società eletta, da colti 
ed eruditi, e da chi sente la passione per il buono ed il bello. 

La Bibliofilia pubblicherà in ogni quaderno articoli originali sopra edizioni rare 
e preziose, e sconosciute o poco note, su codici e manoscritti miniati, legature artisti- 
che, ecc., accompagnando le descrizioni con buone riproduzioni zincografiche, che ol- 
tre ad abbellire le pagine della rivista serviranno più d'ogni lunga descrizione a dar 
saggi delle rarità che si vorranno illustrare. Inoltre darà notizie dettagliate e sollecite 
sopra il commercio mondiale, per mezzo di corrispondenze dirette, annuncerà i più no- 
tevoli cataloghi dei principali librai italiani e stranieri, richiamando l'attenzione de' bi- 
bliotecari e de' bibliofili sopra singoli capi importanti con utili spiegazioni e raffronti ; 
si occuperà delle grandi vendite pubbliche della Francia e dell' Inghilterra, che sono 
spesso veri grandi avvenimenti, e ne pubblicherà i resultati. La Bibliofilia si pro- 
pone infine di mettere in relazióne possessori di cose rare e preziose con ispeciali col- 
lettori, e i collettori fra loro per cambi di oggetti, di duplicati, di schiarimenti, di no- 
tizie. Insomma, La Bibliofilia cercherà di riempire degnamente la lacuna lamentata, 
ma, è utile ripeterlo, non soltanto coir imitare quanto già si fece o si fa di meglio fuori ìl 

d' Italia, ma ancora mirando, «^sv àpt^rtutcv xai uirt^po^ov ififiivou. oàIuv. | 

Firenze, aprile 1899. LEO S. OLSCHKI 

Direttore della Bibliofilia, 

A^ Si è pubblicato il Regolamento per i collaboratori che si spedisce gratis 
« franco dietro richiesta. . 
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CODICE DIPLOMATICO DANTESCO : i docu- 

menti della vita e della famiglia dì Dante Alighieri, ripro- 
dotti in fac-simile, trascritti e illustrati con note criiiclie, 
monumenti d'arte e figure da Guido Biagi e da G. L. Passerini. 
Con gli auspicii della « Società dantesca italiana ». 

Di questa importante raccolta si è pubblicata la quarta dispensa, 
con le Consulte dantesche dell'anno 1301, opportunamente illustrate e 
adorne di buone zincotlpie eseguite dallo Stabilimento Danesi di Roma. 
Nelle prime tre dispense furono pubblicati il documento dell'ambasceria di 
Dante al Comune di San Gimignano e le consulte del 1295 e del 1296. 
Sono ora in preparazione i fascicoli 4." e 5.°, con l'atto della radunata 
de' Bianchi nella Chiesa di San Godenzo in Mugello, e con i documenti 
che si riferiscono all'ambasceria sostenuta da Dante, pe' marchesi Mala- 
spina, presso il vescovo di Luni. 

Tutta l'opera, consterà di circa quaranta dispense in fot. massimo, 
che saranno volta a volta inviate a coloro che ne prenderanno l'asso- 
ciazione al prezzo di lire dieci per ciascuna dispensa. Per gli abbona- 
menti rivolgersi sollecitamente ad uno degli editori, prof. Guido Biagi, 
Bibliotecario capo della Laurenziana e conte G. L. Passerini direttore del 
Giornale dantesco., in Firenze od alla Libreria Leo S. Olschki di Firenze. 

EDIZIONI G. C. SANSONI - FIRENZE 



OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

SaTonarola Girolamo — SctXlo. Ai prediche e 
scritti, con naovi docamenti intorno &lk sua 
vita, e alcune illuatraKÌoni e il ritratto del 
i^avonarola per P. Vii.laki e E. Casa- 
nova L. 8 — 




RACCOLTA DI OPERE INEDITE E RARE 

dì ogni secolo della letteratura italiana 

Tein Hlccol* — Il Principe. Testo critico 

^nra dal Prof. GiDBBPFE Lisio. Ediiioue Ai 

asemplari L. 10 ~ 



OPERE DI STORIA E DI LETTCRATURA 

Collsiione in 4° grande, 

(jlhernrdi Alessandro — Le Consulte della Re- 
pubblica Fiorentina, per la prima volta pub- 
blicate. — Due grossi volumi di pagg. xxxiviii- 
1^20 complessive, rilegati alla Bodooia- 
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Vasari (ilorgrfo — Le Vile ile' pia eccellenti pit- 
tori, ncuUori e architettori. — Voi. I: Gentile 
da Fabriano e il Pisunello. Edizione critica, 
con not« u documenti, e numerose illustrazioni 
in fototipi» e in zlncotipia, per Adolfo Vbn- 
TURi. Edizione di lusso, stampata a due co- 
lori 20 — 
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RIVISTA 



BELLE 



BIBLIOTECHE 

E DEGLI ARCHIVI 

PBJilODICO 

DI BIBLIOTECONOMIA E DI BIBLIOGRAFIA 

DI PALEOGRAFIA E DI ARCHIVISTICA 

DIRETTA DAL 

D." GUIDO BIAGI 

Bibliotecario della Mediceo-Lauri^x^ziana e della Ricgardiana di Firenze 



E BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



« Tractant fabrilia fabri » 

HORAT. 



Anno X. 



N. 9. 



Vol. X. 



Sommario 



Manoscritti copti esìstenti nel Museo 
egizio e nella Biblioteca nazionale 
di Torino, raccolti da Bernardino 
Drovetti e indicati dal Prof. Fran- 
cesco Rossi Pag. 113 

Flavio Biondo segretario del vescovo 
6. Vitelleschi, legato della Marca 



anconitana (Luigi Colini^Baìde- 
scki) Pag. 122 

I Ms8. della Biblioteca Gatti (Giuseppe 
Manacorda) 125 

Le Biblioteche e la Belazione deirOn.Mo- 
relli-Gualtierotti snl bilancio del- 
l' istruzione 127 
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LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 

LEO S. OLSCHKI - Firenze - Lung'Arno Acciaioli, 4 

con Succursale a Venezia, Piazza San Marco, 73-74. 



La RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI diretta dal Dott. Guido Biagi, 
Organo ufficiale della Società bibliografica italiana che vi pubblica il suo BOLLETTINO, 
esce regolarmente ogni mese in quaderni di 16 pagine con supplementi bibliogra- 
fici della Casa Editrice e con copertina. Prezzo d'abbonamento annuale IS lire 
per l'Italia e 15 lire per l'Estero. Un fascicolo separato costa lire lySS. 

Per quanto si riferisce alla Direzione, si prega di scrivere al Dott. Guido Biagi 
in Firenze, Via Lorenzo il Magnifico 30, p, p. 

Per abbonarsi e per quanto riguarda T Amministrazione si prega dirigersi 
all'Editore Leo S. Olsckki in Firenze, Lung'Arno Acciaioli 4, Palazzo Acciaioli. 
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LA BIBLIOFILIA 

Raccolta di scritti stilFArte antica 

in Libri, Stampe, Manoscritti, Autografi e Legature 

diretta da LEO S. OLSCHKL 

Prezzo d'abbonamento annuo L 20 per Tltalia, L. 22 per l'Estero. 

Uh numero semplice separato L 3. 

Wtr A richiesta si spedisce ^raAV e fracco il primo numero < a ti- 
tolo di saggio > 



Di questa Rivista mensile illustrata che si è conquistato, immediatamente dopo la 
pubblicazione del i*" quaderno, il favore generale dei bibliofili' italiani e stranieri, sono 
uscite già cinque dispense (Aprile-Agosto) coi seguenti sommari: 

Sommario della prima dispensa: 

Il nostro programma (Leo S. Olschki). — Cesare VecelHo e i suoi disegni e intagli per libri 
di costum e merletti. Con ii illustrazioni (C. Lozzi). — Un volume con postille autografe ed ine- 
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RiTjstiJelle BibiloUche e degli ircMvi 




Anno X. 



VOL. X. 



MANOSCKITTI COPTI 

ESISTENTI NEL MUSEO EGIZIO E NELLA BIBLIOTECA NAZIONALE DI TORINO 
RACCOLTI DA BERNARDINO DROVETTI E INDICATI DAL PROF. FRANCESCO ROSSI 



Prima della fortunata scoperta dei 
numerosi papiri del Fayoum, il Museo 
Egizio di Torino vantava la più ricca 
collezione di papiri, che fosse venuta 
dall'Egitto in Europa. 

L'illustre orientalista torinese Am^ 
deo Peyron, che per incarico del Go- 
verno aveva presieduto al riordina- 
mento della celebre collezione Brevetti, 
rivolse in modo speciale la sua atten- 
zione ai papiri greci e copti; e dando 
dei primi, nelle Memorie della R. Acca- 
demia delle Scienze di Torino, la tra- 
scrizione greca con la traduzione latina 
accompagnata da dotti commenti, si re- 
strinse a dare dei secondi una sommaria 
descrizione nella prefazione del suo lo- 
dato Lessico copto, pubblicato nel 1835. 
Ma uno studio più minuto e particolare 
di questi papiri, fatto da chi scrive nel 
1880, ha rivelato quanto fosse incom- 
pleta la descrizione del Peyron. E fu solo 
più tardi che, per consiglio ed eccita- 
mento del Direttore del Museo Prof. Ario- 
dante Fabro tti, egli pubblicò tutti i papiri 
copti del Museo nelle Memorie della 
E.. Accademia delle Scienze di Torino, 
ad eccezione di un codice da lui tro- 
vato nel 1890 in pessimo stato negli 
archivi del Museo in fondo ad una cas- 
setta di legno, ove giaceva sino dal suo 
arrivo dall'Egitto, come dimostrano i 
suoi fogli non ancora incollati sulla 
carta al modo che s'era fatto per tutti 
gli altri papiri. Questo codice, che oltre 
alla vita di S. Epifanio contiene una 
serie di martiri egizi, fu pubblicato nelle 
Memorie della B. Accademia dei Lincei. 
Ecco oral'indicazione sommaria di tutte 
le scritture che si conservano nel Museo 
e che costituiscono la parte più impor- 
tante della Collezione Brevetti. 
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MUSEO EGIZIO 



Papiro I 

di 167 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

Qaesto testo riproduce con numerose va- 
rianti la prima parte deir Evangelio di Ni- 
codemo, designata nei Vangeli apocrifi pub- 
blicati dal Tischendorf, col titolo : Gesta 
Filati. Esso comincia colle parole : « Gli atti 
« del Salvatore, narrati dal Dottore della 
« Legge Aìnia, che lasciata la religione 
« giudaica per abbracciare il Cristianesimo, 
« si fece a cercare gli atti, scritti in quel 
« tempo, del nostro Signore Gesù Cristo, e 
« divulgati dai Giudei sotto Ponzio Pilato ; ed 
« avendoli trovati nella lingua ebraica, colla 
« volontà del nostro Signore Gesù Cristo, li 
« voltò nella lingua greca, al tempo degli 
« eccelsi Imperatori Teodosio e Valentiniano, 
« nel consolato XVII del primo, e Y del 
« del secondo, Tanno IX delP Indizione. » 

Papiro II 

di 49 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

Questo testo, che segue immediatamente 
quello del papiro precedente, ha per titolo: J^e- 
gesi sulla croce e sul ladrone, pronumiaéa 
da S. TeofilOy Arcivescovo di Alessandria; 
e comincia con questa specie di invocazione: 
« Il sole della giustizia apparve airOriente, 
« fece la luce a quelli che erano nelle te- 
« nebre e nelle ombre della morte. Il Re 
« della giustizia s'ornò del diadema del 
« regno, ed i nemici suoi tutti si umiliarono 
« a* suoi piedi ». 
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Qaesto papiro e il precedente farono pub- 
blicati col titolo : Tr(nseT%9Ìone di un codice 
Cupio del Museo egizio di Torino, (Vedi Me- 
morie delV Accademia dèlie Scienze. Serie II, 
tom. XXXV). 

Papiro III 

di 28 pagine, ad una sola colonna, di 
testo copto-tebano o sahidico. 

Questo testo, che narra le persecuzioni patite 
da S. Atanasio e dagli altri Vescovi, suoi com- 
pagni nell'esilio, la loro miracolosa libera- 
zione ed il trionfale ritorno in Alessandria, 
termina colla formola d'uso dei monaci copti 
nel licenziare i loro scritti sacri : Sia glo- 
ria a Dio sino alla fine dei secoli. Cosf sia. 

Papiro IV 

di 29 pagine, ad una sola colonna, di 
testo copto-tebano o sahidico. 

Questo testo comincia col titolo: Sentenze del 
Sinodo SantOf e termina colla formola di 
congedo del papiro precedente, il che dimo- 
stra che noi possediamo in queste sentenze 
del Santo Sinodo un testo intero copto. 

Papiro V 

di 8 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

Porta questo piccolo testo il titolo : 
Sinodo di Nicea sulla fede sana ; e contiene 
la professione di fede dei vescovi raduìiati 
in Kicea e la condanna delle dottrine di 
Ario, di Sabellio, e di Potino sulla Trinità e 
personalità divina. 

Frammenti n.** 7 di papiro 

parte ad nna, parte a doppia colonna, 
• e formanti in tutto 9 pagine circa di 
testo copto-tebano o sahidico. 

. Il primo di questi frammenti porta il 
titolo: Lettera scritta in Nicea sul Sinodo 
Santo; il secondo ricorda un'esegesi pro- 
nunziata da S. Atanasio sulla nascita del 
nostro Signore Gesù Cristo nel giorno ven- 
tinove di Xoiak (25 dicembre). Il terzo 
frammento ripete questa stessa data della 



nascita del nostro Salvatore ed aggiunge: 
alVora settima della notte e fu battezzato 
alVora decima détta notte dell'undici del 
mese di Tóbe [il nostro gennaio) da (rio- 
vanni Battista, e fu preso dai Giudei il 
giorno dieci del mese di Farmouii (il nostro 
aprile). Il quarto frammento versa suU'efil" 
cacia della preghiera e del digiuno. Nel 
quinto frammento sono condannati special* 
mente quei cristiani che ricorrono ai maghi 
ed alle loro arti. I due ultimi frammenti 
si riferiscono alla vita di S. Atanasio ; nel 
primo si legge che (liberati] da simile pri- 
gione^ la tristezza fuggii i veementi dolori 
cessarono, Vagitazione ddle onde del mare 
diminuì, le navi sante approdarono al porto 
della salute, il provvido pastore raccolse le 
pecore nel loro sicuro ovile ecc. Nel secondo, 
dopo aver detto ohe S. Atanasio era stato 
esiliato dal re a causa degli ariani, è salu- 
tato : uomo potente nella fede di Cristo, 
ti conceda la sua pace in ogni luogo, o 
atleta della verità. 

Questi frammenti coi papiri III, IV e V 
furono pubblicati in nna sola memoria col 
titolo: Trascrizione di alcuni testi copti, 
tratti dai papiri del Museo egizio di Torino 
con traduzione italiana e note. (Memorie 
della reale Accademia delle Scienze di To- 
rino. Serie II, Tom. XXXVI). 

Papiro VI 

di 32 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano oBahidico. 

Questo papiro contiene la vita del beato 
anacoreta Aphou, il quale, dopo aver vissuto 
molti anni nel deserto fra i bufali, nella 
sua vecchiaia fu da Teofilo, arcivescovo di 
Alessandria, eletto e consacrato vescovo di 
Pemge, ragguardevole città dell'alto Egitto, 
designata dai greci col nome di OSTPTrxoc. 

Papiro VII 

di 52 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

Questo testo contiene un racconto della 
Regina Eudossia, sorella dell* Imperatore Co- 
stantino. Ma di questo racconto mancano 
le prime pagine, e da quelle che rimangono 
risulta che l'autore copto cominciava la sua 



Settembre 99] 



E DEGLI ARCHIVI 



115 



narrazione dalla morte di Diocleziano, a cui 
fa succedere nelPimpero Costantino ; passando 
qaindi a parlare della gaerra, che ebbe qae- 
«tMmperatore coi Persiani, ricorda alcuni 
prodigi con cui Dio protesse il pio monarca, 
•e termina con una visione della Vergine 
Eudossia. In questa visione, che forma la 
parte più compiuta del racconto, il Divin 
Salvatore appare alla regale donzella, e la 
«onsiglia a recarsi senza indugio in Gerusa- 
lemme alla ricerca del luogo della soa tomba 
« della sua risurrezione. 

Papiro Vili 

•di 58 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

Questo papiro, uno dei più danneggiati 
della nostra collezione, conteneva un pane* 
pirico di S. Giovanni Battista; ma nello 
«tato attuale manca del principio e della fine, 
e nelle pagine che possediamo, è descritto 
il modo di vivere di questo Santo nel de- 
serto, la causa della sua prigionia, ed il suo 
martirio. 

Questi tre papiri colla loro traduzione 
italiana furono pubblicati in una sola me- 
moria col titolo : Trascrizione di tre mano- 
scritti copti del museo egizio di Torino (nelle 
Memorie dèlia Beale Accademia delle Scien- 
te di Torino, Serie II, Tom. XXXVH). 

Papiro IX 

di 98 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

In questo papiro abbiamo la vita di 
8ant* Ilarione, il padre del monachismo della 
Palestina. Ma di questa vita manca ora 
nel nostro manoscritto il principio, ed inol- 
tre il racconto è spesse volte interrotto per 
rotture del papiro; onde alle pagine man- 
canti del principio ed alle lacune prodotte 
dalle rotture del papiro si cercò di supplire, 
nella traduzione italiana del nostro testo, 
colla vita di questo Santo anacoreta, scritta 
in latino da S. Gerolamo. 

Non ostante il cattivo stato, in cui è ri- 
dotto ora questo papiro, è tuttavia di molto 
interesse per lo studioso della lingua cppta, 
poiché vi si trovano parole o del tutto nuove, 
od usate con un valore del tutto nuovo. 



Papiro X 

di 44 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

Questo papiro contiene il martirio di 
Sant'Ignazio, vescovo di Antiochia. Il mo- 
naco copto che scrisse la storia di questo 
martirio narra un lungo dialogo tra V Im- 
peratore Traiano ed il Santo vescovo, avve- 
nuto in Boma, al fine del quale fu dair Im. 
peratore condannato alle fiere. Questo^ dice 
il nostro testo, è il martirio di Sanf Ignazio 
e la sua fine. Gli successe nel vescovado della 
città di Antiochia Erone, Ora la commemo- 
razione delV atleta e valoroso martire ed 
amico di Dio Ignazio è al primo giorno 
del mese chiamato Panemo, che è il mese 
Epifi secondo la lingue degli egizi. 11 mar- 
tirio di questo santo si trova pure in dialetto 
memfitico nella collezione dei manoscritti 
copti del Vaticano, dal cui confronto risultò 
mancare nel nostro testo la prima, la qua- 
rantesima e la quarantesima prima pagina, 
mentre la ventesima seconda e la ventesima 
terza del nostro papiro non esistono nel 
manoscritto memfitico del Vaticano. Questo 
confronto ha inoltre giovato a riempiere le 
lacune prodotte nel nostro testo dalle rotture 
del papiro, e correggere gli errori, non in- 
frequenti in questi manoscritti, degli ama- 
nuensi. 

Questi due papiri (IX e X) furono pub- 
blicati col titolo: Vita di Sanf Ilarione 
e Martirio di Sant'Ignazio vescovo d'An- 
tioehia, trascritti e tradotti dai papiri copti 
del Museo Egizio di Torino, nelle Memorie 
della Beale Accademia delle Scieme, Se- 
rie li, Tom. XXXVIII. 

Papiro XI 

di 11 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

Narra questo testo il martirio di Gioore 
4i Gingeb, guardiano di pecore, il giorno 
decimo quinto del mese di Choiach (il nome 
del quarto mese dell' anno egizio), in pace. 
Nelle poche pagine, che ancora possediamo 
4i questo martirio, sono narrati vari prodigi 
operati da questo martire; e l'ultima sua 
pagina termina con queste parole : Gioore, 
ecco tu li hai safuxti, sana anche i sacerdoti, 
acciocché gli dei non siano irritati, Bispose 
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Gioore al Governatore: perchè si irriteranno? 
se sono dèi, sanino i loro sacerdoti, se no, 
confessino..,. 

Papiro XII 

dì 17 pagine^ a doppia colonna, e con 
molte lacune, di testo copto-tebano o 
sahidico. 

Comincia questo testo col titolo : Afar^no 
della beata Heraei di Tamma, il giorno 
decimo quarto del mese di Tobe (primo mese 
dell* anno egizio) ; e termina colle parole : 
ecco una nube d'acqua si stese sopra il letto 
di ferro, e non lasciò che il fuoco si accen- 
desse^ e dalla nube us<À una voce, che disse: 
Coraggio, Heraei, e ricevi la corona di vita, 
imperocché già è preparata a te una sede 
fra gli abitatori del cielo.... 

Papiro XIII 

di 8 pagine, a doppia colonna (guaste 
da numerose lacune prodotte da rot- 
ture del papiro) con testo copto-tebano 
o sahidico. 

Ha questo testo per titolo: Martirio del 
beato Epimaco, martire glorioso di Cristo, 
il giorno decimo quarto del m^se di Pashon 
(mese nono delFanno egizio). Ma il racconto 
è nelle poche pagine, che possediamo, inter- 
rotto ad ogni tratto da lacune, e termina 
colle parole : ed è ilare nelle so/ferente per 
la fede ortodossa. Egli gioisce nel suo cuore, 
perchè arde dal desiderio di divenire il mar- 
tire di Colui cbe fu croci fisso...» 

Papiro XIV 

di 7 pagine, in doppia colonna, (tutte 
frammentate ed in cattivo stato) con 
testo copto-tebano o sahidico. 

Questo testo comincia colle parole : Mar- 
tirio del beato PtolomeOy il giorno undici 
del mese di Choiach. NelV anno ventesima 
di Diocleziano e Massimiliano, essendo 
governatore delV Egitto Ariano.... E neir ul- 
tima sua pagina si legge : Era gioia nel 
suo volto, e gli disse : per la tua salute, 
figlio mio, io mi rallegro con te perchè 
fosti fatto degno di andare nel regno del 
tuo signore; ma il mio cuore è afflitto, 
perchè tu sei morto ed io V ignorava. Ecco 



Papiro XV 

di 12 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

Questo papiro contiene canoni o regole- 
per governarsi nella vita, espressi in gran 
parte in forma di divieto, promulgati da) 
celebre Concilio di Nicea. Cosi nella prima 
di queste pagine sì proibisce di ricorrere 
per piaga o per morsicatura di rettili agli 
incantatori e di portare amuleti; e f ra i 
precetti positivi ricorre questo che leggesi 
neir ultima pagina : Se tu cibiti in mona-- 
stero tra fratelli, e possiedi da* tuoi parenti 
un campo, coltivalo, e raccogline i frutti 
con rettitudine, senza far violenza; ma le 
primizie darai alla chiesa, poscia ricorde- 
rai le vedove e gli orfani. 

Frammenti n.® 19 di papiro 

formanti in tutto 14 pagine, a doppia^ 
colonna, di testo copto-tebano o sahi- 
dico. 

Il testo dì questi frammenti spetta parte 
al Concilio di Nicea, parte alla vita del 
suo pi& illustre propugnatore, rarcivescovo- 
dì Alessandria S. Atanasio. 

Tutti questi frammenti coi papiri Xf, XII,. 
XIII, XIV e XV formano una sola memoria 
pubblicata col titolo : I Martirii di Goore, 
Heraeii Epimaco e Ptolomeo con altri fram^ 
menti trascritti e tradotti dai papiri copti 
del Museo egizio di Torino (nelle Memorie 
della R. Accademia delle scienze di Torino^ 
Serie II, Tom. XXXVIII). 

Papiro XVI 

di 112 pagine, a doppia colonna (molto- 
danneggiate) di testo copto-tebano o- 
sahidico. 

Questo lungo testo, le cui pagine meno- 
danneggiate sono quelle che nel loro principio* 
fine presentano solo lacune di due o tre 
linee, porta il seguente titolo : Discorso, che 
pronunziò il Santo Apa Atanasio ArcivC'-^ 
scovo di Alessandria, al suo ritomo dal 
secondo esilio, sulla Vergine Santa, Vostello 
di Dio, Maria Deipara, e su Elisabetta, la 
madre di Giovanni, confutando e redar- 
guendo Ario; e su quelli che fanno Vabo^ 
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minazione delle gentil ecc. e termina il ser- 
mone colle parole : (sia glona) a Gesù Cristo, 
nostro Signore sin da ora, ed in ogni tempo 
■«ino alla fine dei secoli. Amen, 

Papiro XVII 

<ìi 84 pagine, a doppia colonna, ma mol- 
to danneggiate, di testo copto-tebano o 
sahidico. 

Questo papiro, le cui pagine sono non 
meno del precedente danneggiate, porta nel 
testo un discorso pronunziato dal beato Apa 
Giovanni j arcivescovo di Costantinopoli sulla 
invidia dei Sacerdoti e dei Farisei verso il 
nostro Signore GesU Cristo. £ neir ultima 
sua pagina dice: procacciamoci^ adunque, o 
miei diletti, una carità, non una carità solo 
in parole, ma una carità vera, che venga 
dal cuore. Imperocché il compimento di 
•quello che è stato dato a noi, è la carità 
proveniente da un cuore puro. E termina 
colla formola d* uso : A Lui si conviene la 
gloria, la lode e la potenza sino alla fine 
dei secoli. Amen. 

Papiro XVIII 

di 18 pagine, a doppia colonna, ma 
tutte frammentate, di testo copto-te- 
bano o sahidico. 

In questo testo, tutto frammentato, sono 
•esposti pensieri e sentenze che possono rife- 
rirsi tanto al sermone di S. Atanasio, quanto 
a quello di S. Giovanni dei due precedenti 
papiri. Così in una di queste pagine si legge : 
Questa è la maniera di Dio, che nella sua 
eapienea ha abbellito Vuniverso. Ed ha creato 
Vuomo a guisa di un oggetto prezioso, e lo 
pose sulla terra e Vomò... Ed in un altro 
passo parlando delle bellezze del corpo dice : 
sopracciglia mobili sono ornamento nel volto; 
occhi lucenti sotto le sopracciglia ; un naso 
hello fra gli occhi; una bocca acconcia... e 
più sotto : i capelli sono corona che incorona 
il volto ; denti con eccellenza formati e splen' 
denti ; dita ornate di unghie rosee e candide. 
In una parola o^'nò bene Vuomo.*, Infine 
Dell'ultima pagina si leggono queste parole: 
Imperocché un agricoltore quando vede nella 
vite la propagine che ha mólte foglie che 
non danno frutto, le svelle, acciocché le troppe 
foglie non facciano ombra.., e soggiunge : 



questa é anche la maniera di Dio. Quando 
vede il peccatore baldanzoso, si affretta a 
levarlo via, acciocché il suo vicino ed i suoi 
compagni non lo emulino, e camminifw nelle 
sue vie, ed alla maniera di lui si perdano. 
Questi tre papiri (XVI, XVII e XVIII) 
riuniti in una sola memoria furono pubbli- 
cati col titolo : Trascrizione con traduzione 
italiana di un Sermone di S Atanasio e di 
un altro di S. Giovanni dai papiri eopti 
del Museo Egizio di Torino nelle Memorie 
della B. Accademia delle scienze di Torino, 
Serie II, Tom. XXXIX. 

Papiro XIX 

di 78 pagine, ad una sola colonna, pa- 
recchie delle quali mutilate, di testo 
copto-tebano o sahidico. 

Si compone questo testo di tre Omelie di 
S. Giovanni Crisostomo; la prima col titolo: 
Omelia del beato Apa Giovanni, Arcivescovo 
di Costantinopoli sul patriarca Giuseppe, 
e sulla Castità, La seconda Omelia è nel 
papiro cosi designata : Parimenti un^ Omelia 
del beato Apa Giovanni, arcivescovo di 
Costantinopoli sulla beata Susanna. Nella 
terza Omelia l'autore discorre della tolle- 
ranza da usarsi coi nemici, e cita Tesempio 
di Davide verso Sanile. Ma di questa terza 
Omelia mancano nel nostro manoscritto le 
prime pagine. 

Papiro XX 

di 25 frammenti, a una sola colonna, 
di testo copto-tebano o sahidico. 

Di questi frammenti dodici formano sei 
fogli di papiro, che ci danno il testo conti- 
nuato dal capitolo XXVII sino alla fine 
del libro dei Proverbi di Salomone. Gli altri 
frammenti contengono una gran parte dei 
capitoli XXIV, XXV e XXVI, con pochi 
versetti dei capitoli XVII, XVIII, XX, XXI 
e XXIII. 

Papiro XXI 

di 32 frammenti, a doppia colonna, di 
testo copto-tebano o sahidico. 

Il testo di questi frammenti versa sopra 
due esegesi sul giorno natalizio del nostro 
Signore Gesù Cristo. 
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La prima di queste esegesi è designata 
sai nostri frammenti con queste parole : 
Esegesi che pronunziò il vescovo di dzico, 
delia chiesa di Costantinopoli sul giorno 
natalizio del nostro Signore Gesù Cristo, il 
dì ventinove del mese di Choiach^ e sulVobla' 
eione di Maria, la Vergine che ha generato 
Dio; e della seconda leggiamo: Parimenti 
Vesegesi, che pronunziò Apa Atanasio, ar- 
civescovo d'Alessandria, sul giorno nataìizio 
del nostro Signore Gesù Cristo, il dì venti- 
nove di Choiach, 

Questi tre papiri (XIX, XX e XXI) for- 
mano una sola memoria, pubblicata nelle 
Memorie della R. Accademia delle scienze 
di Torino, Serie II, Tom. XL, col titolo: 
Trascrizione con traduzione italiana dal 
copto di due Omelie di S, Giovanni Criso- 
stomo con alcuni capitoli dei Proverbi di 
Scdomone e frammenti vari di due esegesi 
nel giorno natalizio di N. S. Gesti Cristo. 

Papiro XXII 

di 168 pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

Questo testo è, nello stato attuale, man- 
cante del principio e della fine. È questo 
un discorso, ebe versa specialmente sulla 
necessità della morte e sul giudizio finale, 
ove ciascuno, secondo le sue opere, dice il 
testo, riceverà od un premio nel Hposo dei 
cieli, od una punizione nelle torture della 
geenna. Ma il suo vero titolo col nome dei- 
Fautore è andato perduto nella rovina delle 
prime pagine. Tuttavia le numerose parole 
greche, sparse per tutto il testo, non ci 
lasciano menomamente dubitare, che esso 
sia la traduzione di un sermone pronunziato 
da qualche padre della Chiesa orientale. Fu 
questo papiro pubblicato col titolo : Trascri- 
zione con traduzione italiana dal copto di 
un sermone sulla necessità della morte e 
sul giudizio finale nelle Memorie della R. 
Accademia delle scienze di Torino, Serie II, 
Tom. XLL 

Papiro XXIII 

di 80 pagine, a doppia colonna (ad ec- 
cezione di due sole, che sono ad una 



colonna, di testo copto-tebano o sahi- 
dico. 

Comprende questo papiro due sermoni ; il 
primo porta nella sua prima pagina scritta, 
ad una sola colonna, il seguente titolo r 
Sermone pronunziato dal beato Abba Evo- 
dio, patriarca ed arcivescovo deUa grande 
città di Roma, il secondo dopo Pittro, il 
grande Apostolo. Egli lo pronunziò pel 
giorno della Risurrezione di Nostro Signore 
Gesti Cristo, e nel giorno, in cui fu battez» 
zato Didimo Giudeo e principe della Si- 
nagoga :... e soggiunge che fu sotto il con- 
solato dell'Imperatore Claudio, in cui fu de- 
cretata P espulsione da Roma di tutti i 
Giudei, risparmiando solo Didimo a causa 
delle sue molte ricchezze. Il secondo sermone 
riguarda la festa dell* arcangelo Michele, e 
nella sua prima pagina, scritta pure in una 
sola colonna, si legge: Egli poi pronun- 
ziò questo sermone dando gloria a Dio, ed 
esaltando l'ubbidienza del popolo, annun- 
ziando a noi, che nessuno fra tutta la coorte 
angelica è eccelso come Michele, Ma di que- 
sto secondo sermone il museo oggi non pos» 
siede più che otto pagine e tutte in cattiva 
stato di conservazione. 

Frammenti n.® 107 di papiro 

scritti (ad eccezione di uno solo) a dpp* 
pia colonna, con testi in dialetto copto* 
tebano o sahidico. 

I tre primi di questi frammenti si riferi- 
scono al martirio di Apa Cristodoro, il cui 
nome si legge in fine del terzo frammento. 
Seguono diciasette frammenti relativi al 
sermone sulla necessità della morte e sul 
giudizio finale, pubblicato nel papiro XXII. 
Di questi frammenti è dì molto interesse 
l'ultimo, con cui terminava probabilmente 
il sermone, pel genitivo greco EINOTBIOT 
S1N0T6I0T, posto in calce del medesimo, 
ove non dubito doversi riconoscere il nome 
deir autore del sermone. I nove fram- 
menti che seguono riguardano la Natività 
di Nostro Signore Gesù Cristo. Il fram- 
mento ventinovesimo contiene in una breve 
pagina scritta ad una sola colonna il voto 
di una donna, dice il testo, per la salute 
deir anima sua e del defunto suo marito e 
de' suoi figliuoli e di tutti i suoi congiunti 
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affinchè Dio ed il santo Apa Giovanni li 
benedicano con tutti i loro eredi e con 
le case loro tutte secondo la benedizione 
di Abramo e di Isacco e di Giacobbe^ in 

pace» Amen. 

I rimanenti frammenti, che contengono 
passi e frasi staccate di diversi testi, farono 
divisi in quattro gruppi , secondo la maggiore 
minore loro dimensione. Cosi nel primo 
groppo si trovano vari passi che riguardano 
la fine dell' Imperatore Diocleziano e la suc- 
cessione air Impero di Costantino. Infatti 
dopo aver detto nel primo frammento, che 
nei giorni dell'Imperatore Diocleziano essen- 
dosi moltiplicate le preghiere dei Santi nel- 
l'esilio, soggiunge nel secondo frammento: 
tu togli il trono alVempio^ ingiusto re, e 
costituisci a noi un re giusto, che darà gloria 
al tuo grande e santo nome,,., collocando 
Costantino al luogo suo. L'ultimo fram- 
mento di questo gruppo, parlando della virtù 
della penitenzai termina con queste parole : 
Se hai peccato, pentiti» La penitenza puri- 
fica e prepara V uomo alla santità. Per 
questo venne Giovanni a preparare la via...- 
comandando di fare. I frammenti del secondo 
gruppo si riferiscono quasi tutti alla Santa 
Vergine, della quale cosi parla nel primo 
frammento : .... una giovanetta allattò 
sema il seme dell' uomo, una giovinetta ha 
concepito senza giacere con maschio . . . . o 

Maria tu non hai conosciuto V uomo, 

hai partorito senza dolore, hai figliato senza 
seme, hai generato senea accoppiamento, hai 
concepito senza ^oso, Tiai allattato senza 
giacere con maschio; veramente, o Vergine, 
ti palesi . . . Nei frammenti del terzo gruppo 
merita di essere ricordato il seguente passo : 
....la mia fede, secondo il dogma dei miei 
padri. Il padre è perfetto, il figliuolo è 
perfetto ; per questo accetto V interpretazione 
scritta per le tre ipostasi .... Ma anatema- 
tizziamo ancora Sabellio e Fotino e tutti 
gli eretici che non confessano la fede, che 
fu stabilita in Nicea, e le parole tutte con- 
fermate da Apa Atanasio, arcivescovo di 

Alessandria Infine dei frammenti del 

quarto gruppo ricordo questo passo: . . ..Dio, 
V amico delVuomo, venne a noi, vestì la 
nostra misera carne mortale finché ci fece. . . . 
noi siamo servi del peccato per nostra stessa 
volontà, noi siamo legati daile corregge .... 
peccato, e la maldicenza e le vanità e la 



dissipazione e gli incantesimi e la magia, e 
la radice di tutti i mali Vamore del denaro.,: 
Tutti questi numerosi frammenti furono 
riuniti col papiro precedente in una sola 
memoria pubblicata nelle Memorie deRa 
R. Accademia delle Scienze di Torino, Se- 
rie II, Tom. XLII, col titolo : Trascrieione 
e traduzione italiana dal testo copto di un 
sermone sulla Passione del nostro Signore 
Gesù Cristo con vari altri frammenti copti 
del Museo egizio di Torino. 

Papiro XXIV 

di ICX) pagine, a doppia colonna, di te- 
sto copto-tebano o sahidico. 

Il testo di questo papiro, le cui prime 
trentasei pagine sono tutte frantumate ed 
in cattivissimo stato, contiene la vita di 
Sant' Epifanio, vescovo di Gostanza in Cipro. 

Papiro XXV 

di 110 pagine, ad una sola colonna, di 
testo copto-tebano o saihidico. 

Questo papiro contiene nel suo testo la 
narrazione di parecchi martiri, incomin- 
ciando con quello di Pantaleone di Nicomedia. 
Questo giovane martire, iniziato alla fede 
di Cristo dal vecchio sacerdote Sant' Ermolao^ 
abbandona la medicina, che per volere del 
padre studiava sotto la disciplina di Eufro- 
sino, rinomato medico di quei tempi, e pro- 
fessando apertamente la religione cristiana, 
sostiene coraggiosamente il martirio sotto 
r imperatore Massiminiano, il quale aveva 
da principio preso a proteggerlo. Seguono 
quindi, collegati tra loro, i martiri di Ascia, 
di Apollonio e di Filemone, i quali tutti 
per la fede di Cristo incontrarono la morte 
sotto Ariano, governatore della Tebaide. 
Ariano stesso poi, dopo avere perseguitato i 
Cristiani, colpito dai prodigi operati dal 
martire Filemone, si converte al Cristiane- 
simo, e per esso sostiene il martirio sotto 
r imperatore Diocleziano. Termina questo 
testo col martirio di un guerriero per nome 
Dios, che apparteneva alla Legione decima, 
se non è errato il titolo di decimano datogli 
dallo scriba copto. Questi, sfidando l'ira 
dell' imperatore Massimino muore fra i tor- 
menti campione di Cristo. 
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Frammenti n.® 14 di papibo 

ad una sola colonna di testo copto-te- 
bano sahidico. 

Di questi frammenti ì nove primi appar- 
tengono al martirio di S. Pantaleone, ma 
seno in pessimo stato, e qaasi tatti indeci- 
frabili.. Gli altri cinqae sono in miglior 
condizione, e contengono versetti dei capi- 
toli XX, XXI, XXII, XXIII, XXIV, XXV, 
XXVI e XXVII del Libro di Giobbe. I pa- 
piri XXIV e XXV con questi frammenti 
furono pubblicati dalla Beale Accademia dei 
Lincei nelle Memorie della classe di scienze 
morali storiche e filologiche, Serie 5.* Voi. I, 
parte I.^ col titolo : Un nuovo Codice copto 
del Museo egizio di Torino contenente la 
vita di 8. Epifanio, ed i Martiri di 8, Pan- 
taUone, di Ascla^ di Apollonio^ di Filemone^ 
di Ariano e di Dios con versetti di vari 
capitoli del Libro di Giobbe^ trascritto e 
tradotto da F. Bossi. 

Papiro XXVI 

di nn sol pezzo (lungo metri 1,14, larr 
go 0,75) in dialetto copto-tebano o sahi- 
dico. 

Questo papiro, pervenuto al Museo per 
compera fatta solo nel 1880, contiene un 
contratto di vendita firmato da parecchi te- 
stimoni e dal notaio, che a richiesta del 
proprietario aveva disteso Tatto. Ma disgra- 
ziatamente manca a questo contratto tutta 
la prima parte, e quella cbe ci rimane, 
composta di ottantadue linee di testo, com- 
prese le firme delle persone che presero 
parte, come testimoni, al contratto, comincia 
con queste parole: Giuro per la tn'rfù della 
Triade Cor^unstanziale Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo^ e per Ut salute dei nostri 
signori. Dalle parole che seguono sembra, 
che Giovanni Economo del Monastero del 
beato Febamone abbia venduto a Vittore, 
figlio del beato Atanasio una parte della 
casa, della quale Giorgio figlio di Giovanna, 
figlia di Elia aveva fatto dono al Monastero 
del beato Febamone, e ne sono indicati i 
confini; termina quindi colla firma del notaio 
così concepita: Io Geremia, figlio del beato 
Atanasio, scrissi quest* atto di vendita, di 
mia manOj dietro richiesta di Criovanni, in- 
fimo prete, e sono testimonio. Di questo pa- 



piro fu data la trascrizione con la traduzione 
italiana negli Atti della E, Accademia delle 
Scienze di Torino, voi. XX HI (Adunanza 
li Marzo 1888). 

Codice membranaceo 

contenente in dialetto copto-tebano o 
sahidico la Sapienza di Siràk e quella 
di Salomone, riunite in un volume con 
coperta in legno, ora molto logore, e con 
parecchie pagine danneggiate dalPumi- 
do ed iù alcuni punti distrutte. 

Questo codice è stato pubblicato nel 1883 
in Gottingen dal professore Paolo Lagarde 
fra le sue Aegyptiaca sopra la copia fatta 
dair abate Amedeo Pejron, il quale nella 
prefazione del suo lodato Lessico copto de- 
scrisse il nostro Codice con queste parole: 
< Sapientia Salomonis. Cedex membranacens 
« Taurinensis antiqnlssimus, paucis scatena 
« lacunis ; dialectus est sabidica. — Sapientia 
« Siracidis. Primi quatemiones male mulcati 
€ frequentes habent lacunas. Dialectus est 
e sabidica ». 

Quattro ostraoa o cocci 

con iscrizioni in dialetto tebano o sahi- 
dico. 

Il primo di questi cocci è in pietra cal- 
care e ricorda una ecclissi solare avvenuta, 
dice il testo, nel giorno decimoquarto del 
mese di Famenoth dell'Indizione quarta, e 
neW anno in cui Pietro figlio di Palu era 
Lasciano di Gemee, Esso fu pubblicato dal 
Prof Stkrn nella Zeitschrift fùr àgypt. 
spraeche und AUerthumskunde, 1878, fase. 12. 

Il secondo è di terra cotta, e porta nel 
diritto una lettera di undici brevi linee col 
monogramma le IIEXC (Gesù Cristo) e nel 
rovescio altra lettera di dieci linee. Il pro- 
fessor Stern, nel giornale sovracitato pub^ 
blìcò la prima lettera, ma omette nella se- 
conda i nomi cbe sono scritti in essa con 
caratteri crittografici, come fu dimostrato in 
una nota pubblicata negli Atti della B, Acca- 
demia delle scienze di Torino, Voi. XXXI, 
1896. 

Il terzo coccio è formato di un frammento 
di piattello di terra cotta, e contiene in 
diciotto linee di testo una graziosa invoca- 
zione al Signore. 
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Il quarto coccio infine, formato di un fram- 
mento di vaso di terra cotta scannellato, 
contiene diciotto linee di un testo religioso, 
come il precedente; ma questo è mancante 
del principio e del fine. Delle iecrizioni di 
questi due ultimi cocci è data la trascri- 
zione colla traduzione negli Atti della B. Ae^ 
cademia delle scienze di Torino, Voi. XXX, 
1895. 



IL 



Biblioteea Nazionale di Torino. 

Questi manoscritti furono (jlonati dal 
celebre raccoglitore delle antichità egi- 
zie Bernardino Brevetti all'abate Ame- 
deo Peyron. Essi vennero minutamente 
descritti dall' illustre nipote di que- 
st'ultimo Comm. Bernardino Peyron, 
in un dotto lavoro, pubblicato negli 
Atti della R. Accademia delle Scienze 
di Torino nelVanno 1876, col titolo : 
« Notizie ed osservazioni intomo a cin- 
« que manoscritti copti della Biblioteca 
« nazionale di Torino ». Dopo la morte 
del venerato suo zio egli faceva dono 
di tutti questi manoscritti alla Biblio- 
teca nazionale, della cui Direzione fu 
per lunghi anni operoso e benemerito 
membro. Onde questi pochi manoscritti, 
e quelli ben più numerosi ed interes- 
santi del Museo egizio, provenendo 
dalla stessa fonte, possono a buon di- 
ritto considerarsi come formanti una 
sola Baccolta, della quale si è cercato 
di dare in .queste poche pagine una suc- 
cinta descrizione. 

I. Papiro 

di 22 fogli, scritti nel diritto, di testo 
copto-tebano o sahidico, terminanti con 
una grande figura gnostica. 

Contiene questo papiro un trattato gno- 
stico in dialetto tebano, sulle particolari 
virtii,.che hanno da Dio gli Spiriti celesti. 

Di questo interessante testo fu data con 
la trascrizione la traduzione letterale italiana 
uelle Memorie della R. Accademia delle 
Scienze di Torino, Serie II, Tom. XLIII, 
anno 1893. 



II. Manoscritto 

su carta bambicina, di 72 pagine di 
testo copto-tebano o sahidico. 

Contiene questo manoscritto un conside- 
revole numero di salmi del Salterio Davidico, 
che comincia col versetto secondo del terzo 
Salmo, e va, meno poche lacune, sino al 
versetto secondo del Salmo novantesimo, 
con cui termina il manoscritto. 

Di tutto questo testo fu data la trascri- 
zione con note critiche e filologiche dal 
Prof. Bernardino Peyron, preceduta da una 
dissertazione postuma di Amedeo Peyron sulla 
nuova ortografia della lingua copta, escogitata 
dallo Schwartz, nelle Memorie della R. Acca- 
demia delle scienze di Torino dell'anno 1876. 



III. Manoscritto 

su carta bambicina, di 278 piccole pa- 
gine, ora di 14, ora di 15 linee di testo 
copto-memfitico. 

Questo manoscritto, che contiene, come il 
precedente, un grande numero di salmi del 
Salterio Davidico, comincia col versetto di- 
ciassettesimo del salmo sessantottesimo, e 
va, meno undici lacune, sino alla fine del 
Salterio. Anche di questo manoscritto fu data 
la trascrizione nelle Memorie della R Acca- 
demia delle Scienze di Torino delFanno 
1893. Serie 11, Tom. XLIII. 



rv. Manoscritto 

su carta pecora, di 30 pagine di testo 
copto-memfitico. 

Si riferisce questo testo ad un sermone 
sulla penitenza, in cui si fa speciale menzione 
della leggenda di un pecoraio narrata, dice 
il testo, da alcuni monaci ^r far conoscere 
che cosa sia la penitenga e la sìm grande 
virtit. Ma di questo sermone sono mancanti 
il principio ed il fine, e del testo che ancora 
ci rimane, è data colla trascrizione la tra- 
duzione italiana nelle Memorie della R. Ac- 
cademia delle Scienze di Torino del 1893. 
Serie II, Tom. XLIII. 
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V. Manoscritto 

su carta pecora composto di 16 pagine 
di testo copto-memfitico. 

Versa questo testo sul martirio del Santo 
Teodoro, di cui manca ora tutta la prima 
parte, e si narra neir ultima pagina che 
una donna cristiana, chiamata Eusebia^ 
tolse di nascosto il corpo del Santo e lo 
occultò nella sua casa. Soggiunge quindi il 
testo : Tutti quelli che soffersero il martirio 
col santo Teodoro furono quarantanove mt7a, 
t quali hanno ricevuta la corona incorrut- 



tibihf e sono staiti festeggiati nel regno del 
nostro Signore Gesù Cristo. 

VI. Manoscritto 

sa carta pecora composto di 8 pagine 
di testo memfitico. 

Contiene questo manoscritto un frammento 
del martirio di San Vittore, figlio di Ro- 
mano, capitano {TrpamAórn^), Dì questo e del 
precedente manoscritto (V), è date la tra- 
scrizione colla tndasione italiana nelle 3fe- 
morie della R, Accademia delle Scienze di 
Tonno dell'anno 1893, Serie II, Tom. XLIII. 

ToriDO, Luglio 1890. 



FLAVIO BIONDO SEGEETAEIO DEL VESCOVO G. VITELLESCHI 

LEGATO DELLA MAfiCA ANCONITANA 

PER IL PROF. LUIGI COLINI-BALDESCHI DEL R. LICEO DI MACERATA. 



Dei documenti qui studiati, alcuni 
furon già pubblicati al principio di que- 
sto secolo, ma rimasti quasi ignoti; gli 
altri finora rimanevano inediti. Av- 
venutomi in essi, ne' miei studi di sto- 
ria marchigiana; mi accorsi della loro 
grande importanza ; giacché per loro si 
può ritenere che le parti V e VI del- 
la terza decade dell' Historia ab incU" 
natìone Romanarum impera di Flavio 
Biondo di Forlì sono il racconto di per- 
sona, che si trovava nelle Marche, e 
per dirla più precisamente, a Becanati, 
presso il legato pontificio Giovanni Vi- 
telleschi; e divengono, per l'ufficio di 
chi li dettò, un fonte storico di primo 
ordine. Né per questo soltanto hanno 
valore tali documenti, ma eziandio pel 
fatto che ci dichiarano il punto più 
oscuro della vita del Biondo. 

Già alcuni anni fa mi provai di mo- 
strare qual sia il valore storico delle 
opere di questo erudito che primo tentò 
darci una narrazione larga e continuata 
della storia medievale d'Italia; ^ e fra 



^ Luigi Colini-Baldeschi, Studio critico 
sulle opere di Flavio Biondo^ Macerata, 1895. 



gli altri studi critici ebbi a leggere due 
importanti monografie fatte da dotti 
stranieri: « Flavio Biondo, sem Leben 
und scine Werlce di Alfredo Masius, 
Leipzig, 1879 » e « Die Quellen der 
Historiarum Decades dea Flavius Blon* 
du8 di Paolo Buchholz, Naumburg, 
1881 ». Intento del primo fu di tessere 
la vita e parlare delle opere del Biondo, 
massime in quanto al tempo m cui cia- 
scuna di esse fu composta; intento del 
secondo invece fu di ricercare le fonti 
a cui il Biondo attinse. 

E innegabile che l'opera del Masius 
ha rìempito molte lacune; ma per man- 
canza di materiale molte questioni egli 
ha lasciato insolute, specialmente per 
il tempo che va dal 1431 al 1435. 

Il Masius dopo aver detto che il 
Biondo, essendo pontefice Eugenio IV, 
andò con il vescovo di Tropea amba- 
sciatore a Francesco Sforza; e poco dopo 
con il vescovo di Eecanati ebbe l'inca- 
rico di rinnovare la lega con Firenze e 
Venezia, soggiunge : « È dubbio se il 
Biondo fosse allora segretario nella cu- 
ria pontificia ; è certo però che già pri- 
ma e per la prima volta possedeva l'uf- 
ficio di notare nella camera pontificia. 
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Egli ciò conferma in un documento del- 
l'anno 1435, nel quale si dichiara no- 
tare della camera apostolica, non senza 
aggiungere subito : nuncque sanctissimi 
domini nostri et reverendissimi domi' 
ni càmerarii predictorum secretarius. 
Quando scrisse siffatto documento, ave- 
va già sorpassato quel primo gradino, ed 
era stato elevato, non sappiamo quando, 
al grado di segretario ». Il documento, 
a cui appartiene il brano allegato è del 
6 luglio 1435. 

Per i nostri documenti ora si sa che 
il Biondo fu segretario di Giovanni Vi- 
telleschi, se non dal 1481 almeno sino 
dal 32, anno in cui questi fu fatto da 
Eugenio IV governatore della Marca di 
Ancona (doc. I, IV). Correvano allora 
tempi fortunosi, che il Biondo poteva 
descrivere per filo e per segno. Fran- 
cesco Sforza (1433) entrava nella Marca 
ed in pochi giorni la occupava; si bella 
regione pareva pèrduta per Eugenio IV. 
È naturale che al nostro storico, di parte 
guelfa e segretario del legato, dolesse il 
cuore al vedere che lo Sforza undecimo 
quam intraverat die tanta tranquillate 
Piceno est potitus^ ut praeter Luponen- 
ses (Monte Lupone; il Muratori negli 
Annali dice Mont'Olmo) quos inter se 
dissidentes praedae, nulla provinciali- 
bus calamitas sit inflicta. I principii 
politici del Biondo appaiono evidentis- 
simi in queste pagine, in cui tenta di 
coprire l'animo ostile dei marchigiani 
verso la corte pontificia; mentre la ri- 
voluzione del 1433 è un fatto norma- 
lissimo nella storia di questa regione. 
£ sempre bastato che si presentasse 
l'occasione, perchè le città marchigiane 
si ribellassero al papa, a cui non hanno 
mai volentieri ubbidito. 

Da questo sentimento originò la ri- 
volta più che dalle lettere del concilio 
di Basilea, in cui si dichiarava che il 
duca di Milano Filippo Maria Visconti 
fosse vicario del concilio di Basilea e 
della Chiesa Romana contro il ponte- 
fice Eugenio IV, divulgate da France- 
sco Sforza. Tanto è vero che la rivolu- 
zione serpeggiava costantemente nella 
Marca, che già nel 1432 il Vitelleschi, 
appena fu fatto governatore, occupò 



colle armi Sinigaglia ; e, posti presidii 
in Ancona e Fermo, si volse contro Fos- 
sombrone e Pesaro. E quando nel de- 
cembre del 1433 si ebbe sentore che lo 
Sforza veniva con un esercito, accadde 
ciò che era da aspettarsi: Itaqv^ a/c- 
currere certatim omnes cui Sfortium,^ 
deprecari etiam, ut venire festinaret 
Cosi dice il buon canonico Vogel, nella 
sua storia dei vescovi di Hecanati e 
Loreto ; ed il Vogel *■ non era meno del 
suo benefattore Monaldo Leopardi fe- 
dele ed affezionato al dominio tempo- 
rale del papa. 

Fra le città ribelli v'era Becanati, 
la quale nella prima parte del trecento, 
per simile causa, perdette il vescovato 
che fu trasferito (1321) in Macerata 
stata finora castrum, E nomino qui se- 
gnatamente Recanati, perchè ivi risie- 
deva il Vitelleschi, ed ivi questi tenne 
un parlamento di marchigiani, a cui di- 
chiarò che Francesco Sforza attraver- 
sava la regione con licenza di Euge- 
nio IV per andare alla volta di Man- 
fredonia e Benevento, che per altro le 
forze del pontefice erano tali da non 
temere lo Sforza se fosse stato sleale; 
ed in ultimo raccomandava fedeltà ed 
ubbidienza al pontefice. Sulla veridicità 
del qual discorso, riferito nelle Decadi, 
non è punto da dubitare; poiché è na- 
turale che il Biondo, siccome quegli che 



*■ Giuseppe Antonio Vogel, cacciato di pa- 
tria dalla rivelazione francese, venuto in 
Italia fu accolto in casa di Monaldo Leopardi, 
il quale fra gli altri studii coltivò pnre qaello 
della storia, ma negli scritti di tal genere si 
mostrò piuttosto raccoglitore e talvolta ab- 
borracciatore, che storico. Il Vogel, mente or- 
dinata e nudrita di buoni studii, volendo mo- 
strare ai Recanatesi la gratitudine ch^eglì 
sentiva verso di loro per la bella ospitalità 
datagli, scrisse in elegante latino, ne' primi 
anni di questo secolo, la storia De EecUsiis 
Recanatensi et Lauretana^ in due volumi; 
il primo dei quali comprende le biografie dei 
vescovi, ed il secondo i documenti. Questuo- 
pera tuttora degna di essere consultata, fu 
pubblicata un cinquant^anni più tardi in Re- 
canati nel 1859. 
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era segretario, dovesse trovarsi presente 
al parlamento. 

Per ben comprendere i documenti al- 
legati è conveniente preporre un po' di 
cronologia. Giovanni Vitelleschi di Cor- 
neto fu creato da Martino V protono- 
tario ; Eugenio IV nel 16 aprile del 1431 
lo nominò vescovo di decanati e nel 
17 marzo 1432, governatore della Mar- 
ca. Nel decembre del 1433 Francesco 
Sforza s' impadroni della Marca ; il Vi- 
telleschi fuggi a Venezia, poi a Firenze, 
in ultimo si recò a Eoma. Intanto il 
papa non potendo più mantenersi in 
Boma nel 18 maggio 1434 di nascosto 
fuggi travestito, e nel 23 giugno giunse 
a Firenze; i quali fatti, sono dal 
Biondo minutamente raccontati. Questo 
ch'era andato a Eoma nel 1430 per 
procacciarsi un impiego nella curia pon- 
tificia, probabilmente nel 1431 venne a 
decanati con Giovanni Vitelleschi, al- 
lora vescovo di quella città ; e se ciò 
non fu nel 31, certo che avvenne nel 
32, quando il Vitelleschi fu creato le 
gate ed ebbe una curia assai maggiore 
(doc. I, III). Partito che fu il legato 
per V invasione dello Sforza, il Bion- 
do andò a Roma, non so se subito o 
. dopo avere accompagnato il Vitelleschi 
.a Venezia e a Firenze. Il fatto è 
che lo troviamo a Boma nel '34, ed 
ebbe l' incarico di recarsi a Venezia 
per combinare un'alleanza contro Fi- 
lippo, Duca di Milano ; mentre il Vitel- 
leschi era inviato a Firenze, per la 
medesima ragione. Eugenio IV intanto 
si era rifugiato in Firenze ; ed il Biondo 
ritornando da Venezia, certamente lo 
trovò in quella città, ed ivi ebbe l'uf- 
ficio di segretario, mentre il vescovo 
di Becanati, suo protettore, era nomi- 
nato arcivescovo di Firenze. 

I documenti inediti (III, IV) si tro- 
vano alla fine dello statuto di Mace- 
rata del 1432, bellissimo codice in per- 
gamena. Era già prescritto dalle Costi- 
tuzioni Egidiane (II, XXXVI) che nes- 
suna città, nessun paesello presumesse 
di fare e di avere statuto, ordinamenti 
e costituzioni, decreti o leggi munici- 
pali, qualunque ne fosse il nome, se 
prima non fossero state viste, cono- 



sciute ed esaminate, ed espressamente 
e singolarmente approvate per il ret- 
tore (legato, talvolta anche marchese) 
per i suoi giudici, ai quali questi ne 
avesse affidata la revisione. 

Era quindi mestieri che si dovesse 
presentare alla curia del rettore, la 
nuova compilazione, che i Maceratesi 
fecero de' loro statuti nel 1432. In 
quanto alla carica di giudice ordina- 
rio che il Biondo aveva (doc. IV), è 
da ricordare che nella curia del legato 
vi erano 24 notari e 7 giudici {ConsL 
Aegid,, libr. II, capit. II) ai quali erano 
assegnati determinati uffici. Il Biondo 
che aveva l'ufficio di giudice, fu poi 
fatto segretario; ed alla corte pontifì- 
ria nel 1434 ritenne certamente questo 
ufficio ; giacché sarebbe una cosa troppo 
strana che un umanista di si alta dot- 
trina, degno di affidarglisi ambascerie 
di gravissimo momento, e stato giudice 
poi segretario nella curia del Vitelle- 
schi, di nuovo scendesse al grado di 
notare; l'accenno al notarius camere 
apostolìce (doc. V) è il ricordo della 
condizione del Biondo nel 1431, cioè 
di quando entrò in servizio nella curia 
di Boma ; il nunc sancUssimi domini no* 
stri et reverendissimi domini camerarii 
predictorum secretarius era Pufficio che 
il Biondo ebbe nel 1434 e 1436. 

(Doc. 1), Il primo dei documenti pub- 
blicati dal Vogel ed importanti per la 
nostra questione è un'epistola del Vi- 
telleschi diretta prudentibus et discre- 
tis viris, massariis, populo et communi 
terre Montalti diocesis Forisempronen^ 
sis riferentesi ai fatti di ribellione, a 
cui di sopra ho accennato : « Datum 
in castro Befortiati die XXII iunii 
MCCCCXXXII, pontificatus S. D. N. 
Eugeni anno secundo » ; firmata « Blon- 
dus Forliviensis ». 

(Doc. II). L'altro documento è una 
bolla di Eugenio IV ai Becanatesi, in 
cui si dà loro notizia del nuovo ve- 
scovo successore del Vitelleschi. « Da- 
tum Florontie apud Sanctam Mariam 
Novellam sub anulo nostro secreto. Die 
ultima octobris MCCCCXXXXV ; pon- 
tifica tus nostri anno quinto » ; firmata 
4c Blondus ». 




E DEGLI ARCHIVI 



125 



(Doc. mj Johann ea Dei et appo 
stolìce sedia gratia episcopus macera- 
tensìs et racanetenais, gentium anno- 
ram Romane Ecclesiie commissarina, ac 
Marobie Anconitane gabemator gene- 
ralia. Snpra&cripta atat.nta communita- 
ti8 et hominum civitatia Macerate de 
nostro mandato viaa et diligenter esa- 
minata approbamuB, confirmamusque, 
mandantes ea ah onmibua ad quoa 
spectat inviolabili ter obaervarari. Datum 
Bacaneti die sextodecimo decembrìs 
millesimo CCCCXXXII; pontificatns 
sanctisaimi domini nostri Engenii quarti 
anno aecnndo. 

E quindi dopo il bollo in cera rossa 
della curia, con la stessa elegante cor- 
siva, certo di mano del Biondo, è 
scritto: 

(Doc. IV). Et ego Blondas quondam 
Àntonii Btondii forliviensis publicus 
imperiali autorìtate notarius ac index 
ordinarius, nnncque dicti reverendis- 
simi domini gubematoria cancellarìue, 
prediate confi rmationi etatutornm Com- 
manis Macerate dum fieret nna cum 
infraecriptis teatibua interfui ; et de 
mandato ipstus domini ac rogatus ab 
oratoribus maceratenaìbus ad hoc mis- 
sia, eam ut supra iacet scripsi ; ad ro- 



burque omnium premisBorum me sub- 
scripsi et publioavi, aigno tabelliona- 
tuB apposito consueto. 

Preaentibus egregiis legnm doctori- 
bua domino Laurentio de Monta Ito 
dicti reverendi Baimi domini vicario et 
auditore ; domino Antonio de Canario 
cive racanetensi, et domino Nicolao de 
Montegranario cive anconitano testi- 
bua ad predicta habitis et vocatia. 

Actum Bacaneti in sala maiori ec- 
clesie cathedralis. 

(Doo. V) Il documento citato dal 
Maaiua, che io aggiungo aolo perchè il 
lettore abbia sott'occhio oltre degli al- 
tri quattro anche queato notissimo, tro- 
vasi nel Codex Diplomaticus dominH 
temporalis S. Sedis (III, 328| dt il Theiner : 

Et ego Blondua quondam Antoaii 
Biondi de Forlivio, pubblieus imperiali 
auctoritate et camere apoatolice nota- 
rins, uuncque aanctisaimi domini no- 
stri et reverendissimi domini camera- 
rii predictorum aeoretarius, predicta ro- 
gatus notavi et in hanc publicam for- 
mam aliena manu propter oocupacio- 
nea redegi, signo tabellionatna et no- 
mine meo ad robur predictorum mann 
propria appositis. 



I MSS. DELLA BIBLIOTECA GATTI 

PER IL DOTT. GIUSEPPE UANACOROA DEL LICEO DI ONEOLIA. 



Il can."' Oattì, noto erudito casalese 
ed appassionato bibliofilo, raccolse con 
grande amore una biblioteca pregevole 
per molte edizioni rare e per qualche 
manoscritto antico. Morto lui nel 1882 
la biblioteca paasò in proprietà del ni- 
pote Mona. Emiliano Manacorda vescovo 
di Fossano, dal quale ebbi io in dono 
oltre a moltissimi libri anche l'intiera 
raccolta dei mss. Di alcuni codici Gatti 
detti già particolareggiata notizia in al- 
tri periodici, ma non è forse cosa af- 
fatto inutile espome qui l'indice com- 
pleto. 

Sec. XII-SVI. Martirologio e Necro- 



logio della Chiesa di S. Evasio di Ca- 
sale Monf." — cod. perg. legato in le- 
gno e cuoio, cent. 30X21, fgl. 32, mu- 



' Del Necrologio della Chiesa di S. Evasio 
di Casale e di parte del Martirologio fu fatta 
an''edizioDe in base ad ana copia del secXVIlI 
in Monumta Hiat. Fair. Scriptoret, tom. IIL 
Torioo 1848. Pareechi errori ed omiesioDÌ 
occorse in qneeta stampa forono da me no- 
tati in un lavoro inserito in Studii storici, 
voi. VI, pag. 315. Livorno, 1897. Parlano di 
questo codice e della aaa importania ed an- 
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Sec. XII. DonatuB Minor — due 
framm.^i perg.*^®^ cent. 21X25 (contiene 
le declinazioni dei sostantivi e dei pro- 
nomi, la teoria del verbo ed i paradigmi 
delle coniugazioni). *■ 

Sec. XIII. Cassiodoro Variae — tre 
framm.*' non facenti seguito, perg.<^^' 
cent. 31x23 (contengono 27 lettere, tre 
framm.^» di lettere, un editto e P indice 
del libro III). 

Sec. XIV. Miscellanea ascetica in la- 
tino — cod. cartac, cart. 108, centime- 
tri 21X25 di varia scrittura (contiene: 
commento all' Ave Maria — serie di 12 
miracoli della Madonna — miracolo 
della conversione di un ebreo — esem- 
pii di indirizzi coi titoli spettanti a 
varii personaggi ecc.). 

Sec. XVI. « Rellatione o viaggio del 
Sig. Filippo Pigafetta | d'intorno al 
viaggio del Cairo, dell' Egitto, della 
Babia, del Mar | Eosso e del Monte 



tichità il Gorrini (L'uso del piombo per i 
diplomi in Rivista Stor. Ital.^ I, 209 e segg.) 
ed il Cipolla (Appunti sulla Storia d^Asti 
in Atti del R. Istituto Veneto. Ser. VII, 
tom II, pag. 27). 

*■ E una redazione speciale del Donatus 
Minor che per essere assai arricchita di pa- 
radigmi delle declinazioni e delle coniuga- 
zioni e per alcune definizioni tolte da Pri- 
sciano si stacca non poco dalFediz. dataci 
dal Eeil (V, 280). Assai più si avvicina ad 
alcuni testi ed. dall' Hagen (Anecdota Hel- 
vetica, Bernae, 1878) e ad alcune redazioni 
del Donatus Minor in volgare francese 
ed. dal Thurot (Notices et extraits de divers 
manuscrits latins pour servir à Vhistoire 
des doctrines fframmaticales au moyen dge 
in Notices et Extraits de mss^ de la Biblio- 
thèque Nation., tom. XXXVII, part. II). 

Ne detti particolareggiata notizia in 
Studii storici, voi. VII, Rigeli, 1898. Dalle 
varianti si desume che il cod. sopra descritto 
appartiene alla famiglia dei mss. sa cui 
TAccursius fondò la sua ediz. : esso è Punico 
superstite, non avendone il Mommsen tro- 
vato alcuno (V. la sua ediz. delle Variae 
in M. G. H. Seriptorum Antiquissimorum, 
Tom. XII, 1894). 



Sinay » cod. cart., cent. 0,31X^,22^ 
cart. 313. * 

Sec. XIV-XVII. « Instrumenti ra- 
mostranti la Genealogia della famiglia 
Canina ». ^ Agostino Merenda, Barto- 
lomeo de Vatiis e Martino de Longhi 
sono ascritti alla nobiltà casalese (1 Apri- 
le 14B8). — Gaspare Canina di Viarigi 
è ascritto ai cittadini nobili di Casale 
mediante il pagamento di scudi 50 del 
sole (8 Giugno 1627) — Testamento di 
Gaspare Canina (16 Maggio 1548) — 
Istrumento dotale di Ippolita figlia del 
Sig. Bartolomeo della Sala di Bologna 
nobile mantovana damigella di corte di 
Anna d' Alen9on marchesa di Monferr.^ 
maritatasi al Sig. Vincenzo Canina fi- 
glio di Gaspare (6 Agosto 1551) — Qui- 
tanza di scudi 200 del sole pagati da 
Vincenzo Canina a Bonifacio Piro (31 Lu- 
glio 1566) — Testamento di Vincenzo 
Canina (4 Luglio 1688) — Quitanza 
fatta dal Dott. Agostino Ganduzzo della 
dote di Emilia Canina figlia di Vincenzo 
sua moglie (è incluso l'elenco del cor- 
redo della sposa, 21 Agosto 1686) — 
Testamento della Sig.*"* Emilia Nateri 
di Torino a favore di sua figlia Paola 
moglie di Alessandro Canina (14 Mag- 
gio 1618) — Testamento del Sig. Ales- 
sandro Canina (26 Maggio 1630) — Te- 
stamento del Sig. Ottavio Canina (14Mag- 
gio 1630) — Istrumento di dote di Mar- 
gherita moglie di Vincenzo Canina (22 A- 
gosto 1631) — Fede di morte di Vincen- 
zo Canina (31 Gennaio 1724) — Testa- 



^ L'opera è inedita; solo ne fu pubblicato 
un sunto in Viaggi vicentini inediti com- 
pendiati Venezia, Alvisopoli, 1837. La mede- 
sima opera del Pigafetta trovasi in due al- 
tri mss. ; V uno deir Ambrosiana di Milano 
(D, 433) l'altro, che è copia del precedente, 
nella Bertoliana di Vicenza (Cf. Mazzatinti, 
Inventarti, voi. II, pag. 69. Forlì, Bordan- 
dini, 1892). Il codice sopra descritto appar- 
tenne già a Vincenzo Malacarne noto erudito 
piemontese. 

^ È quella nobile famiglia casalese da cui 
trasse origine il celebre architetto Luigi 
Canina. 



mji •■ .■■w^p^ 



'%^'^%mu ■■■«■ ■lya 



Settembre 99] 



E DEGLI ARCHIVI 



127 



mento di Ottavio Canina (19 Genna- 
io 1693) — Fede di morte di Ottavio 
Canina (5 Febbraio 1724) Fede di na- 
scita di Giacomo Canina (3 Febbraio 
1724). 

Sec. Xni-XVni. Miscellanea di 18 
istrumenti quasi tutti perg. più framm. ^^ 
di corali, missali con miniature eco. So- 
no in gran parte pergamene nsate per 
rilegare libri. Notevole una tavola caba- 
listica ebraica policroma. 

Sec XVI. Atti e lettere di ordinaria 
amministrazione scritti dal not. Squar- 
cia cancelliere marchionale del Monf.^^ 
e firmati da Anna d' Alenpon a da Boni- 
facio V Paleologo. 

Sec. XVIII. 4c Notizie storiche della 
città di Casale Monf.^» (anon.) — Me- 
morie isteriche e ricapiti rìguardanti 
il voto fatto dalla città di Casale del- 
l'erezione di una nuova cappella a S. 
£vasio (anon.) — cod. cart., cent. 23x19, 
cart. 183. 



LE BIBLIOTECHE E LA RELAZIONE 



DELL ON. KORELLI-OUALTIBBOTTI 



SUL BILANCIO DELL'ISTRUZIONE 



Dalla bella ed elaborata Relazione dell'on. Depu- 
tato Morelli-Gaaltierotti sul Bilancio della Pubblica 
Istruzione per Tanno 1899-900, togliamo questi passi 
che si riferiscono alle Biblioteche, alle loro condì- 
zioni e a quelle degli ufficiali che vi sono addetti. 

Le questioni accennate dalTon. Relatore sono della 
più alta importanza per T avvenire di questi Istituti 
•e della coltura italiana Noi ci proponiamo di tornare 
di proposito su tali argomenti. Intanto non possiamo 
non tributare un plauso sincero alTon. Relatore e 
alla Qiunta del Bilancio che si degnarono di rivol- 
gere la loro attenzione sopra le cenerentole della 
Pubblica Istruzione. Altrove le biblioteche son consi- 
derate come le antesignane della coltura nazionale, 
« sono arricchite da lasciti liberali, e circondate dalle 
cure più amorose delle classi dirigenti. In Italia, nella 
terra classica delle biblioteche, si pensa che ad esse 
debba soltanto provvedere il Oovemo. il quale ha 
altre e più gravi questioni sulle braccia. Qui da noi 
si crede che la coltura data dalla scuola possa ser- 
Tire a tutto e si pensa solamente a fabbricare scolari, 
•con grave danno dell* economia nazionale e della 



stessa coltura, perchè la mezza istruzione è pepiere 
deir ignoranza. 

Ben venga il giorno in cui il Governo si persuada 
che provvedere alle biblioteche è suo stretto dovere, 
se non ai vuole che V Italia decada nella coltura, 
per quella sdrucciolevole china per cui pur troppo 
si avvia. 

O. B. 



« L'organico delle biblioteche attualmente in vigore 
ò quello approvato con regio decreto 4 agosto 189&, 
n. 598, che, quanto al numero degli impiegati, non ó 
diverso dalPaltro stabilito col regio decreto 88 ottobre 
1885, n 3491 (serie 3*.. 

« Da quattordici anni in poi la supellettile é aumen- 
tata, i locali sono stati di necessità accresciuti, le 
biblioteche aumentate di numero, ed il servizio di 
lettura e di prestito ha preso proporzioni straordinarie 
e addirittura pericolose. Il diritto del prestito col 
dilagare della istruzione si ò andato concedendo anco 
a chi non era in grado d' usufruirne o di valutarne 
r importanza. La biblioteca è venuta man mano a 
considerarsi come un luogo di asilo, e la sua supel- 
lettile come re» nulUttSy di cai tutti possono disporre. 
Codici preziosi viaggiano da un capo ali* altro della 
penisola sia per esposizioni, sia per comodo di dotti 
o semidotti italiani o stranieri. 

« Se Tabito non cessi od almeno non si rafiVeni, 
facendo, come sarebbe giustissimo, «gravare su queste 
concessioni una tassa adeguata ; se il prestito degli 
stampati, che, soverchiante com* è, nuoce alla pro- 
duzione libraria e cosi alla stessa cultura, cui pure 
si nuoce in altra guisa, permettendo che per la cu- 
riosità o per il comodo di taluno si privino gli altri 
di consultare quelli stessi libri, il personale delle 
biblioteche dovrà essere raddoppiato. 

< Quanto meno, quando non si voglia andare in- 
contro a temibili dispersioni della supellettile per 
difetto di vigilanza, si dovrà pensare ad un conve- 
niente aumento nel personale di ruolo, mai ad una 
diminuzione e ad un'economia nella spesa dal per* 
sonale. 

« Al servizio d'ordine nelle biblioteche oggi si prov- 
vede con numeroso personale straordinario e con gli 
apprendisti ; fra i quali ultimi ve ne sono alcuni, che, 
entrati in ufficio cinque anni fa, dopo avere superati 
i loro esami, prestano per tutto questo periodo il 
servizio di distributori, senza avere ancora veduto 
un compenso qualsiasi. A cotesti apprendisti spettano, 
ai termini del regolamento sulle biblioteche, i posti 
che si rendono vacanti nella classe più numerosa, 
che ò quella dei distributori. Quando questa eventua- 
lità si verifichi, non è lecito tardare il pane a chi 
lo brama con largo sudore da tanto tempo. 

< Lo stesso è da dirsi per le categorie superiori, 
meno numerose, nelle quali le rare vacanze devono 
essere per i bisogni del servizio immediatamente co- 
perte. 

€ L'economia presunta per vacanze di posti, già 
esageratamente prevista in lire S0,'!5'<.98, ò assai 
problematica. Tant' è vero ciò, che nell'anno decorso 
furono aggiunte, come abbiamo detto, lire 10,000 al 
capitolo, in vista, dei manieri accertamenti di con- 
tinuo verificatisi. Pur tuttavia, non intendendo la 
Giunta generale del bilancio prevenire l' opera del 
Governo, che confida di trovare nel capitolo i mezzi 
per sopperire alla nuova spesa certa di lire diecimila 
in più per aumenti sessennali, ò mestieri portare 
l'economia presunta a lire 30,758.98. La GiunU però 
non crede sia da seguirsi il disegno di previsione nel 
sistema di non iscrivere affatto quell'aumento, dissi- 
mulando la relativa spesa e contenendo d' altro lato 
l'economia in una misura insufficiente a coprirla, 
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ma invece ritiene che si deva aumentare di lire 10,000 
la previsione della spesa per aumenti sessennali, e 
di altrettanto la economia a calcolo. In questo senso 
rettifica la specificazione del capitolo, come ali* alle- 
gato n. 3. 

< La revisione dell' organico delle biblioteche cer- 
tamente 8* impone, e si potrà forse anco attuarla 
senza aumento di spesa, restringendo di numero il 
personale delle prime categorie ed allargando quello 
degli ordinatori e dei distributori, bassa forza pre- 
ziosa, che è il nerbo della biblioteca, che ne disim- 
pegna il lavoro più assiduo e piti vivo, la cui defi- 
cienza è lamentata in tutte le relazioni dei biblio- 
tecari. 

« Formuli, del resto, come meglio crede opportuno 
le sue proposte il Ooverno : deciderà poi il Parlamento 
nel migliore interesse di questo importante servizio, 
cui si connettono i più alti interessi della coltura 
nazionale e quelli della conservazione di un patri- 
monio sacro, che noi dobbiamo gelosamente custodire. 

« Con quello stesso stato di previsione per Teser- 
cizio 1892-93 io cui fu recata alle dotazioni dei gabi- 
netti scientifici la riduzione di un decimo, si privò di 
altrettanto la dotazione delle biblioteche, ottenendo 
una economia di lire 48,606,50 che la Giunta generale 
del bilancio dichiarò allora di accettare soltanto 
come temporanea. Con lo stato di previsione per 
l'esercizio 1895-96 fu proposta una nuova riduzione 
di altro decimo con una economia di lire 49,105 98, 
portata nel periodo della discussione del bilancio a 
lire 5,000 in più detratte dal fondo comune su questo 
stesso capitolo. 

< Nell'altro ramo del Parlamento il nuovo taglio 
sul vivo per cui si portava nel giro di breve tempo 
a lire 102,712.48 la riduzione di un capitolo che era 
tre anni avanti non più che a lire 527,066.34 nella 
sua totalità, non passò inosservato, e la Commissione 
permanente di finanza Io deplorò vivamente : ma il 
taglio rimase, e le biblioteche languirono. 

« Non è infatti il bilancio italiano mai stato, in nessun 
tempo, cosi largo da ammettere che sopra un capi- 
tolo qualunque si possa impunemente recidere un 
quinto, senz'altro motivo che quello del bisogno di 
trovar fondi per altri stanziamenti. Tanto meno poi 
si può a questo procedere con una misura generale, 
uniforme, senza considerare se la previsione colpita 
fosse appena sufiiciente alla vita per un istituto o 
scarsa addirittura e manchevole per un altro. 

< Quel provvedimento statario che venne a colpire 
le biblioteche italiane nel momento stesto in cui, 
risentendo gli effetti della lodevole sollecitudine spie- 
gata per esse dal ministro Ceppino, cominciavano 
appena a riaversi da un lungo e colpevole abbandono, 
venne a paralizzarne la vita troncando loro i nervi 
e le forze. 

« Dal 1892-93 ad oggi le biblioteche hanno perduto 
lire 555,660.42 sulle loro dotazioni, che nessuno aveva 
osato mai asserire eccessive, e che anzi, mentre 
erano allora appena proporzionate al bisogno, oggi 
sarebbero, anco nell' antica misura, insufiicienti. 

< Cosi iif un periodo di otto anni le biblioteche su- 
birono un taglio sul vivo corrispondente a qualcosa 
più di un' annata di dotazione. Non riparandosi al 
presente stato di cose, continueranno a perderne una 
ogni cinque in confronto dei mezzi riconosciuti nor- 
malmente necessari alla loro ordinaria esistenza. 

« Ciò è disastroso non tanto all' incremento pro- 
gressivo delle nostre biblioteche, il quale pur dovrebbe 
procedere parallelo col progresso scientifico e con 
la diffusione della cultura, ma alla loro vita istessa. 

< Noi dobbiamo considerare, per renderci ragione 
del male derivato dalla riduzione deplorata, come la 
maggior parte delle dotazioni serviva già ad acquisto 
di libri in corso di pubblicazione e di periodici. Co- 
testi acquisti col ridursi delle dotazioni, furono per 



necessità interrotti nella massima parte ; ed ora, toka 
la somma indispensabile già impegnata per le pubbli- 
cazioni continuative, alle quali, secondo i luoghi e 
r indirizzo degli studi, ogni biblioteca è più special- 
mente obbligata, non restano mezzi per acquisto 
di nuovi libri e neppure per la conservazione dei 
vecchi. 

« Senza ricordare le principali biblioteche, come 
la Vittorio Emanuele di Roma, la cui dotazione noN 
male di lire 100,000, è ridotta a 56,000, la Nazionale 
di Napoli da 30,000 a 24,000, la Nazionale di Milano 
da 25,000 a 20,000, abbiamo le biblioteche delle Uni- 
versità primarie con dotazioni normali di lire 12,000 
ridotte a 9,600. 

« Con questa somma devono farsi tutte le spese 
inerenti alla conservasione della supellettile, come 
rilegature, lavori ai cataloghi, scaffalature, manuten- 
zione, illuminazione, riscaldamento dei locali ; poi, 
se, per caso, un avanzo ò possibile, allora è consen- 
tito pensare ai libri. 

« In tanta lagriraevole penuria di mezzi, che com- 
promette ed espone a pericolo grave e costante un 
patrimonio prezioso, che sacrifica gli interessi della 
civiltà e della scienza, la Giunta generale del bilancio 
nella sua maggioranza ha ritenuto che essa non può 
e non deve pensare soltanto alle nude cifre, mentre 
si tratta d' un interesse cosi alto. Non si provvede 
al bilancio con l' impedire ad ogni costo che il denaro 
pubblico si spenda, nla col procurare che la spesa 
sia volta ad un utile vero ed a bisogni non evitabili. 

« Cosi in questo caso la Giunta generale del bi- 
lancio, tenute presenti da un lato le condizioni dvl- 
l'erario, dall' altro le miserie suesposte, ha studiato 
il modo di proporre e propone che sia ristabilita 
per la dotazione delle biblioteche l'antica previsione, 
abolendo la ritenuta dei due decimi : e sia erogata 
a questo scopo la somma da formare con le economie 
già recate nei precedenti capitoli e con quelle che 
si recheranno in altri successivi. 

« La Giunta generale in tal modo, contro l'opinione 
di una notevole minoranza, ha voluto provvedere ad 
un bisogno da tutti riconosciuto, e in pari tempo 
affermare una tendenza, la quale, se regolata con 
saviezza e cautela, può riuscire di grande vantaggio 
tanto alTamministrazioue che alla finanza. Riparare 
le più lamentate deficienze di alcuni capitoli, volgendo 
a tale scopo le riduzioni dimostrate possibili in altri, 
è opera lodevole ed imitabile, anco se muova dal- 
l' iniziativa della Giunta generale, invece che da 
quella del Governo. É certo che se non si fossero 
intravedute e applicate contemporaneamente economie 
reali, corrispondenti all' aumento di spesa che va ad 
iscriversi, avrebbe pure la maggioranza della Giunta 
aderito al concetto, sul quale si fermò la minoranza, 
cioè che un' istituzione di sindacato finanziario non 
deve, di regola, accordare al Governo somme non 
chieste. Ma la correlazione inscindibile, che esiste in 
questo caso fra l'aumento di spesa e le previste eco- 
nomie, non che la manifesta necessità di un provve- 
dimento riflettente le biblioteche italiane, vale a dire 
non solo la coltura e la civiltà, ma anco un interesse 
materiale e patrimoniale dello Stato, hanno persuaso 
la maggioranza a deflettere dalla rigidità di certe 
formule, per colmare in questo bilancio una lacuna 
che doveva essere temporanea e che dai vari ministri 
della pubblica istruzione e dal Parlamento fu inces- 
santemente deplorata. 



Masotti Carlo, gerente responsabile. 
Dott. Guido Biagi, Direttore proprietario. 

Settembre 1899 - Firenze, Tip. L. Franceschini e C 




dite dell'umanista Sebastiano Serico- Con 2 tavole (Leo S. Olschki). — Bibliografìa e Rivista di 

Cataloghi per Bibliofìli : Damascène Morgand (L. S. O.)- — Bresliuer & Meyer (L. S. O.}. — Rivista Abruzzese di Scienze, 
Lettere ed Arti. — Notizie : Il libro più caro. -~ 1 manoscritti della Biblioteca di Verna. — L'editore RafiEaello Giusti. — I li- 
bri nani. — Le principali Biblioteche del mondo. — La stampa nel Belgio. — Vangelo miniato. — Vendite pubbliche. 



Sommario della seconda e terza dispensa: 

L'Esposizione Diireriana nel Gabinetto nazionale delle stampe in Roma. Con 7 illustrazioni 
(Leo S. Olschki). — Le antiche carte da giuoco. Con io illustrazioni (C. Lezzi). — La prima edi- 
zione di Valturio. Con 8 illustrazioni. (Leo S. Olschki). — Il primo libro stampato a Collio di Val 
Trompia. Con una illustrazione (Fr. Milcke). — Recensioni e Rivista di Cataloghi per Bibliofili: 

Vita nova Dantis (I. B.) — Olschki Leo S. (C. Lozzi). — Notizie : Manoscritti falsati di Lutero — Manoscritti antichi. — B»- 
bliofilfa. — Leonardo da Vinci. — Libro del Biadaioio. — Congresso storico, — Codice diplomatico dantesco. — Biblioteca di ra- 
rità. — Hypnerotomachia Poiiphili. — Mazzaiinti G. — La prima vendita di libri all'asta. — Necrologio. — Edizioni in foglio di 
Shakespeare — Manoscritti italiani in Inghilterra. — Un curioso auto-da*fé. — Catalogo ragionato degli " Ex libris ,, italiani. — 

Il Museo del Convento di s. odilienberg. — Cataloghi librari. — Vendite pubbliche — Corrispondenza. 



Sommario della quarta e quinta dispensa : 

Francesco Bartolozzi e la sua opera neiroccasione della Quarta Esposizione del Gabinetto delle 
stampe a Roma. Con 27 illustrazioni (Romolo Artioli). Recensioni : 11 codice diplomatico dantesco. Con 

quattro illustrazioni (C. Mazzi). — Domande: Citazioni. — Storia della Stampa in Italia (G. Fumagalli). — Ricerca di una 
parte di lettera di Mozart (C. Lozzi). — Rivista delle Riviste : Zeiischrìft Tur Bucherfreunde herausgegeben von Fl^dor von Zo- 
beltitz. III, 2-3. — Zeitschrift fur Bucherfreunde herausgegeben von Fedor von Zobeltitz, IH, 4. — Revue biblto-iconographique. — 
BuUetin du Bibliophile et du Biblioihécaire. — Centralblatt fìir Bibliothekswesen herausgegeben von Dr. O. Hartwig. — Rivista delle 
Biblioteche e degli Archivi dir. da Guido Biagi. — Der Sammler. — Frankfurter Zeitung. — Cataloghi librari. Con due illu- 
strazioni. — Vendite pubbliche. — Notizie : Albo Pariniano — Esposizione Raciniana. — Libreria A. Marchesi. — 
Una tipografia navigante. — Relazione di un viaggio a traverso I* Europa. — Una nuova Vita di Michelangelo. — Monumenti del 
cristianesimo nel medio evo. — Straordinaria onoranza a Zola. — Niccolò Nicoli e la Biblioteca Laurenziana. — Congresso a Dre- 
sda. — Concorsi. — Biblioteca Cromwelliana. — Corrispondenza. 

Fra giorni uscirà una nuova dispensa con articoli assai interessanti e riccamente il- 
lustrati scritti dal Conte D. Gnoli, Prof. Enrico Rostagno, Comm. C. Lozzi, Prof. R. Ar- 
tioli, Dr. Mazzi, ecc. ecc. 

ft^ Si è pubblicato il Regolamento per i collaboratori che si spedisce gratis 
e franco dietro richiesta. 
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LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 

LEO S. OIiSGHKI - Firenze - Lung'Arno Acciaioli, 4 

Con Bnccursale a Venezia, Piazza S. Marco, 72-74. 
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GIUSEPPE TODESCHINI 



Scritti su Dante 



RACCOLTI DA 



BARTOLOMMEO BRESSAN 






Vicenza, 1872 



2 Voi. in-8°, br. intonso La 40b — 



Di quest'opera esaurita, rara e ricercatissima, offresi un esemplare nuovo or ora rin- 
venuto al prezzo di L. 40. — 



EDIZIONI G. C. SANSONI - FIRENZE 



OPERE 01 STORIA E DI LETTERATURA 

in 8° grande. 

Savonarola Girolamo — Scélta di prediche e 
scritti, con naovi docnmenti intorno alla sna 
vita, e alcune illastrazioni e il ritratto del 
Savonarola per P. Yillabi e E. Casa- 
nova L. 8 — 



RACCOLTA DI OPERE INEDITE E RARE 

di ogni secolo della letteratura italiana 

in 8** grande. 

Machiavelli Niccolò — Il Principe. Testo critico 
a cura del Prof. Giuseppe Lisio. Edizione di 
soli 350 esemplari L. 10 — 



OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

Collezione in 4^ grande. 

Glierardi Alessandro — Le Consulte della Be- 
pubblica Fiorentina, per la prima volta pab- 
blicate. — Due grossi volumi di pagg. xxxxvin- 
1320 complessive, rilegati alla Bodonia- 
na L. 140 — 

Tasari Giorgio — Le Vite de^ piii eccellenti pit- 
tori j scultori e architettori. — Voi. I: Gentile 
da Fabriano e il PisaneUo. Edizione critica, 
con note e documenti, e numerose illustrazioni 
in fototipia e in zincotipia, per Adolfo Ven- 
turi. Edizione di lusso, stampata a aue co- 
lori ""20 — 
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RIVISTA 



DELLE 




BIBLIOTEC 



E DEGLI ARCHIVI 

PERIODICO 

DI BIBLIOTECONOMIA E DI BIBLIOGRAFIA 

DI PALEOGRAFIA E DI ARCHIVISTICA 

DIBBTTA DAL 

D." GUIDO BIAGI 

Bibliotecario della Mediceo-Làubenziana e della Bigcardiana di Firenze 

i BOLLEniNO DELLA SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 

( « Tradant fahrilia fabri » 

HORAT. 



Anno X. 



N. 10. 



Vol. X. 



Sammarto 



Monumenta palaeographica sacra. Atlante ^ 
paleografico artistico composto sui 
manoscritti esposti nel 1898 in To- 
rino alla Mostra d'arte sacra . Pag. 129 

Le carte di Pietro Giordani nella Lau- 



renzi ana {Curzio Mazzi) . . . Pag. 137 
Una lettera di Gaetano Poggiali [Pietro 

Vigo) 140 

Bollettino della Società Bibliogra- 
fica italiana. 



FIRENZE-VENEZIA 

Amminlstraz.: FIRENZE, Libreria antiquaria editrice LEO S. OLSCHKI, Lungamo Aooiaioli, 4 

con Sucouraale a Venezia, Piazza S. iMaroo, 73-74 
DIREZIONE — Firenze, Via Lorenzo il Magnifloo 30, p. p. 



ITALIA, Anno L. 12 — Unione poetalo L. 15. — Prezzo di queoto faooioolo L. 1,25 
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LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 

LEO S. OLSCHKI - Firenze - Lung'Arno Acciaioli, 4 

con Succursale a Venezia, Piazza San Marco, 73-74. 



La RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI diretta dal Dott. Guido Blvgi, 
Organo ufficiale della Società bibliografica italiana che vi pubblica il suo BOLLETTINO, 
esce regolarmente ogni mese in quaderni di 16 pagine con supplementi bibliogra- 
fici della Casa Editrice e con copertina. Prezzo d'abbonamento annuale IS lire 
ì2 per r Italia e IS lire per l'Estero. Un fascicolo separato costa lire X^SS* 
•| Per quanto si riferisce alla Direzione, sì prega di scrivere al DoU. Guido Biagi 

in Firenze, Via Lorenzo il Magnifico 30^ p, p. 

Per abbonarsi e per quanto riguarda V Amministrazione si prega dirigersi 
all'Editore Leo S. Olschki in Firenze, Lung'Arno Acciaioli 4, Palazzo Acciaioli. 
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LA BIBLIOFILIA 

Raccolta di scritti sull'Arte antica 



in Libri, Stampe, Manoscritti, Autografi e Legature 

^ diretta da LEO S. OLSCHKI. 



Prezzo d'abbonamento annuo L 20 per Tltalia, L. 28 per l'Estero. 

Un numero semplice separato L. 3. 

MT A richiesta si spedisce /r^óV e franco il primo numero < a ti- 
tolo di saggio > 



Di questa Rivista mensile illustrata che si è conquistato, immediatamente dopo la 
g pubblicazione del i^ quaderno, il favore generale dei bibliofili italiani e stranieri, sono 
uscite già cinque dispense (Aprile-Ottobre) coi seguenti sommari: 



Sommario della prima dispensa: 

Il nostro programma (Leo S. Olschki). — Cesare Vecellio e i suoi disegni e intagli per libri 
di costum e merletti. Con 1 1 illustrazioni (C. Lozzi). — Un volume con postille autografe ed ine- 
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MONUMENTA PALEOGRAPHICA SACRA 

ATLANTE PALEOGRAFICO ARTISTICO 
COMPOSTO SUI MANOSCRITTI ESPOSTI NEL 1898 IN TORINO ALLA MOSTRA D'ARTE SACRA 



Perfezionati i mezzi di riproduzione 
cosi delle antiche scritture, come delle 
miniature onde vanno ornati molti ci- 
melii delle nostre Biblioteche e de* no- 
stri Archivi, è incredibile quanto gio- 
vamento ne abbiano tratto e ne trag- 
gano gli studi paleografìci e artistici, 
che hanno avuto modo non solo di po- 
ter rifiorire, ma di prosperare d'una vita 
nuova, che si fa ogni giorno più potente 
e più rigogliosa. La facilità di aver sot- 
t*occhio, di sottoporre alPesame compa- 
rativo, senza la fatica e il disagio di 
lunghi e dispendiosi viaggi, facsimili di 
tempi e luoghi e scuole differenti, non 
v'ha chi non veda quanto conferisce al- 
l' incremento di tali discipline, fondate 
sulla cognizione diretta de' varii esem- 
plari, non su ragionamenti più o meno 
teorici, e, peggio che mai, fantastici : 
onde il moltiplicarsi delle riproduzioni 
in quest'ultima parte del nostro secolo, 
che ha visto giungere ad un'eccellenza, 
ch'era quasi follia sperare, non solo la 
fotografia, ma la fototipia, la fotoinci- 
sione, la fotolitografia, la fotocromogra- 
fia, e tutte le arti affini, che sulla pri- 
ma hanno il loro fondamento. 

Un altro benefizio ancora ne ricono- 
scono gli studiosi. Accade che per que- 
sta o per quell'altra solennità in un 
luogo si raccolgano temporaneamente 
codici e documenti, che riuniti servono 
alla illustrazione di un dato fatto sto- 
rico, d'un dato personaggio, e poi ritor- 
nano alle loro sedi senza lasciare dura- 
ture traccio. Se però la fotografia racco- 
glie queste traccio, e le ferma, e avanti 
la dispersione ne forma per così dire un 
indelebile monumento, chi non vede 



qual vantaggio ne proviene? L'Esposi- 
zione in onore di Torquato Tasso a Ro- 
ma aveva raccolto anni sono a S. Ono- 
frio una preziosa serie di Mss. e di edi- 
zioni del Cantore della Gerusalemme: 
ma chi la ricorderebbe, e meglio quale 
efficace e duraturo benefizio ne sarebbe 
provenuto, se l'opera intelligente di chi 
presiedette alla mostra e l'ardimento 
d'un editore non ne avessero fissata in 
pagine indelebili la memoria* riprodu- 
cendo e codici e ritratti del poeta e 
esemplari d'edizioni, si che lo studioso 
ha perennemente presente quella colle- 
zione, che forse uguale non sarà più mai 
possibile comporre? Alla Mostra del- 
l'Arte Sacra a Torino, nel 1898, furono 
esposti circa 400 Mss., mandativi non 
solo da Biblioteche pubbliche, ma anche 
da librerie ecclesiastiche o da privati, di 
ogni parte d' Italia e più specialmente 
del Piemonte. Cosi insieme si ammira- 
rono codici pregevolissimi non solo per 
ragioni paleografiche ma anche per ra- 
gioni artistiche, eh' è difficile, per non 
dire impossibile, si trovino altra volta 
raccolti in egual numero e con uguale 
importanza. Lo scopo prefisso all'anzi- 
detta raccolta era essenzialmente di met- 
tere in vista gli aspetti diversi, che as- 
sunse l'arte applicata ai libri di carat- 
tere religioso ne' varii periodi e nelle 
varie regioni d'Italia. Ma anche l'arte 
forestiera avendo ben forti vincoli con 
l'italiana, la Mostra accolse anche co- 
dici di fattura non italiana, segnata- 
mente, ma non unicamente, francesi (in 
più intimo rapporto con la storia civile 
e politica e letteraria del Piemonte) : per 
modo che le scuole o fabbriche di Fian- 
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dra, Spagna e Inghilterra vi furono rap- 
presentate da superbie caratteristici ma- 
noscritti, oltre ad alcuni codici greci del- 
l'età bizantina che servivano ad attesta- 
re le relazioni che diverse regioni ita- 
liane ebbero con la Grecia. 

La raccolta dei manoscritti della Mo- 
stra Torinese parve ai competenti, ol- 
treché assai ricca e svariata, organica 
e abbastanza compiuta, dacché segna- 
lava ai visitatori, e spesso con esemplari 
veramente tipici, l'evoluzione della scrit- 
tura e degli ornamenti interni dei mano- 
scritti dal secolo IV al secolo XVI, cioè, 
dalle origini fìno al tempo in cui la cal- 
ligrafìa e la miniatura, sopraffatte dalla 
stampa e dall'incisione, disparvero, co- 
me arti vive, anche dalla fabbricazione 
dei libri religiosi. Per questa ricchezza, 
appunto, e varietà e nesso logico del 
materiale, la E Deputazione di Storia 
Patria per le Antiche Provincie e per 
la Lombardia, accogliendo la proposta 
del suo segretario barone Antonio Man- 
no, Presidente della Mostra d'Arte Sa- 
cra, deliberò di pubblicare un Atlante 
paleografico-artistico, nel quale fossero 
rappresentati quei manoscritti che se- 
gnalavano in modo più caratteristico le 
trasformazioni delle due arti nei diversi 
secoli e nelle varie regioni, affidando il 
lavoro di indicazione e di scelta al ca- 
valier Fr. Carta, al prof. C. Cipolla e 
al cav. C. Frati, che avevano pure avuto 
parte nella ricerca e nell'ordinamento 
del materiale bibliografico. * 

Essi quindi, propostosi puramente e 
semplicemente di offrire all'esame degli 
studiosi italiani nuovi elementi di con- 
fronto, liet;! se l'indicazione e la scelta 
di essi potesse tornare utile anche agli 
studiosi stranieri, hanno preparato un 
Atlante paleografico-artistico, che ri- 
marrà degno monumento della Mostra 
Torinese. 

Perchè gli studiosi si possano formare 
un'adeguata idea dell* importanza di que- 
sta pubblicazione, crediamo utile ripor- 
tare dalla prefazione la parte che si ri- 



* Catalogo della Mostra di Arte Saci'a. 
Torino, Rouxe Frassati, 1898, pag. 223, in-8°. 



ferisce al carattere dei materiali che 
compongono la raccolta. 

« Il capitale romano del III e del IV se- 
colo trovasi rappresentato in an manoscritto 
palinsesto (Tav. X[) di origine Bobbiese, che 
di seconda scrittura contiene un testo di S. 
Agostino. Del VI-VII secolo è il bellissimo 
capitale àeWexplidt e àeìV incipit di un altro 
codice Bobbiese [Tav. III). Il carattere onciale 
è qui rappresentato nelle sue molteplici tra- 
sformazioni. Bellissimo ed elegante esso ap- 
parisce in alcuni codici Veronesi del V-VI 
secolo (Tav. I, II). Esempì di onciale in più 
grandezze ci offre un codice Bobbiese del 
VI-VII secolo (Tav. III). Angoloso, forse non 
italiano, è l'onciale di un altro codice di 
Bobbio del V-VI secolo (Tav. V, n. 2) ; forse 
men puro ce lo dà un altro codice Bobbiese 
air incirca di quel medesimo tempo (Tav. V, 
n. 1). Anche dalla Biblioteca Nazionale di 
Napoli ci viene offerto un codice onciale, un 
po' trascurato, e quindi probabilmente poste- 
riore ai saggi precedenti (Tav. VI). Già si 
sente la decadenza delPonciale in un mano- 
scritto di origine Bobbiese, noto sotto il nome 
di Lattanzio torinese (Tav. Vili). 

«Il semi-onciale figura nel famoso codice 
Veronese di Sulpizio Severo, datato coiranno 
517. Questa data, che parve ad alcuni non 
accettabile, viene qui riprodotta in facsimile. 
L'ultima trasformazione del semi-onciale vie- 
ne rappresentata da un manoscritto Novarese 
del secolo Vili (Tav. IX}, scritto parte in 
questo carattere, e parte in longobardo-set- 
tentrionale. 

« Oltre a questo codice, che ci dà il carat- 
tere longobardo -settentrionale, forse un po' 
addolcito dair influenza del Tonciale, altri ma- 
noscritti ci offrono lo stesso carattere più 
schietto e sincero. Essi sono del sec. VII- 
VIII (Tav. Vili, nn. 1 2), e ci mostrano 
esempi non solo di paleografia, ma anche di 
ornamentazione a colori. Sta fra il carattere 
de' codici e quello delle carte nn codice Ve- 
ronese (Tav. XIII). Né meno notevole è il 
diploma di Astolfo re dei Longobardi, del 775 
(Tav. XII). Questa famosa carta, che forma 
il solo diploma reale longobardo a noi giunto 
in originale, viene qui riprodotta in facsimile, 
intiera e a grandezza naturale. 

< Il monastero di Bobbio, che fu uno dei 
maggiori centri di coltura nelP Italia setten- 
trionale, venne fondato verso il principio del 
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VII secolo dair irlandese S. Colombano. Era 
bene che la paleografia irlandese figurasse in 
qualche maniera nel nostro Atlante, e ciò av- 
viene con alcune miniature, non prive di leg- 
gende e testi scritti, che risalgono probabil- 
mente al sec. VIII-IX (Tav. X). 

« Del sec. VII! abbiamo un esempio in semi- 
onciale, che segna il passaggio al minuscolo) 
in un codice palinsesto Bobbiese (Tav. XI). 

€ Durante tutto il periodo che precede il 
secolo IX, sono di grande rarità i manoscritti 
ornati ; ma la raccolta ne offre tre che carat- 
terizzano le tendenze artistiche del tempo in 
cui farono composti. Dalla rudezza del fregio, 
che precede V Explicit vita beati Pauli mo- 
nachi thebei (Tav. IV), rudezza verìsimilmente 
dovuta anche ad inesperienza dello scrittoi*e, 
ma che attesta nel tempo stesso il basso stato 
in cui era caduta l'arte al tempo delle inva- 
sioni, si passa alle iniziali di due codici no- 
bili (Tav. Vili), nn. 1-2, le quali, nei sim- 
boli dell'uccello e del pesce, che entrano come 
elementi principali delle lettere, e nei colori 
verde, rosso e giallo, sgraziatamente appli- 
cati, dimostrano che Parte del minio è riap- 
parsa nella fabbricazione dei libri. Ma, salvo 
lievi eccezioni, questo è quanto sa fare Tarte 
continentale. Alla fine del medesimo periodo, 
poco appresso, pare appartengano le due 
miniature irlandesi (Tav. X). Se così è, con- 
viene riconoscere, che, all'isolato risveglio 
calligrafico dei secoli VI-VIIl in Irlanda, 
corrisponde, come è ovvio e naturale, anche 
quello della miniatura; la quale, a differenza 
di quella del continente, ha non solo figure 
umane e ornamenti sviluppati e progrediti; 
ma vere storie con numerose figure, alle 
quali non manca che la perfezione del dise- 
gno. Ad ogni modo, le nostre miniature for- 
mano certo uno dei più notevoli documenti 
artistici di questa scuola; e poiché, a diffe- 
renza di altre, erano fin qui rimaste inav- 
vertite, le segnaliamo agli studiosi. — L'u- 
nico esempio di crisografia in questo periodo 
preliminare delParte ci è conservato da una 
carta gaasta di un codice purpureo veronese, 
scritto di bellissima lettera onciale in oro ed 
in argento (Tav. II), che ci riporta col pen- 
siero alle tradizioni artistiche del periodo 
classico. 

« Il ciirattere carolino — la quale espres- 
sione qui è assunta nel senso generale di 



minuscola rotonda, comprendendovi quindi 
anche quelle scritture che per il tipo della 
lettera e per il luogo di origine si sogliono 
ora da parecchi denominare romane — è rap- 
presentato nella sui forma antichissima del 
IX secolo, da un codice di Novara (Tav. XIV), 
e da codici Bobbiesi (Tav. XV e XVI, nu- 
meri 1 e 2). Una sentita modificazione del 
carolino ci dà un codice Novarese (Tav. XVIII). 
Altri codici di Novara, di Bobbio, ecc., seguano 
lo svolgimento del carolino, che si trasforma 
in postcarolino, meno regolare del primo, e 
nel suo insieme, di regola, meno bello. Al- 
cuni di questi codici danno un carattere ab- 
bastanza elegante (Tav. XXII, nn. 1 e 2], 
che in altro manoscritio è veramente elegan- 
tissimo (Tav. XIX). Ma in altro codice (di 
Vercelli) l'eleganza è minore (Tav. XVII). Il 
manoscritto è del tempo di Attone, celebre 
vescovo di Vercelli della prima metà del X 
secolo; e nella forma angolosa delle lettere, 
come neirandamento generale della scrittura, 
dimostra ormai un deciso distacco dal vec- 
chio e puro e schietto carattere carolino. Vìh 
elegante e più rotondeggiante è il carattere del 
celebre codice de' Canoni, scritto sul cadere 
del seo. X da Stefano di Novara (Tav. XX), 
il quale soppe trasfondere nel tipo dalla sua 
scrittura il gusto per le lettere, che di lui 
aveva fatto uno dei più celebri grammatici 
dell'età sua. 

« Abbiamo finora avuto occasione di toccare 
di Bobbio, di Novara, di Vercelli, località 
che neiralto medioevo furono veri e splen- 
didi centri di coltura in Piemonte. A queste 
località si aggiunse, sulla fine del X secolo, 
Ivrea, specialmente per merito del b. War- 
mondo, vescovo di quella città, il quale dotò 
la sua Chiesa di manoscritti bellissimi e im- 
portanti, non meno sotto il rispetto calligra- 
fico, che sotto il riguardo della miniatura. Ma- 
gnifico soprattutto è il Sacramentario (Tavo- 
la XX V-XXVI), in minuscolo postcarolino già 
tendente al perfezionato, ma con vive remi- 
niscenze deirantico carolino. 

€ Cotale risveglio calligrafico, seguito da 
quello degli ornamenti, ha modificato l'a- 
spetto estetico delle pagine dei libri. L'A- 
tlante ci mostra che le iniziali sono diven- 
tate più grandi ; che, accanto ad esse, un in- 
sieme di maiuscole formano una parola, la 
quale talvolta è anche chiusa da una cornice 
a fregi lineari d' intrecci e nodi (Tav. XV) ; 
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che i fregi si sviluppano fuori delle lettere 
(Tav. XIV); che il disegno si applica anche 
alle riproduzioni di strumenti musicali (Ta< 
vola XIX) ; che la figura umana, apparsa stabil- 
mente nei libri, serve già a formare storie 
isolate, cioè indipendenti dalle iniziali (Ta- 
vola XXI) ; che si formano composizioni ric- 
che di figure (Tav. XXIII-XXIV); e che, fi- 
nalmente, lo stile è in notevole progresso in 
confronto del periodo precedente. Del resto, 
il ricordato Sacramentario d'Ivrea e l'altro 
libro di estremo lusso che contiene l'opera 
De virginitate Mariae di Sant* lldefonso 
(Tav. XXI) bastano a dimostrare che l'arte, 
almeno in alcuni luoghi, era nel secolo X 
meno barbara di quel che si crede, e che 
quest'arte contiene già i germi della cosi 
detta arte romanica. Il vero è che il disegno 
del secolo X, sebbene più largo, è meno cor- 
retto di quello del secolo IX : che il modo di 
colorire, sebbene più vivace^ è meno into- 
nato. — Anche la crisografia riappare sul 
fondo violaceo delle pergamene, quasi a ri- 
cordare il risveglio delle tradizioni classiche. 
Una reale e positiva decadenza appare invece 
nella prima metà dell'undecimo secolo. 

« Il cosidetto carolino perfezionato del se- 
colo XI è rappresentato da buoni esemplari 
di Vercelli (Tav. XXVIU), di Novara (Ta- 
vola XXIX), di Roma (Tav. XXX), di Bob- 
bio (Tav. XLI), e da un codice di luogo non 
bene determinato (Tav. XXXI). Il codice ro- 
mano è anche pregevole per le note musi- 
cali, e soprattutto, per il pregio iconografico 
delle miniature. U discorso sinodale, con cui 
Warmondo scomunicò re Arduino (Tavo- 
la XXVI), rappresenta in bel modo il caro- 
lino perfezionato della scrittura corrente. 

« Questo stesso carattere impiegato ne- 
gli usi liturgici ci comparisce in un mano- 
scritto di Novara (Tav. XXXIII), pure del 

SvC* ^^i* 

< Tre manoscritti, uno proveniente in origine 
da un monastero dell'Umbria (Tav. XI-XII), 
e due attualmente esistenti a Genova (Ta- 
vola XXXVi) e a Torino (Tav. XXXVII), ci 
fanno conoscere, sia per rispetto alla calli- 
grafia, sia per riguardo alle miniature, le 
Bibbie grandi, in uso dalla fine del sec. XI 
incirca fino alla seconda metà del sec. XII. 
Un'altra Bibbia, di proporzioni un po' mi- 
nori di queste, ci fa conoscere la forma di 



altre Bibbie di minor lusso, quali si usavano 
alla fine del sec. XII (Tav. XL;. 

< Finalmente, da due manoscritti della Cer- 
tosa di Staffarda, nel territorio di Saluzzo, 
apprendiamo che nel sec. XII colà si usava 
un minuscolo serrato, a lettere angolose, con 
evidente influsso francese (Tav. XL, XLVII). 

« Mentre nell'Italia superiore e nella me- 
dia si usavano i caratteri di cui abbiamo 
toccato, nel territorio Cassinese e Beneven- 
tano nasceva e si sviluppava un altro carat- 
tere, conosciuto sotto il nome di longubardo- 
cassinese o beneventano. Esso è qui rappre- 
sentato da un rotolo di ExuUet della seconda 
metà del sec. XI (Tav. XXXII), e da due 
manoscritti del sec. XII (Tav. XXXVIII, 
XXXIX). 

« Del carattere minuscolo visigotico dei 
secoli X e XII abbiamo gli esemplari in due 
codici veramente stupendi sotto il riguardo 
della miniatura. Nel primo di essi, datato 
da Pamplona coiranno 951 (Tav. XXI), lo 
splendore delle ornamentazioni e delle mi- 
niature, e la vivacità dei colori sono pregi 
eguagliati nell'altro (Tav. XLII, XLIII) dalla 
grandiosità e varietà delle composizioni. 

« Magnifiche legature in rame dorato, in 
osso, in argento, provenienti da Novara 
(Tav. XXVII, n. 1) e da Nonantola (Tavo- 
la XXVII, n. 2; Tav. XLIV, nn. 1 e 2} rap- 
presentano la storia di quest'arte dal sec. X 
al sec. XII. 

« Alcune peculiarità ornamentali di codici 
di questo periodo ci mostrano la decadenza 
della fabbricazione dei libri nel principio 
del sec. XI (Tav. XXX), e un risveglio sul 
finire del medesimo secolo (Tav. XXXIII). Le 
stesse peculiarità confermano il fatto, che se 
per qualche tempo manc^ l'abilità dell'esecu- 
zione, il concetto dell'illustrazione del libro 
venne anzi man mano sviluppandosi. 11 ri 
sveglio è poi generale al principio del se- 
colo XII; e sebbene la produzione conservi 
i caratteri delParte simbolica o jeratica, tut- 
tavia le iniziali che occupano già interi mar- 
gini (Tav. XXXIV, XXXVI, XXXVII, la 
più intelligente applicazione dell'oro (Ta- 
vola XXXVIII), il prodursi della vera sto- 
ria di presentazione (Tav. XXXI), la forma 
convenzionale ma maestosa di alcune figure 
(Tav. XXXV), la larghezza di alcune com- 
posizioni (Tav. XLIII), indicano non solo un 
sensibile progresso, ma danno indizio che sta 
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per chiadersi la fase simbolica dell'arte. Già 
in ana T ( Vere dignum)^ e neir istoria della 
Crocifissione di un Messale (Tav. XXXIII)} 
vedonsi figure sentite o almeno non troppo 
lontane dal tipo naturale: già una gradazione 
di colori a gaazzo, e non più a tinte piatte, 
si osserva nella iniziale F (Tav. XXX VII) 
di una Bibbia. Sono questi segni precursori 
che Tarte sta per entrare nel suo periodo na- 
turalistico. 

« Colla fine del sec. Xll, tanto nelParte 
della calligrafia, quanto nell'arte del minio, 
cominciano a designarsi decisamente le ca- 
ratteristiche nazionali, dando origine a di- 
verse scuole e maniere, per ognuna delle 
quali esistono studi e illustrazioni speciali. 
Perciò saremo anche più brevi nel riassu- 
mere e classificare i codici della nostra rac- 
colta, contentandoci di raggrupparli, non per 
scuole artistiche, ma o per il contenuto, o 
per il tipo di scrittura e di fabbricazione, 
per ragioni esterne di varia natura, che li 
ricollegano. 

« Il carattere minuscolo rotondo, diven- 
tando angolare, sulla fine del sec. XII e sul 
principio del seguente, diede origine al go- 
tico, e il trapasso è segnato dal semigotico, 
che partecipa di ambedue i caratteri. Un co- 
dice miscellaneo del principio del sec. XII! 
(Tav. XLV, n. 2) ci rappresenta questo pe- 
riodo; bisogna peraltro notare che la croce 
che sta sul manto della Vergine ricorda il 
tipo greco-slavo. I disegni delle pitture della 
Cattedrale di Vercelli, eseguiti nel sec. XIII 
(Tav. XLVI), possono essere ricordati qui, 
specialmente in grazia della grafia delle leg- 
gende, mentre le composizioni delle pitture 
originali risalgono probabilmente al sec XI. 

« Il carattere semigotico di questa età, 
adoperato anche in servizio dei libri litur- 
gici, può tenersi rappresentato da un Mes- 
sale della Nazionale di Napoli [Tav. XLVI II). 

« Forse appartengono a una regione limi- 
trofa fra r Italia e la Francia, ma più pro- 
babilmente sono senz'altro francesi, alcune 
miniature, d'argomento evangelico, del se- 
colo XIII (Tav. XLIX), che in parte ripro- 
ducemmo, e che trovansi in un codice d*Al- 
benga. 

< Finissime miniature del sec. XIV, di 
arte italiana, preparano all'età del Rinasci- 
mento. Una di esse, negli abiti delle persone, 



sembra accennare alla scuola senese; il che 
peraltro non vuol ancora dire che il mano- 
scritto sia stato eseguito a Siena (Tav. LXI). 
In altra miniatura possiamo ammirare la pro- 
fusione dell'oro e la vigoria del colorito 
(Tav. LXII), 

« Un libro giuridico, in carattere gotico- 
scientifico, scritto, stando alla firma, nel 1417 
a Padova, fu illustrato da un vigoroso pen- 
nello, forse qualche decennio dopo di quella 
data (Tav. LXV). Una bellissima miniatura 
lombarda del 1446 (Tav. LXVI), e l'elegante 
(principio di un libro agiografico (Tav. LXVIl 
ci conducono all'età umanistica, la quale è 
qui rappresentata da varie tavole, tolte da 
codici, in volgare o in latino, di diversi 
argomenti (Tav. LXXVI). Talvolta si può 
presupporre l'origine veneta (Tav. LXXV); 
talvolta bisogna forse discendere al mezzo- 
giorno, come avviene nel Salterio dell'Ar- 
chivio di Napoli (Tav. XC), che offre un 
vero tipo di carattere umanistico, con ric- 
chezza di miniature, nelle quali l'arte ita- 
liana si fonde, in molti particolari, coll'arte 
straniera. Il carattere umanistico b. per non 
piccola parte l'imitazione dei tipi carolingici 
e postcarol ingioi: del che ci dà un singolare 
esempio la Tav. LXXXIII. Qui vuol essere 
ricordato anche un codice scritto negli an- 
ni 1492-93 da Giovanni Rinaldo Mennio, 
celebre calligrafo della corte Aragonese. Un 
conto di tesoreria, proprio a proposito del 
nostro codice, dice che era scritto in lettera 
antica. Ed infatti vi è evidentissima l'imi- 
tazione voluta delPantico. Anche un altro 
manoscritto denota la stessa tendenza, e ras- 
somiglia pure nel carattere a quello del 
Mennio (Tav. XCI). 

« La € regola » della Compagnia di Genova 
per l'assistenza ai condannati a morte (Ta- 
vola XCIX) ci richiama al carattere statu- 
tario. E in qualche misura ciò avviene anche 
per la Mariegola di Venezia del 1892 (Ta- 
vola LVllI), la quale partecipa in alcun modo 
anche del carattere cancelleresco. La scrittura 
cancelleresca ci è poi offerta in forma tipica 
da alcuni libri di Bologna, che vanno dal 
1394 al 1523 (Tav. LIX-LX, CV, CXII). 
Dell'ultimo libro conosciamo anche il minia- 
tore, G. B. Cavalletto, che ne firmò la mi- 
niatura. 

« Qui può ricordarsi anche una bolla a 
libro, del 1512, di Giulio II, nella quale la 
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scrittara bollatica si accosta al cancelleresco. 
La scrittura è elegante; anzi il codicetto è 
più notevole per la calligrafia che per la 
miniatura (Tav. CVII). 

< La composizione delle Bibbie, dopo qnelle 
dei secoli XI-XII di cai si è detto, matò. 
Dove prima una grande iniziale serviva an- 
che di ornamento marginale, ora nella ini- 
ziale stessa si introducono rappresentanze fi- 
gurate. I principi vengono ornati colle rap- 
presentanze dei giorni della Creazione. Di 
tali Bibbie una è del sec. XV, e proviene 
da Asti, ma forse è di fabbrica lombarda 
(Tav. LU); e nn'altra (pure dello stesso 
tempo) sembra di un artista dell' Italia cen- 
trale (Tav. LUI)) mentre una terza (che ha 
pure somiglianti miniature) è di fattura fran- 
cese (Tav. LIV). 

« La serie dei libri liturgici è abbondante 
assai, e principia con un lavoro astigiano 
del 1332. Il codice non si può dir bello, ma 
il fatto dWer datato e firmato ne accresce 
il valore (Tav. LI). Un Breviario eseguito 
per Leonardo Marchesi, vescovo di Alben- 
ga (1476-1513), deve la sua importanza anche 
al fatto che se ne può, fino ad un certo segno, 
determinar 1 epoca (Tav. LXXXTX). Un co- 
dice liturgico del sec. XV (Tav, LXIV) sem- 
bra di scuola lombarda. Air Emilia e alla 
Lombardia ci richiamano un Messale miniato 
di S. Prospero di Reggio (Tav. LXXVII), e 
un Messale, scritto nel 1478 da Biagio di 
Graucino da Melegnano (Tav. LXXIX). Sia 
qui segnalato un superbo Pontificale del prin- 
cipio del XVI secolo, splendido per la calli- 
grafia e per le miniature fiorentine (Tavo- 
la CIX-CX), che ricordano quelle di Atta- 
vante Attavanti. Un altro Pontificale (Ta- 
vola LXXXII), che portava l'arma di Pio II 
(1458-64), sostituita poi da quella del car- 
dinale Domenico Della Bovere (14781501), 
ci invita ad un altro campo, dove cMncon- 
triamo anche con un Pontificale (Tavo- 
la LXXXVIII), commesso dal cardinale Mar- 
co Barbo (1464-90). Un terzo Pontificale, pas- 
sato poi al cardinale Domenico della Bovere, 
fu in origine di Rodrigo Borgia (poi Ales- 
sandro VI), di cui porta in fronte Tarma e 
il ritratto in abito cardinalizio (Tav. LXXX); 
mentre un quarto Pontificale fu eseguito al 
tempo di Innocenzo Vili, di cui presenta il 
ritratto (Tav. LXXXI). Lavoro italiano è 
il Messale (Tav. CVI) scritto per Bernardino 



Gamberia, vescovo di Cavaillon (1504-1510). 
Forse con un Breviario benedettino, della 
fine del sec. XV, possiamo spingerci fino 
alla Sicilia (Tav. C). 

€ Un Messale (Tav. LXXI) fatto per Ste- 
fano Trenta vescovo di Lucca (1448-71), ed 
eseguito probabilmente fra il 1467 e il 1471, 
è di tipo fiammingo. Il tipo serrato del ca- 
rattere gotico-liturgico accompaguasi alle mi- 
niature di tipo fiammingo in altro codice del 
sec. XV (Tav. LXXIII), che attribuiremo vo- 
lentieri all'opera di un calligràfo e di un ar- 
tista non italiano. 

« LMnflusso fiammingo si può riconoscere 
anche in libri di fattura italianai come av- 
viene nel superbo Messale pontificale, ese- 
guito sul cadere del XV secolo per il cardi- 
nale Domenico della Rovere (Tav. LXXXV- 
LXXXVII). Ricordammo omai parecchie volte 
il nome di questo benemerito prelato piemon- 
tese, il quale, approfittava del suo soggiorno 
quasi continuo in Roma per raccogliere o per 
fare eseguire codici, dei quali molti ricchi 
di miniature. 

« Riserbammo a questo luogo un gruppo 
di manoscritti, che già appartennero a Casa 
Savoia, e che, mentre attestano le molteplici 
relazioni di essa con Case it^iliane e stra- 
niere, ci conservano notevoli documenti ar- 
tistici del secoli XV e XVI. 

« Apre la serie il Messale di Felice V 
(1439-49), nel quale furono anche impiegati 
alcuni avanzi di libri liturgici assai ante- 
riori (sec. XIII). Di uno di questi tenne 
conto il Vayra. Invece a noi premeva ciò 
che in quel manoscritto riguarda Casa Sa- 
voia (Tav. LXVIII). Del 1471 incirca è un 
libretto contenente alcune orazioni del car- 
dinale Bessarione, che Guglielmo Fichet, 
rettore dell' Univerità di Parigi, offerse al 
b. Amedeo IX e a Jolanda sua moglie, di 
cui qui si hanno i ritratti (Tav. LXX, n. 1). 
Nell'Officio della SS. Sindone, c'è il ritratto 
di Carlo II (III) di Savoia (Tav. LXX, n. 2\ 
L'elegante volumetto della leggenda di Bar- 
laam e Josaphat, in carattere stampatello, e 
con ingenue, ma espressive miniature, ap- 
partenne a Bona di Savoia (f 1485), moglie 
dello sventurato Galeazzo Maria Sforza (Ta- 
vola LXXVIIl). Fu pure di proprietà della 
Casa di Savoia un codice contenente la ver- 
sione della Città di Dio di S. Agostino, 
eseguito originariamente per la Casa di Bor- 
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gogna (1466) da Giovanni Duchesne, noto 
calligrafo di Lille, e adorno di larghe e fini 
miniatore d'arte franco-fiamminga [Tavo- 
la LXIX). 

« Quanto gagliardo fosse a questa età V in- 
flusso francese sulla corte di Salnzzo dimostra 
la Bible historiaus di Pietro Comestore (Ta- 
vola LXXll), libro fatto in servizio di Lo- 
dovico li marchese di Salnzzo (1475-1504), 
principe che protesse gli studi, e raccolse 
libri. 

« La cnltura della valle d'Aosta è qui rap- 
presentata (Tav. CXVI-CXVIII) dal Messale 
eseguito verso il 1530 da artisti altronde 
sconoscinti, che lavoravano pei conti di 
Challant. 

« I vìncoli che legavano la Casa di Sa- 
voia alla Francia sono segnati anche da un 
bellissimo esemplare di nn^altra serie di ma- 
noscritti, rappresentata con varie tavole nella 
nostra raccolta : cioè la serie dei libri di 
preghiera o libri d'ore. 

« Sotto il nome di Heures de Savoye si 
indica un libro di preghiere venuto in pos- 
sesso di Amedeo Vili al principio del se- 
colo XV, ma eseguito in Francia da artista 
francese, in servizio di Carlo V (1364-80) re 
di Francia (Tav. LVIl). Solo al tempo di 
Carlo Emanuele 111 (1764) pervenne alla 
Casa di Savoia un altro libro d'ore francese 
(Tav. LXXIV). 

< Vari altri libri d'ore, per lo più fiam- 
minghi della Francia settentrionale (Ta- 
vola CI, nn. 1 e 2; Tav. CU, nn. 1 e 2) fi- 
gurano nelle nostre tavole; e insieme con 
essi tengono bellissimo posto anche alcuni 
altri libri di egual natura, che con maggiore 
(Tav. CVIH, n. 1; CVIU, n. 2 [del 1517]) o 
minore (Tav. CVIII, n. 3) certezza si pos- 
sono ritenere di maniera fiorentina. 

« Degno di speciale attenzione è un la- 
vorO) di estrema ricchezza, di scuola spa- 
gnuola, che spetta al sec. XIV. Si allude 
al Messale, splendido per ornamenti di ogni 
fatta e per miniature mirabili, eseguite fra 
il 1359 e il 1361 per il card. Niccolò Ros- 
selli, detto il cardinale d'Aragona (Tavo- 
la LV-LVI). Vicino ad esso può collocarsi 
un altro lavoro non italiano, cioè un libro 
liturgico inglese (Tav. CHI), scritto in ca- 
rattere serrato, angoloso, con miniature belle 
e gustose, ma prive della svelta mossa che 
è propria dell'arte italiana. 



< A questo luogo può ricordarsi una rac- 
colta di Vite di Santi, in latino, che, seb- 
bene fatta in Italia, nella prima metà del 
sec. XV, tuttavia si può ricollegare coi co- 
dici di fabbrica straniera, in grazia delle 
miniature di maniera bizantina, che in gran 
numero la illustrano, specialmente nei mar- 
gini (Tav. LXIII). 

« I libri Corali, per le loro proporzioni, 
costituiscono un gruppo a sé, mentre per 
l'uso e per l'argomento si collegano cogli 
altri libri liturgici. 

« Sopra un Graduale lucchese del XIV 
secolo comparisce modestamente l'arte del 
minio, in una iniziale istoriata (Tav L.) 
Alla fine del sec. XV e al principio del 
sec. XVI rifulgono invece i Corali meravi- 
gliosamente belli delle scuole pittoriche di 
Ferrara (Tav. XCII-XCVII) e di Bologna 
(XCVIIl, CXIV, CXV). Un corale di Giro- 
lamo dai Libri ci rappresenta la scuola Ve* 
ronese (Tav. CXI-CXll). E anche quando 
l'arte del minio sarà soffocata oramai dai 
libri comuni, per la prevalenza della stampa 
e della incisione, i Corali le offriranno per 
qualche tempo ancora uno splendido rifugio. 
Anche di quest'epoca, che può dirsi Tultima 
della miniatura, abbiamo un esempio nei Co- 
rali che Pio V fece eseguire per il mona- 
stero di Bosco, presso Alessandria. Escono 
questi probabilmente dalla scuola romana, 
ma forse risentono l'influenza fiamminga 
(Tav. CXIX, GXX). Colla pagina di essi, 
che reca il ritratto del santo pontefice do- 
natore, chiudesi la serie dei nostri monu- 
menti sacri, che si aperse con due pagine 
onciali di un testo dell'Antico Testamento. 

< Non nascondiamo la speranza che anche 
la storia letteraria e la stessa storia civile 
si avvantaggino della presente raccolta. Al- 
cune scuole letterarie piemontesi si desi- 
gnano qui, sia pure soltanto a larghi tratti. 
La coltura in Piemonte ebbe vigoroso in- 
cremento dal Monastero di Bobbio, che qui 
figura con numerosi manoscritti, uno dei 
quali ricorda la sua origine irlandese. Poi 
vengono Novara col grammatico Stefano, 
Vercelli col vescovo Attone, Ivrea col ve- 
scovo Warmondo. D'epoca assai più tarda 
è la Certosa di Staffarda. In appresso viene 
l'epoca delle signorie, quando i nuovi prin- 
cipi proteggono le arti. La Corte dei mar- 
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chesi di Salazzo» così fiorente di studi, non 
è qui passata sotto silenzio. Ma un posto 
più bello e più degno spetta alla Casa di 
Savoia. Anche uscendo dalla regione pie- 
montese, abbiamo modo di collegare la storia 
della calligrafia e della miniatura con quella 
della coltura in generale, e possiamo intra- 
vedere ciò che fecero per gli studi il Mo- 
nastero Cassinese, i comuni della Toscana, 
dell* Emilia, del Veneto, le corti degli Sforza 
e degli Aragonesi. Molti pure sono i codici 
operati a Roma. Alla coltura di Roma e nel 
tempo stesso anche a quella del Piemonte, 
possiamo coordinare la biblioteca messa as- 
sieme dal card. Domenico della Rovere 
negli ultimi decenni del sec XV. 

« Chi cerca la storia dei costumi troverà 
molte cose da spigolare qua e là. Un codice 
di Genova ci rappresenta due fratelli della 
Misericordia che confortano al passo estremo 
un condannato (Tav. XCIX). Già si è parlato 
del codice di Boezio (Tav. LXI], sul quale 
si rappresentano graziose figurine degne di 
considerazione da parte di chi si interessa 
al costume e agli istrumenti musicali del 
medioevo. 

€ Abbastanza copiosa è la serie delle 
rappresentanze iconografiche cristiane, che 
ci sono offerte nelle miniature riprodotte 
nei nostri facsimili. Per alconi soggetti si 
ha quasi una serie ininterrotta di rappre- 
sentanze, dalle età più antiche dell'orna- 
mentazione figurata fino al cadere del XYI 
secolo. Pareccchi poi sono i ritratti di papi, 
principi e prelati ignoti agi' iconografi, che 
qui figurano. Citiamo quelli di Innocenzo Vili 
(Tav. LXXXI), Alessandro VI (Tav. LXXX), 
Giulio II (Tav. CVIl) e Pio V (Tav. CXIX- 
CXX). 

€ Anche maggiore interesse iconografico 
e storico presentano i ritratti di alcuni 
principi di Casa Savoia, ritratti che non 
furono finora riprodotti : Amedeo IX, il Bea- 
to, Jolanda sua moglie, Carlo II, comune- 
mente detto III (Tav. LXX, nn. 1 e 2^ Per 
il caso abbiano un valore iconografico, che 
a noi non riuscì di positivamente stabilire, 
riportammo i presunti ritratti del conto e 
della contessa di Challant (Tav. CXVI- 
CXVIII). 

« De* nostri codici alcuni sono famosi 
per importanza scientifica. Questo è il caso 
del codice K degli Evangeli, di origine Bob- 



blese (Tav. V, n. 2), e dei codici veronesi 
dell'Antico e del Nuovo Testamento (Ta- 
vola 1 e II). Il diploma del 755 di re Astolfo 
può collocarsi meritamente in questa serie 
(Tav. XII). 

« Nella scelta dei facsimili cercammo, per 
quanto era possibile, di evitare ogni incontro 
colle pubblicazioni anteriori. Se in qualche 
caso ci giovammo dello stesso codice già 
usato da altri, lo facemmo in modo che 
fosse conservata l'originalità della nostra 
riproduzione. 

« Nel disporre il materiale raccolto se- 
guimmo, come cariterio principale, Tordine 
cronologico. Tuttavia non restammo ad esso 
fedeli così rigidamente, che, talvolta, per 
ragioni di opportunità, o per scopo di con- 
fronto, rifuggissimo dall'aggnippare insieme 
alcuni codici, che, a rigore di cronologia, 
avrebbero dovuto rimanere a qualche di- 
stanza tra loro. Valga ad esempio il gruppo 
che componemmo delle Bibbie grandi dei 
secoli XI e XII (Tav. XXXI V -XXX VII). 
Ciò si ripeta riguardo alle legature dei se- 
coli X e XII (Tav. XXVII e XXVIU), ai 
libri appartenuti già al cardinale Domenico 
della Rovere (Tav. LXXXI-LXXXVIl), ai 
Libri d'Ore dei secoli XV e XVI (Tav. CI, 
GII, CVIII). Speriamo tuttavia che queste 
leggere variazioni non nasconderanno agli 
occhi del lettore il processo cronologico 
deirarte della calligrafia e della miniatura 
in Italia, che ci premeva di fermare nei li- 
miti modesti a noi concessi dal materiale 
raccolto nella Mostra ». 

Ben 114 sono i codici, dei quali si offrono 
uno più facsimili in 120 tavole, contenenti 
134 riproduzioni; * ed essi possono esser così 
classificati : 

Secolo VI codd. N.° 5 

» VI-VII » » 2 

» VII » » 1 

. VII-VIII . . 2 

» Vili » » » 4 

> IX •....» > 4 

» X » » 9 



* L'opera, di cui solo 200 copie sono in commercio, 
ò vendibile presso i FraleUi Bocca, Editori t Torino, 
al prezzo di L. 120. 

« Dei quali uno palims<'sto con scrittura capitale 
del secolo III-IV. 
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Secolo XI codd. N.** 7 

» XI-XII » » 1 

» XII » > 7 

» XIII » » 4 

» XIV » » 10 

« XIV-XV • » l 

» XV » » »7 






Secolo XVI codd.N.ne 

Legature del sec. X » » I 

» » » XII. ...» » 3 

A complemento poi delle notizie contenute 

in qaesta Prefazione daremo nel prossimo 

fascicolo Vindice delie tavole. 



LE CARTE DI PIETRO GIORDANI NELLA LAURENZIANA 

PER IL DOTT. CURZIO MAZZI SOTTOBIBLIOTECARIO DELLA LAURENZIANA 



« Fior Giordani 6 costui. Suddito al vero, 
Verga i forti precelti all' età grama : 

I asciate in pace meditar Taustero, 

Perchè il tempo gli fugge, e morte il chiama. > 

In questo modo un dei cultori della 
rinnovellata poesia, Giovanni Prati, sa- 
lutava il restauratore della prosa ita- 
liana, vecchio ormai e vicino a scendere 
nel sepolcro, cinta la fronte dell'aureola 
di scrittore potente, di cittadino libero 
in tempi di scarsa libertà, che a lui, 
non cosi fulgida come apparve ai con- 
temporanei, pur anche Vetk nostra ri- 
conosce e consente. 

L'epigramma del Prati firmato, e forse 
autografo, e, credo, inedito, è fra le 
carte in servigio dell' edizione delle 
Opere del Giordani raccolte da Antonio 
Gussalli ; dopo la morte di lui passate 
nel 1885 alla Biblioteca Mediceo -Lau- 
renziana per dono liberale fatto dalla 
signora Costanza Antivari vedova Gus- 
salli, la quale concedendo le preziose 
reliquie al pubblico uso, poneva però 
la condizione che non se ne traessero 
copie senza il permesso del Bibliote- 
carìo : e sono queste carte molti studi 
e un numero grandissimo di lettere ; 
in autografo, per lo più, e studi e 
lettere. Onde appariva ovvio che nel 
dar notizia di tali carte convenisse 
sceverare le lettere dagli altri scritti, 
formandosi cosi due grandi sezioni, che 
tutte le carte raccogliessero del pre- 
sente Catalogo : Siudil ed Epistolario. 

Le qualità del Giordani scrittore 
sono oggi ben note, come il posto che 
nella storia della nostra letteratura gli 
assegna la critica. Di sé stesso, scri- 
vendo al Gussalli, giudicava: « Non 



« dee dispiaceimi che non ti riesca 
« spregevole il panegirico (di Napo- 
« leone). Per verità vi devi sentire il 
« rettorico e il giovane. Ma per quel 
« tempo! Una cosa fa specie a me, 
« l'estrema facilità mia in quel tempo. 
« Tirata giù tutta di seguito in 16 
« giorni quella scrittura ; e senza un 
« libro (neppure un vocabolario) e senza 
« cancellar punto ; come potrò farti ve- 
« dere nell'originale ! Ma presto quella 
« facilità passò ; e venne, e sempre 
« andò crescendo lo stento. E doveva 
« essere il contrario. Bene esprìmi la 
« sensazione che ti dà la prosa leopar- 
« diana ; ed è pur vero che nella mia 
€ si dee sentire più ossigeno che nelle 
< altre. Ma temo sempre che vi si 
« senta del manierato. Maledetta pe- 
« ste ; ma come evitarla ?» * Né al 
giudizio dell'autore, che oggi possiamo 
far nostro, portano qualche nuova con- 
siderazione per affermare o con tradire 
gli scritti del Giordani qui sotto cata- 
logati : cosi di piccola mole e di non 
molto più grande valore son le cose 
fin qui sconosciute e dal Gussalli la- 
sciate inedite. 

Qual fecondissimo scrittore di lettere 
si fosse e qual larga corrispondenza 
epistolare avesse il Giordani è noto. 
Egli stesso diceva d'averne scritte tante 
da rieiùpime una stanza ben capace ' ed 

* Cfr. Opere del Gioedani cit. qui sotto, 
Vir, 168. 

« Cfr. di Luciano ScARABELLt la Necro- 
loffia del Giordani neWArchicio Storico ita- 
lianOj Appendice, tom. VI (Firenze, 1848), 
435-448: a p. 440. 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE 



[Ottobre 5 



il 8Q0 amico ed editore Qussalli, giunto 
a, stampare la lettera che Della serie 
della pubblicazione porta il numero 
mille, credette bene di difendersi dalla 
oeuaura di soverchia abbondanza fat- 
•■agli da (riuseppe Arcangeli,' E rìbat- 
ndo cbe un cosi grande numero di 
^tere pubblicate non giovavano alla 
ma letteraria del Giordani, perché 
)ppe ne venivano in Ince dì poco 
[portanti per l'argomento, di trascu- 
te nello stile, di gittate sulla carta 
la bnoua, senza intenzione di metterle 
pubblico, di macchiate di turpilo- 
lio, di tali, inaomma, da essere ripro- 
te per la stampa dall' autore stesso, 
e fin nelle lettere del Tasso, pur 
putandole le migliori dopo quelle di 
cerone, consigliava una scelta ; addu- 
va il Qussalli a sua discolpa anche 
abbondanza grande d'altri epistolarii 
ibblicati, la grandiBBÌma dì quello 
tro il quale trasceglìeva ; e rilevata 
contradizione fra l'articolo dell' Ar- 
ngeli, con altri nello stesso Archivio, 
<ve si diceva che le lettere del Gior- 
ihì tntte erano da pubblicare e si 
citava a farlo chiunque e' avesse * 
ntinuò nel tomo VII • ultimo del- 
ipÌBtolario > la serie delle pubblicate, 
e, senza tener conto dei * frammenti 



* Cfr, a pp. 185'195 dello stesso Archivio, 
lova Serie, tomo I (Firenze. 1855} l'ao- 
iDzio dei primi quattro tomi delle Opere 
1 Giordnni pubblicale dal Gnssalli. Nota- 
le in questa rassegna aaa lettera di Gino 
ipponi che parla del Giordani al Viens- 
>x. 

* Cfr. le Opere di Pietko Giordahi edite 
r Antonio Gussalli (Milano, 18M-63. 
>ini quattordici), VII, 49-53. La contradi- 
me rilevata nell'^rcAitiio è fra l'annunzio 
ll'Arcangeli, con le censure dette, e la 
urologia scritta dallo Scarabelli ; e più con 
i estratto di questa accresciuto d'aggiunte, 

una delle quali è l'incitamento a pabbli- 
re (derivandolo da parole stesse di lui) 
tte le lettere del Giordani. Sulla scelta 
Ile lettere del Tasso, se voluta o no 
1 Giordani, torna il Gnssalli, VII, 80, io 
>ta. 



di copioso carteggio » {ivi, tomo VII, 
pp. 235-269), i quali, com'altri disse- 
minati in questi primi sette volumi 
delle Opere, che sono dell'Epistolario, 
non fanno numero, protrasse fino alla 
lettera segnata 1092 : non senza pub- 
blicarne un ben grosso manipolo {ivi, 
tomo XIV, pp. 137-366) d'alcune cen- 
tinaia di ( familiari », ginstificandolo 
con un' « avvertenza » premessavi ; ed 
oltre sessantatre altre in un * Supple- 
mento all'Epistolario ■ {ivi, tomo XIII, 
pp. 297-416). E di quella lettera u. 1092, 
che avrebbe dovuto essere, nel tomo VII, 
il limite estremo dell'Epistolario, datata 
del 1 settembre del 18^, in venerdì, 
diretta a < madama Costanza Antlvarì 
Gussalli » moglie all'amico Antonio e 
curatore della edizione delle Opere, fu 
dato {ivi, tomo VII, pp. 232-2.^3) anche 
il facsimile, come ultima scritta, ed 
anzi come le ultime parole che il Gior- 
dani depose in sulla carta, ■ poiché 
indi a non molte ore si mori *; e fu 
dato conforme all'opinione del Giordani 
stesso, il quale « fra tutte le reliquie 
« e memorie, compresi ì ritratti, sti- 
< mava preziosissima delle persone 
« amate la scrittura, che soleva chia- 
mi mare vera emanazione della vita dello 
« scrivente >. 

Seimila circa sono le lettere del Gior- 
dani delle quali do notìzia agli stu- 
diosi, dopo averne compiato il catalogo 
e l'ordinamento per commissione del 
Bibliotecario Capo della Laurenziana 
Prof. G. Biagi, che dì questo lavoro 
d' ufficio m' indicava le norme e il 
disegno. È questa dunque la raccolta 
pivi copiosa, ch'io sappia, più abbon- 
dante d'assai dì quella dì ottocento 
dette tutte inedite, che possedeva il 
Man uzzi nella sua collezione d'auto- 
grafi,' oltre la quale nessun'altra ne 
conosco che possa esser chiamata a 
paragone ; ed è prova net tempo stesso 
dell'amore e diligenza grandi adoperati 



' Questa collezione Manuzzi fu poi in 
vendita presso il sig. Leone Viochi a Fnsi- 
gnano (Bomagnn). 
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dal Gussalli nel metterla insieme. ^ Si 
sa che il Giordani scriveva le lettere 
di primo getto, senza far minute ; e 
questo confermano qualche breve ag- 
giunta, qualche raro pentimento o can- 
cellatura negli autografi qui raccolti, 
certamente gli stessi che furono spe- 
diti, portanti tuttora i bolli della po- 
sta : i quali autografi dovettero es- 
sere recuperati presso le persone alle 
quali furono spediti ; altre lettere sono 
in copia ottenute da chi gli originali 
volle anche più gelosamente custodire 
e serbare presso di sé ; e, delle pubbli- 
cate, vi son quasi tutte le copie di mano 
del Gussalli, che andarono in tipografìa: 
alcune altre poche raccolse il Gussalli 
da stampe venute in luce ai suoi giorni. 
Le lettere ad una medesima persona, 
riunendo con un sol numero agli ori- 
ginali le copie, furon raccolte insieme, 
ordinate cronologicamente ; che parve 
miglior sistema per aver in una sSrie 
sola la corrispondenza ad un solo ; e 
perchè le ricerche riuscissero agevoli, si 
disposero alfabeticamente,peri cognomi, 
coloro ai quali dalla nostra collezione 
apparisce (e sono un dugento) che il 
Giordani scrisse lettere : né si omisero 
gli opportuni richiami quando faceva 
mestieri, cioè quando lettere a varii fos- 
sero state trascritte in un medesimo qua- 
derno. Le pubblicate indicammo,* sicché 
le mancanti di questa indicazione de- 
vono aversi per inedite; intendendole 
tali rispetto non alle quasi innumere- 
voli pubblicazioni di lettere del Gior- 
dani pullulate dovunque di frequente 
in questi ultimi tempi, specie in occa- 
sione di nozze, alle quali sarebbe stato 
impossibile tener dietro compiutamente, 
ma soltanto rispetto all' Epistolario 
pubblicato dal Gussalli : e che di tali 
inedite il numero sia grande assai nella 
collezione laurenziana é chiaro, chiun- 
que ricordi quante sono nei tomi di 
quelle Opere, come sopra ho detto, e 
quante in questa collezione. La quale 
alla sua grande importanza altra non 

^ Bel raccoglier lettere del Giordani; anche 
pagandole, che faceva il Gussalli qualche 
docamento rimane. 



minore n'aggiungerebbe, se ci avesse 
conservato, naturai compimento, anche 
le lettere cui le catalogate qui sotto 
son risposta: se non che questo non 
volle il Giordani, che delle scritte da 
lui non serbava memoria, e le lettere 
che da altri riceveva tutte, esage- 
rando pericoli fastidii che venir 
gliene potessero dai sospettosi governi, 
inesorabilmente, com* é noto, distrug- 
geva. Onde un piccol numero di queste 
per altra parte pervenuteci, formano 
nell'ordinamento laurenziano una pic- 
cola appendice ; come altre le lettere 
di varii a varii, e quelle di varii indi- 
rizzate al Gussalli. E questi soppresse 
nella stampa perché di poca importanza 
passi non pochi, i quali oggi leggiamo 
nella collezione nostra ; e perdurando 
in quei timori che l'amico suo aveva 
avuti e facendoli maggiori, altri passi 
nelle lettere di lui cancellò con inchio 
stro nerissimo, altri distrusse total- 
mente, tagliandone via la carta, onde 
gli uni e gli altri sono irremissibilmente 
perduti per sempre : distruzione sia di 
uniche parole di nomi propri di per- 
sone, sia di lunghi periodi e di pagine 
intere, che noi ora, liberi da quei so- 
spetti, dobbiamo scusare, ma che non 
é meno da rimpiangere per questo, 
come quella che ci ha tolto i giudizi 
più liberi e spontanei sopra uomini 
ed avvenimenti contemporanei, e cosi 
il modo di conoscere a pieno l'animo 
dello scrittore; come quella che nel 
carteggio di maggiore spontaneità e 
schiettezza, nel carteggio coli' intimo 
Gussalli, condusse lui stesso distrut- 
tore a farsi reo di più larga ecatombe, 
di moltissime lettere serbando le sole 
righe dei saluti o le soprascritte sole, 
sostituendo in luogo loro consimili ri- 
cordi : « 1844; distrutto quasi tutto »; 
« quanto fu più copioso e intimo il 
« carteggio degli anni 1836-37-38, tanto 
e più fu necessario il distruggerne la 
« massima parte. E credasi che senza la 
« notizia di tale carteggio resta ignota la 
€ miglior parte dell'animo del Giorda- 
« ni » : ricordando anche qualche dono 
(manco male!) che degli autografi del- 
l'amico aveva fatto. (Continua). 
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UNA LETTEEA DI GAETANO POGGIALI 

A CUBA DEL PROF. DOTT. PIETRO VIGO. 



Fra le lettere dirette al Gen. Fran- 
cesco Piccolomini, Governatore di Li- 
vorno, depositate per ragioni di paren- 
tela neir Archivio dei signori Sagardi 
Biringucci di Siena, che mi fu corte- 
semente peimesso di consultare, trovai 
la seguente del rinomato bibliografo 
livornese, segnata, nel Catalogo di quel- 
PArchivio, Num. 44 Sez. B., Serie XXI. 

Sig.^ Generale 
mio Padrone ed amico veneratiasimo. 

Per ben due volte io aveva nelle scorse 
settimane preso la penna per contestarle 
la mia sensibilità e il cordoglio da me sof- 
ferto, per il nuovo gravissimo disturbo, che 
è piaciuto al Signore di permettere che 
Ella soffra per quei suoi arcani giudìzi da 
noi non conosciuti, ma che non v' ha dub- 
bio che non siano ordinati sempre pel no- 
stro vero bene : ma dopo il pensare a ciò 
che io le poteva dire, ne deponevo il pen- 
siero, molto più che non mi pareva di po- 
ter usare parole di conforto capaci di di- 
minuire il fiero dolore che io era persuaso 
che Ella dovesse soffrire. Ora che il tempo, 
come suole, ne avrà un poco scemato l'ec- 
cesso, mi fo cuore a farlo, e tanto piCi per- 
chè me ne corre espressamente il debito, 
onde poterla rendere avvertita come dal 
Sig. Gomm. Berllnghìeri le sarà consegnato 
un involto contenente due esemplari del- 
l'altro tomo de' Novellatori Senesi legati si- 
milmente che i primi, i quali si compiacerà 
ricevere gratamente, come complimento di 
un debito secolei da me contratto, e come 
un piccolo attestato della singolare stima 
che le professo. Non mi resta altro a de- 
siderare se non che queste mie deboli fa- 
tiche meritino d* incontrare il gradimento 
degli Eruditi senesi e quello di V. S. No- 
bilissima in modo particolare, lo che sarà 
per me la più dolce e soddisfacente ricom- 
pensa eh* io possa mai desiderare. Mi lu- 
singo che non le debba esser discaro di 



vedere in quest'ultimo volume indirizzata 
dal celebre Scipione Bargagli V Introdu- 
zione alle sue Novèlle ad un'Antenata della 
di Lei nobilissima Famiglia, la quale si 
rese non meno chiara pei suoi rari talenti 
che per la bellezza singolare di cui era il 
suo corpo dotato. 

Ma ritornando a parlare dell'afflitto Pa- 
dre di famiglia, io sono persuaso che sia 
verso di lei affatto inutile qualunque parola 
di conforto. Mi giova invece sperare che i 
suoi lumi, e specialmente la filosofia cri- 
stiana, di cui Ella ha saputo fare così buon 
uso in altri fortunosi incontri, e che sola 
può servire di refrigerio agli uomini gra- 
vemente afflitti, sarà quella che potrà re- 
stituirle il primiero stato di tranquillità, 
come di cuore e vivamente lo desidero, in- 
sieme pure alla degnissima Signora Caro- 
lina, a cui pregola di rassegnare i miei più 
distinti ossequi. 

Intanto io La prego a compiacersi di 
ricevere quelli di mia Moglie, ed a cre- 
dermi quale con i sentimenti della più sin- 
cera stima e rispettosa stima ho l'onore di 
confermarmi invariabilmente. 

Di Lei Signor Generale veneratissimo 
Umilissimo ed obbligatissimo amico 
Gaetano Poggiali. 

Livorno, 7 Settembre 1798. 

PS. Soltanto per mio discarico la prevengo 
come il Rinuccini disse al Masi ohe avreb- 
be mandato a prendere la raccolta de'^o- 
velìatori, che Ella mostra desiderare d'a- 
vere intera, ma poi noi fece. 

Nota. — Lo Spannocchi aveva dovuto la- 
sciar Livorno sino dalla fine di Giugno del 
1756 : e nel '98 si trovava in Siena, sua 
città natale. 



Masotti Carlo, gerente responsabile. 
Dott. Guido Biagi, Direttore proprietario. 

Ottobre 1899 - Firenze, Tip. L. Franceschini e C 
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dite delPumanista Sebastiano Serico. Con 2 tavole (Leo S. Olschki). — Bibliografìa e Rivista di 

Cataloghi per Bibliofìli: Damascène Morgana (L. S. O.)- — BresUuer & Meyer (L. S. O.J. — Rivitu Abruzzese di Scien2e, 
Lettere ed Arti. — Notizie : Il libro più caro. — I manoscritti della Biblioteca di Verna. — L'editore Raffaello Giusti. — I li- 
bri nani. — Le principali Biblioteche del mondo. — La stampa nel Belgio. — Vangelo miniato. — Vendite pubbliche. 



Sommario della seconda e terza dispensa: 



L'Esposizione DQreriana nel Gabinetto nazionale delle stampe in Roma. Con 7 illustrazioni 
(Leo S. Olschki). — Le antiche carte da giuoco. Con io illustrazioni (C. Lezzi). — La prima edi- 
zione di Valturio. Con 8 illustrazioni. (Leo S. Olschki). — Il primo libro stampato a CoUio di Val 
Trompia. Con una illustrazione (Fr. Milcke). — Recensioni e Rivista di Cataloghi per Bibliofìli: 

Vita nova Dantis (L B.) — Olschki Leo S. (C. Lo2zi). — Notizie : Manoscritti falsati di Lutero ^ Manoacritti antichi. ^ Biblio- 
filia, — Leonardo da Vinci. — Libro del Biadatolo — Congresso storico. — Codice diplomatico dantesco. —Biblioteca di rarità. '— 
Hjpnerotomachia PoUphili. — Mazzatinti G. inventori. — La prima vendiu di libri all'asta. — Necrologio. — Edizioni in foglio di 
Shakespeare — Manoscritti italiani in Inghilterrs. — Un curioso auto-da-fié. — Catalogo ragionato degli ** Ex libris „ italianL — 

Il Museo del Convento di s. odilienberg. — Cataloghi librari. — Vendite pubbliche — Corrispondenza. 



Sommario della quarta e quinta dispensa: 



Francesco Bartolozzi e la sua opera nell'occasione della Quarta Esposizione del Gabinetto delle 
stampe a Roma. Con 27 illustrazioni (Romolo Artigli). Recensioni: li codice diplomatico dantesco. Con 

quattro illustrazioni (C. Mazzi). — Domande: Citazioni. — Storia della Stampa in Italia (G. Fumagalli). - Ricena di una 
parte di lettera di Mozart (C. Lozzi). — Rivista delle Riviste: Zeitschrift (ìir BQcherfreunde herausgegeben von Pedor von Zo- 
bcltiu. III, 2.3. — Zeitschrift fur Bucherfreunde herausgegeben von Fedor von Zobeltitz, III, 4. — Revue biblio-iconographique. — 
BuUetin du Bibliophile et du Biblioihécaire. — Ceniralblatl fur Bibliothekswesen herausgegeben von Dr. O. Hartwig. — Rivisu delle 
Biblioteche e degli Archivi dir. da Guido Biagi. - Der Sammler. - Frankfurter Zeiiung. — Cataloghi librari. Con due illu- 
strazioni. — Vendite pubbliche. — Notizie: Albo Pariniano. - Esposizione Raciniana. - Libreria A. Marchesi. - 
Una tipograSa navigante. — Relazione di un viaggio a traverso l'Europa. — Una nuova Vita di Michelangelo. - Monumenti del 
cristianesimo nel medio evo. — Straordinaria onoranza a Zola. — Niccolò Nicoli e la Biblioteca Uurenziana. — Congresso a Dre- 
sda. — Concorsi. — Biblioteca Cromwelliana. — Corrispondenza, 
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Sommario della sesta e settima dispensa: 
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La scoperta di sei preziosi disegni in una Bibbia del XV secolo. Con 6 illustrazioni (Romolo 
Artigli), — li Monvmenlvm Gonzagivtn di Giovanni Benevoli o Buonavoglia. Con 5 illustrazioni 
(Enrico Rostagno). — Un miniatore del secolo XV (G. Castellani). — Domande. — Rivista 

delle Riviste. — Notizie : Air Accademia etnisca. ^ Di Genova neirarte decomÌTa. — Una illaitraxione dei « Trionfi > 
del Petrarca. <— Un libro di cucina del secolo XIV. — La figliuola di Dante. — Stampatori umanisti del Rinascimento. — I fasti 
del Libri nel Seminario di Autun. — La festa di Gutenberg in Magonca, nel 1900. — Gutenberg. — Le Biblioteche italiane alla 
Espo«Ì£Ìone di Parigi del 1900. — Incendio della Biblioteca della Camera di Commercio di Parigi. — L'incendio di Como. — La 
ricchissima collezione dei libri e dei costumi del barone Lipperheide. — Gli archivi comunali di Bruxelles. — Furti nelle Biblioteche. 
— La più grande macchina da carta. .— Monumenta palae<^|fFBphica sacra. — Bibbie antiche latine. — Biblioteca della Università di 
Basilea. — Il conivo. — Scoperta di importanti papiri. — Lascito alla Biblioteca Nazionale di Parigi. •— Donne bibliotecarie in 

inghUterra. — Corrispondenza. 

ff^ Si è pubblicato il Regolamento per i collaboratori che si spedisce gratis 
e franco dietro richiesta. 
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OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

in 8° grande. 

Saronarola Girolamo — Scelia di 'prediche e 
scritti, con naovi docamenti intorno alla sua 
vita, e alcune illustrazioni e il ritratto del 
Savonarola per P. Villabi e E. Casa- 
nova L. 8 — 



RACCOLTA DI OPERE INEDITE E RARE 

di ogni secolo della letteratura italiana 

in 8® grande. 

Machiavelli Nieeolò — Il Principe. Testo critico 
a cnra del Prof. Qiusepfe Listo. Edizione di 
soli 350 esemplari L. 10 — 



OPERE DI STORIA E DI LETTERATURA 

Colleziona in 4^ grande. 

Oherardi Alessandro — Le Consulte della Be- 
pubblica Fiorentina, per la prima volta pab- 
blicate. — Due grossi volumi di pagg. izxxviii- 
1320 complessive, rilegati alla Bodonia- 
na L. 140 — 

Yasari Giorgio — Le Vite de' piò eccellenti pU- 
tori, scultori e architettori. — Voi. I: Gentile 
da Fabriano e il Pisanello. Edizione critica, 
con note e documentii e numerose illustrazioni 
in fototipia e in zincotipia, per Adolfo Yen- 
tubi. Edizione di lusso, stampata a due co- 
lori 20 — 
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uistato, immediatamente dopo la 
bibliofili italiani e stranieri, sono 
sommari : 



I disegfni e intagli per libri 
>n postille autografe ed ine* 



Bollettino della Società bibliografica italiana 



N. 1. 



Anno TI. 



VOL. U. 



LA SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



La Società entra col 1899 nel sao terzo 
anno di vita. Non sarà inutile perciò di 
iniziare ]a nuova serie del BoUettinOy rian- 
dando brevemente la via percorsa, riassu- 
mendo le cose fatte, e dando al tempo stesso 
qualche maggior contezza di lei ai nuovi 
soci e a quel maggior numero di studiosi, 
nelle mani dei quali andranno queste pagine 
che la Rivista delie Bioìiotechc diffonde in 
un pubblico più largo. 

I^ Società Bibliografica Italiana, costituita 
nel 1897. ha per scopo di promuovere lo svi- 
luppo degli studi tiibliografici, Tamore per 
i libri e per le collezioni bibliografiche, e 
l'incremento delle biblioteche in Italia. La 
Società concorre a questo scopo: 

1.^ radunando periodicamente e succes- 
sivamente in diversi luoghi d'Italia i biblio- 
tecari, i bibliofili e i cultori delle discipline 
bibliografiche; 

2.^ promovendo, patrocina.jdo o sovve- 
nendo utili pubblicazioni bibliografiche, e 
specialmente promovendo lavori bibliogra- 
fici a base cooperativa, e organizzando la 
collaborazione delle forze bibliografiche, sia 
limitatamente alle sole nazionali, sia nei 
rapporti con altri pnesi; 

3.^ intervenendo con l'opera prudente 
del Consiglio direttivo in ogni questione che 
tocchi il progresso degli studi bibliografici, 
la consei*vazione e il miglioramento delle 
nostre biblioteche, il decoro e gì' interessi 
dei cultori di queste discipline. 

Lo sviluppo preso dalla Società è tale che 
essa oggi conta 409 soci, alcuni perpetuiy che 
hanno versato per una volta tanto 150 lire, 
i più soci ordinari che pagano 6 lire annue, 
e pochi soci corrispondenti y scelti fni gli 
stranieri altamente benemeriti degli studi 
di bibliografia e di biblioteconomia- 

Le Riunioni generali tenute dalla Società 
sono state due, la prima a Milano nel Set- 
tembre 1897, la seconda a Torino nel Set- 
tembre 1898; la terza si terrà quest'anno a 
Genova in giorni da determinarsi. 



Gli argomenti bibliografici che furono og- 
getto di discussione nelle due Riunioni, sono 
stati i seguenti : 

— Sulla II Conferenza internazionale dei 
bibliotecari a Londra. 

— Sul progetto di un repertorio univer- 
sale bibliografico e sul sistema di classifi- 
cazione decimale Melvil Dewey. Sul progetto 
della Società Reale di Londra per la forma- 
zione di un Catalogo internazionale della 
letteratura scientifica. 

— Progetto di un dizionario bio-biblio- 
gi-afico degli scrittori italiani dalle origini 
sino al 1900. 

— Provvedimenti da invocare per pro- 
muovere, ove necessiti, una più sicura con- 
servazione e un migliore ordinamento delle 
biblioteche pubbliche non governative e per 
facilitarne Puso agli studiosi. 

-^ Sul Congresso bibliografico di Pa- 
rigi del 1898. 

— Sulla conservazione dei manoscritti. 

— Sui provvedimenti atti ad impedire il 
deterioramento della carta impiegata nelle 
edizioni a stampa e negli atti pubblici. 

Delle diligenti relazioni presentate su cia- 
scun tema, delle dotte discussioni allo quali 
dettero luogo, dei voti e delle deliberazioni 
prese dall'assemblea, dell'operato del Con- 
siglio direttivo per mandare ad effetto i de- 
sideri della Società, non diremo qui, riman- 
dando per maggiori notizie agli Atti delle 
due Riunioni, e al primo volume del Bol- 
lettino. 

La Società Bibliografica ha coraggiosa- 
monte assunto la pubblicazione di un grande 
Dizionario bio-bibliografico degli scrittori ita- 
liani su qualunque argttmento, dalle origini 
ai giorni nostri, da pubblicarsi per mono- 
grafie separate, opera che di per se sola « ba- 
sterà (sono parole delTon. Ferdinando Mar- 
tini) a far si che la Società Bibliografica 
Italiana sia largamente benemerita della 
patria e degli studi ». È stato pubblicato un 
fascicolo di saggio: e la stampa, come è an- 




2 BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



nanziato più avanti, sarà quanto prima ri- 
presa per non essere più interrotta. 

Organo della Società ò la presente Bivista 
che è distribuita gratuitamente a tatti i soci. 

La sede della S. B. I. è, per ora, in Mi- 
lano (presso la Biblioteca Nazionale di Brera). 

La Società Bibliografica Italiana è sotto 
Talto patronato di S. M. la Regina d'I- 
talia. La direzione, per Tanno in corso, è 
così composta: 

Fì'eaidente 

Od. Pietro Brambilla, senatore del Regno 
(Milano). 

Vicepresidenti 

Giuseppe Fumagalli, bibliotecario di Brera 

(Milano). 
On. Cesare march. Imperiale, dei Principi 

di S. Angelo dei Lombardi, deputato al 

Parlamento (Genova). 

Consiglieri 

Solone Ambrosoli, conservatore del Gabi- 
netto Numismatico di Brera (Milano). 

On. Emanuele Greppi, deputato al Parla- 
mento (Milano). 

Francesco Novati, professore alTAccad. 
scient. letter. (Milano). 

Achille Ratti, dottore dell'Ambrosiana (Mi- 
lano). 

Luigi Frati, bibliotecario Civico (Bologna). 

Gino Loria, professore all'Università (Ge- 
nova). 

Benedetto Croce (Napoli). 

Alessandro D*Angona, professore air Uni- 
versità (Pisa). 

Bar. Alberto Lumbroso (Roma). 

Bar. Antonio Manno (Torino). 

Segretario 
TuLLo CoNCARi, professore (Milano). 

Tesoriere 
Ulrico Hoepli, editore (Milano). 



quota dell'anno 1898; e prega a non indu- 
giare oltre per non imbarazzare la gestione 
amministfativa della Società. La quota di 
lire sei può spedirsi con cartel ina- vaglia al 
Tesoriere comm. Ulrico Hoepli, Gallerìa De 
Cristoforis, Milano. 



Il Tesoriere della Socibtà Biblio- 
grafica invita premurosamente quei soci 
che già non lo avessero fatto, a versare la 



L'Elenco dei Soci della ^. B. L al 31 
dicembre 1898 è stato stampato e distribuito 
a tutti i soci. Se alcuno non Tavesse rice- 
vuto, voglia farne richiesta alla Presidenza 
della Società. In questa occasione chiediamo 
venia di due errori di stampa, che preghiamo 
di correggere su tutte le copie. Nella prima 
pagina i Consiglieri sono 11, mentre dovreb- 
bero essere dieci : si cancelli il nome del 
Dott. Diomede Bonamici di Livome^ jiostro 
amato fondatore, che non fa parte del pre- 
sente Consiglio. E a pag. 9 si corregga il 
nome del prof. Martaeci, che si chiama Gio- 
vanni e non Giuseppe. 

NUOVI SOCI 

(amtne9$i dal Consigìio direttivo nella seduta del i5 gen^ 
nato i899) 



3^. Venturini dott. Luigi. — Milano, via Solfe- 
rino, 56. 

385. Biblioteca Nazionale di Brera (Braidense). — 
Milano. 

386. Biblioteca Nazionale di S. Marco. — Venezia. 

387. Segale Mario. -- Genova, corso Podestà, 5. 

388. Biblioteca UNivBRsrrARiA. — Genova. 

389. Rumor ab. Sebastiano, vicebibliotecario della 
Biblioteca della Città. — Vicenza. 

3^)0. Sommi Picenardi Gian Francesco. — Milano, 
via Cerva, 42. 

391. Mosso coinra. dott. Angelo, prof, di fisiologia 
alla R. Università di Torino. — Torino, via 
Madama Cristina, 34. 

392. Meotti sac. Emanuele Carlo, arciprete di 
Gaggiomontano (prov. di Bologna). 

393. Biblioteca Governativa di Cremona. 
391. Biblioteca Civica di Bergamo. 

395. Orsenigo cav. Carlo, dirett. e procur. gener. 
della fabbrica d' inchiostri Ch. Lorilleux & C.ie 
— Milano, via Solferino, 12. 

396. Biblioteca Nazionale di Palermo. 

3^. Ricci cav. uff. dott. Corrado, direttore della 
R. Pinacoteca di Brera. — Milano. 

398. Marchesi dott. Giambattista, prof, nel R. Gin- 
nasio di Sondrio. 

399. Rossi dott. Vittorio, prof, di letteratura italiana 
alla R. Università di Pavia. 

100. Costa comm. Francisco D., bibliotecario della 

^ Società Ligure di Storia Patria. — Genova, 
passo Zerbino, 2. 

401. Biblioteca Universitaria di Pavia 

102. Martucci prof. Giovanni. — Roma, via Vene- 
zia, 8. 

403. Landi cav. Salvadore, tipografo, direttore del- 
l'Arte della Stampa. — Firenze, via delle Seg- 
giole, 4 

401. Biblioteca UNiVERsrrARiA di Pisa. 

'105. Vitale prof. Zaira, insegnaiitf nelle ScuoIp 
Normali, comandata alla Biblioteca Nazionale 
di Brera. — Milano. 
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PER IL « DIZIONARIO BIO-BIBLIOGRAFICO 
DEGLI SCRITTORI ITALIANI :► 



Il Consiglio direttivo della S. B. L, nella 
sedata del 15 gennaio a. s., prese in esame 
le comunicazioni avute da diversi editori in 
merito alla stampa del Dieionario bio-bi- 
bìiografico degli scrittori italiani, promosso 
dalla Società medesima, si è persuaso che 
non era possibile, per varie ragioni, di inten- 
dersi utilmente con alcuno di essi, senza su- 
bire condizioni che altererebbero le basi fonda- 
mentali del lavoro, quale fu concepito dalla 
Società. Ha quindi risolato di continuarne 
temporaneamente la pubblicazione per conto 
proprio, non senza essersi prima assicurate di- 
verse combinazioni, che non è il caso di esporre 
in particolare, ma che le guarentiscono la pro- 
duzione del libro con la minima spesa, ridu- 
cono di molto Talea deir impresa, e gliene 
agevolano il servizio di cassa senza aggravio 
del modesto bilancio della Società. Ha pure 
deciso che il deposito generale della pubbli 
cazione sarà affidato ad una libreria italiana 
da destinarsi fra breve, la quale, per una 
percentuale da convenirsi, assumerà la pub- 
blicità per il Dizionario, ne farà la vendita 
e il servizio di spedizione, e incasserà gli 
abbonamenti. 

Per la direzione della pubblicazione ha sta- 
bilito che la Giunta cui essa sarà affidata, 
debba essere composta anziché di 3, di 5 
membri, 8 dei quali dovranno risiedere in 
Milano luoghi vicini, affinchè le loro de- 



cisioni possano essere prese collegialmente, 
e perchè essi possano mantenersi in continua 
intelligenza con la direzione della Società. 
La Giunta potrà assumere un segretario. Le 
nomine della Giunta, del segretario di essa 
e dei Consultori (di cui all'art. 17 del Re- 
golamento pubblicato nel BollettinOt voi. I, 
pag. 30) saranno fatte nella prossima seduta 
del Consiglio. 

Siamo pure lieti di annunziare che S. E. 
il Ministro della Istruzione, annuendo alle 
istanze della Società, le «ha concesso un 
primo sussidio per la pubblicazione del Di- 
zionario, Intanto si sono raccolte alcune altre 
firme di sottoscrittori in aggiunta alTEIenoo 
pubblicato nel Bollettino N. 7-8, a pag. 97, 
che già conteneva 46 firme. Le pubblichiamo 
qui appresso. 

Secondo elenco di sottoscriitori 

Biblioteca Comunale di Ferrara. . . copie 
Biblioteca Universit.di Lund (Svezia) » 

Bocca (Fratelli), Milano » 

Bonamici Dott. Diomede, Livorno . » 

Clausen Carlo, Torino » 

Collegio S. Carlo, Milano » 

Dulau & C.ie, Londra » 

Meotti d. Emanuele Carlo, Gaggiomon.» » 

Batti d. Achille, Milano » 

Rosati Enrico, Prato » 

Scuola Normale Superiore di Pisa . » 



QUESTIONARIO DI BIBLIOGRAFIA E DI ERUDIZIONE 



DOMANDA 

EiTBATTi DI Botanici e Botanofili — 
Amerei sapere — per farne Topportuna ci 
tazione in un^opera da stamparsi prossima- 
mente — se nelle raccolte de^ ritratti con- 
servate nelle nostre pubbliche o private Bi- 
blioteche e specialmente nella Nazionale di 
Firenze, esistano le efifigie de' seguenti Bo- 
tanici, Botanofili e Semplicisti : Accoramboni 
Felice — Alamanni Luigi — Alpago An- 
drea — (Adriani] Marcello Virgilio — Belli 
Onorio — Briganti Vincenzo — Berta Tom. 
Luigi — Bergamaschi Gius. — Bivona-Ber- 
nardi Ant. — Bayle-Barelle Gius. — Botai lo 
Leonardo — Balliard Pietro — Castelli Pie- 
tro — Cavolini Filippo — Comolli Giuseppe 
— Camino Paolo — Corinaldi Jacopo — 
Chini Luca — Griselini Francesco — Ghi- 
landino Melchiore — Lan fossi Paolo — Lù- 
belio De r Obel Mattia — Massava Gius. 



— Manetti Saverio - Rocca Domenico •— 
Persoon Cristiano — Picco Vittorio — Pi- 
nelli G. Vino. — Re Gio. Fr. — Sabbati 
Lib. e Cost. — Santi Giargio — Sansorino 
Frane. — Spada Gio. Ciac. — Stellati Vi ne. 

— Sebastiani Erano. Ant. — Scannasetta 
Giosuè — Salvini Ant. Fr. — Suifren Pa- 
lamede — Tinelli Gio. — Trinchinetti Au- 
gusto — Vandelli Domenico — Venturi Gio. 
Batt. — Visman Fulgenzio — Zan tedeschi 
Giovanni. 

Padova, K. Orto Botauico, 22, I, '99. 

P. A. Saocaudo. 

RISPOSTE 

Citazioni da identificare (Boll, I 
168-191). - Fa al Prof. Barrili di Genova 
che Garibaldi scrivendo principiava la let- 
tera cosi: Caro Barrili. 2'empi Borgiani 
questi ! La lettera fu inserita in un giornale 
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genovese, se non erro, diretto dallo stesso 
Barrili. L'essere la frase di venata proverbiale 
molto si deve a Yorick - poiché prendendo 
in bnrla la cosa se ne serviva e nel parlare 
famigliare e se non erro ancbe in qualche 
sao scritto. Ben mi ricordo che io era in 
Firenze in quell'epoca (quale epoca?), ed ogni 
volta che e' incontravamo, ci salutavamo col 
« Caro Barili! (sic), tempi Borgiani ». Alla 
Nazione dove allora Yorick scriveva TAp- 
pendice, in ogni piccola contrarietà, o nel 
narrare qualche avventura il discorso prin- 
cipiava o finiva col: Tempi Bai giani tà s^n - 
nesso Caro Barilìi. 

D. BONAVIGI. 

— Il Prof. Petrocchi attribuirebbe a Fe- 
dro, secondo il N.o 12 del Boll, della S. B. 
I., le parole « Ait latro ad latronem » ; ma 
esse invece che in Fedro si trovano nel- 
l'antifona del terzo salmo (salmo 62^ delle 
laudi che dalla Chiesa si cantano la sera 
del Giovedì santo. 

L' € Armiamoci e partite » da alcuni è at- 
tribuito al Montanelli, da altri al Giusti, 
da altri ancora al Mazzini ; ma non già in 
senso odioso, come potrebbe credersi, sibbene 
facendo osservare che quei personaggi parla- 
vano così, perchè si sentivano o si credevano 
più utili alla patria rimanendo a dirigere i 
movimenti in disparte. 

Luioi Andrbani. 



NUOVE PUBBLICAZIONI 



Flamini (Francesco). La littérature itaìientie 
de 1868 à 1898. ( Congrès bibliographique 
intemaiionaì tenu à Paris du 13 au 16 
avril 1898). Paris, 1899, in 8", pag. 19. 
I nostri consoci già sanno che il chiar. 
prof. Flamini, dell* Università di Padova, fu 
neiraprile dello scorso anno a Parigi a rap- 
presentare la nostra Società al Congresso In- 
ternazionale Bibliografico. Egli vi lesse una 
relazione sulla letteratura italiana nelFultimo 
trentennio, relazione che ora abbiamo dinanzi 
in questo opuscoletto tirato a parte dal vo- 
lume, di prossima pubblicazione, dei reso- 
conti del Congresso; e che è un vero qua- 
dretto, mirabile per precisione di linee, per 
giusta intonazione di colore, lavoro tanto 
più difficoltoso in quanto doveva esser chiuso 
in cosi angusta cornice. 

Supplemento al Catalogo perenne delle edi- 
zioni O, Barbèra [edizione 1897) conte- 
nente It pubblicazioni degli anni 1897 e 
1898, con Vindice alfabetico generale 1855- 



1898. (Firenze, Barbèra, Dicembre 189S). 

In 16«, pag. 118. 

Questa prima appendice al Catalogo pe- 
renne Barbèra del 1897, stampata pur essa 
in bianca, ancora' con le sigle della classi- 
ficazione Dewey (fa onore al cav. Piero que- 
sto culto fedele per i poveri morti!) e re- 
datta con la solita accuratezza, è soprattutto 
pregevole perchè contiene T indice generale 
alfabetico di cui si lamentava la mancanza 
nel volume del 1897. Lo edizioni qui regi- 
strate vanno dal num. 648 al 693. 

G. F. 

BONGIOVANNI (Ambrogio). La BiblioUca Trisi- 
Comunale di Lugo dalVorigine ai nostri 
giorni Monografia storico-bibliografica. Lu- 
go, tip. Trisi, 1898, in-8«, pag. VII non 
num., 261. 

L'operoso bibliotecario del Comune di 
Lugo pubblica in questa erudita monografia 
le notizie storiche di Fabrizio Trisi e della 
biblioteca formata dopo la morte di lui, il 
1630, ad uso del Collegio istituito per sua 
estrema volontà, e quindi diventata proprietà 
della città di Lugo. Precedono degli ac- 
cenni alle antiche biblioteche lughesi ; segue 
la vita del Trisi, e la storia minuta delle 
varie vicende per le quali passarono le fon- 
dazioni erette dal Trisi in prò della sua città 
natale, finché soppresso il Collegio sotto V im- 
pero, la biblioteca di esso, aumentata dei li- 
bri delle corporazioni religiose, fu affidata 
airaraministrazioue civica. Anche più mi- 
nutamente è fatta la cronaca della Trisiana, 
la quale ebbe per vari anni (dal 1821 al 
1828) a bibliotecario il Ferrucci, che mori 
in tarda età bibliotecario della Laurenziana ; 
e che dal 1870 è affidata al benemerito Bon- 
giovanni, al quale si devo il riordinamento 
diligente ed abile della libreria. La Trisiana, 
che oggi possiede 35294 volumi stampati, 
6442 opuscoli, e 068 manoscritti, è fra le più 
importanti biblioteche della Romagna e la più 
frequentata fra tutte. Corrado Rìcci scriveva 
che « nessuna città che conta la popolazioue 
di Lugo ha una biblioteca importante così, 
e cosi ben tenuta ». Il volume si chiude con 
la descrizione degli incunabuli e dei mano- 
scritti degni di nota posseduti dalla Trisiana. 
Lodevoli le note bibliografiche che arricchi- 
scono quasi ad ogni pagina il volume, dando 
la bibliografia di moltissimi soggetti e perso- 
naggi lughesi. Del Trisi si dà anche il ri- 
tratto in zincotlpia, ma è poco felice. 

G. F. 

Carlo Masotti, gerente responsabile, 
(tcnnaio 1899 - Firenze, Tip. L. tranceHchini e Ci 
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PER LA RIUNIONE DI GENOVA 



KAssembléift dei soci radanati a Torino il 
12 settembre u. s. acclamò plaudendo a sede 
della Terza Riunione Generale la città dì 
Genova, dove ci invitava per bocca del con- 
sigliere prof. Loria il numeroso gruppo dei 
soci genovesi. Questi, per iniziativa dell*on. 
march. Cesare Imperiale, nostro vicepresi- 
dente, del consigliere prof. Gino Loria e di 
altri autorevoli soci, si sono adunati in una 
delle sale della Università il giorno 15 aprile 
per costituire il Comitato organizzatore e pren- 
dere altre disposizioni generali. 

Il Comitato è stato costituito nelle persone 
deiron. march. Imperiale e dei prof. Loria 
e Anton Giulio Barrili, con facoltà di ag- 
gregarsi altri soci, fino a sei: finora sono 
stati chiamati a completarlo, il cav. prof. Ip- 
polito Isola, bibliotecario della Beriana, e il 
cav. L. A. Corvetto, sottobibliotecario della 
medesima; il comm< Francisco D. Costa, bi- 
bliotecario della Società Ligure di S. P. e il 
prof. Attilio Pagliaini, bibliotecario della B. 
Università. 

Quanto alla data della Riunione, è pre- 
valso dopo matura discussione, e d'accordo 



col Consiglio direttivo, il parere di tenerla 
nei primissimi giorni del Novembre ven- 
turo. 

S^ invitano fin d^ora i Soci a voler prepa* 
rare per il nostro prossimo convegno qual- 
che lettura o comunicazione su argomenti 
bibliografici, e a darne preventivo avviso, 
senza troppo indugio, alla Presidenza della 
Società, al Comitato anzidetto. 

Si raccomanda che le comanicazioni siano 
brevi, e che si prestino agevolmente alla 
lettura, escludendo per esempio le troppo 
aride enumerazioni biliografiche. 

£ desiderabile pure che esse offrano occa- 
sione ad utili discussioni; ma non diano di 
necessità luogo a voti che impegnino per il 
venturo anno Topera attiva del Consiglio, il 
quale ha già assai lavoro fra le mani per la 
esecuzione dei molti e ponderosi voti delle 
precedenti Riunioni; e poiché vuole adem- 
piere coscienziosamente il suo mandato, non 
desidererebbe per il momento di assumere 
nuovi impegni finché quelli già afiìdatigli 
nelle Riunioni di Milano e di Torino non 
siano, almeno in parte, messi ad effetto. 









PER IL «DIZIONARIO BIO-BIBUOGRAFICO 
DEGLI SCRITTORI ITALIANI» 



11 Consiglio Direttivo della Società Biblio- 
grafica Italiana nella sua sedata del 10 aprile 
ha eletto, a comporre la Giunta di Compi- 
lazione del < Dizionario bio-bibliografico de- 
gli scrittori italiani », i chiarissimi signori: 
Prof. Alessandro D'Ancona, della R. Uni- 
versità di Pisa, Presidente. 
Ing. Giovanni Celobia, del R. Osservatorio 

Astronomico di Brera. 
Prof. Francesco Notati, della R. Accade- 
mia scientifico-letteraria di Milano. 
Prof. Vittorio Rossi, della R. Università di 
Pavia. 



Prof. Michele Scherillo, della R. Accade- 
mia scientifico-letteraria di Milano. 
La Giuliva ha eletto provvisoriamente se- 
de presso la Biblioteca di Brera di Milano ; 
e costà le dovranno essere indirizzAte le pro- 
poste di collaborazione, e tutte le comuni- 
cazioni relative alla pubblicazione del Di- 
zionario, in cui da oggi in avanti il Consiglio 
direttivo della Società cessa di avere qua- 
lunque ingerenza. 

Sono anche stati nominati d'intesa con la 
Giunta medesima molti Metnbri consultori 
dei quali seguono i nomi. 
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Agnelli aw. prof. Giuseppe (Ferrara) — 
Beltrani comm.- dott. Giovanni [Napoli) — 
Biadego dott. Giuseppe (Verona) — Biagi 
dott. prof. comm. Guido (Firenze) — Bindi 
dott. comm. Vincenzo (Capua) — Bonamici 
dott. cav. uff. Diomede (Livorno) — Capone 
comm. aw. Scipione (Napoli) — Carducci 
prof. comm. Giosuè (Bologna) •* Casini prof, 
aw. Tommaso (Roma) — Chiappelli aw. 
Luigi (Pistoia) - Gian dott. Vittorio (Mes- 
sina] — Glaretta bar. Gaudenzio (Torino) — 
Croce prof. Benedetto (Napoli) — Favaro 
nob. prof. comm. Antonio (Padova) — Fla- 
mini dott. Francesco (Padova) — Frati dott- 
cav. Luigi (Bologna) — Loria dott. Gino (Ge- 
nova) — Manno bar. comm. Antonio (Torino) 

— Marinelli prof. cav. Giovanni (Firenze) 
•— Martini comm. prof. Ferdinando (Massaua) 

— Morpurgo dott. cav. Salomone (Venezia) 

— Occioni-Bonaffons cav. dott. Gius. Vene- 
zia) — Pòrcopo dott. Erasmo (Napoli) — 
Benier dott. cav. Rodolfo (Torino) — Sac- 
cardo cav. Pier Andrea (Padova) — Salvo 
Giuseppe (Palermo) — Sforza cav. Giovanni 
(Massa) — Solerti dott. cav. Angelo (Venezia) 

— Tarufil dott. Cesare (Bologna) — Zum- 
bini prof. comm. Bonaventura (Napoli). 

Il Consiglio stesso ha deliberato di affi- 
dare il deposito esclusivo della pubblica- 
zione ai Sigg. Ermanno Loescher é C.^ 
(Breteclineider & Regenberg) in Roma, Cor- 
so 307 (angolo di via dei Collegio Romano). 
A questa libreria dovranno essere rivolte 
tutte le richieste per sottoscrizioni, acquisti 
di monografie separate, invii di circolari, 
saggi ecc. 

Il Tesoriere della Società Bibliografloa Ita- 
liana fa caloroso invito ai signori soci per- 
chè vogliano inviare con cortese sollecitudine 
le quote sociali per il corrente anno ; e an- 
che più calorose sollecitazioni fa ai pochi che 
devono ancora pagare le quote del 1898. Vi 
sono anche pochissimi tuttora debitori della 
quota ilei 1897 ; e anche a loro il Tesoriere 
e il Consiglio rivolgono vivissime preghiere 
perchè vogliano mettersi in regola, e non 
obbligare la Presidenza a nessuna dì quelle 
spiacevoli misure che dovrebbe, per disposi- 
zione statutaria, prendere verso i soci mo- 
rosi. 

Le quote di Lire sei potranno essere indi- 
rizzate con cartolina-vaglia al Tesoriere 



comm. Ulrico Hoepli, Galleria De Cristoforis* 
Milano. 

NUOVI SOCI 

(ammesti dal Consiglio direttivo avella seduta del 
15 aprile 1899) 



•106. Prior David Henry. — Milano, via Cerva, pai. 

Visconti. 
407 Poggi dott. Cbncio, conservatore del Civico Mu> 

seo. — Como, via Ventisette Maggio, 33. 

408. BiBLiOTBCA Universitaria di Napoli. 

409. Clbrici Carlo — Milano, via Giulini, 7. 

410. Oabaglio sac prof. Carlo, insegnante nel Col- 
legio Rotondi. — Gerla Minore (prov. di Milano). 

411. Monti sac. dott. Santo, vicepresidente della So- 
cietà Storica Comense. — Como, via Qiovio, 20. 

412. Corradi prof. Augusto, preside del Liceo .Ame- 
deo di Savoia e rettore del Convitto Nazionale. 

— TiVDli. 

413. Suzzati dott. Giulio Cesare, prof, di diritto iu- 
ternaz. alla R. Università di Pavia. — Milano^ 
via S. Marco, 12. 

414 Scol.vri prof. Felice, vicebibliotecario della Bi- 
blioteca Comunale. — Como, piazza Guido Gri- 
• moldi, 1. 

415. Malaouzzi Valeri conte Ippolito, direttore del 
R. Archivio di Stato. •— Milano. 

416. Novelli cav Giuseppe, amministratore-capo del 
giornale La Sera. — Milano, via S.Radegonda, IO. 

417. Ungu BRINI Aqlauro. — Toriuo, via Valperga Ca- 
luso, 19. 

418. Cbloria comm. ing. Giovanni, secondo astro- 
nomo del R. Osservatorio di Brera, prof di 
Geodesia al R. Istituto Tecnico Superiore di 
Milano, vice-presidente dell'Istituto Lombardo. 

— Milano, Palazzo di Brera. 

419. Soffiantini dott. prof Giuseppe. — Milano, piaz- 
zetta di via Fieno, 3. 

420. Archivio Comunale di Ferrara. 

421. Ricci dott. Serafino, conservatore aggiunto del 
R. Gabinetto Numismatico di Brera. — Milano, 
via Statuto, 25. 

422. Pasolini Ponti contessa Maria — Roma, Corso, 
palazzo Sciarra. (Socia perpetua). 



NECROLOGIO 



COSTANTINO LUPPI 

11 20 scorso gennaio, spegnevasi in Napoli, 
— dov'era stato chiamato or fa un anno da 
S. A. K. il Principe Ereditario per coadia- 
varlo nella compilazione del Corpus nutntno- 
rum italicorum — ano studioso altrettanto 
modesto quanto valente, il Prof. Cav. Co- 
stantino Luppi. 

Il nome dell'estinto non è riiccomandato 
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ad opere volamiiioBe ; alcune monografie di 
piccola mole costìtaiscoDo ciò che il Profes- 
Bore Luppi ci ha lasciato di proprio; ma 
egli lavorò sempre asaidnameote intorno a 
ricerche di bibIiog;iafia namismatìca, acqai- 
atando in questo campo particolarQ ana si- 
cura erudizione e una rara competeoza. 

Né, in Costantiuo Luppi, l'erudito era 
disgiunto dal letterato ; ed egli sapeva con 
pari maestria proseguire tenacemente e con- 
durre a felice esito un'ioilaf^ioe laboriosa, 
come stendere quelle sobrie ed eleganti bio- 
grafie di nummografi italiani, che rÌGCOssero 
al viva lode quando furono pubblicate nella 
Rivista di Nttmismatica. 

Gli è appasto per ciò, che il Consiglio 
direttJTO della S. B. 1. ebbe a comprendere 
ano scrìtto del Luppi nel saggio del Ditio- 
nario bio-bibliografico degli scrìttwi italia- 
ni, del quale sarebbero divenute senza dub- 
bio un bell'ornamento le centinaia di noti- 
zie raccolte dal compianto amico nostro- 
Speriamo che qnel materiale cosi pregevole 
non rimanga giacente, ma vegga invece 
presto la luce a profitto degli studi e ad 
onore della cara memoria di luì. 

Poiché, oltre alla infaticabile diligenza e 
all'acutezza nelle ricerche più minute, oltre 
alla dottrina e ai meriti letterari, il Luppi 
possedeva altre doti più umili ma più pre- 
KÌose, Dna inesaurìbile, inalterabile bontà, 
una delicatezza e nn riserbo veramente 
esemplari ; e anche per queste doti del 
cuore egli vìvrà sempre nel memore affetto 
di quanti ebbero la fortuna di avvicinarlo. 

SOLONE AMBROSOLI. 



CARLO lOCHIS 

Il giorno 25 Marzo, poco dopo Tana, nella 
sua villa alle Crocette di Mozzo, appena tor- 
nato da Koma, moriva il nostro on> socio 
conte comm.Ctrlo Loobis, eav. nff, della Co- 
runa d'Italia, deputalo al Parlamento. Morì 
ancora in conseguenza della grave ferita alla 
testa, riportata nell'SS ribaltando di carroz- 
za lungo la strada cbq dalla etazione ferro- 
viaria di Ponte S. Pietro conduce al paese. 
L'eco improvvisa della morte si ripercosse 
nel cuore di tutti coloro che poterono ap- 
prezzarne la dottrina, l'onestà, il carattere, 
la bonomia naturate, l'indole ingenua e schiet- 



tamente buona. Modesto, generoso, costante- 
mente afiabile e cortese, era largo a quanti 
ricorrevano a lui di aiuto, conforto e con- 
sigli. 



Nacque a Bergamo il 26 Aprile 1843, lau- 
reato iu leggi a Pisa insieme con Sidney- 
Sennino, Cambray Dìgny, Cognetti de Mar- 
tiis, Chinaglta, A. Fortis, aveva già dato 
saggio della sua coltura nelle discipline le- 
gali amministrative ed economiche con lo 
scritto giovanile sul Credito popolare e sulle 
principali sue /òrme, Bergamo 1861, contri- 
buendo con esso alla fondazione in Bergamo 
della fiorente Banca Mutua Popolare della 
quale anche ultimamente era probo- viro. Nel- 
la guerre del '66 fu volontario garibaldino 
nel 2° Eegg.io, 5' C», quasi tutta di berga- 
maschi. Portatosi a Roma nell'Ottobre del '67 
per coadiuvare al movimento insurrezionale, 
esegQÌ il pericaloao incarico affidatogli dal 
Comitato segreto rivoluzionario di portare 
e consegnare al generale Garibaldi a Passo 
Coreee il rapporto sull'abortita sollevazione 
di Roma. Nel '70 sì compiacque di essere tra' 
primi ad assistere all'entrata in Roma delle 
truppe italiane. Per tempo fu chiamato nella 
sua città a coprire cariche importanti nelle 
pubbliche amministrazioni ; e sempre vi portò 
onesta di criterj, retti intendimenti, fermi 
propositi. Fu membro del Consiglio della 
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Congregazione di Carità; consigliere comu- 
nale e provinciale ; pro-sindaco fra le dae 
amministrazioni Saardi e Finardi ; presi- 
dente neir82 del Comitato provvisorio per 
rincLiesta delle Opere pie; membro del Con- 
siglio di leva; vice-presidente della Com- 
missione di ricchezza mobile pel Mandamento 
di Ponte S. Pietro ; fondatore e presidente 
della Cooperativa di matno soccorso per Pas- 
sicn razione del bestiame bovino. Dal ^92 se- 
dette alla Camera come rappresentante del 
Collegio di Caprino-Ponte S.Pietro prendendo 
parte attiva ai lavori parlamentari. Appar- 
tenente al partito moderato conservatore, se- 
dette a destra, e fa nel '92 presidente del- 
l' Associazione costituzionale di Bergamo. 
Equanime, non ambizioso, tenne alto nella 
vita politica il sentimento del bene e Tamor 
della patria. Ma con particolare interesse 
consacrò la sua preziosa attività alle cose 
della pubblica istruzione. Fa membro del 
Consiglio direttivo del Collegio Convitto 
provinciale di Bergamo ; della direzione 
della Scuola industriale; assessore per pa- 
recchi anni alla pubblica istruzione; com- 
missario per gli esami all'Istituto tecnico; 
presidente della Società industriale bergama- 
sca ; membro della Giunta di vigilanza del- 
l'Istituto tecnico ; della Commissione conser- 
vatrice dei monumenti ed oggetti d'arte e 
d'antichità per la provincia di Bergamo; 
presidente della Società di mutuo soccorso 
fra gli insegnanti della provincia di Berga- 
mo ; socio e presidente dell'Ateneo ; com- 
missario dell'Accademia Carrara ; socio della 
Società di economia politica, della Società 
storica lombarda, delle Accademie di Urbi 
no, di Acireale. Appassionato per gli studj 
e per le ricerche bibliografiche, segnata- 
mente in argomenti che riguardassero la 
storia bergomense, adunò nella sua villa 
delle Crocette una cospicua e veramente pre- 
ziosa biblioteca, che si onorava di mettere a 



disposizione degli studiosi con isquisita lar- 
ghezza. 

Prima che le care parlamentari venis- 
sero a contendergli troppo il .tempo, diede 
alcuni saggi delle sue felici ricerche con le 
seguenti pubblicazioni : Lettere inedite di 
Lodovico A. Muratori e del conte France- 
sco Bretìibati annotate dal conte Carlo Lo- 
chiSf Bergamo, tip. Pagnoncelli, 1884, pp. 164 
in-8° (edizione fuori commercio di 120 esem- 
plari numerati). — Guidotto Prestinari ed 
un codice delle sue poesie ntW Almanacco pO' 
polare di Bergamo ossia Notizie patrie, 1887 
pp 1-78. - Un patrizio bergamasco (Conte 
Galeazzo Boselli) Conte Palatino e Colon- 
nello al servizio di S, Af. ti Re Cristianis- 
sima, Ivi, 1888, pp. 26-139. — Ancora qual- 
che parola sul conte Galeazzo Boselli, Ivi, 
1889, pp. 1-57. Inedita è rimasta la mono- 
grafia sopra Lorenzo Mascheroni letta Tan- 
no 1892 nel Teatro Sociale di Bergamo, 
nella quale servendosi di nuovi documenti 
mirò a far meglio conoscere il lato politico 
dell'insigne matematico. 

Nel '75 il co : Lochis avea sposato la si- 
gnorina Rosa Costanza Piatti, nata in In- 
ghilterra, figlia del celebre violoncellista ber- 
gamasco Comm. Alfredo Piatti, dalla quale 
ebbe due figli. Margherita nata nel '81, Al- 
fredo nato nel '90. 

In seguito alla morte di suo cugino, il co: 
Ottavio Lochis, erano a lui passate nel ^84 
le insegne di Comm. dell'Ordine di Malta 
col godimento delle rendite fondiarie an- 
nesse alla commenda. 

I funerali ebbero luogo solenni il giorno 27 
e la salma fu tumulata nella tomba di fa- 
mìglia sul colie Lochis soprastante alla villa 
delle Crocette. La Società bibliografica era 
rappresentata dal socio Sig. Cav. Paolo Gaffuri. 

Bergamo, 13 aprile '99. 

A. Foresti. 



QUESTIONAEIO DI BIBLIOGRAFIA E DI ERUDIZIONE 



DOMANDA 

Ancoea sui RiTRArn DI Botanici e Bota- 
nofili. — Nel precedente numero del Bol- 
lettino alcuni nomi si stamparono errati. 
Ripeterò in corsivo corretti cotesti nomi 



insieme a quelli d'altri Botanici, de^ quali 
pure amerei sapere se esistano effigie nelle 
Biblioteche e nelle Iconoteche. Alberti An- 
tonio -— Anguillara Luigi — Arici Cesare 
— Badarrò G. B. — Baldassari della Tom- 
ba Gius, -.Biroli Gio. — Brusati Yalent* 
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— Bulliard Pietro — Baldi Gius. — Bai- 
dini Baccio — Bacci Andrea — Bassi Ferd. 

— Bellardi C. A. L. — Bertani Pellegr. — 
Bonelli Giorgio — Brunner Sam. — Cal- 
cara Pietro — Calandrini Filippo — Campi 
Bald.re e Michele — Caso Beniam. — Chia- 
vena Bice. — Cosentini Ferd. — Dal Co- 
volo G. B. — Dalla Decima Ang. — De 
Panici Gias. — Donati Antonio (Venezia) 

— Donzelli Gius. — Falugi Virgilio — 
Farsetti ab. Filippo — Ferrari G. B. — 
Gallizioli Filippo — Gilii ab. F. L. — 
Host N. G. — Gruilandino Melehiore — 
Kunze Gast. — Lanfossi Paolo — Maravi- 
gna Carmelo — Marini Andrea — Mariti 
ab. Giov. — MfMsara G. F. — Mattani 
Ant. — Nati Pietro — Nocca Domenico — 
Salis-Marschlings W. — Sansovino Frane. 

— Scannagatta Giosuè — Presi K. B. — 
Sebastiani Frane. Ant — Sinibaldi Jacopo 

— Tommaselli Gius. — Trionfetti G. B. — 
Turner Guglielmo — Vitman Fulgenzio. 



Padova, B. Orto Botanico. 



P. A. Saccabdo. 



RISPOSTA 

Abs BlTHMiCA (Bolly I, 190). — 11 libraio 
antiquario Alberto Cobn (Berlino] potrebbe 
dar notizia delle seguenti due operette ri- 
cercate dal dott. Mari, poiché le aveva se- 
gnate nel catalogo 212 (1896) : 

G Tractatuli duo metria [sic !] breues quo^ 
pri- I mus contmet [sic I] recdmendationem 
seu defensio- | nem mulierum centra viros 
seu mares. | CC Secundus remedium virorum 
centra | concubinas atq^ coniuges. te. \ (Al v" 
del l^ foglio} : Inuectiva cetus feminei stra- 
mares edita | p magrm Johem Motis neopo- 
litanen. Sancte | sedis apostolice secretarium.l 
(Al verso del 4 T:) C Remedià 9tra Bcubinas 
& 9iuge8 p modu^ | abbreviatòis libri ma- 
theoli a petro de Corbo | lio Archidiacono 
Senonen & eius sociis com | pi latti felicit'in- 
cipit. 

S. n. t. (Napoli, S. Riessinger verso il 1475). 
In 4, got., ce. 8, 34 linee. (Hain 11621). 

Io non conosco nessun esemplare posse- 
duto da biblioteche di questo libro che è de- 
scrìtto anche dal Giustiniani, eppure mi oc- 
cupo da due anni di edizioni -napoletane del 



sec. XV. L'indicazione data sopra mi fu co- 
municata cortesemente dall'egregio Sig. E. 
Motta. 

T. De Mabinis. 



NUOVE PUBBLICAZIONI 



LONGHi (Luigi). Cenni commemorativi sulle 
opere di Benedetto Brin. Lettura fatta 
al Collegio degli Ingegneri Navali Mec~ 
canici Italiani raccolti nella sua sede in 
Genova il 24 Luglio i898. Genova, Sta- 
bilimento Fratelli Pagano, 1898, in-S**, 
pag. 22. 

Spagnolo [Antonio). Storia letteraria della 

Biblioteca Capitolare di Verona 1897-98. 

Verona, tip. Ant. Gurisatti, 1899, in -8**, 

pag. 8. 

In continuazione di altre consimili pub- 
blicazioni, iniziate già dal compianto mons. 
Giuliani ; e sono il diario degli studi fatti 
nella Biblioteca Capitolare da dotti italiani 
e stranieri. 

BiADEOO (Giuseppe). Case scomparse^ Ve- 
rona, stab. tipo-lit. G. Franchini, 1899, 
in-8^ pag. 19. (Nozze Rossi-Mazzocchi). 
Interessanti notizie storiche di alcuni pa- 
lazzi veronesi demoliti per i lavori all'Adige. 
Sono per noi di più particolare interesse 
le notizie che il eh. sig. Biadego ci dà sulla 
casa Saibànte, e che gli sono occasione a 
parlarci di quella famosa libreria di cui la 
parte più preziosa è tornata oggi in Italia 
col fondo Ashbnrnham. 

BiADEGO (Giuseppe). Intorno a Paolo Ve- 
ronesey note biograficìie. Venezia, tip. Carlo 
Ferrari, 1899, in-8o, pag. 111. (Estr. da- 
gli Atti del R. Istituto Veneto di scienze, 
lettere ed arti). 

Pazzi (Muzio). Autobibliografia. (Ottobre 
1888'Dicembre Ì898). Bologna, tip Gam- 
berìni & Parmeggiani, MDCCCXCVIII, 
in-8^ pag. 140. 

L'operosissimo dott. Pazzi, ostetrico pri- 
mario degli Ospedali di Bologna, e cultore. 
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come i nostri lettori sanno, della bibliogra- 
fia scientifica, pubblica, dedicandola ai suoi 
due figli ancor bambini, questa antobibl io- 
grafia, che registra 180 pubblicazioni di lui 
fatte nel breve spazio di un decennio. Sono 
classificate per materie, e naturalmente la 
maggior parte riflettono le discipline pro- 
fessionali deirautore ; ma c^ è un capitolo 
destinato alle pubblicazioni bibliografiche, 
che comprende 10 numeri. Al chiarissimo 
dott. Pazzi mandiamo il voto e Taugurio 

che per moltissimi decenni ancora egli con- 
tinui in prò degli studi nella sua feconda 

attività. 

G. F. 

BARU7FALDI [Antonio Eugenio). Saggio bi- 
bliografico della Provincia di Bovigo. 
Parte I, Statuti. Legnago, tip. edit. Bro- 
glio & Zuliani, 1898, in-8o, pag. 55. 

Questo diligentissimo saggio bibliografico 
sugli Statuti del Polesine, è il primo contri- 
buto a quella Bibliografia generale polesana 
per laqualeil sig. Baruffaldi va da vario tempo 
raccogliendo pazientemente i materiali. Som- 
ma è l'importanza di una Bibliografia degli 
Statuti d'Italia per gli studiosi sia di cose 
storiche sia di cose legali, i quali costretti 
fin ora a valersi di repertori incompleti, 
ultimo dei quali quello del Manzoni, scor- 
rettissimo e abborracciato, non possono che 
afi'rettare col desiderio la pubblicazione dì 
un repertorio accurato e completo; e questa 
sarà resa più indubbiamente agevole dal com- 
parire di saggi speciali compilati, come questo 
del sig. Baruffaldi, da studiosi locali. 

Il saggio del sig. Baruffaldi registra con 
molta cura, e in ordine alfabetico dei luo- 
ghi, statuti, ordinazioni e decreti, tanto ma- 
noscritti quanto stampati, e prima i gene- 
rali, quindi i particolari. Per la sola Bovigo 
registra 21 numeri mss. e 39 stampati. Ci 
auguriamo che il sig. Baruffaldi faccia pre- 
sto seguire a questo primo saggio le altre 
parti della sua Bibliografia polesana che non 
saranno meno ricche e meno interessanti di 
quella or ora pubblicata. 

G. F. 



Màbtucci (Giovanni). Un poema latino ine- 
dito del secolo XV sulla tentata restau- 
razione Angioina (Edizione non venale di 
soli cinquecento esemplari). Boma, G. Bal- 
bi, 1899, in.4^ pag. 68. 

Di Paraclito de' Malvezzi, Gornetano per 
nascita, sebbene legato forse da parentela 
alla cospicua omonima famiglia bolognese, 
poche punte notizie si avevano fin qui. 
Bi cordavano vecchi eruditi il nome suo co- 
me quello .d'un pio agostiniano, d'un prelato 
zelante ed integerrimo, d'un latinista valen- 
te; ma quando fosse nato, dove avesse tra- 
scorso la vita, quali fossero gli scritti a cui 
era andato debitore un giorno di qualche 
fama tra i letterati che circondavano il 
papa-umanista per eccellenzai Pio II, non 
si sapeva. A questa ignoranza dei più ha 
voluto metter riparo il sig. Martucci collo 
scritto che ora annunciamo, frutto di ricer- 
che accurate, in parte già comunicate agli 
studiosi, in parte interamente nuove. Inda- 
gando le memorie del tempo in cui l'autor 
suo ha fiorito, il Martucci ha potuto dunque 
mettere in sodo come Paraclito nascesse a 
Comete Tanno 1408 ; ed entrato in età gio- 
vanile nell'ordine agostiniano, dopo aver 
dedicata la maggior parte della sua virilità 
allo studio ed alla preghiera, conseguisse 
quasi cinquantenne (2 ottobre 1454) la li- 
cenza di leggere le sentenze nello studio 
bolognese ; licenza che, mesi pia tardi, fu 
estesa a qualunque lettura egli fosse chia- 
mato a fare in qualsiasi università. L'anno 
dopo ebbe in Bologna stessa dal collegio 
teologico il grado dottorale; insignito del 
quale professò per alcun tempo filosofia, fin- 
ché nel 1460, chiamato a Siena a reggervi 
quello Studio, vi ottenne dalla benignità del 
Piccolomini la cattedra episcopale di Acerno. 
Pago della nuova dignità, il Malvezzi si « 
condusse a vivere in mezzo al proprio greg- 
ge, che custodi con zelo esemplare per più 
di cinque lustri, avendolo la morte raggiunto 
l'il aprile 1487, quand'egli stava per toc- 
care l'ottantesimo anno. 

Vita modesta e tranquilla dunque quella 

del Malvezzi ; uè forse ad altri che non 
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foBse lo storico della Chiesa alla qaale ei 
fu per sì lungo volger di tempo preposto, 
avrebbe potuto sembrare utile il ricercare le 
vicende, se fra Paraclito, come già dicem- 
mo, non avesse egli pure sacrificato, secondo 
il genio deiretà in cui crebbe, alle muse. 
Quattro sono le opere, tutte inedite e quasi 
sconosciute sinora che egli compose latina- 
mente ; e cioè a dire un lÀber heroicus in- 
tomo alla passione di Cristo, dettato nel 1458 
e dedicato a Pio II; un Carmen Bucolicum 
composto di sei ecloghe, diretto anch^esso al 
pontefice ^senese, ed uscito alla luce un anno 
dopo la Passione testé ricordata; un terzo 
poema di contenenza storico -politica, in 
quattro libri, intitolato Tarentina; infine 
una raccolta di Satyrae, che sarebbero da 
ascrivere all'età più tarda dell'autore (1464- 
1471). 

Di tutti questi scritti, che o per una o 
per altra ragione possono riuscire interes- 
santi agli studiosi del Rinascimento (non e, 
a cagion d^esempio, a tacere che il poema De 
passione Domini trova luogo tra i primi 
tentativi fatti per dar forma epica al dram- 
ma del Golgota e quindi il nome del Mal- 
vezzi dee ricordarsi fra quelli dei precur- 
sori del Vida): il Martucci non illustra qui 
ampiamente se non uno solo, il poema che 
narra cioè come l'Orsini, principe di Ta- 
ranto, mosso da smodata ambizione e da 
mal animo contro Ferdinando d^Aragona, 
gli suscitasse contro Giovanni d*Angiò, figlio 
di Renato, rappresentante delle aspirazioni 
francesi al possesso del regno; e come le 
sorti della guerra indi scoppiata volgessero 
sinistre per gli invasori non solo ma altresì 
per ristigatore di essa che perdette quasi ad 
un tempo la potenza e la vita. 

L^edizione di questo poema, che compren- 
de più d'un migliaio e mezzo d'esametri 
(1696) è condotta dal Martucci con molta 
diligenza sulla scorta dei due soli mss. che 
oggi lo conservano ; vale a dire il ms- 
latino 8374 della Nazionale di Parigi (già 
spettante alla libreria aragonese di Napoli) 
ed il cod. 46 della biblioteca di San Salva- 
tore, oggi posseduto dalla Universitaria di 



Bologna. Malgrado le cure delPeditore il 
testo lascia qua e là a desiderare sotto il 
rispetto della correzione; entrambi i codd. 
sono infatti apografi poco fedeli di arche- 
tipi differenti. 

Il valore poetico delle Tarentina non è 
grande davvero. Fra Paraclito non era na- 
to artista; egli si sforza quindi invano di 
raggiungere la sublimità epica coli' imita- 
zione dei modelli più celebrati, che segue 
pedissequamente, ma esagerandone insieme 
i lineamenti e caricandone i colori Basta 
vedere per convincersi di ciò, com'egli abbia 
rappresentato il concilio demoniaco del 
libro I. "NtìVEneide egli sì affisava quando 
voleva raffigurar le Furie che si slanciano 
irrompendo dalFErebo ad accender le fiam- 
me dello sdegno neiranimo deirOrsini ; ma 
quanto ei rimane inferiore qui e dapertutto 
al suo modèllo ! 

Ad ogni modo le fatiche che il valente 
Martucci ha consacrate a cavare dalPobblìo 
in cui erano caduti fra Paraclito ed il suo 
poema meritano lode sincera. E noi ci au- 
guriamo che anche degli altri lavori dello 
scrittore cornetano egli ci dia, se non una 
critica edizione (che sarebbe far loro troppo 
onore !) una larga e compiuta notizia. 

F. N. 

VALENTIN! (Andrea). Oli Statuti di Brescia 
dei secoli XII al XV illustrati e docu' 
menti inediti. (Estratto dal Nuovo Archi- 
vio Veneto, Tomo XV e seguenti). Vene- 
zia, coi tipi dei Fratelli Vicentini^ 1898. 

Durante le indagini fatte per mettere in- 
sieme una bibliografia degli scrittori bre- 
sciani, destinata a completare Topera iniziata 
prima dal Peroni e ampliata poi dal Foma- 
sini, e della quale ej^Vi ci annunzia il com- 
pimento, il sig. Valentini ha avuto luogo di 
compilare anche un ricco elenco di mano- 
scritti riguardanti la storia dì Brescia fra 
i quali occupano il primo posto gli Statuti, 
riuniti in sei volumi in f.^ manoscritti su 
pergamena, e che mai furono conveniente- 
mente registrati in nessuna bibliografia, né 
in ver un catalogo. 
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nesti statoti il Sig. Valentiui ha 

te creduto opportuno di darci l'il- 
3 completi, ri predace sdo integrai 
he alconi docnmenti fiDora inediti, 
precedere al tatto nn'accarata e 
segna degli statuti medesimi fra ì 
itane speciale menzione il bando 
'ederici della Valle Camonica, ine- 
i, e lo statato dì Bernabò Visconti, 
non parlano né il Rosa, ne l'Odo- 

»nte lavoro e le acute osservazioni 
;ini meritano la considerazione di 
occupano della Storia Italiana in 
di quella di Brescia in particolare 
ino anche a rischiarare di nuova 
ha questione ancora non risoluta 
Drigini e la prima storia ilei Co- 

na è chioso da nna copiosa biblìo- 
laale descrive accuratamente tatti 
«nna e le edizioni a stampa note 
di Statoti di Breacia e di altre Io- 
Bresciano. 

G. P. 

(Artnro). Xpunfes sobre viaje» y 
por Espana y Portugal Oviedo, 
tìpogr. de Adolfo Brid, 1699, in-S. 
a parte de la Sivista Critica de 
ì y Literatura espartoìas etc., AbriI 



Farinelli, professore alla Univer- 
insbrock, e uno dei più illostri 
'iventi, ha pabblicato questi Ap~ 
i di erudizione bibliografica e de- 
servire dì appendice e correzione 
voro del Fonlché'Delboscq {Biblio- 
» toyages en Eepagne et tn Por- 
-is. Welter, 1896], Le aggiunte co- 
rnasse insieme dal nostro rh. con- 
riguardano il tempo antico; con 
la esclusione, abbracciano tvtti ì 
I ai giorni nostri. Naturalmente 
io copiosa È del sec. XVII, il pe- 
a preponderanza spagunola; e le 



letterature messe maggiormente a contributo 
sono l'italiana e la tedesca. Le indicazioni 
date dal dott. Farinelli non sono delle nude 
informazioni bibliografiche, ma delle vere no- 
tizie letterarie, con note critiche, ed estratti, 
talora copiosissimi, si vedano p. ea. gli arti- 
coli sul viaggio di E. B. Gonfalonieri (1593- 
93) e su quello di alcuni cavalieri messinesi 
del sec. XVII. 

Il volarne h seguito da alcnne intereasanti ap- 
pendici, cioè delle notizie e degli estratti più 
copiosi sui viaggi del Hunster (1494-95) da on 
ma. della Biblioteca di Monaco; del Nunzio 
apostolico Nicolini, nel 1686, pare da an ms- 
della stessa biblioteca, e del Barone Corrado 
von Bemelberg (1590), da un codice della 
biblioteca di Innsbmck. 

Non si può parlare di omissioni che pur 
troppo saranno inevitabili, essendo gii questo 
un contributo di aggiunte ad altro lavoro. Os- 
servazioni spicciole non è il caso di farne, 
poiché la diligenza del dott. Farinelli è tale 
che non lascerebbe campo di notare che me- 
schinissime minuzie (a parte gli evidenti 
errori di stampa, che sono più del necessa- 
rio, ma di cui non possiamo tur colpa al 
eh. Àotore). È da pedante, per esempio, l'os 
servare che per tre volte si cita on lAtte- 
rarisches Centralbiatt f»r Bibìiotttekswesen 
confondendo due periodici in uno; che men- 
tre si è spogliato il libro dell' Amat (non 
Amato) di S. Filippo, Gli illustri viaggia- 
tori italiani, non si deve esser fatto altret- 
tanto per l'altro lavoro di lai assai più utile, 
pubblicato dalla Società Geografica Italiana 
col titolo: Studi ìnogr. e bibìiogr. nella sto- 
ria della Geografia in Italia (2.* ediz. 1882); 
che l'autore dell'opera sugli Italiani in Spa- 
gna è Camillo Vacani, non Vaccani. Ma. ri- 
peto, qneste sono minnzie, nemmeno nei, di 
cui non vale la pena di tener conto dinanzi 
al materiale ricchissimo e preciso portatoci 
dal dott. Farinelli. 

G. F. 



Cablo Màbotti, gerante reaponubile. 



Aprile 1«» - Fironie, Tip. L. FrsoceBChini e Ci 
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La Presidenza della Società ha diramato 
ai Soci la segaente circolare : 

Milano, 1 Giugno 1899. 

IU,mo C<m90<^, 

Come è stato annunziato nel BolletHno 
della nostra Società, n. 2 del voi. II (an- 
nesso al num. 4 della Bitnsta delle Biblio- 
teche, anno corrente) la III Riunione Gene- 
rale Ordinaria avrà luogo a Genova nei 
primissimi giorni di novembre. Il Gomitato 
promotore si è costituito come appresso : 

Marchese Cesase Ixpebiale di 
Sant'Angelo, Presidente. 

Prof. comm. Anton Giulio Bàbbilt, 
Vicepresidente. 

Prof. Gino Lobia, Segretario. 

Prof. Gaetano Cooo, Vicesegretario. 

Prof. Bobebto Benzoni. 

Cav. Luigi Augusto Cebvetto. 

Comm. Fbancesco D. Costa. 

Prof. cav. Ippolito Isola, 

Prof. cav. Ulisse Manaba. 

Prof. Attilio Pagliaini. 

Prof. COBBADO PaBONA. 

Prof. Fbancesco Buffini. 

La corrispondenza del Comitato sarà di- 
retta al segretario prof. Gino Loria, presso 
la B. Università di Genova. 

Fin d*ora la Presidenza e il Comitato 
nutrono piena fiducia nell'esito della Biu- 
nione, che tutto lascia credere sarà superiore 
alle precedenti, anche per concorso di soci; 
contribuiranno a renderla più numerosa Taver 
protratto a tempo più opportuno la data della 
Riunione, e la circostanza che la superba 
capitale della Liguria è fra le città che con- 
tano maggior numero di soci del nostro 
sodalizio. 

Binnoviamo fin d' ora V invito ai soci 
perchè vogliano preparare per il nostro 
prossimo convegno qualche lettura o comu- 
nicazione su argomenti bibliografici, e ne 
diano preventivo avviso, senza troppo in- 



dugio, alla Presidenza della Società, o al 
Comitato anzidetto. Si raccomanda che le 
comanicazioni siano brevi, e che si prestino 
agevolmente alla lettura, escludendo per 
esempio le troppo aride enumerazioni biblio- 
grafiche. 

Non è male che esse offrano occasione ad 
utili discussioni ; ma è desiderabile che non 
diano di necessità luogo a voti tali da im- 
pegnare per il venturo anno Topera attiva 
del Consiglio. Non è fuor di luogo il ricor- 
dare che il nostro Statuto, fissando questi 
annuali convegni, non intese di indire dei 
periodici Congressi, ma soltanto delle riunioni 
amichevoli nelle qaali persone che coltivano 
le medesime discipline o discipline affini, o 
hanno la stessa passione, si affiatino, strin- 
gano dei legami durevoli. È quindi più 
consentaneo allo scopo per il quale vennero 
istituite queste adunanze, che esse siano 
occupate nel P ascoltare delle erudite e ge- 
niali comunicazioni piuttosto che nel discu- 
tere e deliberare dei voti, troppe volte, per 
ragioni diverse, destinati a restare platonici. 

Io spero che molti dei nostri colti e ope- 
rosi consoci accoglieranno il nostro invito, 
e fin d'ora a nome del Consiglio direttivo 
e del Comitato genovese li ringrazio per il 
loro contributo a rendere più importante e 
interessante la nostra III Biunione Generale. 

Con distinta osservanza 

n PréitdenU 

P. Bbambilla. 

Al Comitato di Genova sono state finora 
preannunziate le seguenti letture : 

BiAGi, Uh nuovo tipo di biblioteca popolare. 

Cebvetto, L^ introdusione della stampa in 
Genova ed i primi tipografi genovesi. 

Fumagalli, La Scuola del Libro a Milano. 

Lobia, Pensieri e desideri sui metodi con 
cui vengono compilati i cataloghi biblio- 
grafici. 

LuMBBOSO, Sulle fonti bibliografiche deUa 
storia dell'epoca napoleonica. 
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PsLLizzAftì e MiBTVO-Znco, lUlazione 9ui 
reagenti chimici adatti a far rivivere le 
antiche scritture e sulle cautele da seguirsi 
nel loro uso. 

Pktbocchi, Lo stato di una biblioteca prin- 
cipale italiana nelVanno di grana 1899, 

Piccioni, Sul prestito dei libri e sui mezti 
miglioTi per sempUficame la funeùme. 

Puliti, Le biblioteche nemiche della scuola, 

Salteràglio, Sulle biblioteche delle scuole 
secondarie. 

Treyes, Buone usante che i bibliografi do- 
vrebbero raccomandare agli editori. 

NUOVI SOCI 

(amtMSfi dal Consiglio direttivo nella seduta del 
i4 gii*gno i899) 

4SSS. Bbsso comm. Marco. — Roma, via della Mer- 
cede, 11. 



4St4. Piuma march, comm. Cablo Maria, prof, di 
calcolo infinitesimale nella R UniTersità. — 
Qenova, via S.' Sebastiano, 6. 

4S&. Oalbati cav. Paolo, tipografo. — Imola 

426. ALLBaRBTTi Ubcbbbto, tipografo. — Milano, 
via Larga, %4. 

4BS1. ToMMAsnn comm. Orbstb. «— Roma, via Nasio- 
nale,. 89. 

428. Db Fbrrari avv. march, cav. Girolamo F., con- 
sole del Montenegro — Genova, piasza Cam- 
petto, 5, p. 1. 

429. Vbmturi dott. comm. Adolfo, direttore della 
Galleria Nazionale, professore di storia dell'arte 
nella R. Università di Roma. — Roma, via 
Cavour, 325. 

430. Fiskb Willard. — San Domenico, presso Fi- 
rense, villa Landor. 

4SI. Perini P. Davide Aurelio, O. S. A. — Roma, 
Chiesa di S. Agostino, via della Scrofa. 



QUESTIONARIO DI BIBLIOGRAFIA E DI ERUDIZIONE 



DOMANDE 

Agostino Nifo. — Del loogo dove Ago- 
stino Nifo trasse i natali, non pare si possa 
più discatere, essendo stato accertato come 
luogo di nascita Joppolo in provincia di Ca- 
tanzaro. Il Sessano pare abbia avuto qualche 
motivo per dirsi tale. Qualche scrittore, 
anzi, trae da ciò alimento per negare al 
gran filosofo e polemista calabrese saldezza 
e purezza dì carattere. Ma gli scrittori ca- 
labresi (e tra questi mi par bene accennare 
anche al compianto prof. Fiorentino) dicono 
che il luogo di sua nascita si rilevi dalla 
sua stessa confessione, fatta in una epistola 
dedicatoria al Marchese, o Principe che dir 
si voglia, Giovanni Arena, premessa nella 
prima edizione deir opera : Commentari su 
la Perhyrmenia di Aristotile, 

Ma quarè questa prima edizione, che io 
non ho mai potuto vedere e quali sarebbero 
le parole del Nifo, tolte da lui stesso nella 
edizione posteriore ? Sarei molto grato a chi 
volesse e potesse aiutarmi in questa ricerca. 

Mabio Mandalàbi. 

Storia della Stampa in Italia. — Da 
molti anni vo raccogliendo i materiali per 
un dizionario storico geografico della stampa 
in Italia, di cui fra qualche settimana in- 



comincerà la stampa per cura dell'editore 
Leo S. Olschki di Firenze. Esso sari com- 
pilato sopra un piano più esteso di quello 
del notissimo Dictionnaire de géographie del 
Deschamps, poiché conterrà, non soltanto 
la indicazione di tutti i luoghi d' Italia, 
anche di minima importanza, che ebbero tipo- 
grafie fino ai nostri giorni, con notizie sui 
tipografi che v^ introdussero la stampa, sulle 
edizioni princìpi ecc., ma anche succinti 
ntggQftglì drillo vicende tipografiche poste- 
riori, e dei più famosi tipografi che vi lavo- 
rarono. Non mi sarebbe possibile di condurre 
bene a fine, specialmente per i paesi minori, 
un lavoro si ampio senza l'aiuto dei dotti 
cultori della bibliografia e della erudizione 
locale ; ed a questi mi rivolgo invocandone 
la benevola assistenza e fiducioso di non ri- 
correre invano alla tradizionale cortesia e 
dottrina dei miei colleghi. 

Quindi sarò molto grato a tutti coloro che 
volessero favorirmi notizie di edizioni prin- 
cipi novellamente ritrovate, e per le quali 
venisse a mutare la data finora comunemente 
accettata della introduzione della stampa in 
alcun paese ; e particolarmente a chi potesse 
fornirmi curiose e poco note informazioni di 
tipografie private in castelli e ville, o di 
stampatori ambulanti che in borghi di poca 
importanza abbiano fatto brevi soste per 
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stampare statatii sinodi o altri libri d' in- 
dole locale. S^ intende che conosco già tutto 
qnello che è stato finora{registrato dagli sto- 
rici della italiana tipografia. 

Delle cortesi comunicazioni che riceverò, 
sarà fatta esplicita menzione nel corpo del 
libro. A tutti coloro che vorranno essermi 
larghi di aiuto, esprimo fin d'ora la mia 
sentita riconoscenza. 

G. Fumagalli 

Bibliotecario della Braidensf di Milano. 

ÀLTUBio. — In un God. del secolo XVI : 

« A me benché sia cecho alturio porgge. » 

Ed anche: 

« O quanto aUurio questo cor mi presta. » 

Ed anche: 
« Ual questo alturio a chi non è anchor preso. » 

Chi è in grado di potermi dare qualche 
spiegazione intomo a questa parola? 

M. Mandalabi. 



NUOVE PUBBLICAZIONI 



Alla cara memoria del Conte Comm. Carlo 
Lochia deputcUo al ParlamentOt gli amici. 
Bergamo, Stab. Frat. Bolis» 1899, in -8*, 
pag. 81, con ritratto. 

In questo opuscolo con pietoso pensiero, 
sono stati raccolti a cura degli amici i di- 
scorsi pronunciati ai funerali del compianto 
Lochis dai deputati Suardi, Finardi ed Engel, 
dal cav. A. Tacchi presidente deirAccademia 
Carrara, dal dott. Scotti e dal sindaco di 
Caprino ; poi le commemorazioni dell' estinto 
fatte nel Consiglio Comunale di Bergamo e 
alla Camera dei Deputati ; le necrologie ap- 
parse sui giornali locali, e l'articolo del 
nostro dott. Foresti già pubblicato nel pre- 
cedente numero di questo periodico. 

Cavaci (Prof. Francesco). Della vita e delle 
opere del Prof. Ing. FUtro Riccardi, Bo- 
logna, Società Tipografica già Compositori, 
1899, in-8^ pag. 66 (Atti della R. Scuola 
di Applicasione per gli Ingegneri in Bo- 
logna, 1898-99). 

La Scuola degli Ingegneri di Bologna, che 
si onora di averlo avuto a professore per un- 



dici anni, dal 1877 al 1888, ha voluto com- 
memorare V illustre Pietro Biccardi, perduto 
per le scienze matematiche e bibliografiche 
il 30 settembre dello scorso anno, invitando 
a scriverne la commemorazione il prof. Ca- 
vani che fu in questi undici anni l'assistente 
del Riccardi. Alla commemorazione segue 
Telenco delle pubblicazioni di lui, che sono 
ben 132, oltre a sei lavori ancora inediti. 

BjadegO (Giuseppe). Un maestro di gram- 
matica amico del Petrarca (Rinaldo Ca- 
valchini da Villafranca). ln-8o, pag. 20. 
(Dagli Atti del Reale Istituto Veneto di 
sciensCf lettere ed arti. 1898-99. Tomo 
LVIII, Parte seconda). 

BONGIOVANNI (A.). I lihri della e Masseria > 
nell'antica Urrà di Lugo (1583^1699) 
descritti ed annotati. Lugo, tip. Sociale, 
1899, in- 8*, pag 73. 

Sono i registri dei debitori e dei creditori 
della comunità, e si conservano oggi nella 
Civica Biblioteca di Lugo, di cui il Bongio- 
vanni è bibliotecario. 



Spagnolo (Sac. Antonio). Di alcuni doni pre- 
ziosi di Mr. F. Bianchini alla Capitolare 
di Verona. Note storielle. Verona, stab. ti- 
polit. G. Franchini, 1899, in-8^ pag. 22. 
(Estratto dal voi. LXXV, serie IH, fase. I, 
deirAccademia di Verona). 

Questa memoria fa seguito alPaltra intorno 
a Francesco Bianchini di cui il Bollettino 
fece accenno nel precedente volume. Essa ha 
lo scopo di parlare di alcuni cospicui doni 
che il Bianchini stesso fece alla Biblioteca 
Capitolare, prima che per legato di lui, dopo 
la sua morte, la intiera sua biblioteca pas- 
sasse ad arricchire quel deposito. Fra questi 
doni TAut. fa distinta menzione di un pre- 
zioso paleotipo, un volume della Bibbia stam- 
pato da Sweynhe3rm e Pannartz a Roma nelle 
case dei Massimi, Tanno 1471, volume ap- 
partenuto a Raffaele Volaterrano e da lui 
postillato; e di un busto di Omero, di fat- 
tura greca, eccellente per esecuzione e per 
conservazione. 
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Salazir (Lorenzo). Il CasUXlo di SanUlmo 
8U doeumenti inediti. Seconda edizione (con 
aggiunte). Napoli, stab. tip. Pierro e Ve* 
raldi, 1899, in-16^ pag. 60. 

In questo opuscolo il Salazar, diligente 
bibliotecario del museo di S. Martino, con- 
tiguo al castello di Santelmo in Napoli, dà 
la serie completa dei castellani del forte, 
con molti curiosi particolari aneddotici su 
ciascuno di essi. Notevoli quelli su D. An- 
tonio Manriquez, e sua figlia Gatilina» detta 
la Beginella, che era stata amante di Fi- 
lippo IV. 

Pebini (P. Davide Aurelio). Onofrio Pantfini 
e le sue opere, Boma, tip. Poliglotta della 
S. a de Prop. Fide, 1899, in-8*, pag. 304, 
con ritr. 

Da molto tempo si desiderava che fossero 
convenientemente illustrate la vita e le opere 
del dotto veronese Onofrio Panvinio agosti- 
niano (1530-1568), storico ed archeologo 
a' suoi tempi in grande e meritata reputa- 
zione ; e a questo lavoro si •è accinto il 
P. Davide Aurelio Perini, dello stesso ordine, 
narrando scrupolosamente e sulla nota di 
documenti, per la maggior parte inediti, la 
breve vita di lui, e ricercando le varie vi- 
cende, cui andarono soggette le sue opere e 
i suoi manoscritti. Il Panvini, com'è noto, 
fu correttore nella biblioteca Vaticana, mo- 
desto ufficio per il. quale ricusò la dignità 
vescovile. Morì assai giovane, ma la sua at- 
tività fu cosi meravigliosa, che potè lasciare 
dietro di sé un vero monumento di erudi- 
zione: la edizione dei Fasti Capitolini^ no- 
vellamente ritrovati, con amplissimi com- 
mentari, che è il suo primo lavoro e anche 
il più noto, i Commentari della Rq^bblica 
Bomanat molti trattati sulle antiche fami- 
glie romane, sulla relazione e sui riti dei 
Bomani, sulle chiese della Boma cristiaDa, 
oltre a un' infinità di opere ancora inedite 
di archeologia, storia ecclesiastica, liturgia, 
antichità sacre ecc. di cui i manoscritti, di- 
ligentemente indicati del P. Perini, si con- 
servano nelle biblioteche Vaticana, Angelica. 
Barberiniana, Ambrosiana e altrove. Il P. Pe- 



rini chiude il suo lavoro con una accurata 
bibliografia delle opere edite o inedite del 
Panvini (sono 67 numeri), quindi una scelta 
di lettere del Panvini e di altri a lui, e 
altri documenti biografici, nonché il tratta- 
tela inedito De Vicecancellario, Il volume, 
nitidamente stampato, è fregiato della ri- 
produzione' del bellissimo ritratto del Pan- 
vini, dipinto dal Tiziano, che si trova nella 
Galleria Colonna a Boma. 

Feste Cinquantenarie della gloriosa Decade 
Bresciana, 1649*1899. Esposizione Pasini 
di Autografi e Bicordi degli Uomini del 
Bisorgimento nel Salone Moretti della Pi- 
nacoteca Martinengo. Brescia, 9 Aprile 
1899. Brescia, tip. Istituto Pavoni, in-8°» 
pag. 8 n. n. 

• 

Catalogo della Mostra d'Autografia Cimelii, 
Codici ed Istrumenti musicali antichi pre- 
sentati da Francesco Pasini sotto gli au- 
spici della Società dei Concerti. Brescia» 
tip. Pio Istituto Pavoni, 1898, in-8^ pag. 16. 

Elenco delle pubblicazioni del Prof. Cesare 
Taruffi, 1846-1899. Bologna, tip. Gambe- 
rini e Parmeggiani, in-8°, pag. 8. 

Sono 113 numeri, una vera biblioteca prò* 
dotta in 53 anni di vita operosa e feconda 
per la scienza. Ad multos annos ancora, il- 
lustre e venerato maestro! 

Ai Scoi della « Blbliooralioa ». La Presi- 
denza, neir invio della circolare di cui il 
testo è riportato di sopra, ha dovuto rico- 
noscere con rammarico che di molti soci 
essa non ha più IMndirìzzo esatto, di guisa 
che le circolari inviate loro sono state re- 
spinte dalla posta. Nella speranza che questi 
soci possano invece vedere la presente Bi- 
vista, diffusa assai più largamente, fa loro 
caloroso invito perchè vogliano comunicare 
il loro nuovo indirizzo, e così d'ora in avanti 
ogni cambiamento di domicilio, ad evitare 
che si paralizzino le indispensabili comuni- 
cazioni fra i Soci e la Presidenza. 

Carlo Masotti, gerente responsabile- 
Giugno 1890 - Firense, Tip. L. Franceschini e Ci 
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TERZA RIUNIONE BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



La nostra terza Kìanione è stata definiti- 
vamente stabilita pei giorni 3-6 del prossimo 
Novembre. 

Il Comitato, che sta attendendo in Genova 
alla preparazione di essa, ha ottenuto da quel 
Municipio tutte le concessioni richieste, e fra 
le altre quella dei bellissimi locali del teatro 
Carlo Felice per le adunanze pubbliche e pri- 
vate. 

Nella seconda metà del corrente mese di ot- 
tobre il Comitato stesso si farà un dovere di 
diramare gli inviti fra gli studiosi ed i bi- 
bliografi italiani, ondo onorino della loro 
presenza le nostre adunanze, come già fecero 
nelle Riunioni precedenti, e rivolgerà calda 
preghiera ai soci di intervenire numerosi a 
prender parte alla discussione degli importanti 
argomenti posti all'ordine del giorno e a con- 
validare con i loro voti le deliberazioni che 
verranno prese. — Contemporaneamente in- 
vierà a tutti la Tessera di ammissione e le 
altre carte di riconoscimento per ottenere le 
riduzioni nei viaggi in ferrovia e sui piro- 
scafi della Navigazione Generale Italiana. 

Tanto i soci del Comitato, quanto tutti gli 
altri soci genovesi si adopreranno per procu- 
rare ai congressisti le maggiori facilitazioni 
per rendere loro gradita la permanenza in 
Genova. 

A cura del Consiglio direttivo saranno poi 
distribuite in tempo utile le schede di dele- 
gazione per quei soci che non potessero in- 
tervenire alla Riunione e volessero dare ad 
altri il mandato di votare per loro nelle ele- 
zioni alle cariche sociali. 

MODIFICAZIONI 
ALLO STATUTO SOCIALE 

Il Consiglio direttivo della Società Biblio- 
grafica Italiana ha deliberato di valersi della 
facoltà concessagli dall'art. .83 dello Statato 
e di proporre alla discussione della prossima 



Riunione Generale dei soci alcune modifica- 
zioni allo Statuto, le quali, in omaggio al 
disposto deirarticolo succitato, devono essere 
portate a conoscenza dei soci almeno 15 
giorni prima della data stabilita per la Riu- 
nione Generale* (3 Novembre 1899). 

All'abt. U. 

Si propone raggiunta del seguente comma: 
L'anno amministrativo sociale corrisponde 
alVanno solare. 

Veramente la pratica ha mostrato che tale 
aggiunta non era indispensabile, avendo tutti 
quasi tutti i soci inteso concordemente che 
le quote sociali fossero dovute per Panno dal 
1° gennaio al 31 dicembre, ma poiché è stato 
sollevato il dubbio che potesse essere altri- 
menti, il Consiglio ritiene opportuno, ad 
evitare contestazioni, di stabilire chiaramente 
la cosa con una disposizione statutaria. 

Agli art. 16, 24, 25, 29. 

Si propone che le cariche sociali, invece 
che annuali, abbiano più lungo periodo (un 
biennio o un triennio) e che di altrettanto 
vengane diradate le ordinarie Riunioni Ge- 
nerali. 

Il Consiglio, mentre è unanime nel con- 
sigliare all'Assemblea di rinunziare alle ca- 
riche e alle riunioni annuali per le ragioni 
che saranno svolte nella discussione, lascia 
invece al libero apprezzamento deirAssem- 
blea stessa di decidere se debbano diventare 
biennali o triennali; come pure di decidere 
se la rinnovazione delle cariche dovrà farsi 
per intiero alla fine del biennio o triennio, 
ovvero per metà o per un terzo ogni anno. 

Ancobà all'art. 16. 

Si propone, in seguito alla modificazione 
precedente, che gli eletti ad una carica so- 
ciale non possano avere che una sola riele- 
zione^ invece di due. 
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, — La Presidenza della S. 
I la seguente circolare : 



tì SeUemin 1S9S 



■ Leo Olacliki ha da qnal- 

sa la pubblicazione di un 

intitolato La Bibliofi- 






sili ìlk- 



odo col qaale È redatto e 
refixS"' proponendoBi dì es- 
[natori dì libri antìcbì, rari 
ire quasi ritenuto nn com- 
'io alla Rivieta delle Bi- 
lamento annuo a qnel pe- 
30 e l'editore, disposto a 
à Bibliografica Italiana, ma 
rio gratuitamente a tatti i 
ha fatto noto a questa Pre- 
live ad accordare nna forte 
il numero dei ricbiedenti 
ne prima proposta egli ba 
to quella di dare La Bi- 
rezzo, cioè a L. 10 annue, 
lei nostri Soci che vogliono 
rivi al centinaio. 
De di questa offerta e colla 
>ri facilitazioni, pregoquin- 
'olesse abbonarsi a quell'in- 
»E)oiie, di farmelo sapere al 
b mi sia posiiibile intavolare 
i le trattative definitive. 



P. BBAUBILLà. 



Feate a GuttonbBra. — Hagonza prepara 
per il giorno di S. Giovanni [24 giugno) del 
prossimo anno 1900 grandi feste a Giovanni 
Guttemberg. Il programma dei festeggia- 
menti ancora non è stabilito: ma si vuole 
onorare in modo duraturo la memoria del 
grande tipografo con la fondazione di un 
Museo Guttemberghiano. Sì è costituito per 
queste onoranze un Comitato ìnteruazionale 
sotto il patronato del Granduca Ernesto Lu- 
dovico di Hesse e la presidenza del Borgo- 
mastro di Msgonza, del quale sono stati in- 
vitati a far parte il presidente della noatia 
Società Bibliografica, il senatore Brambilla, 
e altri sette italiani, i senatori Eng. Beltnuni, 
Carducci, Guerrieri Gonzaga, Pasolini, Verdi, 
Vinari, e il conte Gnoli. 



NUOVI 80CI 

«tu' dot Comtgtio dinuieo netta leiitta del 
■t giugno iS»9) 

Maddalena prof. doli. E., lelloro all' Università 
li VisDDB o prof. all'Accadeiniii di Commercio, 



lÀHlVA doLl. A.10RLO, prof. Del R. Licoo- 
lasio • Crìswforo Colombo >. — Genova, 
o Carbonara. 

RLL\NT i&if. flitiaEr'PB, prof. Delle Scuole 
liche. — Sant'àrcangolo di Romagna 
doit. aicaEPPB, »l(obitliolecaria della Bi- 
eca Nuionale di Brera. - Milano, via Mar- 



}. De Nino comm, Antonio, dlreltore della R. Scuo. 

la Tecnien. — Sulmona. 
). MoHi'A prof Nicola, insegnante nella R. Scuola 



nONARIO DI BIBLIOGRAFIA E DI ERUDIZIONE 



)OMAKDA 

1498. - Esiste un'edizione 
Ginstìniano colla soscri- 
per Jacohum Suigum et 
■.tis UOH *. citata dal Hait- 
i dall'Hain sulla fede dei- 
re so ne conserva un ea«m- 

V. Abmanw). 



RISPOSTE 

Altcrio, — Nella Rivista delle Bibliote- 
che e dei/li Archivi, voi. X, N. 5-6, trovo 
nna domanda sul vocabolo AUurio. Iti pre- 
gio dar io la spiegazione come veneziano, 
essendoché questa voce la si usi a Venezia. 
AHurio viene dal latino ed è un'alterazione 
dialettale del vocabolo adjuloyium. In varii 
codici scritti mezzo latino, mezzo dialetto si 




'^ ^■« ••\.< vm* 



PT^ 



■ papam ■■ 
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trova questa voce che corrisponde ad ajuto. 
Anche fra il popolo la si usa; una donna 
dice all'altra : so marie la bastonava tanto 
che la zigava aitarlo, cioè chiamava aiuto. 
— Anche dal senso dei tre versi, si può ri- 
conoscere il significato di quella voce. 

Ab. G. NlCOLKTTI. 
Vice Conservatore del Mosto Correr ^ Venezia 

Alturio. — NelPultimo fascicolo del nostro 
Bollettino bibliografico si chiedevano spiega- 
zioni salla parola alturio. Essendomi, per caso, 
capitata sott'occhio una lettera dell'Abate Gio. 
vanni Brnnacci a Lodovico Antonio Muratori, 
12 marzo 1745 (stampata a pag. 373 della 
Bibliotheca Pisanarum veneta annotationi' 
hu8 nonnullis illustrata^ volumen secundum, 
VenetiiS; typis Antonii Cnrti, MDCCCVII) vi 
lessi il passo che qui trascrivo : 

« .... Certo gli oltramontani non intende- 
« ranno che sia queWaltrujo dei Visconti^ 
« cV è nel principio di qae' frammenti ; 

< quando non s' è inteso per non dir altro, 
« ne pure dagli stampatori a Milano in casa 

< degli stessi Visconti. Alturio è nostro vo- 
« cabolo nato dall'a^u^uno de' Latini e tra- 
€ sformato in aiuturio e poi alturio.... » 

A. Pisani Dossi. 



NUOVE PUBBLICAZIONI 



0e8terreichi9che Bibliographie herausgegeben 
vom Verein der Oeaterr.-Ungar^ Buch- 
hàndler redigirt von Carl Junker. Wien, 
1899. 

Abbiamo ricevuto i primi 8 fascicoli di 
questa pubblicazione che viene felicemente 
a colmare una lacuna esistente da anni nella 
Bibliografia europea. 

Infatti, come nota il Sig. Junker nella sua 
breve introduzione, una bibliografia ufficiale 
mancava all'Austria dalla caduta del Mini- 
stero Bach. Dal 1852 al '57 la pubblicava la 
Wiener Zeitung, poi essa fu stampata per 
due anni col titolo di Bibliographisches Ceti- 
tralorgan dea oeaterreichischen Kaiserstaates, 
e durante tutto questo tempo la pubblicazione 
fu diretta dal D.r Costante Wurzbach di Tan- 
nemberg. Ma, caduto nel 1859 il Ministero 
Bach, protettore del Wurzbach, la bibliografia 
ufficiale austriaca venne sacrificata dallo spi- 
rito economico del Goluchowski. 



Fondata nello stesso anno 1859 l'associa- 
zione dei librai austro-ungarici, si assunse 
questa l'incarico della pubblicazioue della 
Bibliografia e diede in luce V Oesterr.-ungar. 
Buchhàndler-Correspondenz, prima tri men- 
sile, poi settimanale, la quale oltre a trattare 
di affari librar! in genere, faceva cenno delle 
opere che andavano via via stampandosi: 
inoltre nel 1861 cominciò ad esser pubbli- 
cato annualmente il Catalogo austriaco, che 
visse fino al 1870 e fu considerato dalla cri- 
tica come un eccellente ausilio bibliografico. 
Nei tre anni successivi esso fece posto ad un 
indice alfabetico delle novità indicate dalla 
Buchhàndler-Correspondene , pubblicazione 
bibliograficamente manchevolissima. Il Cata- 
logo austriaco risorse nel 1883 e comparve 
semestralmente; ma nel 1888 cessò di nuovo, 
e si può dire che da allora l'Austria-Unghe- 
ria non ha più avuto bibliografia ufficiale, 
perchè la Correspondenz fornisce solo i dati 
indispensabili per le commissioni librarie. 

A questa deficienza deve rimediare la nuova 
pubblicazione settimanale diretta dal signor 
Junker, nella quale sono registrate le pub- 
blicazioni a mano a mano che compaiono) 
secondo le norme generalmente adottate an- 
che nelle nostre biblioteche per la scheda- 
tura. In margine, a destra, sono indicati il 
numero d'ordine dell'opera sul bollettino e il 
nome dell'editore. Sopra ogni scheda è posto 
il numero corrispondente della classificazione 
decimale secondo il Dewey, della quale il 
compilatore è ferventissimo apostolo. 

Sulla copertina del fascicolo è un indice 
alfabetico delle parole d'ordine, col richiamo 
al numero d'ordine delle pubblicazioni; e 
questo indice va completandosi ad ogni nuovo 
numero deiranno, mediante intercal amento 
delle indicazioni nuove a quelle dei fascicoli 
precedenti, per modo che l'ultimo fascicolo 
dell'annata porti l'indice completo della me- 
desima. 

La Bibliografia comprende 5 categorie di 
pubblicazioni : 1^ Libri ed opuscoli (volumi 
completi; pubblicazioni e dispense comin- 
ciate); 2^ Periodici (Annuari, calendari ecc., 
e Riviste); 3o Carte geografiche; 4" Ripro- 
duzioni artistiche; 5" Musica. Ne sono esclusi 
gli scritti ufiiciali, quelli stampati come ma- 
noscritti, i programmi scolastici, i resoconti 
amministrativi, i periodici che escono più 
d'una volta la settimana ecc.; ma la Società 
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si riserva di ammettere più tardi anche le 
più importanti pubblicazioni di questo genere, 
qaalora il sao tentativo porti buoni frutti. 

Così pure essa si riserva di estendere la 
Bibliografia, qualora le venga per mezzo di 
sovvenzioni assicurato il rimborso delle spese, 
alla produzione libraria austriaca in lingaa 
non tedesca, e possibilmente anche a quella 
ungher.'se. 

Auguriamo alla Bibliografia Austnaca la 
fortuna che essa merita. G. P. 

Petraglione (Giuseppe). L'introduzione del- 
la stampa in Lecce' Trani, V. Vecchi. 1899, 
in-8*^, pag. 12. (Estr. dalla Miscellanea 
nuziale Labate» Contestabile). 

Molti storici dell'arte^ tipografica citano 
Lecce fra quelle città italiane che accolsero 
la stampa nel sec. XV; affermando che vi fu 
ristampato nel 1490 il Quadragesimale de 
peccatis di Fra Roberto Caracciolo leccese, 
vescovo di Aquino. L^esistenza di questa edi- 
zione era peraltro dubbiosa; ora il Sig. Pe- 
tragiione, il qaale aveva dovuto occuparsi 
della questione nel compilare una bibliografia 
del Caracciolo, dimostra che si tratta di un 
equivoco, che questa pretesa edizione quattro- 
centista non è mai esistita e che la città 
di Lecce non ebbe tipografia sino al Panno 
1632, quando il tipografo Pietro Michele 
Borgognone vi stampò il Tancredi^ poema 
eroico di Ascanio Grandi. G. F. 

Spagnolo (Sac. A.). — L* Evangeliario Pur- 
pureo Veronese. Accademia Reale delle 
Scienze di Torino (Anno 1898-99). Torino, 
Carlo Clausen, 1899, in-8, pag. 19. 

Il rev. bibliotecario della Capitolare di 
Verona getta nuova luce e richiama l'atten- 
zione degli studiosi sopra un altro (cfr. Bol- 
lettino della S, B. /., an. I, n. 5, pag. 62 ì 
dei cimelii affidati alla soa intelligente cu- 
stodia. É il famoso Evangeliario purpureo 
Veronese del secolo V. Il rev. Spagnolo ne 
dà la descrizione paleografica, e, dopo più o 
meno rapidi cenni sull'età del codice, sulla 
versione dei quattro Evangeli in esso rap- 
presentata, sulla sua patria, sull'uso cui 
avrebbe servito, si sofferma a trattare con 
qualche maggiore ampiezza due lezioni molto 
differenti dalle comuni e state anche recen- 
tissimamente oggetto di qualche discussione 
fra dotti e studiosi di cose bibliche: chiude 
il lavoro un'Appendice recante e alcune an- 



notazioni fatte dal Maffei ad alcune varianti 
tra il ms. nostro e la Volgata ». Le dae 
lezioni sono quella che al e. 1 di S. Gio- 
vanni (v. 33) dice: ex deo natus est in 
luogo di ex Deo nati sunty e quella che al 
e. 1, V. 46 (non cup. XXF, ver, 24^ come 
si legge a pag. 9, nota 5) sembra attribuire 
il Magnificat a Elisabetta invece che a Maria. 

Il rev. Spagnolo mostra di conoscere anche 
la più recente letteratura relativa ai testi in 
questione e di saperne far giusto giudizio (il 
proto r ha più d^ona volta tradito, come a 
pag. 11 (1) dove dà a leggere Westeottort 
per Westcoit et Hort). 

Due sole osservazioni. La prima è sul con- 
tenuto totale àeW Evangeliario Veronese, Il 
rev. Spagnolo deferisce forse troppo all'au- 
torità del suo grande concittadino Scip. Maffei 
là dove (pag. 6) discorrendo della versione con- 
servata àiìV Evangeliario ritiene non ancora 
sciolta la questione se la versione stessa, sia 
la Volgata od altra più antica, come per altro 
lo stesso rev. Spagnolo sembra ritenere (p. 5). 
Or la questione almeno nel senso del Maffei 
che vedeva nel ms. la pura Volgata, ed al- 
meno nel senso negativo, voglio dire nel 
senso che la pura Volgata non è, pare dav- 
vero risolta. Come risolta la ritiene anche il 
Berger [Histoire de la Vulgate. Paris, 1893, 
pag. 5) adottando le conclusioni lungamente 
studiate di Westcott e Hort, che nel ms. 
Veronese vedono Tesem piare forse di tatti 
migliore della così detta versione europea. 
Cosi anche il Tischendorff e il Gregory. 

La seconda osservazione riguarda i dae 
testi già accennati. 

Il rev. Spagnolo ha buona ragione di con- 
cludere che le due lezioni non hanno molta 
importanza, considerati i pochi e (in buona 
parte) poco validi testimonii ai quali si ap- 
poggiano. Di fronte alla prevalenza assoluta 
e generale della lezione comune nelPuso pub- 
blico liturgico della Chiesa, Targomento più 
forte in favore delle due lezioni sarebbe forse 
il dimostrato uso pubblico dei codici che le 
danno nelle letture liturgiche. Or questo non 
mi pare punto dimostrato, non che per gli 
altri, neppure per il Veronese. 

Sac. A. Ratti 

V0tt. deUa Bibl. Ambr. 



Cablo Masottx, gerente responsabile- 
Ottobre 1899 - Firenze, Tip. L. Franceschini e Ci 
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LA ni RIUNIONE BIBLIOGRAFICA ITALIANA 

(GENOVA, 3-6 NOVEMBRE 1899) 



Il ricosdo delle liete giornate della 
Riunione di Genova non uscirà tanto 
presto dalla memoria di coloro che eb- 
bero la ventura di assistervi ; e del 
pieno successo di questo nostro terzo 
convegno possiamo vivamente compia- 
cerci| e con noi coloro che in qualsiasi 
modo vi cooperarono, ai quali tutti la 
Presidenza, in nome della Società, è 
lieta di porgere pubbliche grazie. Ma 
il loro numero non è piccolo : poiché 
dovremo ricordare anzi tutto l'operoso 
e benemerito Comitato organizzatore, 
alla cui previdenza e intelligenza è do- 
vuto il maggior merito, le autorità 
cittadine (e in primissimo luogo il Mu- 
nicipio genovese) che con grande libe- 
ralità assecondarono le richieste del Go- 
mitato, i soci genovesi che tanta cor- 
tese e cordiale ospitalità esercitarono 
verso i soci venuti di fuori, la intiera 
cittadinanza che manifestò continua 
simpatia per le nostre riunioni, la stam- 
pa cittadina che si dimostrò cosi bene- 
vola interprete dei nostri studi, dei no- 
stri ^voti, dei nostri sentimenti. 

Il Comitato ^veva preventivamente 
fatto distrìbuire ai soci e a un largo 
numero di invitati una elegante tessera 
eseguita in cromolitografia dallo Stab. 
Armanino su disegno del valente pit- 
tore sig. Giulio Pastine, nostro egregio 
consocio. La tessera riproduce dei mo- 
tivi di decorazione da antichi mss , 
mentre da un lato un genio tiene aperto 
un libro che su una pagina ha le an- 
tiche armi di Genova, sull'altra V im- 
magine di S. Giorgio : ai suoi piedi un 
altro genietto mostra un foglio sul quale 
è riprodotta, l'insegna tipografica di 
Antonio Bellone, stampatore genovese 
del sec. XVI. — Il numero degl' inter- 






venuti non fu scarso, e avrebbe potuto 
esser maggiore se l'epoca scelta per la 
riunione non avesse precluso l' inter- 
vento dei professori di scuole seconda- 
ria, e di molti professori universitari, 
e se a molti altri non avessero conteso 
di muoversi gì' incomodi di salute che 
reca seco l' inoltrarsi della rigida sta- 
gione. Le sedute furono tenute nell'e- 
legante ed ampio ridotto del Teatro 
Carlo Felice, gentilmente concesso dal 
Municipio, e decorosamente arredato a 
cura del medesimo. Ci furono tre se- 
dute pubbliche (3, 5 e 6 novembre) e 
due sedute private (4 e 6 novembre). 
Le sedute pubbliche furono sempre ono- 
rate di pubblico numeroso, e a quella 
inaugurale dette straordinaria solennità 
l'intervento di tutte le autorità citta- 
dine, a cominciare da S. E. l'Arcive- 
scovo. Molte furono le comunicazioni 
scientifiche, e quasi tutte dettero luogo 
a viva discussione ; di guisa che la Pre- 
sidenza della Riunione, anche per que- 
sta considerazione, dovè stabilire che 
delle memorie, delle mozioni e ordini 
del giorno inviati per iscritto da soci 
assenti non si sarebbe data lettura, 
tanto più che, non essendo presente ohi 
li proponeva, non sembrava possibile 
di iniziare nessuna discussione proficua 
su di essi. , 

Non mancarono le cortesi agevolezze 
ai congressisti. Il Municipio accordò li- 
bero accesso alle gallerie dei due splen- 
didi palazzi municipali, il Palazzo Rosso 
e il Palazzo Bianco e al Tesoro della 
Metropolitana ; e fu pensiero gentile e 
opportunistfimo del Comitato di pregare 
il cav. L. A. Cerve tto, conoscitore pro- 
fondo della storia e dell'arte della sua 
città, di fare da amabile cicerone ai 
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congressisti in queste vìsite, che si este- 
sero anche al palazzo Durazzo Palla- 
vicini e ad altre raccolte. La Società 
di letture e conversazioni scientifiche 
accordò pure libero accesso nelle sue 
sale agli intervenuti. La mattina del 4 
un invito cortese del capitano Enrico 
Alberto D'Albertis, ci chiamò a visi- 
tare il suo splendido Castello medie- 
vale a Montegalletto sotto la guida del- 
l' ing. Francesco M. Parodi, uno dei 
costruttori dhì castello e nostro conso- 
cio. Nel pomeriggio il Municipio offriva 
nelle sale del Palazzo Tursi un ricco 
ricevimento. Il giorno appresso i Soci 
genovesi invitavano i consoci a un pran- 
zo al restaurant Concordia, por il quale 
fu distribuito un elegante menu ornato 
della veduta del Faro di Genova e dello 
dtorico suggello di S. Giorgio. ÀI pranzo, 
riòcamente servito, non mancò certa- 
mente la cordialità: e numerosi furono 
i brindisi, all'Alta Patrona della So- 
cietà, a Genova, al Presidente Bram- 
billa di cui tutti rimpiansero la lon- 
tananza, al prof. D'Ancona ecc. 

L'ultimo giorno della Riunione do- 
vevano aver luogo delle interessanti 
esperienze di un processo per rendere 
incombustibile il legno (e quindi appli- 
cabile anche agli scaffali delle biblio- 
teche) ideato dal sig. Alberto Issel e 
proprietà dei sigg. F. Brocchi e C. ; ma 
una pioggia torrenziale sopravvenuta 
nell'ora stabilita per questi esperimenti, 
li rese impossibili, né ci fu modo di 
rimandarli. 

Questa è la cronaca compendiosis- 
sima della nostra Terza Riunione, la 
quale, sotto ogni rispetto, segna un suc- 
cesso. Onore a Genova ! 

SOCI INTERVENUTI ALLA. RIUNIONE 

Paolo Baccani, Firenze — Dott. Achille Bertarelli, 
Milano — Dott. cav. Michele Caputo, Modena — 
Conim. Giuseppe Cavalieri, Ferrara — Prof. comm. 
Alessandro D'Ancona, Pisa — Dott. cav. Luigi De 
Marchi, Pavia — Tammaro De Marinis, Napoli — 
Cav. Giuseppe Fumagalli, Milano — Comm. Jacopo 
Golii, Milano — Agostino Locatelli, Milano — Bar. 
c«mra. Antonio Manno, Torino — Dott. cav. Emidio 
Martini, Napoli — Dott. Ubaldo Maxzini, Spezia — 
D. Emanuele Carlo Meotti, Gaggiomontano — Dott. 



Andrea Moschetti, Padova — D. Ugo Nomi Venerosi 
Pesciolini, San Gimignano — Cav. Leo S. Olschki, 
Firense — Dott. Filippo Paoletti, Porto Maurizio — 
Prof. Policarpo Petrocchi, Roma — Cav. Giovanni 
Piazza, Milano — Demetrio Picozzi, Milano — Comm. 
Vittorio Poggi, Savona — Prof. Vittore Prestini, 
Roma — Dott. Giulio .Puliti, Milano — Avv. Carlo 
Reynaudi, Torino — Avv. cav. Luigi Simoneschi, 
Pisa 

Oltre a numerosissimi soci genovesi, e a molti in- 
vitati di Genova e di altre città. 

VERBALI DELLE SEDUTE PRIVATE 

Seduta del 4 nocrmA»-tf. 

La seduta è aperta alle ore 10. Presiede il Cav. 
Fumagalli Vice-Presidente della Società. Aperta la 
seduta il Presidente chiama ad assumere le funzioni 
di segretario il socio Sig. Baccani, quindi scusa l'as- 
senza del Presidente Senatore Brambilla, cui ragioni 
di salute impedirono finora di recarsi a Genova, come 
pure quella dell'altro Vice-Presidente Marchese Im- 
periale, lievemente indisposto. Dà comunicazione delle 
lettere di scusa, e di augurio per la riuscita felice 
della Riunione dei soci Sigg. Farinelli, Nevati, De Ste- 
fani Ficani, Donati Fortunato, Celoria, Bonamici, 
Biagi, Faccio, ed Emile Picot. Legge una lettera 
della Società di lettore scientifiche di Genova che 
apre gentilmente le sue sale agli intervenuti alla III 
Riunione. Passando quindi allo svolgimento dell'or- 
dine del giorno riferisce a nome del Presidente sul- 
Topera della Società, neiranno 1899.* Aperta la discus- 
sione e nessuno avendo domandato la parola la Relar 
zione è dall'Assemblea approvata. Ma prima di chiu- 
dere la discussione su questo argomento, il Precidente dà 
lettura di una lettera del socio Loevinson che domanda 
« che il voto della Società Bibliografica Italiana, espre»* 
« so nell'ordine del giorno Miliani il 18 settembre 1896 

< nella Riunione di Torino intorno ai provvedimenti 
« per migliorare la qualità della carta impiegata nelle 
« edizioni a stampa e negli atti pubblici, sia rinno- 
« vato in quest'anno nella Riunione di Genova e tra- 
« smesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
« visto che il Ministero dell'Agricoltura, dell' Indu- 
« stria e del Commercio non ha preso finora misure 

< energiche in proposito », e l'Assemblea ad unani- 
mità rinnova questo voto ed autorizza la Presidenza 
a fioire le pratiche opportune. U Cav. Piazza, in a^ 
senza del Tesoriere Comm. Hoepli, legge la relazione 
della gestione finanziaria * Il Presidente illustrandola 
e dilucidandola coglie l'occasione per fare viva rac- 
comandazione ai soci morosi di versare sollecitamente 
le quote già scadute. I documenti illustrativi della 
relazione saranno a disposizione dei Soci durante 
tutta la Riunione Vengono quindi in discussione le 



* La relazioos é stampata pib oltre. 

* fi stampata pib oltre. 
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lAodiflcaxioni allo Statuto e la 1*, riguardante il pa^ 
^am«nto delle rate annuali, di cui all'art. U, che 
Vmnno amministrativo corri tponda aWanno tolart^ 
viene approvata airunanimità. La 2* modificasione, 
concernente le cariche sociali e le riunioni, viene 
dal Presidente divisa in due parti, per maggior co- 
modità nella discussione. Sulla 1* parte domanda la 
parola ìl socio Sig. Puliti proponendo come variante 
•che i soci durino in carica non meno di due nò più 
<li tre anni, e le riunioni abbiano luogo quando si rin- 
noveranno le cariche, lasciando arbitra la Presidenza 
•del momento opportuno. Il socio De Marchi vuole 
-che sia determinato il periodo di tempo in cui do- 
vranno aver luogo ùrdinariament$ le riunioni, e la 
rinnovazione delle cariche sociali. Prendono parte a 
questa discussione i soci Locatelli, Lopez, De Marinis 
« Pagliaini. Il cav. Caputo propone la sospensiva 
che non 6 approvata, viene invece approvato che le 
cariche sociali siano biennali. Sulla 2^ parte della 
proposta, riflettente le riunioni, s' impegna viva di- 
scussione fra i ucci Pagliaini, Gelli e Cc^o e Anal- 
mente Tassemblea approva che le Riunioni ordinati* 
abbiano luogo ogni due anni. A questo punto radu- 
nanza è sciolta ed il seguito rinviato a lunedi 6, a 
-ore 9. 

Seduta dil 6 novembre. 

La seduta è aperta a ore 9 Vt* U Presidente Cav. Fu- 
magalli dà lettura del seguente telegramma ricevuto 
dal Presidente della Società on. Brambilla : 

< Cusano sul Seveso, 4 novembre. 

< Confuso e grato deiraffettuoso saluto ed augurio 
-< della terza Riunione, prego Lei amico carissimo 
« esternare Riunione mia infinita riconoscenza per 
« atto gentile, immeritato onore. Fino stamane ri- 
« masi dubbioso, nella speranza raggiungerla Gè- 
« nova per desiderio vivissimo ringraziare personal- 
« mente Soci. Ma infermità tiranne mi trattengono. 
« Prego manifestare Autorità e benemerito Comitato 
« imperitura riconoscenza del Presidente per acco- 
< glienza affettuosa e gentile fatta al nostro sodalizio 
« dalla superba città, emporio invidiato e gloria e 
^ oi^oglio d* Italia. La saluto commosso. » 

Bbìlmbilla. 

La lettura del telegramma è accolta da vivissimi 
applausi. Quindi il Presidente comunica i saluti dei 
soci Sigg. Miola, Berlingozzi, Salveraglio e Rossi e 
quindi si riprende la discussione di modificazioni allo 
Statuto. Il socio Cav. Caputo propone che alla deli- 
berazione presa nella precedente adunanza che cioè 
4 Le riunioni ordinarie abbiano luogo ogni due anni > 
ai faccia la seguente aggiunta < con facoltà nella 
Preeidenaa di convocare straordinariamente la JShc- 
niOHO eia per propria iniziativa sia eulla richiesta di 
un decimo dei soci. Messa in votazione viene appro- 
vata. Si passa a decidere se debbano le cariche rin- 
novarsi per metà ogni biennio, o se debbano farsi 



elezioni complete alla fine del biennio stesso. Alla 
discussione prendono parte i Sigg. Puliti, De Mar- 
chi, Pagliaini e Gelli; TAssemblea approva che il 
rinnovamento delle cariche debba essere completo. 
Viene in votazione la proposta che gli eletti a una 
carica sociale non possano avere che una sola riel». 
zione ma non è approvata, e su proposta del com- 
mendator Gelli si approva invece che una medesima 
persona possa essere rieletta indefinitamente alla 
stessa carica. Il Cav. Caputo fa la raccomandazione 
che i lavori che formeranno oggetto di discussione 
nelle Alture Riunioni sieno comunicati precedente- 
mente ai soci. La presidenza accetta questa racco- 
mandazione nei limiti del possibile, ed accetta pure 
Taltra del socio Sig. Loria di studiare il modo di 
comporre un elenco di coloro che nelle pubbliche 
Biblioteche fossero idonei a copiar manoscritti, e sta- 
bilirne la relativa tariffa. Il Prof. D'Ancona osjierva 
che mentre la questione verrà studiata, sarebbe bene 
che gli studiosi, ai quali necessitano copie di Mss., 
si rivolgessero direttamente alla Presidenza. Si 
passa alla nomina dei Soci corrispondenti e per ac- 
clamazione vengono eletti i seguenti signori : Leone 
Dorez, sottobibliotecario della Biblioteca Nazionale 
di Parigi, condirettore della Revue des BibliofhèquéS 
— Ferdinando Grassauer, bibliotecario della Univer- 
sità di Vienna — Maria Pellechet, bibliotecaria ono- 
raria della Biblioteca Nazionale di Parigi — Edoardo 
Maunde Thompson, primo bibliotecario del Museo 
Britannico a Londra — Enrico Stein, archivista de- 
gli Archivi Nazionali di Francia, direttore del Bi' 
bliographe Moderne — Augusto Willmanns, direttore 
generale della Biblioteca Reale di Berlino. Il Presi- 
dente, invertendo Tordine del giorno, mette in discus^ 
sione la proposta per la sede della ventura Riunione. 
Il Prof. De Marchi fa voti perchè sia scelta Roma, 
di contrario parere è il comm. Gelli. Il socio Locatelli 
propone di soprassedere a qualunque decisione, e di 
delegare la Presidenza per la trattativa di quest'af- 
fare : di questo parere è anche il Prof D'Ancona e 
cosi viene stabilito. Il sig. Segale domanda alla Pre- 
sidenza che cosa intenda di fare in occasione del 
prossimo Congresso Bibliografico di Parigi ed il 
Cav. Fumagalli gli risponde che la Società s' ii^te- 
resserà vivamente della cosa, come ha fatto per il 
passato in casi simili. Il Prof D'Ancona comunica 
all'assemblea una lettera del socio Prof Ravagli 
il quale propone che la Società si faccia iniziatrice 
di feste in occasione del centenario del Marucelli, 
ma viene stabilito di limitarsi a prendere per il mo- 
mento atto della lettera, salvo alla Società di deci- 
dere se sarà il caso di associarsi quando altri assu- 
ma l'iniziativa della cosa. Si procede per ultimo 
alle elezioni delle cariche sociali Loria propone la 
rielezione a Presidente, per acclamazione, del Sena- 
tore Brambilla e l'assemblea lo segue ad unanimità. 
Pagliaini propone che si faccia lo stesso per la no- 
mina a Vice-Presidenti del Prof. D'Ancona e del 
Cav. Fumagalli, e cosi vien fatto. 
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Per la elezione dei Consiglieri il Cav. Fumagalli, 
chiama a Aingere da scrutatori i Sigg. De Marinis e 
^gale. Prendono parte alla votazione 23 Soci con 85 
delegazioni, che rappresentano in tatto voti 108 Fatto 
lo spoglio dei voti il Presidente proclama eletti a Con- 
siglieri i Sigg. conte Ippolito Malaguzzi Valeri con 
voti 108 — march. Cesare Imperiale 107 — dott Dio- 
mede Bonamici 107 — Corrado Ricci 104 — prof. Gino 
Loria 104 — bar. Antonio Manno 101 — comm. Pie- 
ro Barbèra 102 — bar. Alberto Lumbroso 101 — 
prof. Francesco Nevati 86 — on. Emanuele Grep- 
pi 82. Hanno ottenuto voti i Sigg. avv. Carlo Re- 
massi £6 — dott. Luigi De Marchi 17 — comm. Ore- 
ste Tommasini 15 — Benedetto Croce 7 — ing. Emi- 
lio Motta. 2 — dott. Giulio Puliti 1 — comm. Guido 
Biagi 1. Il Presidente dichiara pure approvata la 
relazione finanziaria del Tesoriere letta nella seduta 
del 4, non essendo state fatte osservazioni in propo- 
sito Esaurito cosi l'ordine del giorno radunanza è 

sciolta. 

P. Baccani, Segretario. 

Relazione del Senatore P. Brani- 
bilia Presidente dalla Società Bi- 
bliografica Italiana sulf opera 
della Società stessa dal settem- 
bre 1898 al novembre 1898. 

Egregi Consoci^ 

È questo il terzo anno che la So- 
cietà Bibliografica si aduna nei suoi 
periodici convegni e che la Presi- 
denza viene a rendervi conto dell'o- 
pera propria e del cammino per- 
corso. Il 1897 ci vide radunati a 
Milano, culla della Società: Tanno 
appresso ci accolse Torino, festeg- 
giante col 50" anniversario dello Sta- 
tuto le glorie del lavoro e dell'arte 
italiana ; quest'anno ci è larga della 
sua ospitalità la superba capitale 
della Liguria, la città ricca e pro- 
sperosa per i suoi commerci, per le 
sue industrie, ma dove anche la bi- 
bliofilia, non meno di altri studi, 
ebbe ed ha i suoi fasti, dove il no- 
stro Sodalizio trovò favore veramen- 
te insperato. 

Anche in quest'anno comincierò 
richiamando la vostra attenzione sul- 
r incessante aumento dei soci con 
piena soddisfazione nostra, che ve- 
diamo in questo continuo e crescente 



favore la migliore approvazione dei 
nostri intendimenti, dell'opera no- 
stra. Erano 362 i soci il 9 settem- 
bre dello scorso anno, sono oggi 
434, che si possono distribuire nelle 
seguenti categorie: 

I bibliotecari e gli altri uffi- 
ciali delle biblioteche pubbliche 

eovernative sono. 85 

dei quali 21 funzionari di 1^ ca- 
tegoria (bibliotecari e conserva- 
tori di mss.), compresi 2 in giu- 
bilazione ; 54 ufficiali di 2' ca- 
tegoria (sottobibliotecari e sot- 
toconservatori di mss.), compresi 
pochi straordinari; 10 ordinatori 
e distributori: 

i bibliotecari e impiegati 
delle altre biblioteche governa- 
tive, delle biblioteche comuna- 
li, provinciali, di enti mora- 
li ecc. sono 57 

le biblioteche, circoli di 
lettura ecc. inscritte come soci 
per l'art. 5 del nostro Statuto . 14 

i bibliotecari di bibliote- 
che private, i bibliofili propria- 
mente detti, i raccoglitori di 
qualunque specialità .... 81 

gli autori di scritti biblio- 
grafici (non considerati già nelle 
categorie precedenti) .... 36 

gli eruditi e studiosi in ge- 
nere 129 

gli editori, librai e indu- 
striali del libro 32 

434 

L'incremento è stato di 72 soci, 
più precisamente di 74, tenendo 
conto di due soci defunti lungo 
l'anno. Le categorie dove l'aumento 
è stato più sensibile, sono state 
quelle delle biblioteche inscritte co- 
me enti morali, a cagione dei van* 
taggi materiali che la nuova com- 
binazione con la Rivista delle Biblio- 
teche offriva loro, quella dei biblio- 
fili e raccoglitori, quella degli eruditi 
e studiosi in genere, e quella final- 
mente degli editori, librai e indu- 
striali del libro. C ò da compiacersi 
profondamente e da bene augurare 
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per Tavvenire delle arti grafiche 
per il simpatico appoggio che i be- 
nemeriti produttori del libro por- 
fono a noi che deiramore per i 
elli e buoni libri ci siamo fatta 
una religione. 

I Soci perpetui sono saliti a 5 (an- 
cora pochi !), inoltre abbiamo 12 soci 
corrispondenti, eletti nella Riunione 
di Torino e scelti fra i più illustri 
e autorevoli bibliotecari e biblio- 
grafi stranieri ; di altri 6 vi propo- 
niamo oggi la nomina incoraggiati 
dal festoso gradimento col quale è 
stato accolto dai primi il titolo di 
nostro Socio corrispondente, e nella 
speranza di avere anche in questi 
altri nuovi cortesi cooperatori ai co- 
muni studi. 

Accennai alle perdite fatte dalla 
Società in questo anno; non molte 
realmente, ma gravi : V illustre Pie- 
tro Riccardi, così benemerito della 
storia e della bibliografia delle scien- 
ze matematiche, morto settantenne 
nella sua villa di Marzaglia presso 
Modena la notte del 30 settem- 
bre 1898; e il conte Carlo Lochis, 
deputato al Parlamento per il col- 
legio di Ponte S. Pietro, bibliofilo 
colto ed appassionato, defunto nel- 
Tancor verde età di 56 anni il 25 
marzo 1899 alle Crocette di Mozzo; 
ambedue, ripeto, perdite dolorosis- 
sime, e per le quali è tuttora vivo 
il rimpianto. Alle addolorate fami- 
glie invio ancora una volta, a nome 
della Società e dei cultori degli stu- 
di bibliografici, le espressioni del 
più sincero cordoglio. 

La vostra Presidenza ebbe dalla 
Riunione di Torino ampio mandato 
di fiducia di trattare con editori per 
la pubblicazione del Dizionario bi- 
bliografico degli scrittori italiani, o di 
iniziarla ad economia, nel modo che 
meglio servisse a guarentire T inte- 
resse della Società; e nostra prima 
cura fu di mandare ad esecuzione 
questo voto, il quale, a giudizio una- 
nime, costituiva il titolo di maggior 
benemerenza che la Società potesse 
acquistare verso gli studi. Furono 



intavolate trattative con alcuni dei 
principali editori, ma con nessuno 
fu possibile di venire ad accordi 
senza subire condizioni che al Con- 
siglio parvero inaccettabili, poiché 
in generale si richiedevano profonde 
modificazioni ora all'una ora all'al- 
tra delle condizioni essenziali della 
nostra pubblicazione. L'accettare que- 
ste modificazioni troppo radicali ec- 
cedeva evidentemente il nostro man- 
dato, senza dire che la Società ave- 
va ripetutamente approvato il tipo 
del Dizionario quale appariva nel 
Saggio pubblicato lo scorso anno, 
che gli studiosi e i più autorevoli 
periodici di critica letteraria e bi- 
bliografica ne avevano, in generale, 
e senza riserve, lodata la disposizio- 
ne, la quale parve alle persone più 
competenti, indovinata e tale da co- 
stituire per sé medesima una garan- 
zia di successo. Quindi il Consiglio 
direttivo risolse di continuare tem- 
poraneamente la pubblicazione del 
Dizionario per conto proprio, non 
senza essersi prima assicurate di- 
verse combinazioni, che non è il 
caso di esporre in particolare, ma 
che le guarentiscono la produzione 
del libro col minimo costo, riducono 
di molto Tàlea dell' impresa e gliene 
agevolano il servizio di cassa senza 
aggravio del modesto bilancio della 
Società. Il deposito generale della 
pubblicazione è stato affidato a una 
delle principali librerie italiane, la 
casa Erm. Loescher e Co. di Roma 
(Bretschneider e Regenberg) la quale 
per una onesta percentuale si è inca- 
ricata della pubblicità del Diziona- 
rio, della vendita, del servizio di 
spedizione e dell' incasso. I sotto- 
scrittori intanto sono cresciuti a 63, 
e sarebbero cresciuti molto di più 
se queste trattative lunghe e labo- 
riose non avessero portato una trop- 
po lunga interruzione nella stampa. 
Del resto questo che la Società fa, 
non è che un esperimento : dopo 
la pubblicazione di uno o due vo- 
lumi, sarà risolta la questione se 
V impresa sia o no finanziariamente 
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possibile, e allora potrà decidersi se 
continuarla nella stessa forma, se ce- 
derla a un editore (che allora non 
mancherà), o se sospendere in at- 
tesa di tempi più propizi un'opera 
superiore alle nostre torze. Intanto 
il solo averla tentala sarà nostra glo- 
ria, e in ogni peggiore ipotesi il 
rischio corso dalla Società non sarà 
grave. Altri più fortunati di noi ri- 
prenderà forse e compirà Topera no- 
stra. 

La direzione del Dizionario è sta- 
ta a£Bdata a una Giunta, composta 
di cinque illustrazioni degli studi 
italiani, il prof. D'Ancona presidente 
e i professori Geloria, Nevati, Vitt. 
Rossi e Scherillo, coadiuvati da una 
eletta schiera di Soci consultori, scel- 
ti in ogni regione d' Italia e in ogni 
ramo dello scibile. La Giunta nomi- 
nata poco prima delle ferie estive 
testé chiuse, ha nondimeno già co- 
minciato i suoi lavori, e di essi vi 
parlerà in una delle sedute pubbli- 
che il chiarissimo suo presidente. A 
me non resta che compiacermi che 
Topera nostra sia ora avviata su 
buona strada ed augurare che Te- 
sperimento abbia successo pari ai 
voti nostri e di tutti gli studiosi. 

Prima di lasciare quest'argomento, 
credo di dover informare l'Assem- 
blea dell'esito delle pratiche avviate 
dalla Società per ottenere a questa 
pubblicazione, vero monumento del- 
la nazionale letteratura, un congruo 
aiuto dal Ministero che presiede alle 
cose della Istruzione. 

Nelle discussioni di Torino Ton. 
Ferdinando Martini, il quale volle 
onorare di sua presenza quelle adu- 
nanze, espresse il giudizio che la 
Società si poteva rivolgere, e ìion 
in veste di supplicante, al Ministero 
perchè agevolasse l' impresa, ed ac- 
cettò r incarico di presentare e ap- 
poggiare presso il Governo i voti 
dell'Assemblea. Ed infatti l'on. Mar- 
tini non mancò (ed io qui gliene 
rinnovo vivissime grazie) di appog- 
giare calorosamente presso il Mini- 
stero la domanda rivolta a tale sco- 



po dalla nostra Presidenza, e fu in 
seguito alla intercessione di lui che 
il Ministero concesse alla nostra pub- 
blicazione un sussidio di 300 lire, 
(al netto della Ricchezza Mobile^ 
L. 277,50) che la Presidenza chiese, 
come più decoroso per la Società, e 
ottenne di far convertire in un ab- 
bonamento a 5 copie del Dizionario. 
Passiamo alle altre incombenze af- 
fidateci dall'ultima Riunione di To- 
rino. Su proposta del nostro egregio 
socio dott. Miliani, e udita la ela- 
borata relazione del dott. Loevinson, 
voi incaricaste la Presidenza di fare 
pratiche presso il Governo perchè 
accogliesse alcuni espedienti adatti 
a migliorare la qualità della carta 
impiegata negli atti pubblici, e ad 
impedire lo sfacelo di quella desti- 
nata ai libri e documenti da con- 
servarsi nelle pubbliche biblioteche 
ed archivi. Noi ci rivolgemmo anzi 
tutto al Ministero che per le sue at- 
tribuzioni sembrava più direttamen- 
te chiamato ad interessarsi della que- 
stione, il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio il quale ri- 
spose alle nostre rappresentanze as- 
sicurandoci che per quanto è possi- 
bile, r Amministrazione cura di mi- 
gliorare la qualità della carta per i 
pubblici servizi, sovrattutto per una 
rigorosa corrispondenza tra i cam- 
pioni approvati e le forniture rela- 
tive. E per ottenere tale corrispon- 
denza il Ministero, pur riservandosi 
di esaminare la convenienza, dati i 
mezzi consentiti dal bilancio, di isti- 
tuire dei laboratori di assaggio chi- 
mico e di osservazioni microscopiche 
presso gli Uffici di controllo delP E- 
conomato generale, aveva, frattanto^ 
attuato il sistema di valersi, nei casi 
di contestazione, deirausilìo dei la- 
boratori dei saggi delle carte, isti- 
tuiti presso il R. Istituto Tecnico Su- 
periore di Milano e il R. Museo In- 
dustriale di Torino. E di più, per 
determinati alti di amministrazione^ 
come ad esempio, pei Decreti Reali, 
per il Gran Libro del Debito Pub- 
blico, per i conti correnti delle Casse 




«■■■^' v»^ ' ■ ■^•" ' 'I ^tr?r 



-^-SlU-w^r 



BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 27 



^■r: 



postali di Risparmio ecc., TAmmi- 
nislrazione ha già adottata la carta 
fabbricata a mano al tino^ ciò che 
a pai*ere dei tecnici, conferisce alla 
carta stessa un intreccio pili com- 
patto delle fibre, e perciò maggiore 
resistenza. Inoltre il Ministero stesso 
ci assicurava ch*esso non intende tra- 
lasciare di proseguire negli studi per 
garantire nel miglior modo, e con 
la buona qualità della carta, la con- 
servazione dei documenti e degli 
atti delle pubbliche amministra- 
zioni. 

Queste intenzioni del Ministero sono 
certamente lodevoli, ma esse non ri- 
solvono completamente il grave pro- 
blema, specialmente nel suo lato let- 
terario e scientifico, che piìi di quello 
amministrativo interessa la Società 
nostra. Essa dunque non si stancherà 
di far pratiche perchè il problema si 
studi e si risolva, e qualcos'altro ri- 
tengo potrà ottenersi manifestando le 
nostre dubbiezze e i nostri voti ad al- 
tri Ministeri, non meno di quello del- 
TAgricoltura, ma sotto altri rispetti, 
interessati alla grave questione. 

Minor fortuna ebbero le pratiche 
avviate dalla nostra Presidenza presso 
i Ministeri delF Istruzione e degli Af- 
fari Esteri, perchè alla nuova Confe- 
renza Internazionale di Londra per il 
catalogo della letteratura scientifica 
fossero esaminate e discusse le obie- 
zioni fatte dalla Società nella Riunio- 
ne di Torino. Cortese e sollecita ri- 
sposta avemmo dal Ministero degli 
Affari Esteri : non così da quello del- 
l' Istituzione che non mostrò di tener 
conto dei nostri desideri, delle nostre 
osservazioni. E qui. mi sia concesso 
di ripetere il voto che già manifestai 
nella mia relazione dell'anno scorso, 
cioè che « anche alla Minerva, non 
meno che negli altri Ministeri, l'am- 
ministrazione voglia prendere in be- 
nevola considerazione i voti e i sug- 
gerimenti dei corpi competenti, delle 
rappresentanze autorizzate di pecu- 
liari studi e interessi, e voglia tener- 
ne più equo conto, sopratutto nelle 
questioni tecniche e speciali, con sen- 



sibile profitto della cosa pubblica ». 
Tornando alla nostra questione ap- 
prendemmo invece dai giornali che 
S. E. il Ministro dell' Istruzione si ri- 
fiutava di mandare dei rappi*esentanti 
s italiani alla nuova conferenza finché 
alla lingua italiana non fosse accor- 
data parità di diritto con le lingue in- 
glese, tedesca, francese e latina; ciò 
che nel caso speciale equivaleva a 
chiedere che nel futuro Catalogo della 
letteratura scientifica i titoli delle 
pubblicazioni italiane non solo fos- 
sero pubblicati integralmente nel te- 
sto originale italiano, ciò che era già 
convenuto, ma che non dovessero es- 
sere seguiti, come il Comitato di Lon- 
dra proponeva, da una traduzione in 
una delle lingue anzidette. Ora, alla 
vostra Presidenza sembrò che l'ag- 
giunta di questa traduzione non po- 
tesse considerarsi in nessun caso co- 
me un torto alla dignità della lingua 
degli studi italiani, ma al contrario 
come una notevole agevolezza che 
avrebbe fatto conoscere ed apprez- 
zare ai dotti stranieri l'importanza 
del nostro movimento scientifico, e 
forse invogliare alcuno di essi a stu- 
diare r italiano, e per lo meno a pro- 
curai-si tradotti lavori importanti dei 
nostri scienziati, dei quali altrimenti 
non avrebbero avuto conoscenza. La 
nòstra Società aveva prese in serio 
esame le proposte della Società Reale 
di liondra, e dopo la elaborata e chia- 
rissima relazione di una Commissio- 
ne, di cui era presidente il nostro 
prof. Scherillo, e relatore il biblio- 
tecario dell'Università di Pavia, il 
dott. De Marchi, non aveva rispar- 
miato né critiche né riserve, sia sotto 
l'aspetto scientifico sia sotto quello 
finanziario, al progetto della Società 
stessa. Ma era desiderabile che se di- 
fetti e' erano, come a noi sembrava, 
si discutessero e si tentasse ogni via 
per correggerli; mentre l'astensione 
a priori in un tentativo di tanta 
importanza per gli studi riusciva (per 
un amor proprio, che pur essendo 
inspirato da un alto sentimento, ci 
sembra oltrepassi il segno utile) tutto 
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a danno deir Italia e della nostra 
scienza. In questi termini la Presi- 
denza credette di dover invocare il 
giudizio delle persone conipetenti col 
mezzo della pubblica stampa ; e che 
la Presidenza considerasse la que- 
stione con equi criteri, n'ebbe con- 
fortante conferma nel largo plauso 
che le giunse sia pubblicamente sia 
per lettere private, anche da coloro 
che dissentendo da lei in altri par- 
ticolari della questione, pure ricono- 
scevano la giustezza del nostro punto 
di vista. 

Questo però non valse a rimuovere 
il Ministero dalle sue prime inten- 
zioni. Il rifiuto di partecipare ai la- 
vori del Comitato di Londra persi- 
ste, per altre ragioni e motivi che 
ci sono meno noti, anche dopo che 
il detto Gomitato prò bono pacis 
cede ai primi desideri del governo 
italiano. D'altra parte non credo che 
il Comitato di Londra abbia compiu- 
to molto lavoro, e alla Società nostra 
non resta, tutto sommato, che rimpian- 
gere che una iniziativa tanto bella, 
tanto nobile, feconda di tanta utilità 
per gli studi, sia miseramente are- 
nata, perchè sin da principio avviata 
su sentieri impervii, su strade sba- 
gliate. 

Più stretti accordi sono passati fra 
la nostra Società e il benemerito di- 
rettore e l'editore della Rivista delle 
Biblioteche e degli Arf^hivi che da ben 
dodici anni rappresenta nobilmente 
gli studi bibliografici in Italia. Col 
primo gennaio del corrente anno la 
Rivista divenne il solo organo uffi- 
ciale della Società, e fu spedita re- 
golarmente ogni mese . e senz'altra 
spesa a tutti i Soci, i quali, in se- 
guito alla grande e liberale arren- 
devolezza dimostrata in queste trat- 
tative dai signori Biagi ed Olschki, 
nostri egregi consoci, ai quali sono 
lieto di ripetere qui pubblicamente 
e in nome della Società vivissime 
grazie, ricevono ora un periodico di 
capitale importanza, di notevole mo- 
le, che in abbonamento ordinario 
costa il doppio della quota sociale 



annua ; mentre dal canto suo la So- 
cietà spende in questa combinazione 
meno di quello che le costava il 
cessato Bollettino. Né per questo il 
Bollettino è scomparso, poiché, come 
i nostri Soci hanno veduto, esso con- 
tinua le sue pubblicazioni entro la 
Rivista stessa, in pagine numerate a 
parte e separabili, contenendo gli 
Atti ufficiali della Società, il Que- 
stionario di bibliografia e di erudi- 
zione, le Recensioni delle pubblica- 
zioni bibliografiche dei Soci o in- 
viate in omaggio alla Società. A que- 
sta disposizione, soddisfacente per 
tante altre ragioni, la pratica ci sug- 
gerisce di portare qualche modifica- 
zione; poiché volendo continuare a 
pubblicare il Bollettino in foglietti 
separabili, la necessità di aspettare 
che vi sia materia almeno per quat- 
tro pagine o per otto, obbliga troppe 
volte a ritardare comunicazioni im- 
portanti, e specialmente Tutilissimo 
questionario. Su tale argomento il 
parere dell'Assemblèa sarà graditis- 
simo. 

Egregi Consoci^ 

Assai modesta é stata in quest'anno 
l'opera della vostra Presidenza e del 
Consiglio direttivo, non certo per 
mancanza di buon volere, ma piut- 
tosto per le scarse occasioni di met- 
terlo a prova. Questo nondimeno é 
sicuro che i cultori delle discipline 
bibliografiche hanno ed avranno nella 
nostra Società una custode vigile, fin 
dove essa può e sa, degli interessi 
e degli studi comuni. E poi né le 
leggi né i costumi non si mutano 
con i mesi, ma con gli anni: in- 
tanto la Società, per il solo fatto che 
essa esiste, col suo giornale, con que- 
sti simpatici ritrovi annuali, fa ope- 
ra attiva di propaganda, sparge un 
seme fecondo in avvenire di molte 
buone e utili riforme. Del resto 
quando pure la Società altro non fa- 
cesse che esistere, radunare amoro- 
samente e legare con un vincolo di 
più bibliografi e bibliofili e quanti 
amano i libri, persone prima ignote 
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fra loro o che si conoscevano soltanto 
per fama, e che ora, da questo vin- 
colo letterario, da questi periodici 
convegni, traggono occasione ad en- 
trare in scambio d* idee, ad aiutarsi 
Tun Taltro, a lavorare in comune, 
io credo che per questo soltanto la 
Società Bibliografica avrebbe bene 
meritato degli studi, avrebbe reso 
nella modesta cerchia della sua com- 
petenza un qualche servigio al paese. 

Relazione del Sig. Ulrico Hoepll 
TeaoFlere della Società Blbilo- 
grafica Italiana sulla gestione 
economica della Società dall'Ago- 
sto 1898 al luglio 1899. 

Milano, 4 Novembre 1899. 

, Onorevoli Signori Consoci^ 

Il primo bilancio della nostra so- 
cietà si chiuse per comodità conta- 
bile al 31 Luglio 1898 con lieti au- 
spici. Altrettanto possiamo dire del 
secondo, ma non in eguale misura, 
non essendo purtroppo aumentato il 
fondo di cassa, tanto quanto avrebbe 
dovuto esserlo in proporzione del 
numero dei soci, che da Ì7J salirono 
a 378. 

Infatti se a tutto il 31 Luglio 1898 
si erano riscosse 247 quote su 213 
soci del 1897, quelle pel 1898 al 
31 Luglio corrente anno sommarono 
in tutto a 233. 

Abbiamo però al nostro attivo al 
31 Luglio p. p. 82 quote © V^ per 
Tannata corrente e una quota pel 
venturo 1900. 

È ben vero che dal T Agosto in 
poi buon numero di soci si sono 
affrettati a corrispondere la loro quo- 



I ta arretrata; ma siamo ancora lon 
tani dalla proporzione riscontrata 
Tanno prima. Intanto delle 26 qaote 
spettanti all'annata 1897, che al 31 
Luglio 1898 erano ancora scopèrte, 
ne vennero pagate 6 e ne rimangono 
a riscuotersi ancora 20. 

Ad aumentare il fondo di cassa 
vi si aggiunse: 

il sussidio di nette L. 277.50 
accordateci dal Ministero della Pub- 
blica Istruzione per la pubblicazione 
del Dizionario Bio- Bibliografico ; e 
ad aumentare il patrimonio sociale 
concorse la sottoscrizione a socio 
perpetuo della Illustrissima Signora 
Contessa Maria Pasolini Ponti. 

Al 31 Dicembre 1898 era deposi- 
tata sul libretto della Cassa di Ri- 
sparmio di Milano N." 665686 la 
somma di L. 809.03 sulla quale fu- 
rono accreditati i frutti maturati in 
L. 19.06. 

Riepilogando il sin qui 
detto noi abbiamo al 31 
Luglio e. a. un attivo di L. 
più 5 sottoscrizioni da 
li. lt)U. — . • . . • ^ 



1984.72 
750.— 



L. 2734.72 

contro un passivo {come 

dai documenti allegati) . » 1513.94 

quindi una rimanenza at- 
tiva di ...... L. 1214.78 

Il bilancio al 31 Luglio 1898 si 
era chiuso con una rimanenza attiva 
di L. 995.16. 

Parecchie quote arretrate del 1898 
ci vennero corrisposte dal 1^ Ago- 
sto p. p. in poi, e di esse vi sarà 
reso conto nel prossimo bilancio, 
che in vista del sempre maggior fa- 
vore che incontra la nostra Società 
ci auguriamo abbia a chiudersi con 
risultati anche più soddisfacenti. 



Bilancio Generale al 31 Luglio 1899 





In contentì al 81 Luglio 1899 L. 


996 


16 


= 




Sottoscrizione a Socia perpetua della Signora 










Conteaaa Maria PaaoUni-Pontì . » 


160 


- 






Quote annualità a saldo 1897 


36 


- 




5 


• .1898 


760 


- 
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Mezze Quote annualità a saldo 1898 . > . . » 


6 


- 




2 


Quote » » 1899 ....»! 


19S1 


- 
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Mezza Qnota » > 1899 .... » 


3 


- 
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Quota . , 1900 .... . 
Sussidio del Ministero Pubblica Istruzione per 

Bio-BibUoffrafico (L. 300,00 pari 


6 




; 




a nette da Ricchezza Mobile . > 


277 


60 






Interessi maturati al 31 Dicembre 1898 sulla 










somma di L. 809,03 depositata 






1 




sul libretto della cassa di Bi- 






1 




sparmio di Milane N.- 666686 . > 


19 


06 


/ 




L. 


2731 


72 
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In contanti al 31 Luglio 1899 L. 


1220 


78 
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della " Società Bibliografica Italiana „ 




Allegalo A 



Allegato B 



Annesso all'Ai legato F 



Allegato G 



Allegato D 



Allegato E 



Allegato P 



Al Sig. Picozzi per sue prestazioni ordinarie . L. 
» > » per sue prestazioni straordinarie 

durante il Congresso di Torino. » 
Al Sig. Avv. Adolfo Ferrerò estensore dei verbali 

della Eiunione di Torino. . . » 
Al Sig. Cav. Fumagalli, Vicepresidente, per rim- 
borso biglietti ferroviari per due 
gite a Torino e a Bergamo . . » 
Pagato alla Libreria L. S. Olschki per 400 copie 

del Resoconto della Società for- 
nite alli 16 Novembre 1898 . . > 
» alla Tipografia Colombo e Cordani a saldo 

loro fattura 13 Gennaio 1899 . » 
» air Istituto Italiano di Arti Grafiche per 

la stampa del Bollettino 1898 . » 
» a Colombo & Cordani a saldo loro fattura . 

11 Luglio 1899 » 

» al Tipografo Allegretti a saldo sua fat- 
tura 11 Luglio 1899 . . . . » 
Spese varie per telegrammi, corrispondenze, can- 
celleria, ecc * 

Spese postali diverse * 

In contanti presso il Tesoriere al 31 Luglio 1899 » 

L. 
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60 
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VERBALI BELLE SEDUTE PUBBLICHE 



Seduta inaugurale del 3 novembre 



La sedata è aperta alle ore 14 V4 nel Ri- 
dotto del Teatro Carlo Felice, ornato di ban- 
diere con i colori d' Italia e di Genova e del 
busto di S. M. la Regina^ Alta Patrona della 
Società Bibliografica. Ija seduta è onorata 
dalP intervento di S. E. mons. Tommaso Reg- 
gio, arcivescovo di Genova, dei rappresentanti 
della Provincia e del Municipio, e di altre 
autorità civili, giudiziarie e militari. Siede 
al banco della Presidenza il Comitato orga- 
nizzatore della Riunione, presieduto dalFon. 
march. Cesare Imperiale di S. Angelo, depu- 
tato al Parlamento. 

Il Presidente dà la parola al Segretario 
del Comitato, prof. Gaetano Cogo, perchè ri- 
ferisca sulle adesioni e rappresentanze alla 
Riunione pervenute a conoscenza del Comi- 
tato. 

Cogo. -^ Il Comitato organizzatore di que- 
sta Riunione è lieto di porre come primi nel- 
Felenco di coloro che accordarono alla sua 
impresa la più benevola approvazione i nomi 
di due valentuomini che con tanto lustro 
rappresentano la Liguria ne* Consigli della 
Corona: ne fanno fede il Consigliere Dele- 
gato che, in assenza del Prefetto della Pro- 
vincia, rappresenta S. E. il Ministro del 
Tesoro, ed il comm. Viotti, incaricato di rap- 
presentare S. E. il Ministro della Marina; 
va aggiunto che S. E. Paolo Boselli, di cui 
è notorio il vivo e costante interesse per 
tutto che abbia attinenza con la coltura na- 
zionale, volle esprimere il proprio giudizio 
suiropera nostra col seguente telegramma di- 
retto alPon. nostro Presidente: « Dolente non 
€ poter intervenire Terza Riunione Biblio- 
« grafica Italiana in Genova pregai mar- 
€ chese Garroni prefetto e ligure concitta- 
« dino volermi rappresentare associando il 
« mio caldissimo augurio per ogni migliore 
« progresso della vita intellettuale nella pa- 
« tria italiana, nella nostra Liguria. Bo- 
« selli ». 

All'odierna festa deir intelligenza non po- 
teva rimanere ne rimase estraneo il Ministro 
della Pubblica Istruzione, il quale al nostro 
Presidente afiidò la cura di rappresentarlo. 



A qaeste adesioni di nomini appartenenti 
al governo fanno riscontro quelle di sodalizi 
letterari d'Italia tutta. Così la Società di 
Storia Patria di Genova e l'Istituto storico 
italiano vollero essere rappresentati dalPon. 
Imperiale, la R. Deputazione Toscana di Sto- 
ria Patria dal nostro consocio comm. Guido 
Biagi, la R. Deputazione di Storia Patria per 
le Provincie Parmensi e la Società Storica di 
Savona dal comm. Vittorio Poggi, bibliote- 
cario della Comunale di Savona, l'Università 
di Genova dal nostro consocio cav. prof. Pa- 
rona, delegato dal Sig. Rettore, il Museo e 
la Biblioteca Civica di Padova dal cav. Mo- 
schetti: inviarono la propria adesione la 
R. Deputazione di Storia Patria per la Ro- 
magna e quella' di Modena. 

Né ci mancarono incoraggiamenti dalPe- 
stero. 

Dair Inghilterra ci pervenne una lettera 
cortesissima da un membro della Camera dei 
Comuni, nostro Socio corrispondente, Sir John 
Lubbock, noto tanto nel mondo dei natura- 
listi quanto in quello de^ letterati. 

Dalla Francia avemmo una lettera assai lu- 
singhiera da un altro nostro eminente Socio 
corrispondente, il Sig. Dejob, presidente della 
Società di Studi Italiani a Parigi, ed altra, 
dall'ab. Chevalier, il quale giustifica il sno 
mancato intervento a questa adunanza con la 
stampa della II Parte del suo Répertoire dea 
sources histortques du moyen-àge : sono certo 
che la lieta novella della ripresa pubblica- 
zione di quest^opera fondamentale, varrà a 
lenire il rincrescimento che molti fra i con- 
venuti proveranno nel non potere contare 
nella presente circostanza sulPaiuto ed il 
consiglio del dotto ecclesiastico. 

La Germania ci ha mandati fervidi au- 
guri di buona riuscita per bocca del pro- 
fessor Dziatzko, il principe de' bibliografi 
tedeschi, e del Dr. Hartwig direttore di quel 
Centralblatt fur das Bibliothekswesen che, 
nel paese di Arminio, è considerato come la 
Gazzetta ufficiale della bibliografia. Anzi 
questo egregio studioso, mentre ci esprimeva 
il desiderio di venire ragguagliato intomo ai 
nostri lavori, invitava la Società nostra ad 
intervenire alla gran festa commemorativa 
del V centenario dalla nascita di Giovanni 
Gutenberg, che avrà luogo il 24 giugno del 
prossimo anno. A questi cortesi d'oltre Alpi 
altri moltissimi ne aggiunge la patria no- 
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stra. Bicordo il Sottosegretario di Stato pei 
Lavori Pubblici on. Chiaposso ed il Presi- 
dente del Consiglio di Stato on. Saredo, 
l'on. Sindaco di questa città, avv. Matteo 
Pozzo, che scasando la sua assenza per mo- 
tivi di famiglia, si faceva rappresentare dal 
ohiar. Assessore per V Istruzione cav. profes- 
sore Girolamo Da Passano, i Senatori Ne- 
grotto-Cambiaso, Boccardo e Domenico Ganit- 
ti, i Deputati Biancberi e Greppi^ il commen- 
datore Cbilovi, Prefetto della Biblioteca Na- 
zionale Centrale di Firenze, il cav. Carta 
Direttore della Biblioteca Nazionale di To- 
rino, il conte Domenico Gnoli, Prefetto della 
Vittorio Emanuele, il professor Isidoro Del 
Lungo, l'illustre storico e accademico della 
Crusca, il prof. Cugnoni preside della Facoltà 
di Lettere dell' Università di Boma, il bi- 
bliotecario della Camera dei Deputati e quelli 
dell* Alessandrina e della Marucelliana, il 
Direttore della Minerva^ prof. Garlanda, 
inoltre il prof. Vincenti d'Ivrea ed il si- 
gnor Castellani di Fano, i quali presentano 
per mezzo mio in omaggio all'assemblea alcune 
loro pubblicazioni. E il conte Passerini, cosi 
benemerito degli studi danteschi, oltre al- 
l'inviarci la sua adesione per iscritto, ha 
volato farsi rappresentare alla nostra Bin- 
nione dal cav. Olschki. 

Una Società come la nostra, che saluta 
in S. M. la Begina la sua alta patrona, non 
poteva non incontrare le simpatie del sesso 
gentile : ed infatti nell'elenco delle adesioni 
l'eterno femminino è largamente rappresen- 
tato: scelgo nella bella collezione di nomi 
quello della contessa Pasolini, la quale, non 
paga di averci incoraggiato con una lettera 
nobilissima indirizzata al nostro onorevole 
Presidente, volle presentare in omaggio al 
nostro Convegno, il catalogo di quella Bi- 
blioteca di cui si è tanto parlato, che per 
opera sua venne fondata e per le sue cure 
prospera in Bavenna. 

Ai nomi che ho citati, altri ed altri molti 
potrei aggiungerne se non temessi di tediare 
l'assemblea e di ritardare il principio de' suoi 
lavori con una minuta esposizione di quelli 
che sono veri blasoni per la nostra Società : 
il loro elenco sarà gelosamente serbato nel 
nostro archivio. 

Generale L. Barnabò-Brea, Assessore Mu- 
nicipale, Genova — cav. Francesco Arpe, 
Consigliere Municipale, Genova — avv. ca- ^ 



valiere G. Oxilia, Direttore di Segreteria 
della B. Università, Genova — Generale To- 
nini, Comandante TS' Divisione Militare, 
Genova ^ avv. Matteo Pozzo, Genova — 
cav. Pietro Vallardl, Presidente dell'Associa- 
zione Tipografico-Libraria, Milano — conte 
comm. Cavagna Sangiuliani, Pavia — comm. 
prof. V. Corrati, B. Università di Boma — 
prof. Arturo Segre, Torino -* dott. A. Ca* 
pra, bibliotecario dell'Universitaria, Cagliari 
•^ prof. Domenico Ciampoli, bibliotecario 
dell'Università di Sassari — cav. uff. Vi- 
gliardi-Paravia, Torino — P. Luigi Perso- 
glio, Chieri — Angiolo Maria Cantoni, di- 
rettore della B. Scuola normale femminile, 
Genova — cav. avv. G. Bocchi, bibliotecario, 
Firenze — cav. C. Clansen, Torino — dott. 
cav. S. Morpurgo, bibliotecario, Venezia ^ 
Annetta Gardelli- Ferraris, Genova — prof. L- 
Valmaggi, Torino — prof. G. Bellacchi, Fi- 
renze ^ prof. A. BoncAli, direttore della B. 
Scuola d'Applicazione per gli Studi Commer- 
ciali, Genova •» cav. ing. A. Perroni, Ge- 
nova — Filippina Bossi -Gasti, Genova — > 
prof. Nicolò Barone, Napoli — Cav. G. Bot- 
tini, intendente di finanza, Genova — C. Pa- 
diglione, Napoli — Adele Pierrottet — pro- 
fessore U. Mazzini, direttore della Biblioteca 
Comunale di Spezia — prof. B. Furlani, Ge- 
nova — dott. A. Avetta, bibliotecario, Torino 
— comm. aw. C. Pozzani, Genova — prof. G. 
Bafanelli, Genova — avv. G. B. Boraggini, 
Genova — cav. prof. Augusto Franchetti, 
Firenze — prof. Girolamo Bossi, Ventimi- 
glia — prof. V. Pisenati, Genova — pro- 
fessore G. A. Agnelli, bibliotecario della Co- 
munale di Ferrara — avv. Giulio Balbi, Ge- 
nova -^ avv. Luigi Moriondo, rappresentante 
l'Unione Tipografico- Editrice, Torino — pro- 
fessore G. F. Monteverde, Genova — Costan- 
tino Arila, bibliofilo, Firenze. 

iMFEBiÀiiE (presidente). — Eccellenza Be- 
verendissima, Signore e Signori! 

Con cortesia squisita Saa Eccellenza il 
Ministro della Pubblica Istruzione, volendo, 
senza dubbio, onorare nella povera persona 
mia la Società Bibliografica Itaìiana alla 
quale appartengo, e la nostra riunione, de- 
legavami a rappresentarlo col seguente t^ 
legramma : 

« Dolente non poter intervenire alla 2H'u- 
« nione Bibliografica Italiana da Lei prò. 
« mossa, La prego di volermi rappresentare 
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« portando ai conyenuti il mio cordiale sa- 
« lato. Ministro Baccelli ». 

Prima di adempiere all'alto e gradito 
incarico, credo di indovinare e interpretare 
il sentimento e il pensiero di ognuno di 
Voi, proponendovi di ricambiare il salato 
del Ministro, con una manifestazione solenne, 
che provi la nostra riconoscenza e il nostro 
affetto riverente, verso 1* illustre scienziato 
ohe con tanto senno e con tanta fortuna, 
regge le sorti dell'istruzione pubblica in 
Italia. 

Signore e Signori ! 

Ho ceduto ad una cortese violenza accet- 
tando un ufficio al quale non mi designa- 
vano certamente né la mia poca competenza 
nella materia, né il posto troppo modesto 
che mi spetta tra coloro che, come si dice 
con frase un po' volgare ma che si attaglia 
al caso mio, hanno fatto gemere i torchi. 
Si disse che, rappresentante della Città 
che si è volato onorare scegliendola a sede 
della Terza Riunione Bibliografica Italiana, 
spettava a me l'incarico di preparare agli 
illustri ospiti un'accoglienza degna di loro ; 
ed io ho accettato, interpretando, lo con- 
fesso, un po' a modo mio i doveri del nuovo 
e non facile ufficio. 

Altri, e sono i miei colleghi del comitato 
ordinatore, hanno lavorato, hanno preparato 
tutto, e a loro mi piace di tributare oggi 
un pubblico attestato di encomio e di rico- 
noscenza: a me ho riserbato la parte più 
gradita : quella di porgere a tutti Voi il 
primo saluto della terza riunione biblio- 
grafia. 

Vorrei soltanto che allo zelo infaticabile 
dei miei colleghi, corrispondesse l'efficacia 
della parola mia che, prima di tutti, saluta 
in Vostra Eccellenza Reverendissima il de- 
gno successore di quei santi vescovi geno- 
vesi che, in tempi di discordie e di sangue, 
seppero conciliare i doveri verso Dio e verso 
la religione, coll'amore verso la patria; il 
prelato che ha intrapreso e sta per con- 
darre a termine con ardore giovanile un'o- 
pera la quale renderà indimenticabile il sao 
nóme presso tutti i cultori delle patrie me- 
morie; voglio dire il restauro del monu- 
mento pili insigne delle nostre glorie cit- 
tadine e religiose, del nostro maggior tem- 
pio, del nostro San Lorenzo. 



Il secondo saluto a Voi, rappresentante 
del Governo il quale in mille modi ha vo- 
luto onorare la nostra rianione, a Voi che 
nello stesso tempo rappresentate Colui che 
per Talto ingegno e per 1* integrità della 
vita è da lungo tempo il decoro delia nostra 
Liguria, Fonorevole Boselli, ministro del 
Tesoro. — A Lui e insieme con Lui all'ono- 
revole Bettolo, che con gentile pensiero ha 
voluto farsi rappresentare dal comm. Viotti 
e all*onor6vole Chiapusso, Sottosegretario 
di Stato al Ministero dei Lavori Pubblici, 
il quale ha voluto provarci in quale alto 
concetto tenga la nostra Società e la nostra 
rianione, l'espressione del mio ossequio e 
della mia riconoscenza. 

Mi si conceda ora che, genovese, mi 
compiaccia altamente e con legittimo orgo- 
glio che il Sindaco di Genova non abbia 
dimenticato le antiche tradizioni ospitali 
della Città, concedendo con signorile lar- 
ghezza i locali per la sede del Congresso 
e tutti gli aiuti morali e materiali che al 
nostro Comitato è piaciato chiederglL II 
rappresentante del Sindaco e amico mio 
Assessore Da Passano, vi dirà coll'abituale 
facondia come la Città nostra in cui il senso 
pratico della vita commerciale e marittima 
si è sempre accoppiato all'affetto sincero e 
illuminato per ogni manifestazione dell'arte 
e della scienza, accolga con entusiasmo 
tanti valenti cultori della scienza biblio- 
grafica. A me basti il dichiarargli tutta la 
gratitudine che il comitato ordinatore deve 
all'Amministrazione Comunale che ha reso, 
in mille modi, meno arduo il compito d'im- 
provvisare in pochi giorni, e con mezzi non 
larghi, la nostra riunione. 

Ed ora a Voi tutti, qui convenuti e a tutti 
coloro che colla loro adesione hanno voluto 
prendere parte alla nostra riunione, suoni 
alto e pieno di cordiale letizia e di sincero 
affetto, il mio saluto. Non è vano convegno 
di accademici oziosi il nostro, ma adunanza 
di studiosi i quali hanno compreso nel senso 
piti moderno quale sia compito della scienza 
ai nostri giorni. Non tanto è savio chi legge 
quanto chi sa come e dove può leggere : que- 
sto è il motto che è o dovrebbe essere il 
nostro. Offrire al pubblico un inventario 
completo, preciso, accessibile a tutti, del- 
l' immenso tesoro che accatastato nelle no- 
stre biblioteche non sarebbe che il patri- 
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moDÌo di pochi studloBÌ : questa è Itk parte 
principale del programma della nostra So- 
cietà. Trovare la formula più semplice, più 
pratica di questo catalogo: ecco lo scopo 
precipuo delle nostre rianioui. 

Sogno della scienza di un tempo fa di 
vivere sola, fra chiusi cancelli, lontana dalla 
folla, credendo di aver diritto, perchè più 
vicina al sole, di naBcondeme i raggi ai 
profani. Sogno della scienza odierna è in- 
vece di spalancare cancelli e finestre, di 
diffondere su tutto il mbado torrenti di luce 
e di calore. 

E cosi le proposte per una maggiore diffu- 
sione dei libri, per V istituzione di biblio- 
teche popolari, l'affannosa ricerca di un me- 
todo semplice e pratico per distribuire e 
ordinare quell'immensa produiione scien- 
tifica che va accumulandosi nelle nostre 
biblioteche,attiranonon soltanto gli studiosi 
della materia, ma quanti- hanno compreso 
l'utilità pratica e lo scopo delle nostre di- 
Gcassioni. Per questa ragione il pabbljco, se 
non in Italia, in altre nazioni come l'Inghil- 
terra, la Francia e il Tlelgio, accorre sempre 
piìi numeroso alle riunioni bibliografiche; e 
per questo ragioni, io, che in altri tempi 
non avrei avuto alcun titola per sedere io 
mezzo a Voi, posso oggi, a nome del Mi- 
nistro dell' Istruzione Pubblica e della So- 
cietà Bibliografica Italiana, dare il benve- 
nuto a tutti coloro che oggi prendono parte 
Alla prima seduta della Tersa Riunione 
Bibliografica- 

Un ultimo saluto. Signore e Signori, nn 
saluto che riassume tatti gli altri e che 
avrebbe dovuto essere il primo perchÈ ri- 
spondo al primo pensiero vostro e mio. 
Dirà un giorno la storia di questi tempi 
non lieti per l'Italia che, mentre ogni alto 
ideale, ogni affetto piJi poro e elevato potè 
forse, per un istante, offuscarsi, una sola 
figura è rimasta intatta, nobile e grande 
nel cuore e nella mente di ognuno, al di- 
sopra di ogni convinzione, dì ogni passione 
politica, Bi Lei potremo dire iu ogni tempo 
con legittimo orgoglio, ripetendo il giudizio 
del maggiore tra i poeti italiani dei nostri 
tempi, che la dama quale la sognavano ■ 
poeti e i cavalieri del medio evo — tipo 
ideale di grazia e di bellezza intellettuale 
— ispiratrice di nobili pensieri, e di ma- 
gnanimi ardimenti, esiste e vive fra noi ed 



nel pib alto, nel più noi 
più completo significato della paro: 

A Lei, che accettando di easai 
patrona della nostra Società, ha dii 
di comprendere, come sempre, l'alt 
che le spetta in ogni manifestasioi 
vita intellettuale italiana, a Lei il 
pensiero in questi primi momenti ( 
stra riunione, a Lei, alla Regina 
il nostro fervido, riverente saluto. 
applausij. 

Da Passano [assessore della P. 
Comune di Genova). — In nome dt 
magistrato del Comune, della cittì 
intera, io porgo a voi, illustri oultt 
discipline bibliografiche, il saluto d 
talità, e con tutta l'effusione del 
perchè voi avete volato scegliere 
del terzo vostro congresso, Genova 
ricordando che in essa, città eminen 
operosa, le industrie ed ì commerc. 
e prosperano accanto agli studi 
gentili. 

In Liguria, compagna sempre al 
dezza, all'amore per il commercio, 
vigazione, alle arti, fu ta cultura d 
gae e delle lettere- 
Fin dai tempi romani si rende 
Elio Staieno, Aulo Persio Fiacco. 
Elvio Pertinace. 

Nel sesto secolo sali in rinon 
poeta Aratore, e -viene lodato per 
il genovese Giovanni Buono. Nel 
decimo vivono nella città nostra p 
scuole, e nel Chiostro di S. Loreni 
Monastero di S. Stefano; nel decinoi 
Genova nella storia offre il primo 
di annali scritti per ordine pubi 
personaggi coevi agli avvenimenl 
faro, Oberto Cancelliere, Ottobono 
Oggerio Pane, 

Altro indizio di coltura si ha 
tempo negli amanuensi intenti a 
vere libri di preghiera e di stud 
gister Qerardus, Raimondo delle 
Ugone di Castello, e nei raccogtitot 
cumenti, come Rollandìno di Rie 
Maestro Nicolò di S- Lorento. 

Man mano che la luce di civiltà 
fonde, appaiono namerosi i nomi d: 
cittadini, intesi a coltivare i rami 
mano sapere, e a trarne fama onori 
i nomi del Sanili, del Foglietta, a 
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agli amatori dell'aurea latinità, Folchetto, 
il Calvi, il Cicala hanno lode fra i più fa- 
mosi cultori della poesia. 

Nella città dove tutto vive d'una vigorìa 
prodigiosa, il fremito dell'operosità si av- 
vicenda alle gare sottili dell'ingegno, alla 
cura delle lettere; qui trovano amicizie e 
liete accoglienze il Petrarca, il Sacchetti, 
qui contrae amicizie e relazioni care il Tor- 
quato Tasso. 

L'invenzione della stampa ha nei dotti 
cittadini buoni propagatori, e non tarda la 
tipografia genovese ad avere celebrità per 
Fedizione del Salterio, fatta eseguire dal 
Giustiniani. 

Il nome suo è fra quelli che aprono la 
nobilissima schiera dei bibliofili genovesi. 
Il suo esempio di raccoglitore di codici 
rari fu seguito da una falange di insigni, 
fra cui Paolo Gerolamo Franzoni, Vespa- 
siano Berio, cui Genova deve le pubbliche 
biblioteche che si fregiano del nome dei 
fondatori. 

Come nel presente secolo si sia secondato 
l'amore per la bibliografia, ne fanno fede 
con la Civica Beriana le pubbliche e pri- 
vate biblioteche, ne rende testimonianza la 
liberalità di Maria Brignole Sale de Fer- 
rari, duchessa di Galliera, la quale, con- 
senziente il figlio Filippo, alla donazione 
fatta alla città del monumentale Palazzo 
Rosso, associava quella della ricca biblio- 
teca. 

Lo dimostri poi l'interesse vivo che Ge- 
nova prende per 1* incremento degli studi, 
per le pubbliche scuole, per gli istituti 
scientifici, per le associazioni letterarie per 
quanto può accrescere lustro alle lettere, 
alle scienze, alla storia, che in Gerolamo 
Serra, nel Padre Spotomo, in Luigi Tom- 
maso Belgrano, in Cornelio De Simoni eb- 
bero cultori valenti emuli degnissimi degli 
antichi- 
Mi sia condonato l'accenno di queste ri- 
cordanze di cui mi sono compiaciuto per 
riflesso di quelle alte idealità, per cui tutto 
quanto riguarda il patrimonio storico dei 
Comuni è ora, per fortuna nostra, conside- 
rato patrimonio della Nazione; in questi 
affetti, in questi ricordi noi siamo uniti 
tutti in armonico vincolo di sentimenti. 

La bibliografia, arte grande, che vi mette 
addentro alla ragionata cognizione delle 



opere e degli scrittori di tutti i tempi, di 
tutte le nazioni, che ci svolge quasi innanzi 
allo sguardo con moto incessante la storia 
del progresso, e dei traviamenti dello sp»- 
rito umano, è a giusta ragione considerata 
non più un lavoro da eruditi ma opera ve- 
ramente educatrice. Ad essa colle vostre 
riunioni, coi vostri studi date un razionale 
sviluppo, e può ben dirsi che la vostra au- 
torevole presenza è la migliore conferma 
che qui si discute di un interesse alta- 
mente nazionale, perchè qui tutto ha tratto 
alla parte più nobile della personalità uma- 
na, alla vita intellettiva dell'individuo che 
incontra il razionale sviluppo delle umane 
attività. 

Sieno fecondi i vostri studi che traggono 
auspici dall'alto patronato di S. M. la ben 
amata Regina, personificazione elettissima 
d'ogni più alta idealità; essi saranno nuovo 
titolo di decoro e di grandezza alla Patria. 
[Applausi vivimmi). 

Presidenth invita l'Assemblea a nominare 
il seggio definitivo della Riunione. 

Lopez. — Propongo che per acclamazione 
siano eletti a Presidente il chiaro prof. Ales- 
sandro D'Ancona, illustrazione degli studi e 
delle lettere italiane e a Vicepresidenti il 
barone Antonio Manno e il bibliotecario 
Giuseppe Fumagalli. [U Assemblea approva 
con unanimi applausi). 

Presidente invita il cav. Fumagalli, nel- 
l'assenza del prof. D'Ancona e del baro- 
ne Manno, ad assumere la presidenza. 

Fumagalli sale alla presidenza, e chiama 
a fangere da segretari il prof. Gaetano 
Cogo e il comm. Jacopo Gelli. 

Fumagalli ringrazia l'Assemblea per la 
sua elezione, anche a nome del Presidente 
D'Ancona e dell'altro Vicepresidente ba- 
rone Manno, oggi assenti ambedue, circo- 
stanza cui egli deve l'inatteso e immeri- 
tato onore di presiedere questa solenne 
adunanza. Saluta e ringrazia gì' intervenuti» 
ai quali reca pure il saluto dell'on. Bram* 
bilia, Presidente della Società, impedito per 
causa di malattia di recarsi a Genova e 
chiede all'Assemblea di essere autorizsato 
a ricambiarne il pensiero cortese. (Appro^ 
vationi). Ringrazia il Comitato organizzatore 
per la sapiente e laboriosa preparazione di 
questo Convegno, che sarà per gli studi bi- 
bliografici non meno fecondo di utili resul- 
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tati dei due precedenti. Queste periodiche 
riunioni, quando pure non dessero altri 
frutti, sarebbero sempre preziose percliè 
riuniscono i cultori delle medesime disci- 
pline e danno loro il modo di formare 
nuove relazioni, di stringere ancor di più 
quelle già esistenti, di comunicarsi idee e 
progetti, di stabilire insomma delle correnti 
fraterne di simpatia e di colleganza. La 
Riunione di Genova, il cui esito è fin d'ora 
facilmente prevedibile, darà su questo ter- 
reno frutti non inferiori a quelli che già 
dettero le precedenti Riunioni di Milano e 
di Torino. Saluta infine la città operosa, 
ricca, fastosa che ci ospita e ci ha accolti 
con tanta liberale cordialità e dichiara 
aperti i lavori della Terza Riunione Bi- 
bliografica. 

LoBU legge la sua memoria intitolata : 
Fensieri e desideri sui metodi con cui ven- 
gono compilati i cataloghi bibliografici. * 

Presidente dà lettura dei seguenti tele- 
grammi di saluto da inviarsi a nome del- 
l'Assemblea : 

Sua Eccelkma Baccelli 

Ministro Istr^izione — ROMA 

Terza Riunione Bibliografica inaugurando 
suoi lavori ringrazia Vostra Eccellenza del 
saluto inviatole pel marchese Imperiale pre- 
sidente Comitato Organizzatore ed esprime 
riverente omaggio al sommo curatore degli 

studi. 

Pél Presidente: Fumagalli. 

Sua Eccellenza BoaeUi 

Ministro Tesoro — ROMA 

Terza Riunione Bibliografica invia rico- 
noscente e riverente saluto Vostra Eccel- 
lenza onore della deputazione Ligure, cul- 
tore egregio degli studi. 

Pel Presidente: Fumagalli. 

Senatore Brambilla 
Cusano sul Seveso per BRUSUGLIO 

Terza Riunione Bibliografica plaudente 

affidavami grato incarico inviarle affettuoso 

saluto e auguri di salute. 

Fumagalli. 

Approvazioni unanimi. La seduta è le- 
vata. 

* Sarà stampata in uno dei prossimi fa- 
scicoli della Bivista. 



Seconda seduta pubbliea del 5 novembre 1899. 

La sedata è aperta alle ore 14 Vs- Pi'd' 
siede il prof. Alessandro D'Ancona, che 
salendo al banco della presidenza è salu- 
tato da una viva e prolungata ovazione. 
Cessati gli applausi siedono ai lati del 
Presidente i Vicepresidenti Fumagalli e 
Manno e i Segretari. 

D'Ancona (pres.). — Prima di cominciare 
il comune lavoro, siami permesso, Signori 
e Colleghi, d'indirizzarvi poche, pochissime, 
parole. Non per diryi qual è il fine e l'u- 
tilità dei nostri studj, poiché esso fu am- 
piamente dichiarato da competenti oratori^ 
— come rilevo dai fogli cittadini e dalla 
pubblica voce — nella Seduta d' Inaugura- 
zione, alla quale sarò sempre dolente che 
mi fosse vietato l'assistere. E tale utilità 
dei nostri studj fu confermata solenne* 
mente dall' accoglienza che a voi Colleghi, 
fecero la eulta cittadinanza, che ci cir- 
conda e conforta, e i rappresentanti delle 
Pubbliche Autorità, specie di quella Muni- 
cipale, che con larghezza di cortesie ha 
data prova novella che Genova non è sol- 
tanto superba per edifizj e monumenti, fa- 
mosa dovunque per traffici e industrie, ricca, 
popolosa, inclita per storiche tradizioni: 
ma anche fautrice d'ogni forma di intel- 
lettuale cultura; talché, quasi immagine delle 
sue varie attitudini, sia veramente quel 
Grande, che trovò un nuovo mondo, non 
soltanto coll'ardimento di una inusata e 
perigliosa navigazione, ma anche con la 
preparazione scientifica e la mente divi- 
natrice. 

Né minor favore incontrast*) presso i reg- 
gitori dello stato, dacché, da lungi, vi man- 
darono il loro saluto il Ministro della Pub- 
blica Istruzione, naturai protettore del no- 
stro sodalizio, e due concittadini vostri, o 
Genovesi,! ministri della Marina e dell'Era- 
rio: ai quali tutti dobbiamo pienezza di 
ossequio e di gratitudine, come la dob- 
biamo ali* Eccelsa Donna, vivente simbolo 
della virtù latina, che, col suo costante 
favore inverso di noi, mostra che nei 
nostri studj va congiunta appunto, e in- 
dissolubilmente, alla severità, la genti- 
lezza. 

Ma, dopo ciò, a me preme dire come io 
mi senta compreso dalla più viva ricono- 
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Isola legge ona memoria an La BitìiO' 
teca Civica di Genova. ' 

Pbeeidehtb. — Rìngratìo il cbisrisaìmo 
prof. Isola delle molte e importanti notizie 
che ci ha favorito Bulla biblioteca cui egli 
presiede: e Io ringrazio pure del cortese 
invito che ci ha fatto di recarci ad ammi- 
rare i tesori letterari che quell' latitato pos- 
siede. Disgraziatamente domani è Tultimo 
giorno della Riunione, e ci sono due se- 
dute, una al mattino e una alla sera, senza 
contare altri impegni minori. Manca dun- 
que il tempo di stabilire una vìsita collet- 
tiva ; ma ciò non toglie che l' invito sta 
ugnalfflente gradito, e ognuno di noi cer- 
cherà di recarsi alla Beriana in uno di 
quegli intervalli liberi che la giornata di 
domani gli concedesse. 

VOTHiCH ( Wilfrid M.) * reca alla Società 
Bibliografica Italiana radunata nel suo Terzo 
Convegno il saluto della Società Bibliografica 
Inglese, di cui egli è socio, e il cui Segre- 
tario gli ha telegraficamente affidato 1* in* 
carico di rappresentarla ; e ricorda il re- 
cente Congresso Internazionale dei Biblio- 
tecari, al quale la Società italiana volle 
essere rappresentata. 

PBEgiDENTE. — Cordialmente ringrazio il 
Kig. Voynich dell'amabile e gradito saluto 
ch'egli ci ha recato a nome della Società 
Bibliografica inglese, e lo prego a ricam- 
biarlo, esprimendo alla aoa società la vi- 
vissima simpatia e gratitudine dei bibliofili 
italiani qui radunati. 

Moschetti legge una memoria Intorno 
all' incremento da darai tuUe biblioUche alle 
a^Uiioni cittadine. ^ 

Olschki. — Nella mia qualità di editore 
credo di non poter lasciar passare senza 
osservazione la proposta del dott Mo- 
schetti. 

Oli editori italiani sono dalla legge già 
obbligati a dare alle pubbliche biblioteche 
tre CL.^e gratuite delle loro pubblicazioni. 



1 Sarà stampata in uno dei prossimi fa- 
scicoli della Rivista. 

' Dobbiamo con rincrescimento dare in 
sunto le nobili parole del sig. Voynicb che 
per equìvoco non furono raccolte dagli ste- 
nografi. 

^ Sarà stampata in uno dei prossimi fa- 
scicoli della Rivista. 
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talora molto costose, e non sarebbe com- 
portabile che si aggiungesse loro il peso 
«di una quarta copia. 

FuMiGALLi. Il cav. Olschki ha prevenuto 
lina delle obiezioni eh' io intendeva di muo* 
-vere al progetto delFegr. dott. Moschetti, 
«he del resto non esito a chiamare simpa- 
tico e degno di appoggio. Ma in Italia i tipo- 
grafi sono già tenuti per effetto della legge 
«ulla stampa al deposito di tre copie, e in 
•alcune provincie, di quattro : tassa in na- 
tura che grava soltanto la loro industria, 
mentre essi pagano pare tutte le altre tasse 
pagate dagli altri industriali. E se essi in- 
tendono di assicurare a sé medesimi il pro- 
fitto delle loro fatiche} in altri termini di 
far valere che anche la loro proprietà è 
«na proprietà come le altre, devono rega- 
lare allo Stato una quarta o quinta copia. 
SSe ragioni imperiose di coltura generale 
legittimano, in oneste proporzioni, il cosid- 
detto deposito legale, è chiaro per altro 
-che le leggi vigenti aggravano troppo la 
mano sui produttori del libro, e che l'equità 
porterebbe a fare il possibile per allegge- 
rirli, non mai ad aumentare il peso ch^essi 
^ia sopportano. Questa è dunque la prima 
difficoltà. Del resto l'egr. dott. Moschetti 
dovrebbe sapere che tutte queste piccole, 
•effimere pubblicazioni che egli vorrebbe rac- 
•colte nelle biblioteche locali, non vanno af- 
fatto disperse. Ogni regione ha la sua biblio- 
teca, come p. es. le provincie venete hanno la 
Universitaria di Padova, dove tutte queste 
pubblicazioni minori affluiscono, e in gene- 
rale sono conservate, ordinate, raccolte in- 
sieme. Non parlerò delle biblioteche che 
non conosco : so che alla mia biblioteca, la 
Braidense, che accoglie la stampa di tutte 
•le Provincie lombarde, il dott. Moschetti tro- 
verebbe tutte queste relazioni, questi sta- 
tuti, queste pubblicazioni di circostanza ecc. 
rigorosamente ordinate per luoghi e per 
■anni, secondo un sistema molto semplice e 
pratico. Non contesto che lo studioso, co- 
masco bresciano, che pure possono tro- 
vare a Brera ordinato il materiale per la 
storia delle loro città, preferirebbero di 
averlo a Como od a Brescia. Ma il meglio 
è nemico del bene, e non credo che per 
•ora (badi bene, egr. dott. Moschetti, ho 
detto per ora) sia desiderabile di fare pra- 
tiche per conseguire questo meglio. Non 



voglio inoltrarmi su terreno ingrato : ma 
ricordo fuggevolmente che le condizioni di 
troppe biblioteche comunali non sono quali 
potremmo desiderarle. Non tutte le città 
d' Italia hanno la fortuna di avere una Bi- 
blioteca Civica e un bibliotecario quali li 
ha Padova. £ bisogna pure aggiungere che 
finora i passi fatti dalla Società Bibliogra- 
fica, la quale si occupò di tale questione 
nella sua prima riunione del 1897, non hanno 
portato a nulla di concreto. 

Moschetti. — Il fatto che nella biblio- 
teca di Brera si raccoglie quanto si stampa 
in tutte le città lombarde prova appunto la 
necessità dei provvedimenti che io invoco, 
parendomi sommamente utile per gli studi 
che invece a Brescia rimanga quanto ri- 
guarda la storia cittadina di Brescia, e a 
Como quanto riguarda la storia di Como, 
e così via. È certo che nella Braidense e 
in alcune altre delle grandi biblioteche le 
pubblicazioni, che ivi confluiscono dalle va- 
rie città, sono tutte ordinate e catalogate; 
ma rimangono pur sempre i seguenti danni : 
1*^ che lo studioso deve andar a cercare 
quelle pubblicazioni lontano dalla città sua • 
2^ che la Braidense e con essa tutte le bi- 
blioteche regionali devono accontentarsi di 
quelle che le tipografie vogliono mandare, 
né possono esse, per la lontananza loro, 
esercitare suirosservanza della legge quel 
controllo che il bibliotecario 'locale eserci- 
terebbe sicuramente ; 8** che non tutte le 
biblioteche regionali (e ciò non per negli- 
genza degli addetti ad esse, ma per so- 
vrabbondanza di materia e di lavoro) cu- 
rano l'ordinamento e la catalogazione di 
questi opuscoli e di questi fogli volanti di 
importanza tutta particolare, ma li ammon- 
ticchiano nei magazzini, dove rimangono 
inutili. 

Puliti. — Vorrei aggiungere una consi- 
derazione a quelle giustamente fatte dal 
collega Fumagalli. Una doppia disposizione 
del Regolamento per le Biblioteche gover- 
native dà alle Biblioteche provinciali e co- 
munali il modo di ottenere opere in prestito 
da quelle, obbligandosi naturalmente al con- 
traccambio. Ora, se si confronta il numero 
delle Biblioteche provinciali e comunali che 
di questa concessione hanno approfittato 
con quello totale di simili Biblioteche esi- 
stenti in Italia, è facile dedurne che in 
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generale i direttori di esse non mostrano 
di comprendere tutto il vantaggio che da 
quello scambio di prestiti può derivare alle 
Biblioteche minori. Se la proposta dell'egr. 
dott. Moschetti potesse venire attuata, è certo 
che tale vantaggio verrebbe ancora a di- 
minuire, e che scemerebbe forse anche il 
numero delle Biblioteche comunali e pro- 
vinciali in diretto rapporto colle governa- 
tive. Si verrebbe quindi a recare un danno 
a molti studiosi delle grandi biblioteche di 
fronte ad un vantaggio di pochi che fre- 
quentano le piccole ; danno tanto più rile- 
vante in quanto nessuno potrebbe obbligare 
queste ultime a dar fuori in prestito la 
propria suppellettile libraria; mentre oggi 
esse possono assai facilmente valersi di 
quella delle Biblioteche governative. 

Moschetti. — Il numero scarso delle bi- 
blioteche comunali che hanno chiesto lo 
scambio dei libri colle governative non 
può essere considerato affatto come indi- 
zio della scarsa premura che le dette bi- 
blioteche si prendono per V incremento de- 
gli studi. Anche la biblioteca di Padova, 
che io rappresento, non ha chiesto né chie- 
derà lo scambio ; e ciò perchè il Ministero 
lo vincola a tali pratiche e a tali restri- 
zioni che esso diventa per molte biblioteche 
comunali solo passivo senza poter mai es- 
sere anche attivo. Al fatto poi che talune 
biblioteche comunali non siano saggiamente ' 
governate e custodite si potrebbe rimediare 
con una rigorosa sorveglianza esercitata, 
insieme ad una benevola protezione, dal 
governo, il quale, ripeto, non dovrebbe di- 
sinteressarsi, come fa, di tali istituti, che 
a lui non costano nulla e che sono così 
utili alla cultura nazionale. 

Pbesidente. — La discussione che si è 
fatta intorno alle proposte dell* egregio 
dott. Moschetti che ringrazio per la sua 
interessante comunicazione, mi sembra ab- 
bia messo in chiaro che sarebbe intempe- 
stivo di provocare una risoluzione su tale 
argomento. Forse la questione medesima 
si troverà piti matura se sarà risollevata 
in altra Riunione, e allora la Società po- 
trà formulare dei voti espliciti. Intanto sarà 
utile che la memoria del dott. Moschetti 
sia pubblicata negli Atti di questa riunione. 

Moschetti. — Ringrazio per le cortesi 
parole e per la proposta che la mia rela- 



I zione sia stampata per intero negli Ati^- 
della riunione, e aderisco a che la discus- 
sione dei provvedimenti venga rimandata 
ad altra volta, quando la questione sarà piti 
matura. Prometto intanto di raccogliere e 
di portare dinanzi ai miei colleghi nella, 
prossima Riunione tale mèsse di fatti, prò-- 
vanti il danno che dairodierno stato di 
cose deriva, da indurre anche i più dub- 
biosi a riconoscere la necessità di un ri- 
medio. 

Ràineki legge una memoria su Alcune fon^ 
ti della Letteratura teonica marinaresca. ^ 

Lo sviluppo di questa speciale letteratura 
può dividersi in due epoche ben distinte,, 
runa anteriore, posteriore Faltra, al grande 
avvenimento del vapore, onde l'influenza 
del messo; fuvvi poi l'influenza del luogOy 
a tenore della maggior vigoria della navi-, 
gazione appresso i vari popoli ; infine 1* in- 
fluenza del tempo, che sintetizza il progressi 
accumulato dell'arte e dei traffici, della 
scienza e delle investigazioni. Da ciò la 
preponderanza or di questo or di quel po- 
polo, a tenore dei vari periodi della storia 
del mare e della vita delle industrie. È la 
legge dell'adattamento di Darwin. 

Quando il possesso del Mediterraneo si 
alternava fra Genova e Venezia, eran queste 
due repubbliche le quali fino a' loro ultimi 
aneliti promulgavano editti e facean pub- 
blicare opere sul taglio dei boschi e la 
scelta dei legnami da costruzione, sulle 
dimensioni e stazze dei navigli in legno; 
e da qui partivano navigatori e maestri 
d'ascia per gli stati oceanici, i quali a lor 
volta si apparecchiavano alla conquista del 
mondo, iniziata con l'epico periodo delle 
scoperte degli italiani. 

Poscia, sopraggiunta Péra del vapore,. 
Porientazione dello scibile mutò, quando 
l'Italia, perduto il dominio del mare, si 
trovò divisa in tanti stati, sì che il litorale 
del Tirreno da Napoli a Genova compren- 
deva quattro mari territoriali. 

Il vapore conduceva seco grandi esigenze,, 
e anzitutto il ferro e il carbone. I nostri 
boschi celebrati non aveano più valore d'at- 
tualità. Ad alimentare la marina occorrevano' 
ora le miniere di Gran Bretagna e di Ger» 

^ È data in sunto. 
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mania. Una nuova vita si creava nelle mac- 
•chine d'ogni specie e le condizioni politiche 
ed economiche del mondo imponevano che 
Oiacomo Watt e Giorgio Stephenson na- 
scessero in Inghilterra, e Fulton in America. 
Pare, che non appresero costoro dai 
nostri grandi ? Giacomo Watt, il padre della 
moderna. macchina a vapore, non si accinse 
.all'opera sua grandiosa senza avere studiato 
il nostro idioma, che. gli occorreva inter- 
pretare i nostri classici. E fra questi bisogna 
in prima linea annotare il divino Leonardo. 
Le opere di Bartolomeo Lorini furono tra- 
sdotte in tedesco, e così studiate dal Watt, 
•e le Macchine del Ramelli sono scritte nel 
doppio idioma italiano e francese. 

Giambattista Porta dà Pidea embrionale 
•del manometro per la pressione del vapore, 
in un tempo in cui solea dirsi la natura 
avere orrore del vuoto. Leon Battista Al- 
berti scrive il primo trattato sulle Navi. E 
i nostri grandi architetti, maestri di statica, 
danno agli stranieri sempre nuova ispira- 
zione. Le cupole a doppia fodera additano 
-a Brunel la costruzione del Leviathan a 
doppio fondo. 

Ma i nuovi tempi ci trovano impreparati. 
I promotori della navigazione a vapore in 
Italia forniscono le loro navi in Francia e 
in Inghilterra. Già per tempo lo Stratico, 
quando imperava ancora la vela, traduceva 
opere straniere e quasi intuendo la necessità 
in cui ci saremmo trovati, compilava il fa- 
moso vocabolario trilingue. Così per molti 
anni la nostra letteratura marinaresca con- 
dusse vita modesta. Nelle scuole si adotta- 
vano generalmente libri stranieri, e pochi 

dotti si rintanavano nelle biblioteche per 
esumarne le glorie avite. Furon dessi non- 
dimeno che, auspici il Boccardo, il Virgilio, 
il Boselli, additarono le novelle iniziative 
■alle navigazioni transoceàniche e fonda- 

, rono quelle scuole che ora, con la maturità 
del pensiero, cominciano a darci gli scrittori 
tecnici sui quali dee basarsi l'autonomìa 
intellettuale e la grande compagine dell* in- 
dustria. Al ministero della marina spetta 

. l'onore di aver promosso fortemente gli 
studi navali; ma anch' egli cominciò col far 
tradurre alcune opere straniere di archi- 
tettura e di meccanica. Promosse pure gli 

V -studi storici, già illustrati dal Guglielmotti, 

^e ci procurò le opere del Yecchj e del 



Randaccio e la grande storia italiana del 
Manfroni. Lo avere gradatamente assorbito 
quanto v' ha di più originalmente bello nelle 
letterature straniere getta seme fecondo e 
prolifico nello svegliato ingegno italiano, 
mentre il felice innesto delle lingue e delle 
cognizioni aprirà alla nostra letteratura un 
campo vastissimo in cui la giovine genera- 
zione saprà porre la sua nota di originalità. 
La Rivista Marittima è stata la depositaria 

del nuovo pensiero navale; la < Lega Na- 
vale Italiana > sarà il tramite per cui il 

pensiero moderno si trasmetterà alle masse, 
le quali vedranno nella prosperità della 
Marina il Palladio abbagliante d'una gran- 
dezza economica e politica, sicché il secolo 
venturo ci troverà all'altezza delle nazioni 
più progredite. Già abbiamo le opere del 
Soliani e del Martorelli e, per originalità 
d'ispirazione gli studi del Rota, che, sulle 
orme del Fronde, ha dotato T Italia d'un 
corredo di preziose investigazioni circa le 
resistenze delle navi al moto. E molte altre 
opere originali e recenti possediamo, delle 
quali si omettono, per la brevità di questo 
sunto, gli autori egregi, nelle branche della 
meteorologia e dell'astronomia, dell'econo- 
mia e del diritto ; dell'architettura navale 
militare e dell'archeologia, ecc. I viaggi ve- 
nivano illustrati da valenti ufficiali e persino 
da un prìncipe di Savoia, il Duca di Ge- 
nova; un altro principe attirava su di sé 
lo sguardo attonito del mondo, avventuran- 
dosi nelle plaghe gelate della calotta polare. 

Passando ad altro campo, noi vediamo 
che accanto alPacquarello del Piva e del 
Roncagli e alla forte tela del De Martino 
fiorisce il bozzetto marinaresco lindo e sem- 
pliciotto, ed anco la poesia dialettale epi- 
grammàtica e squillante, mentre due mani- 
festazioni modernissime della nostra lette- 
ratura sono il romanzo navale e la forma 
poetica di cui si son resi felicissimi interpreti 
il Rapisardi, coi suoi vigorosi accenni alle 
macchine animatrici della vita nuova, e il 
D'Annunzio con le sue odi navali. 

Nondimeno sonvi ancora delle lacune. Da 
una parte manca l'iniziativa personale dei 
navigatori verso Tosservazione, dall'altra il 
sussidio insistente, giornaliero del consiglio 
che deve guidare il navigante nell' immensità 
dei mari e raggiungerlo nei più lontani 
paraggi, quasi amorevole conforto degli uf- 
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cientiflci della sua patria. A 
ibnire moltissimo l'arte biblio- 

re lo sviluppo della scuola 
te le sae forme mette a prova 
dai quali nuovo lustro riceverà 

marinaresca e, cioè, l'arte e 
lettosa voglia di esporre per 
restigaxioni tecniche e specu- 
;egni pit fortemente temprati, 

degli studiosi e il benessere 
eriale delle nazione. 
. — Ringrazio l'egregio capi' 

della sua dotta lettura. 
resenta alla Riunione un opu- 
pa, Saggio bibliografico eulla 
ilato sulla sua raccolta privata 
n occasione della III. Rianione 

e ne fa distribuire copia a 
i, quindi dà lettura della Fre- 
ttampata in principio dell'opu- 

illa bibliografia della Liguria 
inio Hanno compose di recente, 
è nbto. un grosso volume. Lo 
r. Reynaudi mi sembra tuttavìa 
qualche punto pecca, «e ben 
ttezza, precisamente a pag. 3, 
< Ma mi è parso, che si pò- 

tempo aver di mira qualche 
araturo che non fosse l'utilità 
mostrando l'opportunità d'ini- 
tutto un movimento utilissimo 
ifia regionale della Liguria >. 
to bibliografico, del quale fa 
Seynaudi, I:, in Italia, già da 
in sì tratta dunque di initiarìo. 

— Farmi degno della massima 

fatto che l'avv. Reynaudi ed 
10 oggi assieme, all'insaputa 
e con parole quasi identiche, 
la dispersione e la perdita di 
leioncelle locali e a sostenere 
li costituire in ogni città delle 
lìograflche cittadine o circon- 
unciali. Tedano i miei colleghi 
accordo casuale non si debba 
^ave ammonimento. Credo poi 

presentato dal Reynaudi rae- 
[uanto esso (e ci6 appare dalla 
on vuol essere uno studio bi- 
ientifico, ma un semplice cola- 
lezione ligure che il sig. Rey- 
irosamente formando. 



REiHAtJDi chiarisce il concotto ch'egli 
intendeva esprimere col suo voto, forse la. 
parola initiare non fu usata ben a propo- 
sito, poiché non Ignora quanto sia statO' 
fatto in questo campo della bibliografia da 
altri benemeriti, e particolarmente non 
ignora i magistrali lavori dell' illustre bar. 
Manno. Egli intendeva soltanto di incorag- 
giare la format ione di piccole raccolte locali. 

PBKSIDENTE. — Mi pare che si possa di- 
chiarare chiuso l'incidente. Ringrasio l'avr. 
Reynaudi del dono libéralissimo che ha 
fatto del suo libretto ai consoci e agli in- 
tervenuti a questa Riunione nonché dellO' 
cortesi esibiiioni con la quali gli è piaciuto- 
di porre Bne alla sua lettura. 

Do comunicazione del seguente telegram- 
ma che propongo sia mandato all'on. Martini 
in risposta a quello di lui di cut ho dato- 
lettura in principio della seduta: 

« Sua Eeeelknta Ferdinando Martini, 
< ifonsummanov 

< La Società Bibliografica raccolta nella 

• sua terza adunanza generale manda saluti 

• e auguri all' egregio Presidente della 
■ prima, dolente non averlo fra gli ìnter- 

c D'Ancona PreaidenU ». 
(Applausi). 
La seduta è levata. 

Terta ed ultima seduta pubblica, 
del 6 novembre 1899. 

La seduta è aperta alle ore 14. 

D'Ancona (presidente). •^ Dovrei riferire sul 
Dizionario Bibliografico degli scrittori italia- 
ni. Terameote non intendo di presentare una 
relazione formale; mi sia concesso di dire so- 
lamente poche parole sul progresso del lavoro» 
il quale h molto vicino a poter essere attaato. 
La Commissione composta da me e dai si- 
gnori Celoria, Nevati, Rossi e Scherillo, ha 
atteso in questo tempo a stabilire alcune 
norme le quali potessero fornire un modello 
sicuro a tatti coloro che saranno invitati a 
contribuire, regione per regione, alla grande 
opera del Dizionario Bibliografico Italiano. 
Oro non resta altro (giacché le norme sonO' 
che il lavoro sarà fatto 
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con fatta la possibile esattezza e in modo 
che vi sia nniformità nella maniera di pro- 
darlo) non resta che raccogliere e stampare. 
Danqae tutto il lavoro preliminare si può 
dire ormai condotto a termine. È assaiim- 
portante che sì sia cadati d^accordo sopra 
nn insieme di norme le quali debbano es- 
sere costantemente seguite per dare al la- 
voro la massima uniformità, perchè a cia- 
scun articolo parte di cui si comporrà 
questo Dizionario, nulla manchi, perchè gli 
studiosi vi trovino con sicurezza copia di 
notizie e di informazioni. 

Spero che la Commissione si potrà radu- 
nare fra breve per concretare meglio il la- 
voro da fare : vedremo se convenga mandare 
fuori una buona messe, una buona copia 
di queste biografie, anche per vedere di 
allargare maggiormente la cerchia dei sot- 
toscrittori, se si debba ricorrere a un 
editore il quale si voglia assumere la pub- 
blicazione deir opera. Certamente un* altra 
volta quando il Congresso si riunirà in adu- 
nanza plenaria, credo che avremo qualche 
cosa di fatto di quest'opera che si può dire 
veramente colossale, perchè riassumerà in sé 
tutto il lavoro sparso nelle varie regioni 
d'Italia. 

Certetto legge una memoria intitolata : 
La introduzione della stampa in Genova 
ed i primi tipografi genovesi. ^ 

Presidente. — Ringrazio il cav. Cer vette 
della sua erudita comunicazione. Quindi in- 
vito il prof. Pelli zzari a riferire, anche a 
nome del prof. Marino Zuco, sui Reagenti 
chimici adatti a far rivivere le antiche scrit- 
ture e sulle cautele da seguirsi nel loro imo. 

Pelli ZZÀRI. — Non posso presentare al- 
l'adunanza una relazione definitiva, ma sol- 
tanto dire poche parole suirargomento che 
la bontà degli egregi coileghi ha Toluto 
afiidarmi. 

L'argomento dei rivelatori delle scritture 
antiche ha dal lato nostro un duplice inte- 
resse, quello cioè di vedere quali sono gli 
effetti immediati e quali i tardivi che i 
reagenti chimici producono sulle scritture 
quasi scomparse. Quanto agli effetti imme- 
diati, è facile trovarsi d'accordo. Se ab- 
biamo diversi reagenti, divisa in tanti pez- 



^ Sarà stampata nella Rivista. 



zetti una pergamena, ognuno può da sé 
distinguere quale di questi reagenti sia il 
migliore. Si dirà: uno stesso reagente paò 
portare effetti differenti sopra differenti scrit- 
ture perchè gli inchiostri possono essere di 
diversa composizione. Quanto a questo, se 
gli antichissimi inchiostri erano fatti di 
nero fumo stemperato in un agglutinante 
qualunque, il maggior numero dei codici 
membranacei si ritiene siano scritti con in- 
chiostri fatti tutti di vetriolo di ferro trat- 
tato con estratto di noce di galla, o altra 
materia tannica ; qualche volta vi può essere 
aggiunto del solfato di rame. Quindi se gli 
inchiostri sono della stessa natura, gli effetti 
dovranno essere uguali e il problema è fa- 
cilmente risoluto. Per gli effetti tardivi, la 
questione è meno facile, poiché se è utile il 
potere leggere in pochi minuti ciò che è 
quasi scomparso, è altresì desiderabile che 
ciò che si è letto una volta debba potersi 
continuare a leggere per lungo tempo. 

Il Dott. Ratti della Biblioteca Ambro- 
siana, che gentilmente si era posto a nostra 
disposizione per quei ragguagli paleografici 
che potevano occorrerci, ci ha scritto una 
lettera nella quale c'indica i diversi rea- 
genti quali li enumeva il Wattenbach (Dos 
Schriftwesen im MittelcUter, 3^ edizione, 
pag. 311 e seg.)« 

Secondo tale nota, i reagenti successiva- 
mente, meglio alternativamente, usati sa- 
rebbero questi : tintura di noce di galla, 
tannino, tintura giobertina (idrocianuro di 
ferro e di potassio), solfuro di potassio, tri- 
solfuro di potassio solfatato, solfuro d'am- 
moniaca, solfidrato di potassio, solfocianuro 
di potassio [sciolto in 15 parti d'acqua, con 
poche goccio di acido muriatico condensa- 
tissimo], solfidrato doppio d'ammoniaca. 

Mi sono procurato tutti questi diversi rea- 
genti e ho fatto alcune esperienze sopra 
delle pergamene gentilmente favoritemi dalla 
Presidenza della Società. 

Senza avere la pretesa di avere fatto qual- 
che cosa di particolare, dirò che ho provato 
anche una sostanza non citata nella nota 
della quale ho dato lettura, l'acido gallico, 
e ne ho ottenuti risultati abbastanza buoni. 
L'esperimento è stato fatto il 22 Luglio n. 8. 
e certamente siamo ancora troppo vicini a 
quella data per pretendere di conoscerne gli 
effetti tardivi: quelli immediati si sono in 
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nuli mi>diftcando, e non 
« nn' ipotesi su quello 
fn die<:i o quindici anni, 
ttenkofer propose molti 
per mvvÌTttw i colori 
ì : il metodo parve bao- 
) a diverse pitture otte- 
risaltati, ma dopo poco 
I era scomparso non solo, 
il danneggiato di prima. 
ice di galla è uno dei 
ibioatro, e col solfato di 

quella sostanza uera 
comune. Trattando la 

>sta tintura di noce di 
nniuo, ne viene che col 
parti scrittoi nia anche 
Lnneriscono, il che toglie 

intnra giobertina o ferro- 
Ferchè la reazione ar- 
che la pergamena abbia 
.to acida: questa tintura 
to, si ottiene un fondo 
i scrittala è più rinfor- 
Laarenziana un codice 
tintura : si legge benis- 
b un po' azzurro. Non 
gamena ne resti deterlo- 
;ia sopra nn deposito dì 
inesto credo non sia an 

>lfuri. Tutte queste so- 
ai codici nell'intento di 
leir inchiostro in solforo 

1 e quindi fa risaltare 
irittura. — In generale 
1 il solfuro dì ammonio 
può avere anche altri 
puzzolente che per6 dà 

fondo non si colora af- 
ritta ra ottiene an mag- 
ro anche degli inconve- 

i quali quello di dorare 
ro di ferro formato, per 
si trasforma in solfato 
rdaatro e quindi lo scrìtto 
lardivi per me possono 

che se sopra la hìan- 
ichìa dì ossido di ferro, 

biancheria, col tempo, 
lù accadere alle perga- 
infatti certi codici, i 



qnali, perchè scrìtti con inchiostri poco 
buoni, sono in oggi ridotti a veri trafori : 
qnesto è dovuto all'anione del ferro, e il tra. 
sformare in solfuro il ferro delle scritture 
equivale certamente a facilitare maggior- 
mente questo perìcolo, perchj: il solfuro dopo 
passato in solfato ferroso, per successive os- 
sidazioni puA dare facilmente dell'ossido di 
ferro. — Vi è anche un'altra circostanza 
della quale occorre tenere conto. Il sol- 
furo di ammonio è quasi sempre legger- 
mente giallastro ; ciò i dovuto alla presenza 
dì una certa quantiti di zolfo. Applicando 
il reattivo alla scrittura, vi rimane sopra 
anche un po' di zolfo, il quale si trasforma 
poi in acido solforico, dannoso certamente 
alle pergamene. L' umidità, sappiamo, è la 
grande nemica delle biblioteche: ora, siccome 
essa facilita la formazione dell'acido solfo- 
rico, quando sì abbia dello solfo molto soddi* 
riso, è facile capire che essa sarà doppiamente 
dannosa- 

Tra 1 diversi reattivi ce n' è ano che non 
presenta pericoli di danni, ma è molto costoso : 
intendo dire la fotografia. La fotografia rin- 
forzale tinte del codice, perchè la colorazione 
giallognola di questo impressiona le lastre 
fotografiche più che i nostrì occhi : ma 6 
un metodo che non è alla portata di tatti 
e infatti nella riunione tenuta a San Gallo 
soltanto per ì codici importantiseimi fa pro- 
posta la riproduzione fotografica. 

Ho aache provato l'acido gallica che è 
qualche cosa di vicino al tannino e alla 
noce di galla: gli effetti immediati non sono 
cattivi, quelli tardivi ritengo non lo saranno 
nemmeno, perchè si tratta di una sostanza 
antisettica, la quale potrà proteggere anziché 
danneggiare le pergamene. Ha poi il van- 
taggio che si scioglie nell'acqua soltanto 
nella proporzione dell' 1 "iq e questo fa si 
che la soluzione non potrà mai eontenerne 
troppa quantità. Presento alcune pergamene 
che ho trattato stamani coU'acìdo gallico, e 
altra trattate con altri reagenti a dose diverse. 

Per concludere dirò che il solfuro di am- 
monio è indubbiamente un reattivo prezioso: 
si può cerca» di attenuarne i danni tardivi 
adoperandolo molto diluito, cioè con dieci 
volte di acqua. L'effetto utile è lo stesso 
perchè per quanto diluito, la reazione si pro- 
duce abbastanza. Inoltre consiglio, appena 
dato il reattivo, di asciugan la scrittura 
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con an foglio di carta bibula o carta da filtri 
bianca, in tal modo i danni saranno minori. 

L*altro reattivo che consiglierei è la solu- 
zione di acido gallico puro che mi pare dia 
discreti risultati. 

Presidente. — Ringrazio il Prof. Pelliz- 
zari per le interessanti notizie che ci ha 
comunicate in merito al tema statogli affi- 
dato. Mi auguro che egli voglia continuare nei 
suoi studi di maniera che, fra due anni, 
quando ci riuniremo nuovamente, sia in 
grado di riferire sull'argomento con mag- 
giore sicurezza. 

MARTIN! (Emidio). — Mi permetto di ag- 
giungere i miei ringraziamenti al prof. Pel- 
lizzari per lo studio molto interessante che 
ha fatto, e mi permetto anche di esprimere 
il voto che i suoi studi sieno pubblicati 
perchè servano di base u tutti quei biblio- 
tecari che hanno occasione di occuparsi di 
manoscritti, e perchè servano a preparare 
il materiale per la compilazione di una 
statistica di questi reagenti, dalla quale 
risulti la preferenza che si deve dare a 
uno piuttosto che ad un altro di essi per 
la trattazione dei codici che si trovano in 
cattive condizioni. 

Pellizzabi. — Chiederei a lor Signori se 
possono darmi notizia degli effetti tardivi 
esercitati dai vari reagenti ai quali ho ac- 
cennato. Molti di loro hanno la possibilità 
di sapere se qualche codice fu pel passato 
trattato con reattivi chimici : vi potrebbero 
essere anche dei rivelatori nuovi che io 
non ho nominato. 

Puliti. — L'amico Pellizzari ha creduto 
di venire alla conclusione che l'azione del 
tempo non si può affrettare: io gli domando: 
crede che sarebbe utile fare qualche studio 
di un altro genere? prendere, per esempio, 
una pergamena non scritta, accertarne per 
mezzo del microscopio la sua costituzione, 
trattarla col reagente e poi osservare nuo- 
vamente col microscopio gli effetti causati 
da questo trattamento? 

Pellizzabi. — Certo che si potrebbe fare, 
come pure ritengo che si potrebbe vedere, 
la differenza manifestatasi nella resistenza 
della pergamena, oltreché a mezzo del mi- 
croscopio, anche ricorrendo all'azione mec- 
canica. 

Presidente. — Invito adesso il prof. Fa- 
magalli a svolgere la sua Proposta di un 



codice italiano per la compilasione delle 
schede dei cataloghi, 

Fumagalli. — La necessità di un metodo 
uniforme s' impone in modo assoluto per 
qualunque studio, e meno di altre discipline 
potrebbe sottrarsene la bibliografia, la quale 
anzi richiede più delle altre esattezza e chia- 
rezza grandissime. Di questo argomento si 
valse appunto per accaparrare simpatia alle 
sue proposte l' Istituto Bibliografico di 
Bruxelles, il quale però, facendosi ban- 
diera del principio incontestabile della uni- 
formità di metodo, trascurò finora di va- 
lersene là dove più ve n*era bisogno, cioè 
ad unificare le regole per la diligente com* 
pilaziotie delle schede che sono la base 
dei cataloghi. Chiunque abbia frequentato 
un poco diverse biblioteche, o abbia do* 
vuto per i suoi studi consultare diversi ca- 
taloghi bibliografie, avrà avuto occasione 
di vedere la vera anarchia che regna nel 
sistema di catalogazione. A voi, che per la 
massima parte siete pratici di queste cose, 
non ho bisogno di diffondermi in esempi 
che troppe volte vi saranno capitati davanti : 
gli anonimi ora schedati sotto la prima 
parola, ora sotto il primo sostantivo, ora 
sotto il sostantivo più importante, e talora 
sotto la comoda parola di ordine Anonimo^ 
se pure non alle sigle N. N., le norme ca- 
pricciose per la catalogazione dei prefissi, 
e dei titoli nobiliari, i titoli ora copiati 
testualmente ora accomodati secondo il 
gusto del cataloghista in modo che uno 
stesso libro si trova indicato in più cata- 
loghi in modo cosi difforme da non essere 
facilmente identificato, e tante altre que- 
stioncelle di simil genere, non di grande 
importanza, a dir vero, ma sempre imba- 
razzanti e a volte anche irritanti. Quindi 
non credo che sia un desiderio audace 
quello di vedere introdotto in questa ma- 
teria un metodo uniforme. 

Mi sia permesso di ricordare che, su 
quest'argomento dei cataloghi, io ho pub- 
blicato nel 1885 un volume che il Ministero 
volle premiare, e che, in generale, è se-, 
guito come testo nelle biblioteche italiane, 
ma quel libro, al quale io stesso avrei og- 
gi da fare molte correzioni, ha l' inconve- 
niente di non fissare regole certe, ma sol- 
tanto espone le questioni ed enuncia le 
diverse soluzioni che si possono dare. Esso 
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modo cosi differente d& stentare \ identt- 
ficarìo, È ass&i meno nuv 4Ì quel che ai 
potrebbe credere. Certamente un ■imile 
du&liamo non eaiste cbe in Italia : in Qer- 
mania, in Inghilterra, in Francia gli ns^ 
sono i medeaimt tanto per i bibliografi 
quanto per i librai. Né aarìt dìlficile di farlo 
cessare : basterà un poco di baona volontà 
dall'una parte e dall' altra, baaterà da cia- 
scuna parte qualche paiio per incontrarsi 
con l'altra ; i bibliografi ai atterranno a 
□orme meno rigide e dottrinarie. ì librai 
abbandoneranno quel qualche cosa di em- 
pirico, di primitivo che ancora conserrano 
nei loro cataloghi. £ a quest'opera di con- 
ciliazione bene potrà attendere la nostra 
Società, che opportunamente affratella bi- 
bliotecari, bibliofili, e il fior flore degli edi- 
tori e dei librai d' Italia. S" intende non- 
dimeno che per queata parte le nonne 
dovranno adattarsi alle diverse forme di 
cataloghi che il commercio librario richiede. 
Un'altra questione, di non minore impor- 
tanza, è quella delle citazioni ossia dei ri- 
ferimenti di opere e memorie scientifiche. 
Essa ha peculiare importanza per la nostra 
società che gode di vedere uniti a aè un 
gran numero di studiosi, i quali apprezzano 
il libro come strumento dei loro atndi e 
chiedono al nostra sodalizio che additi loro 
il modo migliore di valersene. Nelle cita- 
zioni dei libri che si trovano nel testo o 
nelle note delle opere scientifiche, c'è una 
varietà di metodi cosi personali, così sog- 
gettivi, cbe molte volte gli studiosi si sa- 
ranno trovati in serio imbarazzo per rico* 
noacere e rintracciare un libro citato. La 
neccsaità di portare un rimedio a tutti 
queati metodi senea metodo fu riconosciuta 
dagli stessi scienziati; e i congressi inter- 
nazionali di Fisiologia ae ne occuparono 
recentemente, formulando delle norme che 
andrebbero da noi prese in serio esame ed 
eateae alte citazioni in genere. E qui mi 
sia permesso dì ricordare con reverenza 
l'opera precipua data alla compilazione di 
queste norme dall'illustre nostro consocio, 
il prof. Mosso dell'Università di Torino. 
Quale sarà la via da seguirsi per questo 
nuovisaimo codice della bibliografia italiana? 
Non credo che sarebbe opportuno di stabi- 
lirlo con la discussione dinanzi ad un' aa- 
aemblea molto numerosa: ne verrebbe fuori 
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certamente un qualchecosa di meno orga- 
nico ; esso dovrebbet invece, secondo me, 
formare oggetto di un largo mandato di 
fiducia a poche persone competenti. La 
Commissione delegata a tale lavoro dovrebbe 
essere mista di bibliotecari, di bibliografi, 
di editori e di librai ; quando essa avesse 
preparato le sue norme, dovrebbe comuni- 
carle a tutte le persone piìi competenti in 
questa materia, a tutti i bibliotecari, ai li- 
brai più culti ecc. e, solo dopo aver fatto 
tesoro dei loro suggerimenti, dettare poi 
il Codice definitivo, proporlo al Ministero, 
nel caso che questo credesse di accettare 
la nostra iniziativa, e soprattutto pubbli- 
carlo, dandogli la più larga diffusione. 

Questo lavoro, se la Presidenza ne rice- 
vesse incarico dall'Assemblea, potrebbe 
essere fatto, credo, entro un anno : siccome 
non ci raduneremo che fra due anni, cosi 
per la prossima Riunione vi sarà stato an- 
cora un anno di esperienza sufficiente a 
giudicare della bontà delle norme stesse, 
ed eTentnalmente, della opportunità di ri- 
toccarle, come hanno fatto più volte le as- 
sociazioni inglesi ed americane. — Ho quindi 
l'onore di proporre il seguente ordine del 
giorno : < L'Assemblea invita la Presidenza 
« della Società Bibliografica a nominare 
« una commissione mista di bibliotecari 
< librai e studiosi la quale nel più breve 
« tempo possibile prepari un codice per 
« la compilazione uniforme delle schede ». 

Segale. — Mentre devo tributare una 
parola di lode al cav. Fumagalli per la 
sua utilissima proposta, sarei lieto s'egli 
cogliesse questa occasione per darci alcuni 
schiarimenti sulle prime parole da lui prò- 
jiunciate a riguardo dell' Istituto di Bruxel- 
les e del sistema decimale. — Questo si- 
stema ha incontrato in Italia vivissime sim- 
patie, e a Torino, nell' ultima rianione 
bibliografica, se ne parlò. Il prof. Fuma- 
galli potrebbe, in poche parole, metterci 
al corrente degli inconvenienti che secondo 
lui presenta il sistema decimale, e per i 
quali a lai non sembra opportuno che esso 
sia adottato in Italia. 

Fumagalli. -* Ringrazio il sig. Segale 
delle sue gentili espressioni a mio riguardo: 
ma non posso ugualmente accogliere il suo 
garbato invito. L'intavolare ora una nuova 
discussione sulle proposte dell' Istituto di 



Bruxelles, ci porterebbe troppo lontani 
dall'argomento ; ed egli forse ignora che ci 
siamo radunati a Genova quasi col patto 
di non parlare di sistema decimale. Nelle 
nostre precedenti riunioni se ne è parlato 
tanto che ci è quasi venuto a noia. Risol- 
levando ora la discussione si entrerebbe 
in una questione acuta e andremmo fuori 
dell'argomento speciale di cai stiamo occu- 
pandoci. 

Presidente. — Parmi che si possa pren- 
dere una deliberazione sulla proposta Fu- 
magalli senza che si venga a pregiudicare 
la questione della bontà o meno del sistema 
decimale. 

Segale. — Alla questione del sistema 
decimale è intimamente connessa quella 
del repertorio bibliografico internazionale. 
So che l'Istituto Bibliografico Internazio- 
nale di Bruxelles ha iniziato la pubblica- 
zione di quest'opera che sarà colossale. 
Istituti consimili si sono fondati a Vienna 
e a Parigi : si può anche dissentire dalla 
bontà del sistema decimale, ma credo che 
la Società Bibliografica Italiana debba in- 
teressarsi di questa pubblicazione. Del resto 
io non conoscevo gli accordi taciti ai qaali 
ha accennato il prof. Fumagalli relativa- 
mente alla riunione di Genova. 

Pbesidente. — Metto ai voti l'ordine 
del giorno Fumagalli. 

fÈ approvato) 

Petrocchi legge una memoria su Lo stato 
di una biblioteca principale italiana nel- 
Vanno di grazia 1899, * (Vivissime appro- 
vationi). 

Pbesidente. — Invito il dott Puliti a 
svolgere il tema annunciato: Le biblioteche 
nemiche della scuola. 

Puliti. — Io debbo cominciare — si- 
gnore e signori — dal chiedervi scusa d'un 
grosso peccato : quello, cioè, di non avere 
obbedito alla voce della mia coscienza, la 
quale da parecchi giorni va continuamente 
ripetendomi che avrei fatto bene rinun- 
ziando a svolgere dinanzi a voi l'argomento 
da me troppo precipitosamente annunziata 
alla Presidenza della nostra Società. Voi, 
infatti, siete qui adunati per discutere su 



^ Sarà pubblicata a cura dell' egregio 
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brontolano se si senton rispondere ch'essa 
fa già data ad altri, e si precipitano nella 
sala di lettura a conquistarsi bene o male 
an posto, appena sono stati esauditi. E 
quando è suonata l' ora della chiusura 
della biblioteca, e l'orda degl' invasori è 
andata via, quella sala, quella del catalogo 
e, sopra fatto, i banchi iella restitusione 
hanno l'aspetto di nn campo di battaglia 
abbandonato da un esercito faggiasco i cam- 
po di battaglia, dove non ci son morti, ma 
sul quale, ahi, troppo spesso! non mancano 
i mutilati ; perchè i giovanetti che s'accor- 
gono di non fare a tempo a finire il lavoro 
incominciato, deludendo la sorvegliania, 
riescono pur troppo non di rado a strap- 
pare dal libro le pagine che lor fanno co- 
modo e a portarsele via ! 

Né si dica che basterebbe invigilar me- 
glio, perchè quest'ultimo inconveniente non 
si verificasse. L'amico Petrocchi ha fatto 
testé d'una biblioteca italiana un quadro 
in cui si potrà forse trovare soverchia- 
mente carica la tinta di qualche accessorio, 
ma del quale non possiamo onestamente con- 
testare la verità dell'insieme. Da nn perso- 
nale sempre scarso, spesso poco valido, non 
si può esigere pia di ciò che nm&namente 
esso può farei 

Un osservatore superficiale dello spettacolo 
che ho tentato descrivere esclamerebbe: — 
Sue di Ktenea ! — Uà colui che, piJi avv»- 
dnto, andasse a dare an'occhiata al registro 
dei libri dati in lettura risponderebbe su- 
bito : — No; caccia ai BIGÌN ! — 

Vi domando scusa — signore e signori — 
se, parlando a voi, ho usato una parola del 
disletto milanese; ma essa è tanto caratteri- 
stica e «)rrisponde ad nn così arguto traslato, 
che non ho saputo rìouDjÌBrvi- M'affretto a 
spiegarla a quelli di voi che non hanno 
pratica della lingua di Meneghino. 

Bigia in milanese significa salare, mari- 
nare la ecuola, far forca, come diciamo noi 
toscani; bigiador i: colui che fa forca ; bi^in, 
inveccièil libro che contiene la tra<luzione 
d'an classico latino o greco, che permette, 
cioè, allo scolaro di far forca moralmente, 
passando presso l'insegnante per diligente e 
studioso e risparmiando fatica e tempo. Questi 
b^in rappresentano una lucrosa parte del- 
l' industria di alcuni librai, i quali non hanno 
t'obbligo di sapere o di rendersi conto del 
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male che fanno vendendoli a chi glieli chie- 
da, magari offrendoli ai loro più ingenui 
clienti; ed è naturalmente tanto più lucrosa 
quanto peggio fatta è la traduzione, e l'edi- 
zione meno curata e corretta, perchè per tal 
modo la mano d'opera viene a costarmene. 
E le numerose edizioni dei higin debbono 
naturalmente trovarsi tutte in quelle biblio- 
teche, alle quali in virtù della legge sulla 
stampa i tipografi d'una data regione, o del 
Regno, debbon mandare una copia di ogni 
loro pubblicazione; né il regolamento vieta 
che esse sien date in lettura a chi ne faccia 
richiesta. 

Non lo vieta, e non potrebbe efficace- 
mente vietarlo. Se vi si introducesse in- 
fatti un articolo in questo senso, comunque 
redatto, esso andrebbe certamente a fare 
il paio con quello che proibisce di dare in 
lettura i libri puramente ricreativi o di 
frivolo argomento. Chi di voi sa dirmi 

— cortesi uditori — dove cominci e dove 
finisca la lettura puramente amena, e qual 
sia l'esatto limite di separazione tra il libro 
che istruisce e quello che semplicemente 
diverte? — ^ La decisione è rimessa alla 
saggezza del bibliotecario „ mi si dirà. £ va 
bene ! Ma poiché tot capita, tot sententiae, 
era perfettamente inutile fare un articolo 
generale per regolare una questione, la 
quale poi in ognuna delle singole biblioteche 
del regno deve venir risolta secondo cri- 
teri diversi. Che se poi a quell'articolo se 
ne aggiungesse un altro consimile per re- 
golare l'uso delle traduzioni, i poveri diret- 
tori di biblioteche molto frequentate po- 
trebbero fin d'ora rinunziare a qualsiasi 
altro lavoro che non fosse quello di esami- 
nare le richieste dei lettori e di apporvi 

— a mano — il loro visto ! 

Ora, di quanto danno sia causa Fuso dei 
bigin non e' è bisogno eh' io mi diffonda a 
dimostrarlo. Dai professori si può forse 
richiedere ch'essi conoscano magari tutte 
le buone versioni dei classici che vanno 
spiegando, ma sarebbe enorme pretendere 
che sian loro note tutte quelle dozzinali, 
e spesso anche difettose, che gli editori 
dei higin prediligono; e sopra tutto che 
essi le riconoscano sempre attraverso le 
modificazioni di parole e i capovolgimenti 
di frasi e di periodi che gli astuti giovi- 
netti naturalmente vi introducono. Giudi- 



cando alla stregua dei lavori loro presen- 
tati, essi si formano sulla diligenza e sulla 
intelligenza degli alunni falsi criteri, che 
non sempre il confronto co' lavori fatti in 
classe modifica sufficientemente, dovendosi 
in questi tener conto e della ristrettezza 
del tempo e della minor copia dei mezzi 
di cui gli alunni possono disporre, e anche 
un po' della loro impressionabilità nervosa. 
Viene è vero — terribile vendicatore — 
l'esame, che il più delle volte rimette le 
cose a posto ; ma a quell'ora il tradimento 
verso le famiglie è cosa compiuta, né queste 
si persuadono che la cattiva riuscita dei 
loro diletti sia dovuta ad altro che a sfor- 
tuna a ingiustizia* Rendendosi complici 
dell* uso dei bigin, le biblioteche contribui- 
scono quindi a dare incremento a quella 
immensa produzione di spostati, che par 
troppo le scuole classiche specialmente for- 
niscono al Paese ; produzione che tntti la- 
mentano — specie le vittime, quando di- 
vengono coscienti — ma alla quale per ora 
non si é voluto o saputo mettere un ar- 
gine. 

Un chiaro nomo, cui è affidata la dire- 
zione d'una delle nostre principalissime 
biblioteche, mi diceva alcuni anni or sono 
che dell* uso delle traduzioni é molto mag- 
giore il bene che non il male : « Il con- 
fronto delle varie versioni col testo riesce 
più istruttivo, che non lo sforzo per tra- 
durre da sé >. D'accordo, quando questo 
confronto venga fatto con sano criterio, 
quale si può pretenderlo dagli studenti di 
università; io nego però — in base a pa- 
recchi anni d'esperienza — che, salvo ec- 
cezioni rarissime, gli scolari del ginnasio 
e del liceo si servan dei bigin altrimenti 
che per copiarli modificandone un po' la 
forma, senza nemmeno darsi la pena di dare 
un'occhiata al testo corrispondente, se non 
per guardare dove il compito comincia e 

dove finisce I 
Io non vorrei che chi mi ascolta dovesse 

credermi per avventura un ardente soste- 
nitore del sistema attualmente adottato in 
Italia nell' insegnamento : lo vedrei anzi 
molto volentieri radicalmente riformato in 
modo da renderlo — come in Inghilterra — 
meno filologico e più letterario. Invece di 
fare sprecare ai giovani — che non vogliono 
specialmente dedicarsi a studi linguistici — 
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tanto tempo e tanta fatica a studiar la 
grammatica delle lingue morte e a tradurre 
brani staccati di antichi autori, senza mai 
giungere a farsi un giusto concetto del- 
l' intera opera di uno solo di questi, pre- 
ferirei che si facessero loro leggere com- 
pletamente le opere più salienti di ogni 
età e di ogni nazione, nelle migliori ver- 
sioni conosciate. Seguo con interesse il 
movimento in questo senso che va facendosi 
in Francia, specialmente per opera di Ed- 
mondo Demolins, e in favore del quale 
poco pia d'un anno fa tenne una impor- 
tante conferenza alla Sorbona l'autorevo- 
lissimo Jules Lemaìtre ; e con piacere vedo 
che anche la Germania, la quale — ad onta 
degli ammonimenti di Goethe — batteva 
finora tutt'altra via (quella, cioè, che noi 
abbiamo copiata, peggiorandola) comincia a 
partecipare a quel movimento, e che il 
prof. Lietz, tedesco, il quale dopo avere 
per qualche anno insegnato alla scuola di 
Abbotsville, in Inghilterra, pubblicò un li- 
bro per dimostrare la superiorità del me- 
todo d* insegnamento inglese sa quello ger- 
manico, va facendo proseliti numerosi e im- 
portanti, se si deve giudicarne da un recen- 
tissimo discorso di Guglielmo II, riportato 
da tutti i giornali. 

Ma di una simile riforma da noi non ^ 
parla nemmeno per ora ; ed è inutile — anzi 
sarebbe dannoso — volere nel campo pra- 
tico precorrere i tempi. Adottato un sistema,' 
anche coloro che desidererebbero vederlo 
mutato, debbono, a senso mio, onestamente 
contribuire a pbe esso dia tutta quella 
somma di atili risultati di cui è capace ; 
la quale — se sarà scarsa — ne costituirà 
la più sicura condanna. Ed è perciò ch'io 
vorrei « proposito delle traduzioni vedere 
adottati nelle biblioteche provvedimenti, i 
quali dessero garanzia ch'esse non fossero 
più in avvenire complici scienti delle ma- 
rachelle degli scolari. Certo, con questo il 
male non sarebbe sradicato, né credo po- 
trebbe esserlo mai ; ma a noi bibliotecari 
rimarrebbe il conforto di avergli opposto 
tutto quell'impedimento che per parte nostra 
era possibile. 

Ma è tempo dì concretare e mi par già 
di sentirvi chiedermi: < Quali i possibili 
rimedi? » — E qui in verità mi trovo im- 
barazzato. Uno ce ne sarebbe, efficacissimo : 



la scissione, lo sdoppiamento delle Biblio- 
teche, la loro suddivisione in tre diverse 
categorie : biblioteche di studio, biblioteche 
scolastiche, biblioteche popolari o ricreative. 
Questo sistema, che in alcuni paesi esteri 
già è andato in vigore, dà infatti ottimi 
resultati; ma esso importerebbe in Italia 
una così radicale e costosa riforma che 
l'invitarvi a formulare un voto in questo 
senso mi sembrerebbe addirittura il colmo 
dell' ingenuità. Non e' è bisogno di entrare 
nel campo del presentemente inattuabile» 
perchè i voti delle riunioni come la nostra 
e dei congressi in genere si riducano in 
Italia ad innocue esercitazioni platoniche! 

Per formulare una proposta, certo meno 
efficace, ma più pratica, mi rivolgo quindi 
a considerare il Regolamento delle biblio- 
teche, e, poiché ho già spiegato 1* inutilità 
di un articolo aggiuntivo di divieto, penso 
che il solo modo di liberare le biblioteche 
dalla massima parte dei cacciatori di bigin 
sia quello d' invocare un ritorno all'antico : 
il rialzamento, cioè, dell'età richiesta per 
la libera ammissione nelle biblioteche, da 
sedici anni a diciotto, come era prima del 
1886, accordando tutt'al più l'ingresso a 
quegli scolari delle scaole secondarie, non 
ancora diciottenni, che presentino un cer- 
tificato del proprio Preside, indicante, se 
non addirittura il libro o i libri che deb- 
bono usare, almeno l'argomento speciale 
del quale debbono occuparsi. Con questo 
provvedimento, dato l'ordinamento degli 
studi in Italia, si verrebbe a chiuder la 
porta delle biblioteche a quasi tatti gli 
scolari del Ginnasio e a buona parte di 
quelli del Liceo, e si potrebbe cosi molto 
attenuare il male da me lamentato. 

Il provvedimento può a bella prima pa- 
rere odioso ed illiberale, e certo non man- 
cherà chi si farà meraviglia di vederlo 
proposto da me, che godo in fatto di libo- 
rali.smo — né me ne dolgo — una certa 
qual fama di scavezzacollo ; ma io non 
temo di trovarmi in opposizione con me 
stesso invitandovi caldamente — egregi 
consoci — a formulare un voto in questo 
senso, perchè credo fermamente che — pri- 
ma che liberi — gli uomini debbano esser 
cresciuti leali ed onesti, e sono convinto 
che renderemmo un pessimo servizio alla 
libertà, e a chi deve avvezzarsi a fame 
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retto Qso, segaitando a farci complici di 
una vergognosa frode che i giovanetti 
vanno perpetrando continaamente contro i 
loro maestri, contro le loro famiglie e 
— in ultima analisi — contro loro stessi. 

Lopez. ^ Devo convenire col dott. Paliti 
che si fa un cattivo servizio agli scolari 
concedendo loro in lettura lihri dai quali 
possano copiare i loro compiti. Credo però 
che sarebhe possibile di provvedere a questo 
aggiungendo un articolo al regolamento delle 
biblioteche, il quale vieti ai bibliotecari di 
concedere in lettura traduzioni delle opere, 
soprattutto poi traduzioni prosastiche di poeti. 
In totte le scuole esiste una biblioteca, d^or- 
dinario però queste biblioteche servono più 
ai presidi o ai professori che non agli stu- 
denti, perchè comprendono soltanto opere 
che trattano di una materia speciale, sono 
cioè biblioteche professionali più che scola- 
stiche. Ad ogni modo qualche biblioteca sco- 
lastica esiste. Ricordo che neir Istituto tecnico 
di Sassari c^era la disposizione che i giovani, 
negli intervalli fra le lezioni, dovessero 
scendere nella biblioteca dove un professore 
consegnava loro i libri richiesti. Se questo 
si praticasse in tutte le scuole, si potrebbe 
benissimo aumentare il limite dell'età per le 
biblioteche pubbliche, oppure mettere un ar- 
ticolo nel regolamento che, come ho detto, 
vietasse di dare ai giovani traduzioni di 
opere che, a giudizio del bibliotecario, pos- 
sono permettere loro di copiare i loro compiti. 

Pbesidente. — Io ritengo che se gli sco- 
lari hanno la tendenza a mentire, a fare 
passare il lavoro copiato come farina del 
proprio sacco, anche che si chiudano loro le 
biblioteche, troveranno bene i mezzi per 
continuare nel loro deplorevole sistema. Esi- 
stono in commercio molti di questi libri, di 
queste traduzioni, che costano pochissimo e 
sono accessibili a tutti D'altronde se un 
professore non è in grado di accorgersi che 
lo scolaro abbia copiato, vuol dire ch'egli 
non fa il proprio dovere, che non è all'al- 
tezza della sua missione. 

Quale sarà il limite d*età che dovremo 
fissare? e poi, come si farà a sapere se uno 
chiede, per esempio, Cornelio Nepote per 
leggere o per copiare? Non vorrei, che vo- 
lendo mettere dei rimedi, riuscissimo poi a 
creare dei nuovi inconvenienti. Credo che 
siano piuttosto i direttori delle scuole e non 



i bibliotecari, quelli che devono pensare a 
costituire una sezione per la lettura scolastioa. 
L'unica cosa che, come bibliotecari e come 
bibliofili 'possiamo desiderare, è ohe si lasci 
alle biblioteche la serenità e il silenzio ne- 
cessario per gli studiosi, ma non che li cac- 
cino da esse i ragazzi che attualmente le 
frequentano. 

Puliti. — Ringrazio tanto il nostro Pre* 
sidente quanto il Prof. Lopez delle, osserva- 
zioni fatte sulla propoeta da me formulata. 
Forse essi non hanno tenuto conto che ho 
detto esser P ideale per me lo sdoppiamento 
delle biblioteche, ma che ritenevo più fiutile 
ottenere per ora qualche cosa da un innal- 
zamento del limite d'età. Se però siete 
disposti ad emettere un voto per lo sdop* 
piamente delle biblioteche scolastiche dalle 
popolari e scientifiche, io l'accetto subito, 
quantunque sia convinto che otterremo tanto 
meno, quanto sarà di meno semplice attua- 
zione ciò che avremo chiesto. 

Presidente. — Senza parlare di sdoppia- 
mento, che riguarderebbe piuttosto la lette- 
ratura amena, si potrebbero dare delle norme 
intorno alla formazione delle biblioteche 
degli istituti. Un professore o lo stesso di- 
rettore della scuola può trovarsi presente 
nelle ore che la biblioteca è frequentata, e 
vigilare che gli studenti leggano e studino, 
ma non commettano marachelle. Possiamo 
dunque fare un voto perchè si pensi al razio- 
nale ordinamento delle biblioteche degli isti- 
tuti d'istruzione secondaria. 

Lopez. — Credo che sì possa far voti 

perchè le biblioteche degli istituti d'istru- 
zione secondaria siano aperte ai giovani che 
frequentano gl'istituti stessi nelle ore di 
intervallo fra una lezione e l'altra acciocché, 
possiamo aggiungere, si diminuisca l'agglo- 
merarsi dei giovani nelle biblioteche le quali 
hanno altre esigenze e in cui non può essere 
esercitata la sorveglianza necessaria nelP in- 
teresse degli scolari. 

Petrocchi. — Propongo che si faccia un 
voto per aiutare la formazione delle biblio- 
teche scolastiche, che cioè il governo conceda 
tutti i doppioni scolastici a queste biblioteche. 

Paoliaini. — Certe biblioteche hanno un 
fondo di opere scolastiche ; si potrebbe fare 
come si fa in Francia, quando esce una nuova 
edizione di un libro scolastico, la si sosti- 
tuisce a quella anteriore la quale passa a far 
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alia vi concorre? Non è forse compito 

nortrft Societì di portarvi non il con- 
.0 dell'opero dei singoli soci, ma il 
no di tutta la natione? Perchè do- 
mo metterci faori di quest'opera che è 

mondiale, perchè dovremmo isolarci 
testo lavoro che è come la sinteai di 
« si è fatto finora in questa materia? 
a questione vitale, una questione poli- 

r Italia ha fatto dei sacrifici per 
ni nel novero delle grande nazioni, e 
ève ritirerai daTanti a quest'opera mon* 

É un voto che faccio come socio della 
i SocfetÀ cosi ben presieduta, uu voto 
^cio alla Preaidensa perchè veda m 
lia il caso che anche noi portiamo il 
) concorso ad on'opera alla quale l'Italia 
deve mancare poiché essa è sempre 
maestra di color che sanno. 
ESiDENTE. — La questione è già stata 
ta negli anni precedenti e ci sono bnona 
ni per non trottarla nuovamente ora. 
iene aspettare per vedere all'atto pra- 
;hi ha ragione e poi decìdere ae aia il 
li parteciparvi o no. 

Ferribi. — Io non mirava che ad 
ere un voto : ad ogni modo m' inchino 
ti all'autorità del nostro illustro Pro- 
le. 

tBONB. — Chiedo di parlare sul tema 
tratUto dal dott. Puliti. 
iSiDENTE. — Si tratta di una questione 
Qtata, ad ogni modo se è per una sola 
razione parli pure. 

(BONE. — Da ?6 anni insegno nelle 
ìche scoole di Genova e da lO anni 
bibliotecario nella biblioteca istttaita 
lostro Municipio per gli insegnanti. 
Io ho ricevuto l'elenco dei temi che 
bero stati trattati in questo congresso, 
i fatto grande impressione quello ia- 
to ■ la biblioteca nemica della scuola >. 
, mi son chiesto, dunque da anni, senza 
io sono nemico della scuola?..... {In- 
rioni. Movimenti d'impatiema. I/ora- 
tnuncta alla parola). 
lALE. — Propongo che, in base alle 
ance del congresso che si terrik a Pa- 
li cui l'Istituto di Bruxelles darà conto 
10 operato, nel 1901 quando avrà luogo 
itra quarta riunione, si tratti ampia- 
I dell'argomento accennato dal signor 
I. De Ferrari. 
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Fumagalli (il quale ha sostituito il Prof. 
D'Ancona nella Presidenza). — La proposta 
è precoce : per il nuovo Congresso, il Con- 
siglio Direttivo a suo tempo inviterà i soci 
a presentare le loro proposte circa i temi 
che dovranno trattarsi. 

Annunzio con rincrescimento che il no 
stro Presidente ha dovuto lasciarci a causa 
deirora tarda e dovendo sbrigare alcune 
sue faccende personali prima della par- 
tenza. Avanti di separarci, seguendo la 
nostra consuetudine, propongo d' inviare 
un riverente saluto alla nostra alta pa- 
trona la Regina d'Italia. Ho formulato il 
seguente telegramma: 

Sua Eccellenza Dama d'Onore 

di Sua Maestà la Regina — MONZA 

Società Bibliografica radunata Genova 
nella Terza Riunione Generale Ordinaria 
offire reverente omaggio Augusta Sovrana, 
sua alta patrona. 

D'Ancona, presidente Riunione. ^ 

{ApplaìMi). 

Gogò. — Adempio trepidante ad un 
incarico che i soci vollero cortesemente 
affidarmi. Se è vero che solo ai grandi è 
dato di parlare degnamente dei grandi, è 
anche vero che ogni parvenza di temerità 
svanisce quando una voce modesta si eleva 
per manifestare un sentimento di ammira- 
zione e di riconoscenza. In questo momento 
è appunto una voce modesta che si fa sen- 
tire in mezzo a voi per manifestare ammi- 
razione e riconoscenza al nostro illustre 
Presidente, al professore Alessandro D'An- 
cona, il quale ancora una volta ha ben 
meritato della Società Bibliografica Italiana, 
onorando della sua presidenza i nostri lavori. 

Sabato scorso Giuseppe Fumagalli affer- 
mava che queste nostre riunioni, anche 
quando non portassero grandi risultati pra- 
tici, avrebbero sempre il vantaggio di per- 



^ A questo telegramma fu così risposto 
la mattina appresso: 

« Presidente Congresso Società Biblìo- 
« grafica Italiana^ Genova. S. M. la Regina 

< ha avuto gratissimo il reverente omaggio 
€ di codesta Società e del pensiero devoto 

< vivamente ringrazia. 

« La Dama d'Onore Marchesa di Yilla- 
« marina ». 



mettere agli studiosi di scambiare conve- 
nientemente le loro idee, di trovarsi accanto 
a care persone, a compagni di studio, ad 
amici diletti. Di questi benefizi possiamo 
dire di avere goduto largamente. 

Compiati ora i nostri lavori, giunga ri- 
spettoso il saluto nostro all'Uomo insigne 
che sta per partire per la sua Pisa; l'ac- 
compagnino i nostri voti col vivo desiderio 
di poterlo rivedere presto in mezzo a noi. 

Né meno affettuoso e reverente è il nostro 
saluto al dotto bibliotecario Giuseppe Fu- 
magalli, del quale nessuno di noi dimenti- 
cherà l'opera assidua, amorosa, intelligente 
prestata in favore di questa terza riunione 
bibliografica. 

Termino traendo dai nomi di Alessandro 
D'Ancona e di Giuseppe Fumagalli, i mi- 
gliori auguri per le sorti della Società Bi- 
bliografica Italiana. 

(Applausi), 

Fumagalli. ^ Ringrazio i soci del loro 
cortese plauso che so di non meritare, ma 
che accetto xiconoscente come incoraggia- 
mento ad adoperarmi per il bene di questo 
nostro sodalizio. Sarà poi mia cura di tra- 
smettere al Prof. D'Ancona l'espressione di 
simpatia e di omaggio in cui è stata unanime 
l'assemblea. 

Rinnovo ai soci genovesi ì nostri ringra- 
ziamenti per la loro splendida ospitalità, e 
dichiaro sciolta la Terza Riunione Biblio- 
grafica italiana. 

{Applausi). 
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441. FoNTANABONA ETTORE, vicedirettoro provinciale 
delle RR. Poste. — Genova. 

442. IvANi Isidoro, agente di cambio. — Genova- 

443. Pellini dott. Silvio, insegnante nel R. Ginna- 
sio Carlo Alberto. — Novara. 

444. Sacchi cav. Pietro Edoardo, editore-libraio. — 
Milano, via T. Grossi, 2. 

4i45. LozzA cav. uff. Ignazio, editore-libraio. — Mi- 
lano, via S. Margherita, 2, 

446. Moschetti Andrea, direttore del Museo Civico 
di Padova. 

447. Calvini avv. Alarico. — Genova, Vico Notari. 

448. Pastine Giulio, pittore. — Genova, Via Assa- 
rotti, 15-6. 

449. Parodi, ing. Francesco Maria. — Geaova, via 
Balbi, 38. 
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Deldlk Leopoldo, amniiniitrato» generale della 
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Bibliollitqua. — Parli, IO. rue Ljttr^. 
.i^TZKo prof. Cajilo, direltore dalla Biblioteca Uni- 



HtKTwiG prof. l>rTo:iE, direltore della Biblioteca 
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bliografica — Paris, £1, me da l'Odèon. 
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gib presidente del secondo Congresso intema- 
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C, 15, Lombard Street. 
NoLluc (De) PIETBO, conservatore del Museo Natio- 

naie di Versailles. 
Pellecket MiRiiL, bibliotecaria onoraria della 8ì- 
blioieca Nazionale di Parigi. — Pani, 30, rue 
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Picoi l':wiuo, gii bibliotecario del barone Jamei de 
Rolhscbild, poi del duca d'Aumale, proreasore 
alla Scuola delle lingue orientali vive, a Parigi. 
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Stein Enrico, nrdiivisla di Stalo, direttore del fli- 
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Thoxpsos Eboìbdo Maunde, K. C. B., primo biWio- 
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QUESTIONARIO DI BIBLIOGRAFIA E DI ERUDIZIONE 



DOMANDE 

I. Dov' è possibile trovare nna copia del- 
Topera II Deìananzio. Dialogo di Eganio 
Agizino [Ignazio Gaione]. Napoli, 1742; in- 
vano cercata nelle biblioteche di Napoli e 
d^altrove ? 

II. Si sa che il napoletano Àvv. Àmenta 
compose e pubblicò ana lettera in difesa del 
Muratori criticato da Biagio Schiavo nel suo 
Filatete per non aver lodati tutti i versi e 



i pensieri del Petrarca. Ma ignoro il titolo 
esatto dello scritto e il luogo dove si po- 
trebbe trovarlo. 

III. Cosi ignoro il titolo esatto, e il luogo 
dove si potrebbe trovarlo, di un dialogo dello 
stesso Biagio Schiavo in risposta al libro in- 
titolato Dio Bedentwe difeso da 8. F. Ar- 
dizzone etc. [Torino, Mairesse, 1740]. 

Dott. Stefano Massa 

del R. Liceo-Ginnasio di Voghera. 



NUOVE PUBBLICAZIONI 



Orioli (Emilio). — Contributo alla storia 
della stampa in Bologna, Bologna, tip. 
Alf. Garagnani e figli, 1899, in-S®, pag. 46. 
(Dagli Atti e Memorie della R. Deputa- 
zione di Storia Fatria per le Provincie 
di Romagna, III serie, voi. XVII). 

Il Dott. Orioli, sottoarchivista di Stato, che 
già nel vecchio Bibliofilo pubblicò dai docu- 
menti dell'archivio holognese alcune notizie 
sui tipografi di Bologna nel sec.XV, ci presenta 
oggi un nuovo prezioso manipolo di docu- 
menti sul medesimo argomento. I più impor- 
tanti sono i primi, con la scorta dei quali 
egli risolve la controversa questione della 
data del Repertorium juris di Pietro da 
Monte, ritenuto come la edizione principe di 
JBologna, mentre è proprio del 1475, come 
sostenne il Panzer per primo, non del 1465, 
«ome per errore porta la data ; e non stam- 
pato nel Collegio di Spagna dalFAzzoguidi, 
che è pure leggenda lievemente accolta dal 
Muzzi in qael suo zibaldone sulla storia della 
stampa in Bologna, ma da Andrea Portilia 
(stampatore famoso nella storia tipografica 
del sec. XV), per incarico e a spese di al- 
cuni studenti dello Studio Bolognese, fra il 
1473 e il 1475, e soltanto la revisione delle 
stampe fu affidata al rettore del Collegio di 
Spagna e ad un collegiale di lui, i quali 
proprio nel colophon^ dove secondo Tuso del 
tempo magnificavano l'opera propria (summa 
€um diligentia et vigilia.,,, correptum) rallen- 
tavano la propria diligenza e vigilanza e si 
lasciavano sfuggire quel MCCCCLXV per 



MCCCOLXXV, che ha fatto versare tanto 
inchiostro! Il Portilia, che aveva messo la 
sua officina in una casa sul terraglio delle 
mura tra porta S. Mamolo e il ponto dove 
termina la via Savenella, assunse a compagni 
in questo lavoro (che forse egli non compi) 
altri stampatori, un Pancerasi e un Merlini 
da Lecco. 

Seguono altri documenti, forse dMmpor- 
tanza minore, ma che pure recano curiose 
notizie su altri tipografi bolognesi del quat- 
trocento, e particolarmente su quegli stam- 
patori girovaghi di coi è piena la storia ti- 
pografica di quel secolo ; e ci compaiono sue* 
cessivamente dinanzi i nomi di Enrico da 
Colonia e altri stampatori tedeschi, di Ugo 
Buggeri e Donnino Bertocchi, mescolati in 
certi processi che non fanno loro buon nome» 
mentre da altri documenti resulta che lo 
stesso Ugo Buggeri, con quella geniale ver- 
satilità d'ingegno che si riscontrt in tanti 
nostri valenti artisti del Binascimento, era 
espertissimo hombardiere, e intendente anche 
di fortificazione; e finalmente ecco nuove ri- 
cerche su quel famoso Francesco da Bologna, 
della famiglia Griffi, incisore del carattere 
aldinOy che semhra abbia fatto misera fine, 
probabilmente sulla forca, per avere d'accordo 
con la figlia ucciso il genero nel maggio 1518. 
Davvero che questi tipografi del quattrocento 
non erano, in generale, fior di galantuomini! 
Giustissima è poi l'osservazione, con la quale 
il Sig. Orioli chiude il suo interessante e di- 
ligente lavoro, che se il Griffi ha avuto il 
grande merito di adattare per il primo alla 
stampa dei libri il carattere detto poi italico 
aldino, e allora chiamato cancelleresco, per- 
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feiioD&ndone con l'inciBione le farmt così 
belle ed eleganti, tale BCrittnm non sj deve 
din inventata da Ini, e già piima ch'egli 
lavorasBe per Aldo, alcune cancellerìe prìn- 
cipeache italiane, e fra le altre quella del 
daca Valentino, naavaco comnnemente nei 
loro atti della acrittara medegima. 



La Via (Mariano). — Le cori dette < Colo- 
nie Lombarde * di Sicilia. Studi storici e 
filoìogià. Parte I. Storia, Letteratura e 
Bibliografia. Palermo, tip. dello Statuto, 
1899, in-8», pag. 37. (Dt-ÌV Archivio storico 
siciliano, N. S., anno XXIV, fase. I-II). 

11 Sig. La Via, noto folkloriBta, si è dato 
da tempo a illnstrara etoiìcamente e filologi- 
camente le cosiddette coìonie lombarde (Si- 
cosia, Sperlinga, San Fratello, Piazza Arme- 
rina, AidonB e Novara Sicnla) i cai dialetti, 
completamente disaimili dalle comnni par- 
late eiciliane, offrono un fenomeno singola- 
rissimo tanto dal punto di vista etnico ^nanto 
dal glottologica, senu che i molti dotti, ita- 



liani e stranieri, che si sono occnpati del- 
l'interessante problema ne abbiano finora 
data una soluioue aoddiafacent« : e chi vuole 
che questa colonie siano immigrtiioni di 
monferrini al tempo del predominio Alera- 
mico (fine dell*nDdecimo secolo e principio 
del duodecimo), chi le crede formate in pre- 
valenza di elementi emiliani, chi da immi- 
grazioni diverse, con traccio preponderanti 
dei dialetti novarese, ossolano, valmaggiuol 
Adesso il Sig. La Via si è accinto a una 
monografia completa; e in questo primo fa- 
scicolo riassame con molta dottrina e ogget- 
tività la Storia, cioè i pochi accenni storici 
che si trovano in cronache dei tempo sa 
queste colonie lombarde, la Letteratura della 
questione e la Bibliografia dei documenti 
dialettali. 

G. F. 



Mav.-Dicembr«1899-Fireiu«,Tip. L. FrauceuhiUi « C. 



r--- 



RIVISTA 

DBLUI 

BIBLIOTECHE 

E DEGLI ARCHIVI 



RIVISTA 



DELLB 



BIBLIOTECHE 

E DEGLI ARCHIVI 

PERIODICO 

DI BIBLIOTECONOMIA E DI BIBLIOGRAFIA 

DI PALEOGRAFIA E DI ARCHIVISTICA 

DIBBTTA DAL 

D.' GUIDO BIAGI 

Bibliotecario della Medigeo-Laubenziana e della Riccakdiana di Firenze 



E BOLLEniNO DELLA SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



< Troxiani fabrilia fàbri > 

HOBIT. 



Anno XI — Vol. XI 




IFIIÒHlSrZB 



1900 




pip^p^^E^Hm^^i^lIppfq.pilivi II i,i|iifii.p«iii^i||b.ijpm«ipiqiw 



I ■ 



EIYISTA DELLE BIBLIOTECHE 

E DEGLI ARCHIVI 



Anno XI — Vol. XI 



INDICE DEGLI AUTORI 



Biagt (Oaido). Nel mondo bibliografico : La Biblio- 
teca • John Rylands » di Manchester. Lamu- 
ni Scensa del Signor Carnegie in prò delle Bi- 
blioteche. " lì Dottor Richard Garnett . Pag, 1 

— Un nuovo tipo di Biblioteche popolari 62 

— Anecdota Riccardiana 145 

BiUlotMlM ItellMie (U) 42 

BolUttlBO della SooleU blbliograflea 

Itallau 42, 03, 174, 185 

Bntelaao QlotaaBl. Bibliografia statutaria delle 

corporasioni romane di arti e mestieri . . . 132, 181 
C0rr«tto (L. A.). La introduzione della stampa in 

Genova ed i primi tipografi genovesi 49 

CoUBl-BaldfMhl (Luigi). Appunti di storia marchi- 
giana 17 

~ Considerazioni sull'origine di alcuni Comuni nella 

Marca Anconitana 112 

Fimtl (Lodovico). Un poema ignoto d' imitazione 

ariostesca 53 

iMlla (Ippolito), lia Biblioteca civica Borio 27 

LItei riceviti 144 

LvMluroeo (Giuseppe). Lettere inedite di Michele 

Amari a Giovanni Spano 4 

— La corrispondenza inedita di Gaetano Marini e 

Lodovico Baille 60 

— Documenti per la storia di Trieste nel sec. XVI. 151 
■uieerda (Giuseppe). D' un' edizione rara del Sei- 
cento 177 

ItoBnl (Domenico Maria). Sui correttori di stampe. 104 
Mani (Demetrio). Documenti per la storia della 

Romagna toscana 6, 37, 81 



(Francesco). Di un importante manoecritto 

di antiche rime volgari Pag, 64 

Haisl (Curzio). Le carte di Pietro Giordani nella 

Laurenciana 9, 83, 136, 170, 178 

Hereatl (G.). Bibliotheca hagiographica Jatina an- 
tiquae et mediae aetatis ediderunt socii Bollan- 

diani 90 

HeeeltettI (A.). Deir incremento da darsi nelle bi- 
blioteche alle collezioni cittadine 148 

Rotiite 15, 41, 91, 142, 173, 183 

Haere pobUleaitonl 48, 176 

HiievI lod 175 

Pleosil (Deibetrio). Suir andamento del prestito 

nelle biblioteche pubbliche governative 103 

Qieettoiarie di blUlegrafla e di emdlzloae 47 

BtuloM generale itiaordlaarla del dicembre I94M). 174 

Rivista blbllcgraflea 15, 90 

Boatagno (Enrico). Verzeichniss der laufenden pe- 
riodischen Schriften (Freiherrlich Charl v. Ro- 
thschild' sche Offentliche Bibliothek. Franki\irt 
a. M ) 15 

— De Cavtelis breviationibus et punctis circa scrip- 

turam observandis 156 

Beali (A.). Voltaire, Pezzana, Pacis 97 

Scia (Ercole). Varianti lezioni del codice Estense 
contenente i dieci libri dell'architettura di Mar- 
co Vitruvio Pollione % 

Vige (Pietro). Una lettera inedita di F. D. Guer- 
razzi ed un' altra, pure inedita, di Francesco 
Bonaini al dottor Antonio Mangini di Livorno. 34 
Volpi (Guglielmo). Codici pistoiesi 30 

— Una nota di libri posseduti da Lorenzo il Ma- 

gnifico 89 



INDICE DEI SOGGETTI 



Abbreviature : trattato Pag, 

Amari Michele : Lettere a Giovanni Spano 

Anecdota riccardiana 

Annales du Midi. Revue de la France meridionale. 

Appunti di Storia marchigiana 

Archivi. Vedi : Quellen und Forschungen, ec. 
Archivio storico italiano: Indice tripartito della 

V serie 

Baille (di) Lodovico. La corrispondenza inedita . . 



155 
4 

145 

173 

17 



143 
60 



Bibliografia Bruniana : saggio Pag. 143 

Bibliografia degli studi danteschi 41 

Bibliografia ed erudizione : questionario 16, 47 

Bibliografia femminista 16 

Bibliografia per la storia delle Arti a Fano .... 143 
Bibliografia statutaria delle Corporazioni romane 
di Arti e Mestieri. Vedi : Corporazioni roma- 
ne, ecc. 

Biblioteca civica Borio 27 



^▼75" 



^ ^ » '^*É ■ •■! 



■T^»^ 



Biblioteca del Convento di Santa Caterina . . Pag. 173 

Biblioteca della R. Università di Pisa 173 

Biblioteca di Lord Ashburnam 184 

Biblioteca « John Rylands » di Manchester .... 1 

Biblioteca Marciana 173 

Biblioteca Nazionale Sviszera (Berna) 143 

Biblioteca Riccardiana: Anecdota 145 

Biblioteca Riccardiana 173 

Biblioteca Rothschild in Francoforte sul Meno . . 15 
Biblioteche. Vedi : Quellen und Forschungen, ecc. 
Biblioteche Governative. Dell* incremento da darsi 
alle collezioni cittadine. Vedi : Collezioni citta- 
dine. 
Biblioteche governative : Può il sottobiblìotecario 
insieme coir impiego esercitare anche il nota- 
riato? 41 

Biblioteche (Delle) governative. II nuovo ruolo or- 
ganico 15 

Biblioteche (Le) italiane 42 

Biblioteche popolari : (Un nuovo tipo di) 62 

Bibliotheca Hagiographica latina anUquae et me- 

diae aetatis 00 

Biobibliografla di Umberto I» secondo re d* Italia . 183 
Bonaini Francesco : Lettera inedita al dott. Anto- 
nio Mangiai di Livorno 84 

Bruno Giordano. Vedi : Bibliografia Bruniana 

Ballettino bibliografico sardo 173 

Cancionero (Un) del Siglo XV con varias poesias 

ineditas : illustrazione di D. F. De Ubagón. . 143 
Canzonieri provenzali C e T 184 

Camegte sua munificenza in prò delle Bibliote- 
che 3 

Catalogazione dei libri 173 

Catalogo dei mss. della R. Biblioteca riccardiana. 173 

Catalogne general des manuscrits des Bibliotheques 

de Franco 173 

Catalogue of tìtleentries of Books and other arti- 

cles 144 

Catalogo de' las piezas de teatro que se conservan 
en el departamento de manuscritos de la Bi- 
blioteca Nacional 143 

Cavtelis (de) breviationibus et punctis circa scrip- 

turam observandis 155 

Chefs d'oeuvres d'art de la Hongrie 173 

Codice Estense. Vedi : Pollione Marco Vitruvio, ecc. 

Codici pistoiesi 30 

Collezioni cittadine : Dell' incremento da dar loro 

nelle Biblioteche Governative 148 

Congresso intemazionale dei Bibliotecari a Parigi. 143 

Copyright Office 143 

Corporazioni romane di arti e mestieri : Bibliogra- 
fia sututaria 132, 181 

Correttori di Stampe (Sui) : notizie raccolte da Do- 
menico Maria Manni. 104 

Documenti per la storia della Romagna toscana . 6 
Documenti per la Storia di Trieste nel secolo XVI. 
Vedi : Trieste. Documenti, ecc. 

Edizione rara del 600 177 

Fastes épiscopaux de l'ancienne Gaule 173 

Oarnett dott Richard 3 

Genova (Introduzione della stampa in). Vedi : Stam- 
pa (della) introduzione in Genova, ecc. 
Giordani Pietro: Sue carte nella Lauren- 

ziana 9, 83, 136, 170, 178 

Guerrazzi F. D. Lettera inedita al dott. Antonio 

Mangini di Livorno 34 



Index eodicum latinoram qui Pisis in Bybliothecis 
Conventus S. Catherinae et Universitatis Ad- 

servantur Pag- 173 

Indice delle Tavole dell'Atlante paleografico arti- 
stico « Monumenta palaeografica sacra ». Vedi : 
pag. V della Copertina. 

Indice sommario dell'Archivio di Siena 143 

Interpunzione (Trattato di) 155 

Jacques (Saint) en Gallice 184 

Lettera inedita di F. D. Guerrazzi ed un'altra, pure 
inedita, di Francesco Bonaini al dott. Antonio 

Mangini di Livorno 34 

Lettere inedite di Michele Amari a Giovanni Spano 4 

Libri posseduti da Lorenzo il Magnifico 80 

Magnifico (Lorenzo il) . Vedi : Libri posseduti da, ecc. 
Mangini dott. Antonio. Vedi : Bonaini Francesco e 

Guerrazzi F. D. 
Manoscritti (dei). Restauro e conservazione .... 01 
Manoscritto (Di un importante) di antiche rime vol- 
gari 64 

Marca Anconitana : Considerazioni sali' origine di 

alcuni Comuni 112 

Marchigiana (Storia) 17 

Marini Gaetano (La corrispondenza inedita di). . . 60 

Cronaca monferrina 177 

Monumenta historica Societatis Jesu, nnnc primum 
edita a patribus ejusdem Societatis (Madrid, 

1874-1000) 143 

Munificenza del sig. Camegie in prò delle Biblio- 
teche 3 

Necrologio : Adolfo Berwin 173 

Necrologio: Raffaele Ambrosi De Magistris .... 184 

Necrologio : Pietro Brambilla 02 

Necrologio: Gaudenzio Claretta 46 

Necrologio: Marie Pellechet 184 

Notitia testium 142 

Nuove pubblicazioni 48, 176 

Nuovi soci 175 

Origine di alcuni Comuni nella Marca Anconitana : 
considerazioni. Vedi : Marca Anconitana, ecc. 

Pecis 07 

Pezzana . 07 

Poema ignoto d'imitazione ariostesca . . .- 53 

Pollione Marco Vitruvio (Varianti lezioni del Codice 
Estense, contenente i dieci libri dell'architet- 
tura di) . 85 

Prestito dei libri : Mezzi migliori per semplificarne 

la funzione 189 

Prestito (Andamento del) nelle biblioteche pubbli- 
che e governative. Osservazioni e proposte per 
il sig. Demetrio Piccozzi, distributore nella Bi- 
blioteca di Brera 103 

Prezzi di libri 184 

Primi tipografi genovesi. Vedi : Stampa (introdu- 
zione della) in Genova, ecc. 
Quellen und Forschungen aus Italienischen Archi- 

vien und Bibliotheken fase. 2* del voi. III. . . 143 
Questionario di Bibliografia e di Erudizione ... 16 
Re vista de Archivos, Bibliotecas y Museos .... 143 

Rime volgari (Un manoscritto antico di) 64 

Riunione generale straordinaria del dicembre 1000 174 

Rivista bibliografica 15, 00 

Romagna-Toscana (Documenti della) per la Storia 6, 37, 81 
Ruolo (Nuovo) organico delle Biblioteche governa- 
tive italiane 15 



____J 



MAH Ift lO^ii 



IVISTA 




DELLE 



BIBLIOTECHE 

E DEGLI ARCHIVI 

PERIODICO 

DI BIBLIOTECONOMIA E DI BIBLIOGRAFIA 

DI PALEOGRAFIA E DI ARCHIVISTICA 

DIBBTTA DAL 

D." GUIDO BIAGI 

Bibliotecario della Mediceo-Laurenziana e della Rigcardiana di Firenze 



E BOLLETTINO DELLA SOCIETÀ BIBLIOGRAFICA ITALIANA 



Anno XI. 



^. 1. 



Traciant fabriìia fabri » 

HORAT. 



VoL. XI. 



Sommario 



Nel mondo bibliografico: La Biblioteca 
« John Rylands » di Manchester. — 
La munificenza del signor Carnegie 
in prò delle Biblioteche. — Il Dott. 
Richard Garnett. (Guido Biagi) Pag. 1 

Lettere inedite di Michele Amari a Gio- 
vanni Spano (Giuseppe Lumbroso) 4 

Documenti per la storia della Romagna 
toscana (Demetrio Marzi) 6 



Le carte di Pietro Giordani nella Lau- 
renziana (Curzio Mazzi) . . . Pag. 

RIVISTA BIBLIOGRAFICA. — Ver- 
zeichniss der laofenden periodi- 
schen Schriften (Freiherrlich Charl 
V. Rothschild'sche offentliohe Bi- 
BLIOTHEK. Frankfurt a. M.) [E. R.) 

NOTIZIE 



15 
15 



FIRENZE-VENEZIA 

Amminiatraz. : FIRENZE, Libreria antiquaria editrice LEO S. OLSCHKi, LMganMi Acciaioli, 4 

con Succuraale a Venezia, Piazza S. Harco, 73-74 
DIREZIONE — Firenze, Via Lorenzo ii liaonifloo SO, p. p. 



ITALIA, Anno L. 12 — Unione poetale L. 15. — Prezzo di queeto faecicolo L. 1,25 



LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 

LEO S. OLSCHEI - Firenze - Lung'Arno Acciaioli, 4 

con Succursale a Venezia, Piazza San Marco, 73-74. 



La RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI diretta dal Dott. Guido Biagi, 
Organo ufBciale della Società bibliograQca italiana che vi pubblica il suo BOLLETTINO, 
esce regolarmente ogni mese in quaderni di 16 pagine con supplementi bibliogra- 
fici della Casa Editrice e con copertina. Prezzo d'abbonamento annuale IS lire 
per l'Italia e IS lire per l'Estero. Un fascicolo separato costa lire l»^^. 

Per quanto si riferisce alla Direzione, si prega di scrivere al DoU. Guido Biagi 
in Firenze^ Via Lorenzo il Magnifico 30^ p, p. 

Per abbonarsi e per quanto riguarda V Amministrazione si prega dirigersi 
all'Editore Leo S. Olschki in Firenze, Lung'Arno Acciaioli 4, Palazzo Acciaioli. 



INDICE DELLE TAVOLE DELL'ATLANTE PALEOOEAFICO ARTISTICO 

« MONUMENTA PALAEOGEAPHICA SACRA > 



Secondo la promessa fatta a p. 1B7, 
voi. X, a complemento della Prefa- 
zione all'Atlante paleografico arti- 
sticO; che rimarrà degno monumento 
dell' Esposizione torinese di Arte Sa- 
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Note e ricordi. 



La Biblioteca € John Rtlands » 
DI Manchester. — Un cortMe m- 
TÌto della direzione ci annnnziava 
per il 6 ottobre scorso Papertnra e 
r inaugurazione di questa nuova bi- 
blioteca e ci faceva insistenti pre- 
mure affinchè vi assistessimo di pre- 
senza. Dolenti di non aver potuto ac- 
cogliere l'ospitalità offertaci, vogliamo 
almeno dare un cenno della cerimonia 
compiutasi con ogni maggior solennità 
e ragguagliare i lettori in tomo alla fon- 
dazione di questo nuovo istituto che 
compete per ricchezza e per importanza 
con le maggiori biblioteche del mondo. 

In Inghilterra e in America, presso 
le due nazioni che meglio pregiano il 
libro come coefficente di coltura, chi 
voglia onorare la memoria d'un caro 
estinto non profonde i denari, come da 
noi, in monumenti sepolcrali od onorari, 
ma istituisce una biblioteca, e le dà il 
nome della persona che si volle racco- 
mandare al rispetto e alla venerazione 
dei posteri. Onoranze siffatte tornano a 
vantaggio dell'intera nazione, che si 
educa, si istruisce e impara sopra tutto 
a pregiare la coltura, a riconoscerla co- 
me qualche cosa di eccelso, come la 
meta suprema cui debbon rìvolgersi le 
menti ed i cuori 

John Bylands, che negli affari mise 
insieme un ricco patrimonio, anche in 
mezzo alle cure quotidiane che occupa- 
vano la sua mirabile operosità, dimo- 
strò sempre un vivo amore agli studi, 
segnatamente a quelli di letteratura re- 
ligiosa, aiutò con doni continui di libri 
quanti a lui ricorrevano per aiuti, pro- 
mosse e ordinò varie edizioni della Sa* 
era scrittura, divisa in paragrafi, e pub- 
blicò con proprie annotazioni un volu- 



me di Inni della chiesa universale. 
Mancato ai vivi, la sua consorte desi- 
derosa di onorarne la memoria ed i me- 
riti, risolse di fondare nel cuore di 
Manchester un gran biblioteca da in- 
titolarsi John RylandSj la quale fosse 
accessibile agli studiosi, massime a quelli 
che si dedicavano alle discipline per le 
quali il marito di lei aveva dimostrato 
costante predilezione. Cosi fin dal 1889 
essa cominciò a raccogliere una ricca 
collezione di opere di capitale impor- 
tanza concernenti la teologia, la filoso- 
fia, la storia, la biografia e le scienze 
in generale. Per tal modo acquistò e 
classificò molte migliaia di volumi, e 
continuò ad accrescere la bella raccolta 
fino a questi ultimi tempi. 

Nel 1890 si cominciò, sul disegno del- 
l' illustre architetto Basii Champneys, 
la costruzione del magnifico edificio de- 
stinato alla futura biblioteca, ricco di 
decorazioni e d'ogni sorta di ornati, con 
tutte le comodità e le sapienti preveg- 
genze che la moderna biblioteconomia 
può consigliare. 

Ma la John Rylands Library ebbe 
subito un'insperata fortuna, che ac- 
crebbe straordinariamente il pregio del 
nuovo istituto. Nel 1892 si sparse la 
voce che Lord Spencer era disposto ad 
alienare la più preziosa delle collezioni 
private esistenti, cioè la famosa Althorp 
Library, e subito la signora Bylands 
riusci con enorme dispendio ad acqui- 
starla. Ai dotti e ai bibliofili è noto 
l'inestimabile pregio di questa colle- 
zione, illustrata dal Dibdin, il quale 
viaggiò lungamente in Europa, a spese 
del munifico Lord, per trascegliere i 
40,000 volumi onde si componeva, com- 
prando intere librerie per entrare in 
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possesso di qualche rarissima e invi- 
diata edizione. È noto come egli andasse 
qna e là nei monasteri più fuor di mano 
a tentare con lucenti sterline i poveri 
frati che possedessero qualche cimelio, 
ponendo a serio repentaglio le loro ti- 
morate coscienze, e la forzata parsimo- 
nia. Nel 1819 comprò a Napoli tutta 
la biblioteca del Daca di Cassano Serra, 
soltanto per averne due antiche stampe 
napoletane: l'Orazio del 14:74 stampato 
da Amoldus de Bruxella e il Terenzio 
senza data impresso dal Biesinger. Né 
a Lord Spencer bastava aver le più rare 
edizioni, negli esemplari più perfetti; 
voleva anche che fossero, come gemme, 
incastonate nelle più ricche legature. — 
Questo splendido acquisto, onde si è ar- 
ricchita la Rylands Library, è stato 
salvato per opera della munifica gen- 
tildonna da una barbara dispersione, 
e sarà ora conservato, nella nuova bi- 
blioteca, non in una speciale sezione, 
ma insieme con le molte altre rarità 
ch'essa possiede. Soltanto un ex libris 
ricorderà la provenienza de' più preziosi 
cimeli. 

Mentre attendiamo il catalogo della 
nuova libreria, che il bibliotecario E. 
Gordon Duff ha gentilmente offerto in 
dono alla Laurenziana, e che consterà 
di tre grossi volumi in quarto, possia- 
mo, dai ragguagli fornitici dai giornali 
inglesi, indicare le specialità più im- 
portanti della Rylands Library. Essa 
possiede la più ricca collezione àHncu- 
nabulij ed ò straordinariamente com- 
pleta per le tipografie d'Europa fino al 
1480 e per le prime stampe inglesi, no- 
verando altresì moltissimi esemplari 
unici. Ha il famoso San Cristoforo 
del 1423, che è la più antica stampa 
con data, e le due Indulgenze del 
1454 e del 1455 che sono i primi saggi 
di stampa con tipi mobili. Possiede an- 
cora la Bibbia Mazarina, il Salte- 
rio di Magonza del 1467, tutte le 
prime edizioni di Subiaco, di Roma, di 
Venezia, di Napoli e d'altre antiche of- 
ficine italiane ; il primo libro stampato 
a Parigi, la più ricca collezione di Bib- 
bie, la più completa dei Caxton, e degli 
Aldi, e delle opere relative all'America. 



Nò basta: la Rylands non è sola- 
mente una raccolta di cimelj, ma al- 
tresì una biblioteca, dove accanto alle 
opere antiche, si trova quanto può oc- 
correr air indagine della scienza mo- 
derna. Vi son tutte le grandi collezioni 
storichOi come quella del Rymer, del 
Muratori, del Montfaucon ; vi sono edi- 
zioni recenti di classici, opere d'archeo- 
logia, di viaggi, di letteratura, d'archi- 
tettura, e più di 7000 rarissimi opuscoli 
di gran pregio per la storia di Francia 
e d'Inghilterra. 

Inoltre nella Rylands hanno cospicuo 
luogo, gli esemplari di dedica, stam- 
pati su pergamena ; libri appartenuti a 
celebri collezionisti come il Grolier, il 
De Thou, il Conte d'Hoyon, Loménie 
de Brienne e Michael WoodhuU: due 
tre legature di Demetrio Ganevari, il 
celebre mèdico di Urbano Vili, ed al- 
tre di gran valore che costituiscono 
una caratteristica incomparabile della 
preziosa raccolta. — Alla quale, la si- 
gnora Rylands ha voluto crescere im- 
portanza con gli acquisti da essa ordi- 
nati, parte per completare la serie di 
cimelj dell'Althorp Library, parte per 
dare alla nuova biblioteca importanza 
moderna affinchè potesse utilmente 
servire agli studiosi. 

Con savio e prudente consiglio, la 
fondatrice ha disposto che nessun libro 
possa esser mai dato a prestito, che la 
biblioteca sia accessibile solamente a 
persone conosciute, o che diano di sé 
piena contezza, non mai ai giovani 
d'età inferiore ai 18 anni. L'orario dura 
dalle 10 alle 6, tranne il sabato in cui la 
biblioteca si chiude alle 2. La Ry- 
lands Library è aperta ogni giorno, 
eccetto le domeniche e le feste officiali, 
e i tre primi giorni del Maggio e del 
Novembre. 

Della cerimonia con la quale s' inau- 
gurò questo monumento di scienza e 
di amore, non darò tediosi ragguagli. 
Molti gl'invitati, che facevan corona 
alle autorità, fu cantato un inno, il 
Decano di Manchester recitò una pre- 
ghiera, e il Prof. Fairbairn, Direttore, 
del Mansfield College di Oxford pro- 
nunziò il discorso inaugurale. Il Mayor 
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di Manchester aggiunse alcune appro- 
priate parole, e la festa fini col God 
save the Queen e con la benedizione di 
rito. Alla signora Bylands fu quella 
stessa mattina offerto dalla città di 
Manchester il diploma di cittadinanza, 
racchiuso in un astuccio d'argento su 
cui era scolpita a sbalzo la veduta della 
biblioteca. 

L'illustre donna, ebbe la soddisfa- 
zione di veder compito il suo voto: 
Exegi monumentum cere perennius. 

La munificenza del signor Cab- 
nbgie in prò delle biblioteche. — 
Andrew Camegie, l'industriale ame- 
ricano che ha saputo cangiare in oro 
il ferro, ha voluto anche nella lar- 
ghezza dei doni fatti alle biblioteche 
vincere ogni possibile concorrenza. L'an- 
no testé compiuto sarà chiamato in Ame- 
rica Vanno di Camegie^ per ricordo dei 
doni del miliardario alle biblioteche e 
alla scuola professionale della Cooper 
Union di New York, i quali raggiun- 
gono la somma di quattro milioni di 
dollari, cioè venti milioni di lire ita- 
liane. Il signor Camegie peraltro, da 
uomo accorto, non ha voluto che la sua 
munificenza autorizzasse le comunità 
che mantenevano o avrebbero dovuto 
mantener le biblioteche da lui benefi- 
cate, a smettere di sovvenirle. Egli ha 
voluto cooperare all'incremento di co- 
siffatti istituti, e non già arrestarne lo 
svolgimento naturale. Trentaquattro son 
le biblioteche alle quali egli ha fatto 
donazioni, le quali variano da un mi- 
nimo di 500 dollari a un massimo di 
dollari 1,750,000. Tutt'insieme, il Car- 
negie ha elargito 3,503,500 di dollari alle 
biblioteche, oltre ai 500,000 dollari dati 
alla scuola della Cooper Union. Eppure 
qualche comunità non ha voluto accet- 
tare le ragionevoli condizioni poste dal 
Camegie e ha rifiutato il dono, per non 
impegnarsi a mantener la biblioteca. In 
America non tutti credono che tali spese 
debban gravare sul bilancio municipale, 
e il signor Camegie è accusato d'aver 
subordinato le sue beneficenze a clau- 
sole socialistiche. Un periodico mensile 
VOverland osserva che se si debbon 



dare al pubblico i libri gratiSj non c'è 
nessuna ragione di non dargli gratis 
anche le bistecche e i pastrani. 

E l'osservazione, che non è opportu- 
namente fatta a chi in un modo o nel- 
l'altro largisce milioni, potrebbe dirsi 
giusta fra noi dove del pubblico uso 
delle biblioteche si fa un vero scempio, 
con danno evidente della stessa coltura. 
Il fine nobilissimo onde le maggiori 
nostre raccolte furon costituite, è sna- 
turato : le biblioteche non servono a chi 
studia, debbono invece servire a chi 
vuole per fas o per nefas passare al- 
l'esame, unico ideale delle generazioni 
di minorenni incorreggibili che andiamo 
guastando. 

Il Dott. Richard Garnett. — L'il- 
lustre conservatore degli stampati del 
Museo Britannico, ha chiesto e ottenuto 
or son pochi mesi, dopo un lungo e glo- 
rioso servizio, il collocamento a riposo. 
Il Dott. Garnett sarà sostituito nell'uf- 
ficio dal signor G. K. Fortescue, che 
l'aiutò nella stampa del catalogo,* ma 
nessuno potrà non rimpiangere la man- 
canza del dotto e cortese maestro, co- 
noscitore di varie lingue e letterature, 
che era una guida vivente nell'immenso 
emporio bibliografico nel quale aveva 
passato la vita. Il Garnett non dimen- 
ticò mai, tra le cure dell'nfficio, d'es- 
sere uno scrittore, un uomo di lettere 
e di finissimo gusto. I suoi saggi, i suoi 
lavori compresa la recente Storia della 
letteratura italianaj rivelano una soda 
e varia coltura attinta alle fonti; ond'è 
naturale che egli possa ora quasi rifarsi 
una seconda esistenza, tornando, libero 
da ogni pi*eoccupazione officiale, ai suoi 
studi prediletti, accolti dal pubblico in- 
glese con segni di speciale e meritata 
benevolenza. Gli ammiratori dell'illu- 
stre uomo, i molti ai quali egli versava 
da gran signore il fiume della sua 
dottrina, gli hanno donato un ritratto, 
eseguito da John Collier, che è fina- 
mente riprodotto n^W Academy del 7 
ottobre 1899. Il ritratto è somiglian- 
tissimo, e ci dà il carattere morale del- 
l'uomo : spira dal volto quell'aria di bo- 
narietà indulgente ond'egli accoglieva 
anche i visitatori più importuni, e nel 
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che lievemente aleggia sul lab- 
jli sguaini vivaci e penetranti, 
I qnel finissimo humour socra- 
ritroviamo ne'saoi scritti, nella 
ata e geniale conversazione. 



Di lai i bibliografi inglesi potrebbero 
dire come il Uarchese Colombi: 

« Siamo tntti saoi figli, anche la li- 
breria ». 

GltlDO BlAOI. 



PERE INEDITE DI MICHELE AMARI A GIOVANNI SPANO' 

PER OIUS&PPB LUUBROSO 



Carteggio che G. Spano lasciò 
«mento alla R. Bibl. Unìversi- 
[ Cagliari si trovano le 47 leb- 
cui è parola. Le possiamo di- 
in due grappi : 1) di argo- 
rcheologico — 2) di argomento 

e del primo grappo sono 10 e 
ano intomo a monete arabe, a 
aiolà ed a due stele cufiche del 
.eo di Cagliari. 

pano aveva inviato, nel mag- 
4, per mezzo del Regaldi le im- 
lei due pezzi di una stela cufica in 
jhe l'architetto G. Pipitoni aveva 

nella.JFÌlla di Assemini in vi- 
dell'antioo cenobio Paolotti. ' 

i lesse a prima vista il nome 
ipolta : una Maria figlia di.... e 
. « bella e chiara » del 470. 
> data, egli scrive, si legge un 
Vtia es Serrag, e deve essere 
to dalla voce Ibn (figlio). I 
tla furono famiglia principesca 
paa dopo la caduta del Calìfato 

Tia dunque frugare negli annali 
pò ed almanaccare chi possa es- 
pereonaggio di quella schiatta 

1 Sardegna il 1077 poiché quella 
riferisce ad un uomo e non alla 



Q. Bosai, La corrigpondema int- 
U. A. e G. S. {FanfuUa dom. XIX, 
ni propongo di dare una notìzia 
a della eaa, e di preeentare a' let- 
sintesi organica. 
ettino Archeologica Sardo, anno V, 



. questa t 



Maria nominata ' in altro pezzo delia- 
iscrizione. Kon si può, infatti supporre 
un errore grammaticale in una iscri- 
zione cosi bella e cosi solenne. Si po- 
trà leggere : 

In nome di Dio etc. eto... 
la tomba di Maria. 

(Ibn) 'Atìa es Serrag (?) egli mori 
l'anno 1077. Non possono donque ap- 
partenere al medesimo cippo sepolcrale. 

Cosi scriveva il 7 luglio M. Amari ; 
il giorno dopo gli nacque il dubbio che 
potessero appartenere al medesimo cip- 
po, cioè che l'errore grammaticale esi- 
stesse veramente ; e, più tardi pregava 
Giov. Spano a spiegargli se corrispon- 
desse esattamente la larghezza e il fre- 
gio de' due pezzi. 

* Questo fatto aggiunto alla coinci- 
denza delle parole (che à esattissima 
salvo la mancanza di una lettera da 
ciascun rigo) metterebbe fuor di dub- 
bio la integrità della iscrizione e ci da- 
rebbe il diritto a condannare il calli- 
grafo il quale scrisse moì'ì al maschile 
anzi che al femminile >. Chiedeva in- 
tanto un disegno, e proponeva allo- 
Spano un articolo per il bollettino, con 
1) trascrizione in caratteri arabi, 2) tra- 
duzione italiana, 3) cenni su i carat- 
teri e su la famiglia della defunta. 

Ritornato a Firenze diede mano ai 
suoi annali e cosi ne scrisse allo Spano. 
Il soprannome della celebre famiglia 
Abencerrage si adatta alla famiglia de- 
gli 'Atia. Poi questa Maria non era fi- 
glia di un figlio ossia di un discen- 

3 Nella Bcrittnra cufica bì leggeva egli morir 
invece che «Ila mori. 
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-dente di 'Atia, ma di un 'Atla ch'era 
Serragy ossia Sellaio. « Maria dunque 
figlia di 'Alia il Sellaio morta il 470 ». 
Tutto era fatto: l'interpretazione chia- 
rissima. ^ 

L'articolo fu pubblicato nell'anno X 
•del Bullettino, sotto il titolo di Lettera 
-al direttore del Bollettino sopra due 
^téte cufiche del Museo di Cagliari.* 

L'articolo riguarda due stole, men- 
tre io tenni parola di una sola. L'al- 
tra è una lapide monumentale ritrovata 
in Olbia nella casa di Antonio Atzara, 
ma proveniente dal castello arabo di- 
strutto. Lo stato tristissimo del fram- 
mento permise all'Amari di leggervi 
poco : « è stato fabbricato questo edi- 
fizio per cura di Soleiman ». Ma la 
poca coordinazione delle ipotesi e la 
mancanza di spazio non mi permette 
•di fare una sintesi. ^ 

Ed ora alle monete. 

Le ebbe M. Amari per mezzo di G. 
Hegaldi la mattina del 9 maggio 1864 
insieme con le impronte ricordate.'* 

Il primo cenno lo abbiamo nella let- 
tera 38 ; nella quale sono interpretate : 
una moneta d'oro di Moezz fatimita 
del 360 battuta a Mansuria d'Africa o 



^ Lettere 9, 88, 10, li, 12, 13, 15 (laglio- 
tiovembre 1864). Tenni Tordine che hanno 
nella bibliotaca. Nessnno si meravigli nel 
vedere dopo la 9, la 88, poiché il Prof. Me- 
loni, ordinatore de' manoscritti, invece di 64 
lesee 7 loglio 74. 

* La lettera 17 è rantografo deirarticolo. 
Ohi vorrà pabblicare questo manipolo di let- 
tere farà bene a pabblicare anche questa, 
perchè Tarticolo e l'estratto sono rarissimi, 
•e furono stampati con qualche errore occorso 
anche nell'interpretazione (lett. 28). La tra- 
scrizione in caratteri arabi fu stampata in 
Tirénze, mediante i caratteri che il Prof. Cal- 
ligaris aveva fatto venire per la pubblica- 
zione del dizionario poliglotta (lett. 18). 
L*Ajnari fa in varie lettere notare T impor- 
tanza paleografica della stela. 

3 II Begaldi consonò all'Amari un vetro 
arabo ed una corniola ritrovata in Salci s. 
Sul primo l'A. non scrisse niente; sul secon- 
do troviamo alcune parole nella 88. 



in Sicilia ; due monetine dì bronzo git- 
tate da un falsario non moderno. ^ 

Nella lettera 18 si interpreta la leg- 
genda di un dinar in oro del 147 ; ed 
uno abbasida facilmente dei tempi di 
Abn. Jakub. ' 

II. 

Ed ora alle lettere di argomento va- 
rio. Le lettere 1, 2, 3, 4, 6, 6, 7, 8, 20, 
20, 22, 23, 24, 25, 28, 30, 31, etc, sono 
di ringraziamento con qualche appunto 
critico non privo di importanza, come 
quello della 26 su i Nuraghi. In oltre 
l'Amari insegna allo Spano il modo di 
rilevare le impronte delle iscrizioni fe- 
nice e puniche della Sardegna e di in- 
viarle al Derenbourg, che le aveva 
chieste a nome della Commissione del- 
l'Istituto di Francia incaricata del Cor* 
pus IscripL Semit. 

In altre gli parla de' lavori del Se- 
nato, e lo invita a recarsi a Boma per 
giurare. ^ Altre non contengono che 
auguri. La 47 è un invito a far parte 
del 4^ congresso orientalista che doveva 
tenersi nel settembre del '78. Lo Spano 
non vi potè intervenire perchè mori 
nell'aprile 1878. * 



^ Nella busta della 88 vi sono oltre due 
fotografie della iscrizione sepolcrale, 10 schede 
con la trascrizione araba delle leggende del- 
le monete- 

* Di queste monete, G. Spano non parlò 
mai nel Boììettino. Nella Memoria sopra 
una moneta di Nicolò Daria dice che, nella 
piazza di S. Bartolomeo, si ritrovò una mo- 
netina di argento quadrata. L* Amari inter- 
pretò la leggenda nella lettera 25, in parte pub- 
blicata dallo stesso Spano {Mem. cit^ pag. 44). 

3 Lo Spano fu nominato senatore nel 1871. 

^ Nella lettera 27, (pubbl. nel Giom. st. 
1897) M. Amari prega Tamico di inviargli 
le varianti del 8^ canto, che presenta il 
codice dantesco di Cagliari; e nella 46 gli 
espone tutte le sue congetture intorno ad 
un passo di Erdisi, e lo prega di dirgli la 
sua opinione. La lettera molto facilmente 
non ebbe risposta: fu pubblicata nella Bi- 
blioteca arabO'Sicula (Torino-Roma, Loe- 
scher, 1881). Dispensa II, pag. 12. 
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DOCUMENTI PER LA STORIA DELLA ROMAGNA TOSCANA 

COHSBRVATI MEOLI ARCHIVI DI QUESTA REGIONE 
PER DBMETRIO MARZI SOTTO ARCHI VIST A DI STATO IN FIRENZE ' 



Ascile le condanne sono avajiatÌB- 
sime ; contro chi avea nsate misure 
noB giaate ; contro molte persone, ohe 
erano etate ad videndum tudere ; op- 
pare, eo quod luset-unt ad earduTn ve- 
titum; oppure: eo quod non fideiug- 
tii de vendendo vino ad minutum. * È 
pare degno di nota che 8i trova qualche 
antico volumetto scritto interamente, o 
quasi, in lingua volgare. Cosi, ad ea., 
oominoia quello del '388 : 

Onesti SODO e' danari, qaali sonu per ve- 
nire alle mani di Bartolo d'Andrea da Pa- 
laziaolo, camarlingo del Podere Fioren- 

tÌDO. 

Non Hi comprende per quale ragione 
dal 1407 al secolo XVI manchi nel- 
l'Archivio qualonqoe volume o registro. 
Solo nel '553 ne troviamo ano d'entrata 
e d'uscita, altri nel '689, '91, e '93. I 
primi due, perù, sono, piò che altro, 
di Atti civili, di lettere e documenti 
copiati ; il terzo di Saldi. 

Non mancano registri consimili di al- 
tri oomunelli vicini, cioè : Deliberazioni 
del Comnne di Campanara, dal 1549; ' 
Ragioni dal '583, Entrata ed Uscita di 
Mantigno, dal '39, di Lozzole, dal '46 ; 
Ragioni di Fantino, del '42, di Yisano, 
del '53, ecc. Seguono, finalmente, i vo- 
lumi dell'estimo, nna decina circa, per 
i oomnnelli di Bìbbiana, del 1545, Pìe- 
dimonte '45 e '72 ; Santa Maria '54, Sa- 
lecohio, 72; Frassino, id.; Lozzole, del 
«ecolo XVI.... 



' Cootinnuione, vedi anno X, numeri 7-8. 
■ Volarne del 1380. 

^ Piccolo Tol. contenente anche note d'en- 
trata e d'uscita. 



Flrenznola. 

È noto come, fin dal 1306, la Re- 
pubblica Fiorentina avea deliberata la 
costruzione di due terre, l'ana di qa& 
dall'Appennino, in Mugello, l'altra di 
là, in quelle ohe ai chiamarono Alpi 
degli Ubaldini, poi dei Fioreotini. Alla 
prima si pensò quasi Dubito, e sorse 
Scarperia; rispetto alla seconda, solo 
nel '31 e '32 si dettero le disposisioni 
opportune, facendo note di spese, di po- 
poli che doveano oonporrere ad esse 
e simili. ' 

Accettata la proposta di Giovanni 
Villani, che per la nuova Terra si sce- 
gliesee, in onore di Firenze, il nome di 
di Firenzuola, si dette ad essa quell' in- 
segna, ohe, formata dal giglio del Co- 
mune Fiorentino, unito con la cro- 
ce del Popolo, troviamo dipinta nelle 
copertine dei registri cdunnali e del vi- 
cariato, scolpita nella facciata dell'an- 
tico Palazzo pretorio e d'altri edifizi 
di Firenzuola. Non è da credere, però, 
che il Paese sorgesse subito, come di 
incanto ; ohe anzi, circa la sua costru- 
zione, ricostrnzione e fortificazione, cir- 
ca la sottomissione, le concessioni fatta 
ai popoli vicini, troviamo nei Capitoli 
continne memorie, del 1334, '38 '40, 
'50, '61, '67, '71, '72, '73, '74, 75;* 



' Capitoti, XXIir, e. 271. 

' Nel giagno del 1350 sì dà facoltà alla 
Signoria d'eleggere i castellani, che crederi 
bene, per qnei luoghi delle Alpi, che bì chiama- 
no il Podere di Maghinardo da Sueinana [Ca- 
pito1i,Il,cc. 28S1-240); nel luglio si eleggono 
ufficiali per la costrozione, riparazione, fortifi- 
cazione e custodia di Firenzuola ed Ozzole, 
e di qualunque Terra o fortezza da coetrairsi 
o demolirsi nelle Alpi. Non potendosi di 
molte spese avere pubblico istrumento, ai 
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dalle quali si vede come nella mente 
dei Fiorentini essa avesse na'importanza 
politica e strategica considerevole. In- 
fatti, essa vide passare, ed ospitò» come 
stazione principale a chi venisse dal 
Bolognese nel Fiorentino, e viceversa, 
quasi fino ai nostri giorni, innumerevoli 
ambasciatori e prelati, statisti e con- 
dottieri, principi e sovrani. * 

Archivio Comunale. — È da dir 
subito, cb' è assai importante e ben 
tenuto. Possiede un inventario fatto, 
con molta diligenza, nel 1820, custo- 
dito anche ora premurosamente, e te- 
nuto in giorno dal signor segretario A. 



provvede che, per quattro mesi, siano eletti, a 
farle, ano o più religiosi ; che si fortifichino 
pare i castelli di Monte Gemmoli e di Monte 
Coloreto (e. 229t e segg.) ; nel taglio del *67 
si concede un notare per rettore ai Comanì 
di Gabarraccio, Moniis Igni (forse Pietra- 
mala, ove escono dal saolo i famosi fao- 
chi ?i, Valle Maggiore, Monte Gemmoli, Monte 
Coloreto [e. 140<- e segg.). In seguito, si hanno 
nnove disposizìooi circa gli officiali delle 
Alpi (die. '372); l'acquisto di Caprile (geD.73); 
r imborsazione dei fotari vicari delle Alpi 
e del Podere ; in favore di Cornacchiaia, Bor- 
dignano, Camaggiore rianite al Comune di 
Firenzuola (aprile '92) ; la fortificazione e 
popolazione di Firenzuola (febbraio '74) ; 
r immanità dei suoi abitanti (gen. 75), ecc. 
^ Negli Estrinseci troviamo registrati, dal 
1385, i vicari delle alpi Fiorentine e di Fi- 
renzuola. Aveano un milite socio, not&ro, un 
altro notaro, due donzelli, quindici famigli, 
tre cavalli ; di salario 1800 lire dal Comune 
di Firenze, per sei mesi ; davano mallevado- 
ria per 2400 lire. Dopo il 1421 i famigli 
furono ridotti a dieci» i cavalli a due, il sa- 
lario a 1200 lire; dopo il *78 i famigli ad 
otto, lo stipendio a lOOO lire. Verso gli ul- 
timi del secolo XIV, era, di più, sede d^una 
Castel laneria maggiore, con otto famigli ; 
nel *90, di due minori, Tuna a porta' Fioren- 
tina, con tre famìgli, « in perpetum recom- 
< mendata Comuni Bnrgi ad Sanctum Lau- 
« reati um », l'altra a porta Bolognese, con 
altri tre famigli, raccomandata al Comune 
di Scarperia. 



Bighini. *■ Vi sono descritti minuta- 
mente gli antichi quaderni, i volumi, 
le filze ; notate le dispersioni avvenute 
negli anni precedenti, come i cambia- 
menti di sede per l'Archivio, o per al- 
cuna delle sue serie. Ansi il compila- 
tore D.' G. T. Pezzella, allora cancel- 
liere al Magistrato di Firenzuola, vi 
premise un rapporto, del 24 febbraio, 
in cui dice che l' istituzione di quel- 
l'Archivio risale al secolo XVI; che 
nel 1809 sofifri, per il cambiamento di 
G-overno, giacché molti documenti fu- 
rono spediti a Firenze, a Modigliana, ed 
altrove. Poiché ho potuto riscontrare 

esatte le indicazioni dell' Inventario, 
credo bene di servirmene per certe no- 
tizie opportune, limitandomi ad esami- 
nare, con maggior ampiezza, quei pochi 
codici, che sembrano più degni di nota. 

V é, anzitutto, lo Statuto di Firen- 
zuola, del 1418, però in copia del se- 
colo XVI, con le solite approvazioni, 
aggiunte, correzioni, dal '537 al 1724. ' 
Vi hì notano parecchie disposizioni 
circa l'elezione del maestro di gramma- 
tica e del medico, i registri e libri da 
farsi per il Comune, il balestro e pa- 
vese che il Vicario dovea lasciare al 
Comune, uscendo di carica. 

Numerosi sono i libri di Provvisioni, 
di Firenzuola come dei oomunelli cir- 
costanti. Essi, però, non risalgono ol- 
tre il secolo XVI ; solo nel '620, infatti, 
cominciano quelli di Peglio ; seguono 
gli altri di Firenzuola ('530), Frena ('33), 
Santerno ('34), Moscheta ('60), Piagno- 
le ('66), Bruscoli ('64), Casanuova (id.), 
Cavrenna ('65), Pietramala ('66), Valle 
('69), Caburraccia (id.), Rapezzo ('68), 
Tirli {'69), Bordignano ('76), Monti ('98). 



^ « Inventario dei libri e filze dell'Archi- 
< YÌo di Firenzuola > . Sembra che allora esi- 
stesse questo solo Archivio ; in seguito si de- 
posero nella Pretura gli Atti giudiziari, e 
quelli di natura economica, in specie gli e- 

stimi antichi, si mandarono nell'Agenzia 
delle tasse, a Borgo San Lorenzo. Vi sono 
registrati altri tre inventari, dal 1558 al 'G^. 
* Cod. membr., in 4», di ff.i 37 più 5 car- 
tac. ; gli Statuti vanno fino a e. 17. 
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Rispetto alla natura loro, è noto in ohe 
essi consistano. Si veda, ad es., il titolo 
d'un volumetto di Frena : ^ 

Hic est liber omnium et singaloram par- 
titorum, deliberati onum, provisionam, loca- 
tionunv et aliorum negotioram Comunis et 
Pepali sancte Marie de Friena, vicariatns 
Florentiole, comitatus fiorentini... 

Non meno numerosi né molto di- 
versi sono i libri d'entrata e d'uscita, 
di ragioni, di saldi, dazzaiuoli, e si- 
mili. Cominciano dal '508, per Cornac- 
chiaia; seguono, col '511, per Brente 
Savico ; '35, per Hapezzo ; '40, Valle ; 
'48, Castro ; '44, Eifredi, Casanuova; '46, 
Bordignano ; '48, Foglio, Pianoaldoli, 
Firenzuola; '51, Monti; '52, Cavrenno, 
Cnlcedra, Frena ; '53, Pietramala ; < '55, 
Bruscoli, '57,Santerno ; '58, Castel Vec- 
chio, e '63 Tirli, Visignano. Il volume 
più antico di questa serie ha il se- 
guente titolo : ^ 

Questa è la ragione e chalcalo di ragione 
deirentrata e uscita di Michele... da Gor- 
nacchiaiat stato consolo di decto Cornane e' 
sei mesi proximi passati, incominciato a' di 
26 del mese d^aprile proximo passato, 1508, 
et, come seguita, riveduta, calculata et in 
saldo posta pe* prudenti huomini... sindici 
e ragionieri... electi... 

Non mancano parecchi altri registri, 
anteriori al secolo XVII, e d'impor- 
tanza considerevole ; basti ricordare 4 
volumi che concernono le strade e i 
ponti del Vicariato, * dal '564 al '792, 



^ Dal 1564 al '609. Questi volumi sono, 
generalmente, di due specie ; gli uni più 
grandi, di m. 0,88X0,22; gli altri di m. 
0,23X0,15. 

* A questo punto si nota che fu trovato 
un libro di Saldi, dal '552 al '66, di Pietra 
Bona, vicariato di Pescia, e che fu consegnato 
air Autorità superiore. 

^ Anche questi volumi sono, press^appoco, 
come i sopra descritti. 

^ Si è però smarrito il campionario. 



8 di paci e tregue, dal '565 al '730; 
ma non voglio omettere di riferire una 
nota che sì trova nel Catalogo, là ove 
son descritti i registri d'entrata^ d'u- 
scita delle Alpi Fiorentine : 

Entrata del Camarlingo dell'Alpi Fioren- 
tine, deiranno 1380. Questo libro, che por- 
tarebbe la memoria più antica del territorio 
oggi chiamato di Firenzuola, in avanti del- 
l'Alpi Fiorentine, e, prima che fosse costrutta 
la terra di Firenzuola, la di cui fabbrica- 
zione fu ordinata dopo delPepoca 1330, e 
precisamente nel 1383, non si è potuta rin- 
venire, per quante diligenze siansi fatte. 

È, senza dubbio, gran danno che 
quel volume sia stato disperso ; pure 
ne rimangono altri 4 del secolo XIV, 
che ci conservano le notizie più anti- 
che, e perciò preziosissime, circa l'am- 
ministrazione del Vicariato delle Alpi 
Fiorentine e di Firenzuola. Sono, rispet- 
tivamente, degli anni 1375, '76,'78, '87. 
Il primo di essi ha il seguente titolo: 

Hic est liber, sive quaternus, continens in 
se omnes et singulos introytus Comunis Flo- 
rentiole, condam factarum (sic) per nobilem 
virum Giovencum domini Locterìi de Fili- 
caria, onorabilem vicarium Alpium Fioren- 
ti narum prò Comuni Fiorentie, pArventus 
ad manus Benedicti Baroncini, vocatum 
[sic], Fabrino de Fiorenzuola, camerari nm 
dictarum Alpium..., et scriptns.... per me 
Martinum, notarium..., sub annis Domini 
millesimo ceco Ixxv. 

Rileviamo dal terzo, che le entrate 
complessive furono, fra il 15 luglio e 
l' 11 di settembre '78, 74 1. e 18 s.; 
e 135 1., 18 s., 6 d., dal 80 di settem- 
bre al 27 di dicembre. 

Archivio della Pretura. — Non po- 
tei farvi ricerche a mio agio ; ma, per 
quel che mi fu assicurato, e per quanto 
si rileva dall' Inventario suddetto, vi si 
conservano circa 800 volumi di Atti ci- 
vili, dal 1515, 400 di criminali dal '545, 
simili, anche per la forma estema, a 
quelli già descritti degli altri archivi. 

{Continua), 
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LE CAETE DI PIETRO GIORDANI SELLA LATJRENZIANA 

PBR IL DOTT. CURZIO MARZI SOTTOBIBLIOTBCA.RIO DELLA. LACRBNZIAMA 



Oli Borìtti del Giordani fnron catalo- 
gati per i primi, richiamando anche 
per questi la stampa fatta dal Gnsealli 
nelle Opere, conservando l'ordine da 
lui posto ; ed in ana appendice si 
aggiunsero gli scritti d'altri che fra 
quelli trovaroosi frammisti. Con i do- 
cumenti rìferentisi alla vita del Gior- 
dani come cittadino e come scrittore, ' 
che compiono e accompagnano ciò che 
della giovanezza, della prigionìa, delle 
opere di lui scrissero (oltre quello che 
n'avevan detto il OuBealli e lo Scara- 
belli) ' il Della Giovanna,' il Chiarini,* 



' Cfr. Faelli Emilio, Bibliografia Gior- 
daniana (Giorn. degli Eniditì e Cnriosi (Pa- 
dova): an. Ili (1685), a. 70]. Begistra 59 
pubbli cai ioni ; ed altre ne aggiungono nei 
DDoeri successivi A. Corradi, B. Benier, B. 
Harsolin, E. Motta, G. Fumagalli, e il Faelli 
stesso. Nel n. 54 dell'anno II del medesimo 
Giornaìe sono altre notizie enl Fmmmento 
inalilo di Fjbtbo Giordani, (London, 1862), 
vera curioaiià bibliografica, a Ini giaBtamente 
attribuita. La Bibliografia Oiordaniana, con 
1« aggiunte, fu ripubblicata da Emilio Co- 
sta in fine ad una sna seconda raccolta di 
Lettere scelte inedite o rare (Parma, Bat- 
tei, 1886) del Giordani. 

' Memorie intorno alla vita td a scritti 
inediti di Pietro Giordani, compilate da 
Antonio Gussalli, e premesse pp. 5-213, al 
tomo primo delle Opere dì Ini. 

^ Della Giovanna Iijiebuando, Pietro 
Giordani e la sua dittatura letteraria. 
Saggio di studìi critici con parecchie lettere 
inedite t con ritratto. Milano, Dumolard, 1882. 
16», pp. Xn-244, 

• Chiabihi Giuseppe, Pietro Giordani e 
due critici suoi. Pietro Giordani a Firenze 
[Domenica Letteraria (Boma): an, II (1883), 
nn. 9 e 12]. Pietro Giordani, i primi anni 
e'i primi scritti (1774-1809) [Nuova Anto- 
logia, Serie seconda, voi, LIIJ. Qui si parla 
principalmente del Panegirico di Napoleone. 



il Guardione,* il Gapasso* e il D'An- 
cona,^ si chiude la raccolta laureu- 
ziana; della quale pongo qui l'indice per 
le ventiquattro cassette, prima di dare 
il catalogo dì ciò che ognuna dì esse 
contiene : 



Cassette I-V. 
VI. 
VII. 



Scritti del Giordani. 
Scritti di altri autori. 
Epistolario. Lettere dì 

Pietro Giordani (Ac- 

cademia-Bran ca). 
Vni. Epistolario. Lettere dì 

Pietro Giordani (Bri- 

ghenti). 

IX. Epistolario. Lettere di 

Pietro Giordani (Ca- 
bella-Cicognara) . 

X. Epistolario. Lettere di 

Pietro Giordani (Cì- 
cogn ara-Cristini ) . 
Epistolario. Lettere di 
Pietro Giordani (Dal 
Toso-Prosconì). 
Epistolario. Lettere di 
Pietro Giordani (Gar- 
doni-Gualdo). 

Xin-XVI. Epistolario. Let- 
tere di Pietro Gior- 
dani (GussalliJ. 

XVII. Epistolario. Lettere di 
Pietro Giordani (Ja- 
copetti-Manzoni Ver- 



XI. 



xir. 



Del Chiarini si può aggiungere A. Oussalli 
[Domenica del Fracassa (Boma) : an. II 1 1885), 
n. 451- 

•^ GUABDiONE F. Pietro Giordani [Propu- 
gnatore ; an. XIX (188S), disp. 3]. 

• Capasso Gabtano, La Oiovineeta di 
Pietro Giordani. Torino, Boux e Fratsati, 
1896. 8«, pp. 128. 

' D'Ancona Alessandro, La Prigionia di 
Pietro Giordani (nella Nuota AtUologia, 
fase. 16 gingno e 1 luglio 1899). Ha vedato 
il D'Ancona gli originali documenti della 
prigionìa che in Lanrenzìana sono in copia. 
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Cassette XVni Epistolario. Lettere di 

Pietro Giordani (Mar- 

chetti-N. N.). 

• XIX. Epistolario. Lett«ra di 

Pietro Qiordani {Pa- 



Autogr. Cfr. Opere cit, Vili, 87- 
112. 

[INomiadoperatineltitoIosonoapie- 
gati in note poste dopo 1' < Avviso 
dell'editore », riprodotto queste a 
quello nella stampa. Più, in fine 
al ma., con la data * Bologna, 11 
2 giugno 1806 » è la proibizione: 
< Non si pnò apamettere la pubbli- 
cazione della presente », firmata 
« Per la Delegazione di Bevisione, 
G. Yenturoli, Revisore Aggiun- 
to .]. 

i. Giordani Pietro. Orazione prima 
preparata a dirsi nella B. Accade- 
mia di Belle Arti in Bologna, il 
di 26 giugno 1806, per la solenne 
distribuzione dei premi — Copia. 
Cfr. Opere cit, Vin, 140-168. 

r. — La stessa antecedente Orazio- 
ne—A stampa. 

[In un opuscolo ora mancante in 
principio, restando le pp. XXI- 
LXXI. Precedono due fronteap. di 
mano del Giordani : « Orazioni due 
di Pietro Giordani per le Belle 
Arti » ; l'altro riferito sopra (n." 6) 
per titolo; e correzioni autografe 
sono in più luoghi di questa stam- 
pa, che fu di Bologna, per Ulisse 
Kamponi, e lunghe aggiunte (cfr. 
n.° 8), pur esse autografe, sono alle 
pp. XLIII, XLVI, LX. L'opuscolo, 
se la copertina, oggi staccata, è sua, 
fu inviato, ma l'indirizzo {e. 1, * ) 
non è autogr. del Giordani, « Al 
Sig. Palagi, Accademico, B«ma»: 
come d'altra mano fu scrìtto nel 
recto della prima carta o guardia: 
* Del S.' Pietro Giordani ». Nel- 
l'ultima p. è, in matita, la nota 
seguente: « Di questo esemplare 
cosi mutilato, vedi lettera 6 marzo 
1816 al Marconi »]. 

i. — Squarci omessi nella stampa del- 
la precedente Orazione e fedelmente 
trascritti dall'autografo esistente 
presso la tipografia d'Ulisse Ram- 
poni in Bologna — Copia. Accolti, 
in parte, nella cit. ediz, delle Opere 
curata dal Gussalli. 

I. — Orazione seconda, detta nella R. 
Accademia di Belle Arti in Bologna, 
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il di 26 giugno 1806, per la solenne 
distribuzione dei premi — Antogr. 
Cfr. Opere cit., Vili, 169-180. 

10. Giordani Pietro. Dedicatoria delle 

due precedenti Ora2ioni : < All'Ec- 
cellenza del Signor Mejan, Cava- 
liere della Legion d'Onore e della 
Corona di Ferro, Consigliere di 
Stato, Segretario degli Ordini di 
S. A. L > — Autogr. Cfr. Opere cit. 
Vin, 138-139. 

11. — Sarsina. Frammento e schede 
(1807) — Autogr. Cfr. Opere cit., 
Vin, 181-182. 

12. — Degli Studii degli Italiani nel 
secolo XVni. Appunti (1806?) — 
Autogr. Cfr. Opere cit., VIII, 183- 
189. 

13. — Panegirico alla Sacra Maestà di 
Napoleone, detto da Pietro Gior- 
dani nell'Accademia di Cesena il 
XVI agosto 1807 — Autogr. Cfr. 
Opere cit., VIII, 219-310. [Precede 
la Dedicatoria : « All'Altezza Im- 
periale di Eugenio Napoleone, fi- 
glio di Napoleone Augusto, Arci- 
cancelliere dell'Impero Francese, 
Viceré d'Italia, principe di Vene- 
zia »]. 

14. Lamberti Luigi. Parere sul Pane- 
girico di Napoleone scritto dal Gior- 
dani. In forma di lettera al Capra- 
ra — Copia. 

[Con titolo autogr. del Giordani]. 

15. Agucchi Alessandro. Lettera 

(1808, maggio 30: da Milano) con 
la quale invia, in copia, al Mar- 
chese di Montrone, il Giudizio del 
Lamberti sul detto Panegirico — 
Autogr. 
[Con titolo autogr. del Giordani], 

16. Giordani Pietro. Sul Parere del 
Lamberti intorno al detto Panegi- 
rico — Due esemplari, ambedue 
autogr. ; ma uno incompiuto. 

17. — Panegirico di Napoleone. Bre- 
vissimo frammento iniziale, lati- 
no — Autogr. 

18. — Di Giampietro Zanetti — Au- 
togr. Cfr. Operej cit., VIII, 327. 

19. — Per le nozze di Napoleone, Ora- 

zione. Incompiuta — Autogr. Cfr. 
Opere cit., VHI, 366-369. 



20. Giordani Pietro. Elogio del Sena* 
toro Gregorio Casali. Frammento 
iniziale e molte schede di appunti 
(1808?) — Tutto autogr. 

Cfr. VI, 6. 

21. — Panegirico di Antonio Canova, 
dedicandosi il suo busto nell'Acca- 
demia di Belle Arti in Bologna; 
28 giugno 1810. Incompiuto. E com- 
pendio dell'Orazione Panegirica pel 
Canova letto nell'Accademia bolo- 
gnese; 2 giugno 1810. E s<'.hede e 
appunti relativi — Autogr. Cfr. 
Opere cit., IX, 9-15 e 16-81. 

Cfr. I, 23; V, 26, 29. 

22. — Di Pietro Biren duca di Cur- 
landia. Frammenti e schede — Au- 
togr. Cfr. Opere cit., IX, 82-89. 

23. — Relazione, incompiuta, del sog- 
giorno del Canova in Bologna (1810, 
agosto), diretta a Leopoldo Cico- 
gnara — Autogr. con una scheda. 
Cfr. Opere cit., IX, 90-98. 

24. — Estratti dagli scritti di Niccolò 
Machiavelli, e Notizie di lui — 
Autogr. Cfr. Opere cit., IX, 97- 
104. 

25. — Storia dello Spirito pubblico in 
Italia per seicento anni, considerato 
nelle vicende della lingua. Fram- 
mento iniziale e schede — Autogr. 
Cfr. Opere cit., IX, 105-110. 

[In risposta al quesito proposto 
nel 1811 dall' Accademia Italiana di 
Scienze, Lettere ed Arti : « Deter- 
minare lo stato presente della Lin- 
gua italiana, e specialmente to- 
scana, indicare le cause che por- 
tar la possono verso la sua deca- 
denza, ed i mezzi più acconci per 

impedirla »]. 

26. — Dante e la Musica. Discorso, in- 
compiuto,e schede (1811, luglio 31). 
Meriti di Dante sulla musica — 
Autogr. Cfr. Opere cit., IX, 140- 

157. 

27. — Elogio di Bonaventura Daltri 
(1811) — Autogr. Cfr. Opere cit., 
IX, 168-165. 

28. — Di Bonaventura Daltri. Al Mon- 
talti — Autogr, 

Cfr. VL 8. 
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)egl' Improvvi- 
nello Btadiare 

irtnra data al 
conte France- 

le Governatore 

). Con una No- 
e schede e ap* 

ivi — Antogr. 

it., X, 248-276. 

L Necrologia di 

— Antogr. Cfr. 
278. 

Elogio a Luigi 
Ì18 — Antogr. 
279-281. 
la rianirezione 

- Antogr. Cfr. 



1-23 ci indicano 
ordani, raccolti 
mo tutto anto- 
ti formano La 
li Piacenza — 
387-306]. 
nnaio) a Paolo 
iaoenia — Con 
foglio volante, 
3ta lettera me- 



:ispoBta (1819, 
cedente lettera 
n l'autogr., in 
està lettera del 

Note a questa 

snnaio 27) alla 
i — Con altro 
replica, antogr. 
.to nello Bteeso 
gr. risposta del 

lesta Replica. 
gennaio 26) al 
Scarampi, Sa- 
etto della du- 
I esemplare an- 
nte. 
ettera allo Sca- 
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21, Giordani Pietro. Lettera (1819, 
febbraio 10) al barone commenda^ 
tore Ferdinando Cornacchia, Presi- 
dente dell' Interno — Con altro 
esemplare autogr., in foglio volante. 
Accompagnano questa lettera tre 
brevi Note, pur autogr. del Giordani. 

22-28. — Schede quattro di appunti, au- 
togr., riferentisi a queste scritture. 

24. — Pensieri per uno scritto sopra 
Daniello Bartoli (1819) — Autogr. 
Cfr. Opere cit., X. 311-312. 

25. — Orazione nei funerali del conte 
Pompeo Dal Toso in Santa Cateri- 
na di Vicenza ai 12 maggio 1819 — 
Due esemplari: frammenti di un 
terzo: Epigrafe per il Dal Toso: 
molti appunti in schede. Tutto au- 
togr. Cfr. Opere cit., X, 313-342. 

26. — Monti e la Crusca (1819, luglio 1. 

A Vincenzo Monti) — Copia. Cfr. 
Opere cit., X, 358-390. 
[Avvertesi che è copia scorretta]. 

27. — Discorso ai Soci radunati il 10 
febbraio 1820 per formare una 
Stanza di lettura in Piacenza. — 
Due esemplari, uno incompiuto, e 
alcune schede. Tutto autogr. Cfr. 
Opere cit., X, 391-403. 

Cfr. Ili, 5 e 10. 

28. — Degli Scritti del cardinale Pal- 
lavicino. Lettera ad Angelo Mai 
(1820) — Autogr. Cfr. Opere cit., 

29. — Sul Washington del Canova. 
Lettera a Vincenzo Monti e a Leo- 
poldo Cicognara. Abbozzo iniziale 
a tre schede (1821) — Autogr. 
Cfr. Opere cit., X, 420 422. 

Cfr. I, 21, 23; V, 25,29. 
80. — Proposta al tipografo Niccolò 
Bottoni di ristampare i Discorsi 
di Paolo Paruta e le Stoì'^ie d'Evr 
ropa del Giambullari — Autogr. 
Cfr. Opere cit, X, 423-428. 

nL 

Scritti di Pietro Giordani. 

1. Giordani Pietro. Sul Giambullari. 
Appunti — Autogr. 



2. Giordani Pietro. Istruzione per 
l'arte di scrivere. A un giovane 
italiano (1821 agosto 26) — Autogr. 
Cfr. Opere cit., XI, 8-26. 

3. — Correzioni alla stampa della Vita 
di Guidobaldo duca d'Urbino scrit- 
ta da Bernardino Baldi. Lettera a 
Giuseppe Silvestri (1820 o 1821) — 
Autogr. 

4. — Della Beligione in Italia — Au- 
togr. Cfr. Opere cit., XI, 26 32. 

6. — Discorso secondo alla Società di 
Lettura in Piacenza — Autogr. 
Cfr. Opere cit., XL 34^6. 
Cfr. II, 27; III, 10. 

6. — Sulla bontà e gentilezza di Mi* 
chelangiolo. A madamigella Ade- 
laide Calderara (1824) — Autogr. 
Cfr. Opere cit., XI, 77-79. 

7. — Pensieri per uno scritto sui Pro- 
messi Sposi — Autogr. Cfr. Opere 
cit, XI, 132-134. 

8. — Della Galleria di Parma. Ap- 
punti — Autogr. in parte. Cfr. 
Opere cit., XI, 136- 138. 

9. — Delle Inscrizioni in lingua ita- 
liana. Lettera a Giampietro Vieus- 
seux Direttore àéW Antologia; man- 
dandogliene alcuna. Due colonne in 
bozze di stampa — Cfr. Opere cit., 
XI, 139-144. 

10. — Discorso sesto alla Società di 
lettura in Piacenza (1827, ago- 
sto 31) — Autogr. Cfr. Opere cit., 
XI, 209-224. 

Cfr. n, 27; III, 6. 

11. — Su Dante. Pensieri — Autogr. 
Cfr. Opere cit , XI, 227. 

12. — Nobiltà e ricchezza. A Giam- 

pietro Vieusseux (1828) — Autogr. 
Cfr. Opere cit., XI, 228-230. 

13. — Della Esposizione di Belle Arti 

fatta in Campidoglio. Lettera (1830) 
a Giampietro Vieusseux, Direttore 
delV Antologia, in risposta alla Re» 
Vile Encyclopédique — Autogr. In 
copia un brano della Revue, vo- 
lumi 46 e 48, p. 613. Cfr. Opere 
cit., XI, 234-237. 

14. — Al nuovo Traduttore di Lucano 
(1832) — Autogr. Cfr. Opere cit., 
XI, 238-244. 

Cfr. V, 6. 
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IB. Giordani Pietro. Della Vita e 
degli Scritti di Giuseppe Gervasi 
di Piacenza. Appunti (1833) — 
Autogr. Cfr. Opere cit., XI, 245-247. 

16. — Del quadro di Raffaello detto 
Lo Spasimo di Sicilia e dell'inta- 
glio in rame fattone dal cav. Paolo 
Toschi. Discorso a sua Eccellenza 
Giulietta di Villeneuve (1833) — A 
stampa; pp. 241-264 d'un voi. in 
pie 8**, con qualche correzione au- 
togr. Molte schede di appunti au- 
togr. Cfr. Opere cit , XI, 248-267. 

17. — Sul vero nelle Arti della parola 
e del disegno. A Paolo Toschi 
(1836) — Due esemplari frammen- 
tari e molte schede di appunti, 
autogr. Cfr. Opere cifc., XII, 8-49. 

18. — Paride Zaiotti, Inquisitore au- 
striaco in Italia, svergognato dal 
suo libro centra Enrico Misley. 
(1836) — Tre esempi. 1) Intera- 
mente autogr. Dal Gussalli esposto 
nel 1884 a Torino, per la Commis- 
sione milanese, alla Esposizione 
Storica. 2) Copia con autogr. cor- 
rezioni ; e, in fine, la nota, pur au- 
togr., « Copia corretta da me per 
l'amica. 1 Novembre 1837 ». 3) Al- 
tra copia, senza niente d'autogr. 
Cfr. Opere cit., XH, 50-68. 

Cfr. V, 7. 

19. — Sulla statua di Lorenzo Barto- 
lini la Fiducia in Dio. A Paolo 
Toschi (1836) — Autogr. Cfr. Ope- 
re cit., XII, 69-77. 

"20. — Della voce Seco. Appunti — Au- 
togr. Cfr. Opere cit., XII, 84-85. 

21. — Del libro di Felice Garrone, mar- 

chese di San Tommaso, intomo alla 
Farsalia, Al professore Francesco, 
Ambrosoli (1837) — Autogr. Cfr. 
Opere cit., XII, 86-89. 

22. — Contro la novissima eresia del 
Procerismo. Lettera cattolica ed or- 
todossa al conte Luigi Sanvitali, 
vescovo di Piacenza (1837) — Cin- 
que esemplari : 1) interamente au- 
togr., con, in fine, l'origin. appro- 
vazione « Ne varietur » del Cen- 
sore « G. Graziani », datata « Ge- 
nova, 27 giugno 1854 » ; 2) Copia. 
Infine la postilla autogr. del Gior- 



dani « Copia corretta da me per 
l'amica. 15 ottobre 1837 » ; 3) Co- 
pia, con autogr. correzioni; 4 e 5) 
Copie, senza niente d'autogr. Cfr. 
Opere cit , XII, 103-122. 
Cfr. V, 8. 

23. Giordani Pietro. Eicordo della 

vita di Cesare Martelli, medico 
piacentino (1838) — Autogr. Cfr. 
Opere cit. XII, 124-126. 

24. — Della ragionevole estimazione 
de' piaceri. A Carolina TJngher. 
Dialogo tra Antonio Gussalli e Ce- 
sare Gabella (1838) — Autogr Cfr. 
Opere cit., XII, 135-144. 

25. — Il Peccato Impossibile — Au- 
togr.; copia; a stampa; e molte 
schede autogr. Oltre T autogr. ed 
una copia vi è, anonimo, datato 
€ 27 ottobre 1861 >, un « Consulto 
legale circa lo stampare nel regno 
d* Italia II Peccato impossibile », 
di parere negativo; accompagnato 
da una scheda scritta dal Gussalli, 
e da lui firmata, dichiarando a chi 
fingesi diretto il Discorso presente 
del Giordani. Del quale la stampa ò 
in 7 opuscoli di due diverse edizioni: 
due, senza indicaz. bibliografiche, 
con correzioni e cambiamenti tipo- 
grafici, di pp. 29, in 8^ picc; che, 
sul frontesp., in un cartellino in- 
collato nelPangolo superiore inter- 
no, ha, parte in stampa e parte a 
mano « July 16 o 18 1862. From 
R. Clay's Printing. Office, Bread 
Street Hill. »: gli altri cinque opu- 
scoli sono d'una ediz. in 8" picc. di 
pp. 24 (soppresse le ultime cinque 
delPantecedente ediz.), con le indi- 
cazioni « London : 1862. Price Si- 
xpence »; con note del Gussalli, di- 
chiarative, in una, di chi sia colui 
cui il Discorso del Giordani è di- 
retto, e in altra anche di chi debbasi 
intendere per i due vescovi dal 
Giordani nominati nelle prime ri- 
ghe, cioè Lodovico Loschi e Luigi 
Sanvitali vescovi di Piacenza. 

26. — Giunta alla Vita d'Irene da 
Spilimbergo (1838) — Autogr. Cfr. 
Opere f cit. XII, 150. 

(Continua), 
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RIYISTÀ BIBLIOGRÀFICA 

» ^^ 

Vereeichnis der laufenden periodisehen 
Schriften (Frbiherrlich Carl y. Ro- 
thsghild'scue ofTentliche Bibliothek. 
Frankfurt a. M.). 

£ uscito V indice delle pubblicazioni pe- 
riodiche possedute dalla pubblica Biblio- 
teca Fr. C. von Rothschild di Francoforte sul 
Meno, compilato con singolare diligenza dal 
bibliotecario Dr. Ch. W. Berghoeffer, il quale 
le distinse nelle 18 sezioni seguenti : 1) Pub- 
blicazioni periodiche miscellanee, e Riviste 
letterarie ; 2) id. di bibliografia, bibliofilia, 
libreria, ecc. ; 3) id. di biblioteconomia in 
generale; 4) id. di biblioteconomia per sin- 
gole regioni; 5) id. di filosofia; 6) id. di 
pedagogia; 7) id. di storia e di folklori- 
smo ; 8) id. di filologia e linguistica in ge- 
nerale, e di filologia classica ; 9] id. difilo- 
logia moderna in genere, e di filologia cel- 
tica; 10} id. di filologia romanza; 11) id. 
di filologia germanica; 12) id. di teologia*. 
18) id. di diritto e scienza politica ; 14] id. 
di estetica, musica e teatro ; 15) id. di ar- 
cheologia, arti figurative, e arti meccaniche ; 
16) id. di scienze rappresentative naturali 
e di geografia; 17) id. di medicina e zoofilia; 
18) id. di commercio, industria, e scienza 
militare. Su queste sezioni, nella cai distri- 
buzione non è ben chiaro qual criterio bi- 
bliografico rigoroso abbia i^^aidato TA., forse 
troverà il lettore alcune osservazioni da 
fare; sarebbe però ozioso qui soffermarci a 
proporne trattandosi d'un lavoro che non 
vuole evidentemente avere il valore d'uno 
schema bibliografico suggerito per la classi- 
ficazione delle pubblicazioni periodiche, ma 
deve servire solo per esse come d'un indice, 
nel quale per ogni sezione si trovano espo- 
ste in ordine alfabetico. Certo ad es. parrà 
poco naturale trovare il Bullettino della 
Società Dantesca italiana nella categoria 
medesima che la Romania, che i Bomanische 
studien dell' Ebering, che la Zeitschrift far 
rom Philologie del GrOber, ecc. Le pub- 
blicazioni registrate sono ben 465, comprese 
quelle di una breve appendice : numero rag- 
guardevole, che sarà considerato con invi- 
dia da non pochi direttori di biblioteche 
italiane, ai quali gli scarsi mezzi impedi- 
scono, non che di associar le biblioteche a 
pubblicazioni quasi necessarie, anche spesso 



di continuar l'abbonamento ad altre già in 
corso ! Chiude U fascicolo un registro od 
indice, che così coli' indicazione de' nomi 
de' direttori o redattori principali come con 
quella del titolo stesso, rende facili i ri- 
scontri che si desiderino. £. R. 

NOTIZIE 

Il nuovo ruolo organico delle Bi- 
LlOTECHE GOVERNATIVE. — Con una nota 
di variazioni allo stato di previsione della 
spesa del Ministero della Istruzione Pubblica 
per l'esercizio finanziario 1900-1901, il Mini- 
stro del Tesoro ha proposto (81 gennaio 1900) 
un nuovo Ruolo organico per il personale 
delle biblioteche. 

Il ruolo attuale importava una spesa an- 
nua di L. 685,500; quello nuovo prevede una 
spesa di L. 790,900, con un aumento quindi 
di L. 105,400. 

Dobbiamo esser grati al Ministro Baccelli 

e al nuovo Direttore Generale dell'Istruzione 
superiore Comm. G. Chiarini d'aver avuto il 
coraggio di occuparsi del personale delle bi- 
blioteche e di chiedere al Parlamento questo 

aumento di spesa. 

Il nuovo raolo, diciamolo francamente, non 
è r ideale, ma rappresenta un notevole bene- 
ficio massime per la seconda e terza catego- 
ria d'impiegati, che da un pezzo attendevano 
un miglioramento alle loro misere condizioni. 

La prima categoria resta immutata nelle sei 
classi in cai è ora ripartita. I Bibliotecari da 
86 quanti sono ora diventerebbero 89, cosi 
divisi : 4 a 6000 lire, 4 a 5500, 4 a 5000, 6 a 
4500, 9 a 4000 e 12 a 8500. 

Nella seconda categoria, i sottobibliotecari 
sottoconservatori sarebbero ripartiti in 8 
classi, abolendosi l'ultima a 1500. Ve ne sa- 
rebbero 25 a 8000, 27 a 2500 e 89 a 2000. Il 
numero degl'impiegati scenderebbe da 92 a 91. 

Nella terza categoria si abolirebbe pure la 
terza classe dei distributori a 1200. Il numero 
degr impiegati da 185 quanti sono ora sali- 
rebbe a 151. Si avrebbero 6 ordinatori di 
prima a L. 8500, 10 di seconda a L. 8000, 
13 di terza a L. 2500, 40 distributori di pri- 
ma classe a L. 2000 e 82 di seconda a L. 1500. 

Nella quarta categoria degli uscieri e ser- 
venti gli stipendi rimarrebbero immutati, 
soltanto si varierebbero i posti di ciascuna 
classe, così: 18 uscieri di prima a L. 1800, 
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16 di seconda a L. 1200, 18 di terza a 
L. 1100, 21 inservienti di prima a L. 1000 
e 40 di seconda a L. 900. Il numero degli 
uscieri e serventi salirebbe da 92 a 108. 

Parecchie e non inutili né sragionevoli os- 
servazioni potrebbero farsi a questo disegno 
di nuovo ruolo. Ma, tralasciandone molte che 
ragioni di opportunità ci consigliano di non 
fare, dobbiamo con tutta franchezza notare 
che sarebbe stato conveniente abolire la sesta 
classe dei bibliotecari a L. 3500, posto che 
si è creata una classe di ordinatori a 3500. 
Non sarà singolare che un bibliotecario abbia 
alla sua dipendenza un ordinatore con uno 
stipendio pari al suo? Non vogliamo dire 
che 3500 lire sieno troppe per un ordinatore 
provetto, ma dobbiamo per coerenza osservare 
che 3500 lire son pochine per un bibliote- 
cario, massime se è di quelli venuti su a 
furia di esami e di studi. 

Parimente, nella quarta categoria sarebbe 
stato opportuno che gli uscieri potessero go- 
dere intero il meritato aumento sessennale 
del decimo, mentre quelli di terza classe per- 
dono 10 lire annue e quelli di seconda classe 
venti, non potendosi col sessennio raggiun- 
gere lo stipendio del grado superiore. 

Anche sarebbe stato utile, per crescere il 
personale e per rimediare alle deficienze che 
in esso notansi ogni di più a cagione degli 
acciacchi dovuti all'età, si creassero nella 
terza e nella quarta categoria dei paggi e 
dei fattorini come usa nelle biblioteche stra- 
niere. È assurdo pretendere, col crescere con- 
tinuo della suppellettile e dei lettori e con 
l'aumento enorme del prestito, di sopperire 
alle necessità del servizio, aggiungendo 16 
distributori e 16 uscieri. E assurdo nominare 
degl'impiegati con diritto a pensione, per 
servizi puramente manuali, per cavare o ri- 
mettere i libri negli scaffali e per spazzare 
e spolverare la Biblioteca. — Sarebbe come 
se il servizio di nettezza municipale fosse 
affidato a impiegati di ruolo, come se i di- 
spacci telegrafici fossero distribuiti da im- 
piegati, giovani oggi se si pigliano giovani, 
ma pieni di acciacchi di qui a venti o trenta 
quarantanni. Se così adoperasse il Mini- 
stero delle Poste e Telegrafi, ci sarebbe da 
scommettere che i dispacci arriverebbero ai 
destinatari almeno il giorno dopo Farri vo. 

Queste che sono elementari osservazioni, 
saranno forse sgradite < colà dove si ptiote 



ciò che si vuole ». Ma noi, in coscienza, non 
abbiamo e non avremmo potuto o voluto ta- 
cerle, giacché ci duole che la nobile iniziativa 
deiron. Ministro non abbia a sortire tutti 
gli effetti cb^egli in cuor suo certamente de- 
sidera. ^ Sarà diffìcile, dopoché questo molo 
sarà stato approvato, che vi si possa fra 
breve tornar sopra per modificarlo miglio- 
randolo. -* GF inconvenienti e le lamentele 
dureranno ancora; anche se qualche impiegato 
sarà meno miseramente retribuito, il servizio 
andrà male lo stesso. La radice del male è 
nel sistema: con la metà degF impiegati, pa- 
gati meglio, e con un centinaio fra paggi e 
fattorini pagati a un tanto al giorno, senza 
diritti a pensione, scelti opportunamente dai 
bibliotecari, per un breve periodo di tempo^ 
fino alPetà della leva, il servizio procede- 
rebbe spedito e il Governo non si troverebbe 
sulle braccia un personale che, valido oggi,, 
sarà pieno di acciacchi fra quindici ovent'anni. 

Sapete di quanti chilometri di palchetti 
son cresciute in soli sei anni le biblioteche 
governative? Lo sa il Ministero? In sei 
anni son cresciuti 64 chilometri, dico sessan-- 
taquattro. E si pretenderebbe con 16 nuovi di- 
stributori di sopperire ai bisogni più argenti?' 

Noi confidiamo che queste osservazioni ri» 
chiamino l'attenzione dì chi é preposto al- 
l'importante servizio, affinché de viau giu- 
dichi se il miglioramento, cosi com'è proposto» 
corrisponda alla realtà delle cose. Intanto ci 
è di buon augurio sapere che la nota di va- 
riazioni fu ritirata l'B febbraio. 

Bibliografia femminista. — Col titolo Dohumente 
der Frauen (Documenti femminili) si pubblica a Vien- 
na dalle signore o signorine Auguste Fickert, Marie 
Ijang e Rosa Mavreder, un periodico quindicinale- 
tutto dedicato alla questione, come oggi la chiamano,, 
femminista. Nel fase, del 15 nov. 1^99 (Band II,. 
N. 17) è una Bibliografia femminista compilata con 
molta cura dal sig Arthur L. Jellinek di Vienna,. 
(Praterstrasse 31), il quale iniziando questa Duova 
rubrica chiede agli scrittori e pubblicisti d' inviargli 
quanto può aver attinenza con la questione delia- 
donna. 

Questionario di Bibliografia e di erudizione. — 
Richiamiamo Tattensione dei colleghi cortesi sulla^ 
seguente domanda fatta dal Dott. Stefano Massa del 
R. Liceo di Voghera e pubblicata a pag. 55 del Boi- 
lettino della Società Bibliografica Italiana: « Dov'fr 
possibile trovare una copia dell'opera II Dolenanno 
(sic). Dialogo di Eganio Agisino [Ignaaio Gaione] 
Napoli, 17-12 invano cercata nelle biblioteche di Na- 
poli e d'altrove? » 



Masotti Carlo, gerente responsabile. 
Dott. Guido Biaoi, Direttore proprietario. 

Gennaio 1900 - Firenze, Tip. L. Franceschini e C .i 
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XVII. Allone vesc. di Vercelli, Commenurio 

Bile Epistola di S. Paolo. -Reo. I. — 
[Capilolo Mttropoiilano di Firoellil. 

XVIII. Morali di S. Gregorio Magno. - Sec X. — 

[Cojrttoto dMa Calledralt di Tfavara]. 

XIX. S. Iiidoro, Etimologie. - Sec. X. — [Bibh 

Naiionole di Torino'\. 

XX. CalleiioDs di Canoni. - Sec. X. — [Cofit- 

toto dtìta CalUdralt di .Vanirà). 

XXI. S. rldetonao, '■ De Tirginitale Mariae „. 

- An. K>i.~[Bibl. Patatina di Pai-ma], 

XXII. 1. Leiionario. - Sec. X. — [Stól. JVoiftiMie 

di Torino]. 
». Walafrido Strabone, Vita di S. GaJlo, ecc. 

- Sec. XI. — [Bfhl. ya^ionala di 
Torino]. 

XXIll 1^ e XXIV. SDcrsmenUrìo dì S. Warmoado. 
-Sec. X {iW-lOUÌ). — ICapilolo dMa 
Calledrale d'hrea]. 

XXV. Benediiioaario, colla icomnnica di Ar- 

duino. - Sec. X. — [Capllolo itOa 
faiadralt d'/ireo]. 

XXVI. Beoediiionarìo, - Sec. X. — [Capitolo 



d'itr. 

XXVII. I. Legatura di un Leiionario. - Sec. X. — 

[Capiloìo della CatUdrali di Ifovara]. 

i. Legatura degli Evangeli Domobicali. - 

Sec. MI. — [Ablmita di Nonanlola] . 

XXVIII. Vite di Santi. - Set. XI — [Oipilolo 

Maropolilatio di Yerctlli]. 

XXIX. Esposiiioue degli Evangeli di S. Marco 

e di S. Giovuoni - Sec. XI. - [Ca- 
piloto della Ouudrate di Novara]. 

XXX. GradualediS. Gregorio Magno. - Sec. X l 

(1039;. ~ [Bibl. Annuita di Jlonu]. 

XXXI. Beda, Eaposiiione del Vangelo di S. Luca. 

- Sec. XI. — IBitil. National* di 
Torino], 

XXXII. RaIoIo di " Exulwt „. - Sec. XI. — 

{Tatttdrale di Capila]. 

XXXIII. Uesaale. - Sec. XI. — [Capitolo AtUa 

Cattedrale di Hotara], 
XXXIV-XXXV Bibbia Sacra. - Sec. XI-XII. — 
[Bibl. Palatina di farma]. 

XXXVI. Bibbia Sacra. ■ Sec. XII (1* metìi). — 

[Bibl. Ciciea di Oenota] 

XXXVII. Bibbia sacra. - Sec. XII. (K* moti). — 

[Capitolo della CaiietlriUe di Torino]. 

XXXVIII. Martìrologio romano. - Sec. XII. — [Bibl. 

Nasional* di Napoli]. 

XXXIX. Parti dell' Antico Teslamenlo. -.-iec, IH. 

- [«61. NationaU di Napoli]. 
XL. Pani dell'Aniico Teslamenlo. - Sec. XII. 

[B(W. Nazionale di Torino]. 



XU 



. Bene 



, XII, 



[Bibl. Natitnale di Torino]. 
XLII-XUII. Beato, Commantarii all'Apocalisse. - 
Sec. XII, - [Bibl. Nailouale di 

XUV. I, Legatura di no Graduale, - Sec. XII, — 
[Abbaila di Nonanlola]. 
t. LtgMan di Evangeli Domenicali ' Se- 
calo XII, — [Abbatia di Nonanlola]. 



SLVI, 


Disegno delle pitture già 




navata centrale dell 




Vercelli. - Sec. XII 




Metropolitano di Ve, 


CLVII. 


Leiionario. - Sec, XIII. - 




naie <H Torino]. 


LVIII, 


Messale Romano. - Sec. 




Nationale di Napoli] 


cux. 


Istorie degli Evangeli ; 




Salterio. - Sec, XIV, 




di .Vbengal 




Graduale. - Sec, XIV, - 




nativa di Lucca]. 








A.HJ, 


II, 






Nationale di Torino 


III-LIV, 


Bibbia Sacra, -Sec. Xl\ 






V-LVI. 






selli. - An. \WM1. ■ 




noie di Torino). 





[ArcA. di Stato di Vi 


LIX-LX. 


Libro dei Creditori dì Moi 




Sec. XIV (13W]. - 




di notoena]. 


LXI 


Boetio," D« Arithmeilca „ 




•oc - secolo XIV. - 1 




di JS-opoJil, 


LXil, 


Rivelailoni di S. Brigida, 




[Bibl. Nationale di 1 


Lxin. 


Legende di ganti. - Sec 




-Voitonalo di Torino 




Messale Ramano, - Sac. 




Vnirmilaria di Oen 


LXV. 


Frane. Zabarella. Lettnn 




tìae. - Sec. XV (HIT 




lionate di Torino]. 


LXVI, 


Breviario Francescano. 




[Slbl. l'niveriitaria o 


LXVII 


Leggenda abbreviata di 




Siena. - Sec. XV. - 



Messale RoniaDO coll'an 
(Amedeo Vili di Sav 
(1439-«| —{Arch.di. 

S. Agostino, " La Citi e 

Bastardo' di Borgog 
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APPUNTI Do: (STORIA 

PER IL PBOF. LUIGI COLINI-B 




IGIANA 

EL B. LIOBO DI MAGEBATA 



I. 



Urbi8t0lia al tompo di Dante. 

(Note dmtewa). 

Se ta riguardi Luni ed Urbi— gli> 
Coaie MMio ito-, e come se ne vanno 

Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, 

Udir come le schiatto si disfanno 
Non ti parrà nuova cosa né forto. 
Poscia che le cittadi tormine hanno. 
Paradiao, XVI. 73-78. 

Urbìsaglia fu municipio romano ed 
abitata dai PoUentini, gente picena. 
Procopio ^ asserisce che fu distrutta 
dai Visigoti. Oli abitanti per vivere 
più sicuramente si ridussero nell'alto, 
ove sorse più tardi un castello feudale. 
Questo nel 1218 venne in potere di To- 
lentino e vi rimase sino al 1563. 1 do- 
cumenti riferentisi alle trattative fra i 
due castri trovansi nell'archivio di To- 
lentino; e il Santini nella sua storia* 



^ AvTÒc ik &»>iy òiòv T^^ ììt&vo^ hctnàxoè evao» 
(vtf Tt Napvji xal tA SXÌta orporA ita nóìSM^ 
Ovp^ffoAfo^' ^cc, ^y in iv Tol^ i/mpovòiv yjpòvot^ 
evTM^ *AXàpfyo^ xo^cUsv &Tct &Xlo y% aùrf ov^'ó- 
Tcevv èatoXiXtcìcrou roC irporipou xÓ9/ui0U| Ìu i»ii 
nùXn^ IuSl^ xod 'rflc xara^xiuiS^ rou ijdfou^ 

Itl^tx^ Tc ^p«x^. Guerra gotica, libr. II, 16. 
Della quale notizia bo qualche dubbio per 
molte ragioni. Ma anche accolto il racconto 
dello storico bizantino, è molto strana la 
supposizione degli storici marchigiani che 
cioè la rovina di Elyia Becina e di altre 
città picene si debba ai Visigoti. Non è forse 
più naturale che questi municipi scomparis- 
sero per la decadenza economica ed etno- 
grafica del Piceno ? 

* Saggio di memorie della città di Tolen» 
tino, 1789, Macerata. 



ne ha pubblicati parecchi insieme coxx 
altri, che si riferiscono a diversi ca- 
stri che erano dattorno. 

Nell'antico Pictfio, come in grande 
parte delle moderne Marche, la popo- 
lazione trasse la vita quasi esclusivar 
mente dalla campagna; nei secoli di 
mezzo seguitò tale tenore di cose ; le 
industrie ed i commerci, tolta Ancona, 
sembrano una pianta esotica che non 
potesse attecchire. Ciò mi è stato sugge- 
rito e confermato dalla lettura degli 
statuti e degli altri documenti che mi 
sono capitati alle mani, massime dal 
materiale che ho trovato nell'Archivio 
Priorale di Macerata. 

La decadenza del Piceno cominciò 
molto presto ; anzi non dubito a cre- 
dere, dopo la guerra sociale. Le guerre 
dei Bizantini contro gli Ostrogoti e 
l'arrivo dei Longobardi fecero il resto. 

La popolazione viveva in gran parte 
in piccoli centri, castraj disseminati a 
piccoli intervalli; poiché la proprietà 
terriera, specialmente quand' è frazio- 
nata, è contraria alla formazione dei 
grandi accentramenti di popolazione, 
all'opposto delle industrie e dei com- 
merci che dettero origine a grandi 
città, come Milano e Firenze. Alcuni 
di questi castri erano dipendenti dai 
vescovo di Fermo, altri da quello di 
Camerino, ed altri infine da signori 
feudatari. Macerata si formò intomo 
ad un castello feudale sito « in cen- 
trata o in fundo de Macerata o Ma- 
ceratine ». Era questo uno dei tanti ca- 
stelli feudali sparsi qua e là, a breve 
distanza l'uno dall'altro neirodierno 
territorio maceratese. Il Podio di San 
Giuliano, distante pochi passi dal det- 
to castello di Macerata e dipendente 



18 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE [Fébbr.-Marzo 900 



dal vescovo di Fermo, ebbe da questo 
(1116) libei*tà comunali ; ciò fece si che 
gli abitanti del vicino castello, liberati 
dai signori fendali, si unissero al Podio 
di San Giuliano. Tal primo forte nucleo 
di popolazione vivente quasi libera, fu 
un centro di attrazione e, direi quasi, 
di assorbimento; le signorìe feudali, 
parte colle buone, parte colle cattive, 
scomparvero ; ed il castro di Macerata 
nella seconda metà del duecento era 
fra i più popolosi della regione. 

Intorno a Filottrano, Mons Filiorum 
Octrani, v'erano similmente molti ca- 
stelli : Tomazzano, Storace, Monte Po- 
lesco, Gorrolliano, Appone, S. Angelo, 
Gerlongo, Casarolo, Monterò e Cerqua. 
Nel territorio di Tolentino, per ve- 
nire al caso nostro, sorgevano i castelli 
di Agliano, di Monte Nereto, di Vir- 
gìgno, di Belforte, di Urbisaglia e di 
Colmurano. 

Durante il duecento le signorie feu- 
dali nelle Marche hanno un gran colpo ; 
i piccoli proprietari e gli agricoltori si 
liberano dai castellani ; la vita dei co- 
muni è per quelli migliore sia econo* 
micamente, sia per le libertà comu- 
nali ; si riducono perciò in grosse masse 
entro le mura dei comuni ; i signori 
fanno di necessità virtù, vengono a 
patti, ricevono somme di danaro, ter- 
reni, molini, immunità e vanno ad 
abitare anch'essi nei comuni, cioè s' in- 
castellano ; talvolta invece, come ac- 
cadde a Iesi fra il 1230 e il 1240, vanno 
ad abitare qualche castello del comune 
loro assegnato. Cosi parte distrutti a 
viva forza, parte spopolati per via di 
patti amichevoli, i castri minori vedono 
i loro abitanti incastellarsi in Iesi, Osi- 
mo. Macerata, Tolentino e cosi di se- 
guito. 

Dante venne nelle Marche (mi si 
permetta la parola « venne, » che ho 
detta non senza ragione), quando gli 
abitanti di Urbisaglia erano passati in 
gran parte a Tolentino, come risulta dai 
documenti che io qui sotto adduco. 
L'esule fiorentino, nel grande animo 
del quale serpeggiava l'alito della vita 
novella, con profondo dolore osservava, 
o se non si vuole quésto verbo, sen- 



tiva parlare delle rovine di Urbisaglia, 
presso le quali si aggiravano poche 
persone e fra le meno abbienti. 
Veniamo ora ai documenti : 
Il primo di Urbisaglia ad incastel- 
larsi in Tolentino fu un tal Gualtiero 
di Abbracciamonte ; che si fece castel- 
lano di Tolentino (1213), giurò di ob- 
bedire ai consoli o al potestà, che gover- 
nasse, e mise « castrum Orbesalie cum 
sinaitis sub sìnaita Tolentini » (le Si- 
nai te erano le divisioni del territorio; 
quello di Macerata si divideva in cin- 
que sinaite) « et eius pertinentiis suis », 
con la riserva delle immunità. Il co- 
mune gli prometteva quattro modioli 
di vigna alla Porta del Monastero, una 
casa presso la detta porta, un molino, 
e di difendere Urbisaglia; mentre Gual- 
tiero era tenuto a dare soldati in tem- 
po di guerra. Fra le condizioni è im- 
portante quella imposta a Tolentino, di 
non ricevere entro le mura come castel- 
lani « qui modo sunt vel venturos » (sic) 
in Urbisaglia. 

Il figlio Eubeo (1251), le figlie di questo 
ed altri, che certo tutti insieme forma- 
vano una consorteria (1296, 1303, 1304), 
vendettero al comune di Tolentino le 
loro porzioni del castello di Urbisaglia 
con tutti i loro diritti, dichiarando di 
andare ad incastellarsi in quella terra, 
ed il comune assegnava loro terreni, 
case, molini e danaro (ravennati ed 
anconitani). 

Tal passo era però loro necessario ; 
perchè i vassalli favoriti dal comune 
vicino, attratti dalle libertà e dalla 
certezza di star meglio economicamente, 
si liberavano dai loro signori. A To- 
lentino conveniva la compera dei di- 
ritti feudali su Urbisaglia, perchè San 
Ginesio, San Severino o Camerino non 
li comperasse ed accampasse quindi 
pretese sul castello di Urbisaglia. Noi 
abbiamo detto che nel 1213 Gualtiero 
incluse nel patto che Tolentino non 
ricevesse gli Urbisagliesi ; ma allora il 
feudo si sentiva più forte, ed il comune 
più debole. Quando il figlio suo Rubeo 
venne a patti con i Tolentinati, nello 
«tesso anno 1251, in cui tali patti si 
stipulavano, circa 340 o 850 persone 
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con dne 4Btrnmeiiti,iino fatto in gennaio 
« l'altro in giugno, ginrarono se < esse 
castellanos et perpetnales habitatorea 
castri tolentini et incastellare et non 
excastellare de castro Tolentìiii cura 
cmnibns snìs rebus habitìs et haben- 
dis, et submisemnt se et sua bona 
omnia mobilia et immobilia, preeentia 
« fntnra, iara et actiones reales et per- 
aonales, ntiles et directas > ete. etc. 

Come al passaggio di Alarico, secondo 
che dice Frocopio, l'antica Urbisaglia 
fu distratta; cosi nell'anno 1261 il ca- 
«tello medievale di Urbisaglia rimase 
presso che spopolato. 

La storia dell'origine dei comuni mar- 
chigiani non è stata ancora nemmeno 
tentata; eppure non piccola è l'impor- 
tanza di tal tema per la storia d'Italia. 



L' InwonavtntD paUilioo a Maosfata 
Mi treoBito e qnttrootnlo. 

Nell'Archivio p ri orale di Macerata 
«sistono alcune pergamene del 1290 con- 
tenenti bandi fatti fare da questa città 
nei comuni vicini. Essi conetano di due 
parti ; nella prima s' invitavano gli abi- 
tanti dei paesi vicini alle fiere che si do- 
vevano tenere dalle calende di ottobre a 
quelle di novembre; nella seconda si 
dava avviso che un tal Qolioso di Monte 
Oranaro apriva uno studio di legge il 
giorno di S. Luca (18 ottobre). 

Una commissione composta da alcuni 
professori di questa Università, nel 
1868, compilò una Memoria intomo 
l'Univertità di Macerata; m cui se 
ne rifaceva la storia e si riportava l'ori- 
gine al 1290;' il che argomentavasi non 



solo dalle pergamene menzionato, ma 
anche da certo parole di Bartolo di 
Sassoferrato e dalla permanenza della 
Caria generale della Marca Anconetana 
in Macerata, la qual Curia aveva il di- 
ritto di addottorare in legge. Qui sotto 
io trascrivo alcuni di questi bandi, per- 
chè il lettore ne abbia esatta idea, e 
veda come essi offrano troppo debole 
prova all'esistonza dell' Università nel 
1290. 

Lia detta Commissione trascrisse 6 di 
questi bandi, di San Severino, Fabriano, 
Ascoli, Monto San Martino e Sassofer- 
rato; e ciò fece interrompendo la tra- 
scrizione con lacune, e dando in errori 
madornali di lettura. 

In quanto alla permanenza della On- 
ria generale in Macerata, A certo che 
dai. documenti della seconda metà del 
duecento risulta che il Legato ponti- 
ficio non risiedeva in questa città ; della 
prima parte del trecento la maggior 
parto delle carto e delle pergamene è 
scomparsa; da ciò che rimane della se- 
conda parto del trecento si pnò arguire 
che la Curia risiedesse altrove;' e che 
al contrario in Macerata tanto era il 
desiderio di far venire il Legato e la 
sna corto dentro le sue mure, che isti- 
gava molti paesi e città della Marca a 
fame domanda al papa. Le preghiere 
non ebbero effetto. E se anche la Curia 
vi fosse stata, il che è falso, non si 
potrebbe per questo dire che esistova 
un' Università in Macerata. Bimane la 
testimonianza di Bartolo. Discutendo 
questi sulla questione < iura in quibua 



* L'avv. B. Foglietti prese un asBauto 
-anche maggiore; cioi procurò di dimostrare 
che rUuiveraità preesitteva al 1290; ma in 
realtà Don rioBcl a far progredire Is qne- 
atioue neppure di an poeao, A paleograSca- 
mente, come nell'indagine storica. (Erenni 
storwi tuli' Università di Uaetrala, Mace- 
rata, 1878). 



< Il legato pontificio talvolta, ma molto 
raramente, di passaggio si sofFermò a Mace- 
rata ; e di ciò fanno meniione i libri dei 
Camerlenghi ; i qnali invece spessissimo si 
occnpsDO delle spese incontrate per meni 
inviati a caasa di questioni amministrative, 
alla Caria generale del legato in Ancona ; 
nella qoale città, nel daecento e trecento, 
eia accentrato il governo pontificio dell'an- 
tica Fentapoli e del territorio chiamato 
Marchia Firmam o Camerini ; dal qual fatto 
provenne il nome di Marchia Aucoaltana. 
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locis doceri possunt », sostiene < quod 
possint haec iura hodie doceri in qua- 
libet civitate vel castro, ut Mntinae, 
Bhegii, Parmae, Vercellis et castris, nt 
vidimus, maxime in provincia Marchiae 
Anconitanae ». ^ È chiaro che in castria 
non significa Macerata, ma non vi può 
essere nemmeno esclusa ; allora la Mar- 
ca non aveva che castra più o meno 
grossi; Golioso fu uno di quei dottori 
in legge, che insegnarono diritto in 
questi castri ; tali studii non erano 
vere università, come quella di Bolo- 
gna ; essi erano temporanei, e duravano 
finché al docente aggradisse. 

Come è possibile che in Macerata fio- 
risse uno studio di legge sin dal 1290, 
senza che i libri delle Biformanze e dei 
Camerlenghi, tanto scrupolosi nel regi- 
strare le somme dell'entroito e dell'u- 
scita, fino all' ultimo denaro, non ne 
facessero mai menzione? 

Tuttavia dalle citate pergamene del- 
l'Archivio maceratese e dalle dichiara- 
zioni del sommo giurista nel trecento, 
risulta innegabile il fatto che anche in 
quei secoli era vivo nelle Marche l'a- 
more al sapere. Se si vuole poi cercare 
un centro di studii, la tradizione let- 
teraria e quella amministrativa e po- 
litica e' inducono certamente a pensare 
a Fermo fin dai tempi carolingi. 

Escluso in modo assoluto uno studio 
universitario permanente in Macerata 
prima del 1640, data della bolla con la 
quale Paolo III istituì l'Università, 
giovami tratteggiare uno specchio della 
scuola di grammatica quale era in quei 
tempi ; il che a mio parere, può appor- 
tare non poca utilità alla conoscenza 
degli studii letterari nelle Marche, nel 
secolo XIV. 

Già intomo a tale tema io m'inter- 
tenni in una rivista storica di Lipsia ' 



A Gommentaria ad libram primam Dige- 
sti, Haec aatem tri a. 

> L. CoLiK[ Baldeschi, « Ein dentscher 
Schalmeister in der Mark Ancona », nel 
V Histùriache Vierteijahrschnftf Leipzig, 
1899. 



e ne parlai solo in quanto che riferi* 
vasi ad un maestro tedesco venuto ad 
insegnare a Macerata. 

Nella scuola si studiava la gramma* 
matica di Donato, e si leggevano i clas- 
sici latini e forse anche Dante, segnen^ 
dosi cosi l'esempio delle città toscane. 
Il maestro istruiva, insegnava, correg- 
geva « scolastico et paterne »; nelle quali 
parole è compreso certo anche Puso del 
nerbo. Comune e studenti concorrevana 
al salario del maestro ; le rate del qual& 
venivano fissate dai priori. Dai docu- 
menti che allego, si vede chiaramente 
la divisione delle classi. I maestri erano- 
riconfermati anno per anno ; e nelle let- 
tere di nomina e di riconferma spira 
un certo che di rispetto e di riverenza, 
verso la scienza e verso quelli che ave* 
vano nome di sapere, quale in verità 
non si vede ne' tempi nostri tanto bu* 
rocratici. 



1.^ In Dei nomine amen. Anno Do- 
mini millesimo CCLXXXX, indictio- 
ne III, tempore domini Nicolay papo 
mi, die Vili mensis septembris. Grul- 
lamente banditor Comunis «*/astri Serre 
Sancti Clerici, mandato prudentis viri 
Domini Ouillelmi Berardi de Macerata, 
iudicis diete terre, nundinas Macerate 
iuxta formam licterarum dicti comuni^ 
et etram studium provvidi viri domini 
.... (cancellato) Odiosi legum docto* 
ris, secundum formam licterarum sua- 
rum, presentibus Compagnone Finiole(?)> 
Allenicto Petri et aliis in palatio dicti 
Comunis. 

Et ego lacobus Bonensingne de Ma- 
cerata et nunc dicti Comunis notarii 
rogatus a diete banditore scrLpsi et 
publicavi. * 

2.*^ In nomine Domini amen. Anno 
eiusdem millesimo CCXXXX, indictio* 



*■ Pergamena, 8 sett. 1290 (0,67X0,14 in 
capo; 0,15 in fondo); contiene sei bandi, di 
di cui quello di Serra San Quirico è il prime 
e qaello di Sassoferrato il secondo. 
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ne tertia, tempore domini Nicolay pape 
quarti, die Vili mensis septembrisi in 
foro bandito Comunis Saxiferrati, pre- 
sentibns Francisco Abatis et Deutel- 
leve lohannis testibns ad hec vocatia 
«t rogatis. Petia banditor Comunis Saxi- 
ferrati retulit mihi Gentelutio Bene- 
nuti notarlo infrascripto se de mandato 
regiminis diete terre bandisse nundi- 
nas Macerate, iuxta formam licterarum 
dicti Comunis Macerate, et etiam stu- 
dium providi viri domini Ooliosilegibus 
doctoris, secundum formam licterarum. 
Et ego Gentelutius Benenuti impe- 
riali auctoritate notarins hiis omnibus 
interfui, ut supra legitur, et rogatus 
scribere scripsi et publicavi. 

3.^ In Dei nomine amen. Anno Do- 
mini millesimo CCLXXXX, indictione 

tertia, tempore domini Nicolai pape 

ti 
un, die VIII septembris. Trombecta, 

prece et banditor Comunis Offide retu- 
lit mihi notario infrascripto se de man- 
dato sapientis et discreti domini do- 
mini Plamengi de Eacanato bandivisse 
publice et alta voce, quod quicumque 
vult ire ad ferias Macerate et ad stu- 
dium domini Odiosi, vadat salvus et 
«ecurus a kalendis octubris et duratu- 
xas usque ad alias kalendas. 

Et ego lacobutius Gualterii auctori- 
tate imperiali notarins predictis omni- 
bus interfui, ut sopra legitur, et roga- 
tus scripsi et publicavi, subscripsi etc. ^ 
4.^ In Dei nomine amen. Anno eius- 
dem nativitatis millesimo CCXXXX, 

indictione tertia, tempore domini Ni- 

ti 
colai pape IIII, mensis septembris die 

X intrantis, in platea Comunis Sancii 

Severini, presentibus domino Nicolao 

indice et magistro Gualterio de Trevio 

testibus, magnificus vir dominus Pe- 



^ Pergamena, 8 sett 1290 (0,70X0,13) : 
«ontiene quattro bandi ; questo di Offida è il 
primo. 



trus de Bocca potestas terre Sancti 
Severini precepit, commisit et man- 
davit Trolecte publico banditori Co- 
munis, quod bandiat et bandire de- 
beat publice et alta voce, sono tube 
premisso, quod quicumque vult ire ad 
nundinas Macerate que sument ynitium 
in kalendis octubris, vadat liber et se- 
cure et durant usque ad kalendas no- 
vembris, represaliarum obstaculis non 
obstantibns aliquibus, exceptis latroni- 
bus et furibus et hominibus male fame 
et exbanditis Curie, secundum formam 
licterarum portatarum per Venturam 
baiulum dicti Comunis sygillatarum 
sigillo dicti Comunis. Item quod ban- 
diat et bandire debeat, quod quicumque 
vult ire ad studendum in legibus, va» 
dat aput Macera tam ad dominum Go- 
liosum, ibi namque inveniet studium 
ootimum et victualiam rarum. 

Qui Trolecta banditor retulit mihi 
Symoni notario se bandisse predictàm, 

secundum mandatum et commissionem 
sibi factam. 

Ego Symon de Nursia publica impe- 
riali auctoritate notarins et nunc Co- 
munis Sancti Severini ad maleficia de- 
putatus scripsi et publicavi.^ 

5.^ In nomine Domini amen. Anno 
eiusdem millesimo ce nonagesimo, indi- 

ctioue III, tempore domini Nicolay 

pape .mi. die mercurei VI imtramte 
setenbre. Marcus publicus banditor co- 

munitatis et castri Civitanove 

(lascio ciò che si riferisce alle fiere) 
.... eto. etc. Ego Christianus de Ari» 
mino notarins domini Urbani de ci vi- 
tate Arimini, vicarius comunitatis Ci- 
vitanove, scripsi et publicavi et hiis 
omnibus interfui. Item quod quicumque 
vult audire leges, vadat salvus et se- 
curus apud comunitatem Ma^arate, 



4 Pergamena, 10 sett. 1290 (0,67X0,15); 
contiene qaattro bandimenti; il primo dei 
qaali è il trascritto. 



22 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE [Febbr.-Marzo 900 



qaod dominus Goliosns intendit anno 
prosimo ibi legere nullis obstantibuB 
reprehensaliis.^ 

Qui è detto espressamente che Giu- 
lioso s' impegnava d' insegnare per non 
più, nò meno di un anno. E l'avviso 
che V insegnamento era annuale, si ri- 
leva pure dal bando terzo della stessa 
pergamena (Montecosaro), il quale dice 
che tutti quelli che vogliono studiare, 
« vadant salvi et securi aput comunità- 
tem Macerate, quod dominus Ooliosus 
anno presenti ibi legere intendit, et ibi 
invenient omnia necessaria ad bonum 
forum ». 

Ecco un esempio della perizia paleo- 
grafica della nominata Commissione Uni- 
versitaria del 1868 : 

Tnaorlzhne esatta dal bando di Ascoli. 

^ In Dey nomine amen. Anno Domi- 
ni millesimo ducentesimo ' nonagesimo, 
indictione tertia et die nona mensis sep- 
tembris, tempore domini Nicolay pape 
quarti f Nicolaus Benevenuti baiulus 
trumbecta Comunis Esculani retulit 
mihi notano coram testibus infrauscrip- 

tis Item quod quicumque vult ii*e 

ad studium in legibus cum discreto 
viro domino Giulioso, vadat ad dictum 
studium ad castrum Macerate, qui do- 
minus Oiuliosus intendit incipere in 
proximo festo beati Luce, quia ibi in- 
veniet copiam omnium rerum comme- 
stibilium. 

Trascrizione della Commissione. 

In Dei Nomine Amen. Anno Domini 
MCCLXXXX. Indictione tertia et De- 
cima Nona Mensis Septembris tempori 
et Dui Nicolai P. P. Quarti. 

Nicolaus Benevenuti baiulus trum- 
becta Comunis Aesculi Betulit in no- 
tari camera testes infrascriptos 



^ Pergamena, 6 sett. 1290 (0,37x0,16) 
mutila in capo a sinistra. 



Credo che ciò che ho trascritto, possa, 
bastare per avere un*esatta idea del va- 
lore della monografia universitaria. 

Sarebbe inutile inoltre addurre altri 
bandi, che si rassomigliano tutti. Tra- 
scrivo quindi senz'altro i documenti 
della scuola di grammatica. 

Consiglio generale del 1 ottobre 1391» 
Voi. V, foglio 136. 

Fra le proposte v'era questa doman- 
da dei maestri di grammatica. 

Coram vobis magnificis dominis ♦ ^ 
pò testato, prioribus Consilio et Comuni ci* 
vitatis Macerate. Beverenter exponit et 
dicunt Magister Bertutius et Magister 
Antonius quod ipsi unanimiter et con- 
corditer sint parati retinere scolas in 
civitate Macerate una et simul, leger» 
et decere ad utilitatem discentium, qua- 
tenus dignemini provvidere, ut eorum 
labor non sit in dampno de ipsorum 
salario competenti prout vobis conce- 
dentibus placuerit providere. 

Uno dei consiglieri disse : Item dixit 
et consuluit super dieta petitione die- 
torum magistrorum quod salarìentur 
per Comune prò uno anno proximo se- 
cuturo cum salario, pactis, modis et 
conditionibus declarandis per dictos do* 
minos ♦ ♦ priores cum Consilio creden» 
tie; et quicquid etc. 

Il 3 del mese di ottobre si adunò il 
consiglio di credenza con i priori, e con- 
cordarono le proposte da fare ai due 
maestri, le quali furono poi esposte 
nella lettera seguente. 

Riformatue^ foglio 138. Voi. V, anno 1391. 

Dilectissimi fili et amici nostri, Mo- 
rum industria luculenta, habitus lau- 
dabilis honestatis et conversatio pudi- 
cosa multiplicesque virtutes quibus voa 
pollerò manifeste conspicimus, nos in- 
ducunt, provocant et ortantur ad ea 
que famam et vestrum commodum et 
et honorem respectent. Cum igitur nu- 
per in nostris oportunis consiliis vostra 
supplicatio vulgaretur, et in ipsis ob id 
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de electione magiatri grammatice tra- 
ctaretur, vos et ntmmque vestrum, di- 
vini numinis gratia invocata, prò nno 
anno proxiino futuro incohando in fe- 
ste sancti Luce proximo succedente, et 
ut sequitur, continuato tempore finien- 
do, cam salario, pactis, modis et con- 
ditionibus infrascriptis in magistros 
grammatice iure civitatis unanimiter 
et concorditer duximus sollempniter 
eligendos ac etiam nominandos. Tene- 
meni namque, omni dimissione studii 
postergata, toto dicto tempore, exceptis 
diebus festivis debitss et congruis, in 
dieta civitate legere gramaticam et au- 
ctores consuetos omnibus venire discere 
et audire volentibus, et ipsos instruere, 
decere, monere, corrigere et casticare 
scolastico et paterne, ut magis suade- 
bit et culpa delinquentes impune requi- 
ret. Habebitis prò vostro salario et mer- 
cede a ^ ^ camerarìonostri Comunis du- 
catus viginti auri in anno inter ambos, 
et solvetur vobis mense quolibet ut prò 
rata tanget. A scolaribus quoque habere 
debetis domum prò vostra et ipsorum 
congrua residentia, et ab ipsis vobis co- 
lui debetur prò vostro labore et sudore 
ordine infrascripto ; videlicet quod a 
scolaribus maioris gradus recipere et 
exigere possitis anconetanos . XV . prò 
quolibet in anno ut supra; ab scolari- 
bus minoris gradus .X. anconetanos ; ab 
scolaribus discentibus Donatum cum 
sensu anconetanos .Vili, prò quolibet 
anno ut upra; et iam ab omnibus aliis an- 
conetanos VI prò quolibet in anno. Noe 
debetis temporibus coUectarum exigere 
ab scolaribus maioris gradus ultra I 
anconetanum prò quolibet; ab scolari- 
bus secundi gradus ultra II bononenos 
prò quolibet; ab scolaribus tertii gra- 
dus ultra duos bononenos prò quolibet; 
ab aliis vero scolaribus unum bone* 
nenum prò quolibet, et non ultra. De 
dicto autem salario et mercede stati- 
tis taciti et contenti, et ultra a dicto 
Comuni vel ipsis scolaribus non pete- 



tis vel exigetis quoque modo. Speran- 
tes itaque quod quo ad vos et vestrum 
alterum circa preiacentem materiam 
expectare debentur, prudentia vostra, 
auctore Domino, utiliter diriget et sa- 
lubri ter gubemabit; eandem pruden- 
tiam aet^xte precamur quatenus velitis 
et placeat huiusmodi electionem, nulla 
habita consideratione ad salarli pauci- 
tatem, set solum eligentium affectione 
prefata liberaliter acceptare; nosque 
de acceptatione huiusmodi vel renum- 
ptiatione, quod absit, intra biduum 
vestris litteris per harum gerulum 
reddere clariores. Alias electionem 
ipsam decernimus esse nuUam, irri- 
tam et inanem. Scriptum Macerate, 

die IIJ mensis octobris, XIIIJ indi- 
tione. 

Priores populi j 

(Tonsilium et > civitatis Macerate. 
Ck>mune ) 

In margine: Electio magistrorum 

gramatice. 

Lèttera, di aooéttazhne mandata da! due 
maestri» 

Magnificis dominis nostris dominis 
♦ ♦ prioribus, Consilio et Comuni civi- 
tatis Macerate. 

Magnifici domini nostri, Cupientes 
vestris voluntatibus obedire, lectu- 
ram artis gramatice, sicut in vestris 
litteris seriosius continetur, duximus 
efficaciter acceptandam, sperantes quod 
vostra largifiua munificentia nos dota- 
bit ad ampliores proventus, gratias et 
honores, quam dominus conservet feli- 
citer et longeve. Scriptum Macerate, 

die IIIJ, mensis octobris. 

Teslri samli : Bertius de 
Macerata et 
Antonius 
de Semano 



discipulorum 
in gramatica 
preceptores. 



In margine: Acceptatio diete eie- 

ctionis. 



'r'w.w j«i 



UffW^riPW" 



u 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE [Fèbbre-Marzo 900 



Altri esempi di nomine e di accet- 
tazione : 

Biformanee, 1407, 18 settembre. 

. Venerabili viro magiatro Anthonio 
Maxii de Macerata^ artis gramatice pro- 
fessori, civi nostro dilecto. 

Venerande vir et civis noster dilec- 
te, post votivam salntem ed expel- 
lendam mentis cecitatem, que ab igne- 
rantia summit orriginem, doctoris est 
opus, qui qnod verbo ostendit, confìr- 
met operibus ; nam loquendi auctoritas 
perditur, nisi propria re iuvetnr. Te igi- 
tur qnem precedentìbus exemplis co- 
gnovimus tam scientia quam morali- 
tate debita decoratum ad instruendum 
nostros liberos gramaticalem scientiam, 
cum salario emolumentis honoribus et 
honoribus anni preteriti a nostra com- 
munitate tibi concessis, prò futuro anno 
inciprendo in kalendisproximisequentis 
mensis novembris, Dei nomine et ut se- 
quitur feliciter terminando, sollepniter 
duximus eligendum et etiam refirman- 
dum. Quare placeat, nostra sincera af- 
fectione pensata, non considerando sa- 
larii paucitatem, refìrmam hanc libera- 
liter acceptare, nosque de acceptatione 
huiusmodi tuis litteris facere certiores. 
Datum Macerate XVII Jmensis sep- 
tembris MCCCCVII, XV indictione. 

Priores populi \ 
Consilium et | civitatis Macerate 
Comune > 

In margine : Littera refirme magistri 

gramatice. 

Magnificis dominis ♦ ♦ prioribus ci- 
vitatis Macerate dominis et michi sin- 
gularissimis benefactoribus. 

Magnifici domini et michi singula- 
rissimi benefactores, post recommenda- 
tionem, cura omni alia deposita, solum 
rei publice vestrum optantium commo- 
da, (nam quid hoc laudabilius repe- 
riri potest?) recepì litteras gratiosas, 
quibus, ut cederent arma togis, ad na- 



torum curam gerendam futuro anno 
non tam meritis meis quam vostri gra- 
tia, cognovi me iterum requisitum. Sed 
quoniam hisdem litteris audire conten- 
tas laudes de me dignus non fui, ora- 
tionibus vestris peto dignus officiar, ut 
si bona ideo in me dixistis, quia non 
sunt, ideo sint quia dixistis. Quare re- 
fìrmam seu electionem de me in prò- 
fesseria arte per vos sollepniter cele- 
bratam michique transmissam omni di- 
ligentia acceptare curavi cum emolu- 
mentis et oneribus anno preterito, s^t 
nondum consumato consuetiB. Nam 
patrie mee omnia debens preceptis as- 
sentior, a quibus nullatenus recedere 
debens me vobis intime recommendo. 

Macerate die XX septembris. 

Vostre Magnifico Dominationi ser- 
vitor minimus 

AirrHONins Massii de Macerata. 
In margine : Besponsio acceptationis. 

Nella tornata del consiglio generale 
del 29 agosto 14B4 si discusse la se- 
guente proposta : 

Secundo ne videamur dissimiles mo- 
ribus antiquorum qui prò augumento 
honorum civium diete civitatis, ut hic 
copia esset civium scientium et litte- 
ratorum, assumerent ordinem continuo 
hic habere magistrum gramatice, qui 
legeret civibus et instrueret; et nunc 
magister conductus iam prò annis pe- 
tit licentiam et non intendit ulterlus 
hic manere ; providendum est super hoc 
de modo retinendo ut magister prò fu- 
turo anno habeatur. 

Uno dei consiglieri soggiunse che si 
scegliesse persona « suffitiens et valens 
cum pactis et capitulis consuetis et cum 
salario .XL. ducatorum ad plus et prò 
minori pretio si possibile est : et ha- 
beat domum prò habitatione sua sum- 
ptibus Comunis », e che la scelta fosse 
rimessa ai priori. 

Questi elessero otto « probissimos vi- 
ros » del cui autorevole consiglio si potes- 
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aero giovare, e insieme con loro il 3 set- 
tembre non dimenticando le parole pro- 
nunciate dal consigliere, nominarono il 
maestro di grammatica con uno stipen- 
dio inferiore a 40 ducati. 

Qui quidem domini priores et cives 
superius nominati, electi et deputati 
adinvicem convenientes in sala palatii 
Comunis residentie solite prefatorum 
dominorum priorum vacantesque cir- 
cha electionem magistri scolarum diete 
civitatis, primo habito inter ipsos gravi 
colloquio, et cum summa providentia 
àdvertent<es prò inveniendo hominem 
scientificum et condignum ad talem 
doctrinam, et post longham investiga- 
tionem et colloquium super premissis, 
unanimiter et concorditer, nomine di- 
scordante, eligerunt, deputaverunt et 
nominaverunt in magistrum gramatice 
et scolarum diete civitatis prò futuro 
anno, inchoando in kalendis octubris 
proximi futuri et ut sequitur finiendo, 
magistrum Maxium Ser Lippi de Ma- 
cerata cum salario triginta sex duca- 
torum ad rationem .XL. bolonenorum 
prò ducatu in dicto anno, et cum pac- 
tis, conditionibus et c^pitulis consuetis; 
et habeat domum prò retinendis scolis 
sumptibus scolarium, ad quos exigen- 
dos Comune prestet auxilium et fa- 
vorem. 

Quindi fu scritta al maestro Massio 
la lettera seguente : 

Bifarmarue, 1484, foglio 55, voi. 16. 

Eloquentissimo et facundissimo viro 
Magistro Massio Ser Lippi, civi nostro 
dilectissimo. 

Eloquentissimo ac facundissimo vir, 
amico noster dilectissimo, salutem. Quo- 
niam gramatica omnium liberali um ar^ 
tium sit erigo et fundamentum,sine qua 
quis nisi lacte primevo huius matris 
educatus fuit ad aliarum scientiarum 
congnitionem perfecte minime pervenire 
potest; hoc igitur et aliarum tuarum 



probitatum insignia, quibus te Altissi- 
mus insignivit, merito nos inducunt et 
exortantur, ut laudabilem personam 
tuam condignis honoribus prosequamur. 
Idcircho in nostro opportuno Consilio, de 
omnium assensu et pari voluntate, té 
in magistrum gramatice nostre civitatis 
soUepniter duximus eligendum prò uno 
anno proximo futuro inchoando, Ghristi 
nomine, in proximis kalendis octubris 
et ut sequitur feliciter continuato tem- 
pore finiendo, cum pactis, modis et ca- 
pitulis infrascriptis. Teneris quidem in 
dieta nostra civitate tote dicto tempore 
personaliter interesse et omnibus die- 
bus congruis, exceptis diebus festivis, 
logore gramaticam et auctores et alios 
poetas, secundum ignenia intelligen- 
tium, omnibus scolaribus diete civitatis 
volentibus dictam artem adiscere et au- 
dire, ipsosque instruere, menerò, decere, 
corigere et castigare paterne et mode- 
rate prout tibi visum fuerit. Habebis 
prò tuo salario et mercede a nostro co- 
muni prò dicto anno ducatos triginta 
sex, ad rationem .XL. bononenorum prò 
ducatu monete currentis in nostra ci- 
vitate, solvendos tibi de duobus men- 
sibus in duos menses, prout prò rata 
capiet, per camerarium nostri Comunis 
ex introytibus gabelle fecis et ciucio- 
rum, et ex aliis introytibus comunis, 
usque ad integram satisfactionem tui 
salarii. Pro qualibet rata habebis etiam 
a scolaribus venientibus ad scolas »ub 
nostra doctrina et disciplina, ducatos 
tres in dicto anno prò pensione tue 
domus, prò scolis retinendis ut hacte- 
nus hunc consuevisti ad quos exigen- 
dos comune obligatur teneri, dare tale 
auxilium et favorem, quod a dictis sco- 
laribus exigentur, et eris ab ipsis de 
dieta quantitate integre satisfactus. Et 
in hoc stabis tacitus et contentus et 
plus non potes aliquo quesito colore ; 
a scolaribus autem huius civitatis eiu- 
sque civibus nil potere possis ratione 
salarii.Volumus insuper et ex pacto con- 
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cadimas, qnod in casa quo pestia sive 
epithimia, quam Deus advertat et re- 
vocet, hic occurreret gravis et impe- 
tuosa, tunc liceat tibi imponere va- 
cationes, et durante furore et ìmpetn 
diete pestÌB abbine absentare et adire 
quo placebit, ad libitum permanere ; 
dum tum adveuiente dicto casu prò 
rata temporis, qno serviveris, persot- 
vetur. SpenimuB itaque in fide et di- 
ligentia tua, et tui virea ingenii et om- 
nes animi dotes laliter exeroebis, ut 
inde laudem meroarìs et ad maiora pre- 
mo vena. Precamur igitur amicitiam 
tuam, ut banc electionem, omni cupi- 
ditate reiecta, non aalarii qnantitate 
iepecta, set omnium eligentinm affec- 
tione pensata, velia et plaoeat liberali- 
ter acceptare. Nosque de acceptatione 
vel renumptiatione, que absit, intra bi- 
duum post barum presentationem red- 
dere certiorea, alioquin electionem ip- 
aam decemimns esse nullam, irritom et 
inanem. Datum Macerate, die YUJ 
mensia zeptembria 1431. 

PrioreB 
Consilinm 
Commnne 
In margine: Etectìo magistrì sco- 
larum. 

Magnificis et excelsis dominis prio- 
ribuB coneilio et Comuni civitatis Ma- 
cerate, dominis et benefactoribus mais 
aingularìssimia. 

Morìboa ac sclentia, Magistrì Domi- 
ni, si recto memini, natos componendos 
ac informandoa fore maiores nostri, cnm 
de divinarum liumanarnmqne rerum 
preatantia dissererent, voluere ; nec ipsi 
ad malitiam poni, lassiviis assueti, sino 
ratione viventes urbes ac lares proprìos 
destruerent ; verum potius scientifici 
morìeratiqne effecti rem pnblìcam au- 
gereat et in perpetunm perducerent 
nomen. Hoc itaque qnod quisqne 
magistratum pnblicum gerens ad be- 
ne sancteque regendam diligentiasime 



civitatis Macerate. 



inspiretur, debet Vestra Magnifica Do- 
minatio advertens accuratissime, ut rea 
pnblica vostra amplissima effitiatur, 
me indignum licet eiuadem servulum 
devotiasimum in magia trum gramatice 
grave pondus omamentun vero ac gran- 
de nomen, magna cum delectìone, ne- 
per revocat ; qnod micbi gratìssimun 
est, aed multo gratius foret, si iudicinm 
qnod de me hoc tempore fecistis, ego 
aliqua mea virtute confirmare vel aal- 
t«m induatrìa mea consequi possem. 
Nec tum immortalis Dei, cui me regen- 
dum dodo, gratia diffisns, vestria as- 
sentiens mandatis electionemqne ve- 
stram iuzta ipsins seriem acceptans, 
eumdem sapplez dzoro annuat me ta- 
liter gerera, quod tandem voa possitis 
et ego gratias eidem ; it«m et ego gra. 
tiaa diguaa peraolvere Vostre Magnifico 
Dominationi, cui me intime reconmicto. 
Ex Macerata, die VIIU mensia sep- 
tembrìs. 
Vostre Magnìfice Dominationis. 

In margine : Littera acceptationis. 



Le lettere di accettazione dei maestri 
Antonio di Massio e Massio di Sor 
Lippo, entrambi di Macerata, debbono 
essere senza dubbio considerate come 
indice del buon gusto letterario di 
questa città in quel tempo. BenchA in 
tutti questi brani di latino citati non 
si nasconda un progressivo migliora- 
mento grammaticale e si palesi conti- 
nuo il desiderìo d' informare la gioventù 
all'antica classica educazione, è indu- 
bitato però che il pensiero dello scrit- 
tore rimane oscuro in nn laberìnto di 
goffi meandri stilistici ; dì più molto 
difettano la sintasai e la proprietà delle 
parole, se si pensa che si 6 in pieno 
secolo XV, cioè nel fiore dell' nmane- 
aimo. 
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LA BIBLIOTECA CIVICA BERIO 

PBB IL 816. IPPOLITO ISOLA, BIBLIOTECARIO DELLA BERIANAi 



La Biblioteca Civica di Genova porta 
aggiunto il titolo di « Beriana » dal no- 
me d'un privato e dotto raccoglitore di 
libri^ l'Ab. Vespasiano Borio, al quale 
ne è dovuta la prima origine. Ma non 
può gareggiare d'antichità e di prezio- 
sità con parecchie delle celebri bibliote- 
che italiane, non essendo stata formata 
e messa a disposizione del pubblico, che 
nel secolo scorso, e non potendo ancora 
vantare ricchezza straordinaria. 

Genova, gloriosa per le imprese mari- 
naresche, che assorbivano la sua grande 
operosità, non potò sentire a fondo il sin- 
golare influsso del Rinascimento, che 
dal Petrarca in poi si propagò vigoro- 
samente nella penisola. É vero che, tolta 
la Toscana e Firenze in particolare, do- 
ve la nuova cultura era nata, e deli- 
ziava anche il popolo, nelle altre parti 
d'Italia si distese anzi per arte di go- 
verno dai principi, riducendosi ad essi 
ed a chi li attorniava, piuttosto che 
fra le varie condizioni di cittadini. 

Ma Genova e la Liguria in generale 
(ò pur forza confessarlo) non ebbero chi 
imitasHe un Tommaso Parentucelli, poi 
papa Nicolò V, che se non fu ligure di 
nascita come si ò asserito di recente, 
venne ancora fanciullo condotto a Sar- 
zana, dove i suoi si stabilirono : nò chi 
imitasse un Alfonso il Magnanimo, gran- 
de mecenate degli eruditi, e nemmeno 
alcuno dei signorotti, che, usurpato il 
potere, ed usandone tirannescamente, 
pure si confermarono ai principi mag- 
giori, promovendo a lor possa il sapere. 

Come sulle prime Venezia, cosi la no- 
stra regione si mantenne pressochò af- 
fatto estranea a quel moto. Avea avuto 
ben presto eccellenti poeti in lingua 
d'oc, ebbe una serie di non meno eccel- 
lenti cronisti, a cominciare da Caf- 



^ Lettura fatta nella Terza Rianione della 
Società Bibliografica Italiana, che si tenne 
in Genova dal 8 al 6 di novembre 1899. 



faro, nò le mancò qualche erudito di 
vaglia, come Andalo di Negro, uno dei 
maestri del Boccaccio, il quale nella 
Genealogia degli Dei lo chiama gene- 
roso e veìierabile vecchio; ma nessuno 
forma, propriamente parlando, un'ecce- 
zione, perchò non hanno alcuno dei ca- 
ratteri umanistici, e devono l'educazione 
letteraria alle tradizioni scolastiche del 
loro paese. 

Una sola e singolare eccezione, se 
ò forza rinunziare in qualche modo 
al celebre Tom. Parentucelli, s'ha a 
riconoscere in Bart. Fazio, insigne fra 
gli umanisti del sec. XV, scolare del- 
l'erudito Guarino da Verona, raccogli- 
tore assiduo di mss., amico di parecchi 
suoi rinomati contemporanei, come il 
Niccoli, Carlo Aretino ed il BeccadeUi, 
che lo introdusse alla Corte d'Alfonso 
di Napoli ; autore infine di molte opere 
storiche, filosoiiche, grammaticali, poe- 
tiche, e della traduzione d'Arrìano per 
incarico di quel re. Non gli fecero adun- 
que difetto i più spiccati caratteri uma- 
nistici, comprese le invettive, che ne 
scambiò di violente al violentissimo Lo- 
renzo Valla. 

Per ciò Genova neppure quanto a Bi- 
blioteche segui l'esempio dei Papi fon- 
datori della Vaticana, di Cosimo e di 
Lorenzo de* Medici institutori di quelle 
di S. Marco e di Fiesole, donde la Lau* 
renziana; e dei Principi predetti, che 
ne arricchirono Napoli, Milano e per- 
fino Pesaro, Bimini, Cesena, Urbino ed 
altre città minori. 

Noi non avemmo nei sec. XIV e XV 
chi, come il Petrarca, il Boccaccio, il 
Salutato, formasse il disegno d'aprire 
a benefizio della pubblica istruzione una 
Biblioteca. E però se non mancarono ge- 
novesi amatori di mss. non possiamo 
vantare un Niccolò de' Niccoli, ed un 
Vespasiano da Bisticci, indefessi ricer- 
catori e trascrittori di Codici: non un 
Poggio Bracciolini, un Leonardo Bru- 
ni, un Aurispa, un Guarino, un Fi- 
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Questo rapido incremento ha reso 
insufficiente il locale, che dapprincipio 
parve esuberante: onde il Municipio 
ha ora stabilito dì procedere ad nn im- 
portante ampliamento. Sarà certo con> 
forme al bisogno presente, ed al futuro, 
che la Biblioteca va del continuo au- 
mentando la sua suppellettile scienti- 
£oa. Infatti l'anno scorso vi entrarono 
per acquisti e per doni 1092 volumi. 

Dividendo le opere cosi raccolte in 
manoscritte ed in stampate, le prime 
ammontano a poco meno di 2000, oltre 
a varj autografi, ed in massima parte 
riferìsconsi alia storia ed alla lettera- 
Po- tura ligure. La loro importanssa è an- 
bà, cora non lieve, benché oggimai gli eru- 
diti ne abbiano già tratto largo par- 
tito. 

Fra i Codici di contenuto diverso se 
ne noverano alcuni preziosi del sèc. XI, 
cioè una Bibbia, un S. Gregorio Magno, 
Regulae Pastorales, ed un Martiro- 
logio. 

Del seo. XIII posso ricordare una 
Bibbia ebraica, con commenti rabbinici 
in lingua caldaica, in 7 voi. in fol. 
Essa è completissima, persino dell'ag- 
giunta nella stessa lingua caldaica al 
libro Esdra, che era stata scoperta, ed 
illustrata dal celebre De Bossi. Si tratta 
pertanto d'un Codice di grande valore. 

Del sec. XIV citerò il Chronìcon del 
B. Iacopo da Varagine, una Via del 
Paraìao in dialetto genovese, ed un 
Barlaam, qui vocatur liber (sic). 

Infine una versione della Città di Dio 
di Sant'Agostino, testo di lingua, in un 
Codice membranaceo appartenente al 
sec. XY, ed un Messale romano del 
aec. XVI, del pari membranaceo con 
pregevolissime miniature. 

Nelle opere a stampa si hanno circa 
l&O incunaboli, e 94 periodici scienti- 
fici e letterari, nelle principali lingue 
moderne. Oltre alle collezioni più im- 
portanti, che non sogliono mancare 
nelle pubbliche Biblioteche, ogni ramo 
dello scibile è nella Civica rappresen- 
tato, e non si resta di tener dietro ai 
continui progressi delle scienze, lettere 
ed arti in propoi-zione della somma as- 
segnata a tale scopo. 
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Come facilmente i miei colleghi snp- 
porrannOy nulla si trascura mai per ren- 
dere compiuta al possibile la Raccolta 
di opere manoscritte ed a stampa re- 
lative a cose genovesi, e posso dichia- 
rare che si è già provveduto larga- 
mente. Debbo segnalare soprattutto la 
Baccolta Colombiana, compitissima, ed 
in duplicato, perchè dopo la sua for- 
mazione il compianto Giuseppe Baldi 
instancabile raccoglitore di tutto che 
concerne l'immortale genovese, fece do- 
no della propria al Municipio. 

Passando al Begolamento in vigore, 
dopo quelli del 1824, 1868 e 1874, noto 
brevemente che la somma stanziata per 
gli stipendi, e le spese varie, comprese 
le accennate L. 8000, ascende ora a 
L. 37708. Il personale consta d'un Bi- 
bliotecario, d'un V. Bibliotecario e d'un 
Ordinatore per la Direzione, di cinque 
Distributori, due Coadiutori, e due In- 
servienti. I Bibliotecarj prima del vo- 
stro umile collega, furono: il dottissi- 
mo P. G. B. Spotomo, il rinomato poeta 
Iacopo Sanvitale, l'Ab. G. B. Baggio 
valente nelle lettere greche e latine, 
l'Ab. Giuseppe Olivieri ottimo inse- 
gnante di latinità, l'Avv. M. G. Ca- 
nale, autore pregiato della Storia della 
Repubblica di Genova e di altre opere 
storiche e letterariOi e l'illustre investi- 
gatore di memorie genovesi L. T. Bei- 
grano, mancato improvvisamente ai vi- 
vi verso la fine del 1895. 

La Biblioteca è aperte^ al pubblico 
senza interruzione dalle 9 alle 22 per 
nove mesi dell'anno, e dalle 9 alle 15 
nei tre mesi delle Ferie, cioè dal 16 
Luglio al 15 Ottobre. Come si vede, è 
un orario che si prolunga di molto, e 
che è forse senz'esempio nelle altre Bi- 
blioteche. 

Secondo che poi dispone saggiamente 
l'Art. 1 del Begolamento, la Biblioteca 
Civica è un ente autonomo sotto la sola 
dipendenza del Sindaco, che per le oc- 
correnze ordinarie suole delegare gli 
Assessori alla P. Istruzione. In tal mo- 
do è provveduto all' importanza della 
Biblioteca, che altrimenti avrebbe corso 
rischio d'essere pareggiata agl'Istituti 



scolastici. La Biblioteca nostra, come 
le altre maggiori, ha omai acquistato 
tal carattere d'universalità scientifica 
e di cultura superiore, principalmente 
a prò degli studiosi più. dotti ed ono- 
rati, che non potrebbe mai esser posta 
nella condizione delle scuole, non ec- 
cettuate quelle di perfezionamento. Ge- 
nova, benché emporio eminentemente 
commerciale, può contare con sicurezza, 
al pari delle più colte e grandi città, 
sulla ventura d'avere nel Consesso Mu- 
nicipale persone d'ingegno e competenti, 
da saper coadiuvare con imparzialità e 
dottrina gli sforzi del Bibliotecario volti 
a mantenere elevato il decoro di que» 
sto Istituto, dotandolo delle migliorie 
che il sapere progredito esige di con- 
tinuo. 

Fra esse non è a tacere la compilazione 
dei nuovi Cataloghi a schedar], secondo 
il sistema Staderini, a cui s'attende già 
da qualche anno, nò il prestito a do- 
micilio stabilito col presente Begola- 
mento, senza reciprocità però colle Bi- 
blioteche governative. 

Per tal guisa ordinata, la Biblioteca 
Civica-Berio rende (colle altre soprad- 
dette, e colla Brignole-Sale, aperta agli 
studiosi 25 anni or sono) non lievi ser- 
vigi alla pubblica cultura, e ne ò prova 
sufficiente la frequenza sempre più no- 
tevole con cui ne approfitta la cittadi- 
nanza. Dieci anni or sono il numero 
dei lettori fu di 53349, e quello dei 
prestiti a domicilio di 7. Nell'anno tra- 
scorso invece i lettori furono 91628, ed 
i prestiti 882. S'aggiungano i risultati 
delle altre Biblioteche, e sarà chiaro 
che l'istruzione in Genova, non solo 
non è trascurata a cagione dei traf- 
fici, ma fiorisce in modo soddisfacen- 
tissimo. 

Qui pongo fine, confessando che con 
questi cenni, benché inadeguati, mi 
sono messo in isperanza d' invogliare 
i miei egregi colleghi ad onorare d'una 
loro visita la Biblioteca Civica-Berio* 
Onde ringraziandoli fin d'ora, prego 
il signor Presidente d'interporsi per- 
chè questo vivo desiderio sia soddi- 
sfatto. 
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CODICI PISTOIESI 
: IL DOTT. GUGLIELMO VOLPI PROFESSORE NEL LICEO t 



In mIuMllMM di rlM«. 

jhivio dei Nobili Forteguerri 
Ita col n. 110 au oodicetto di 
tiche, che la cortesia del ca- 
^eppe, attuale rappresentante 
tre casata, mi ha permesso di 
I. Veramente esso non è igne- 

Io descrìsse Sebastiano Ciam- 
pagnando la descrizione con 
cazione di alcuni sonetti, che 
ano inediti e da attribuirsi al 

' ma, sia perchè lo scritto 
pi è difficile a trovarsi, sia 
I esso non si dà notizia esatta 
)nato del manoscritto, credo 
ttere in luce la tavola delle 

questo comprende, 
ce ha l'aspetto di un libro di 

la sua forma allungata, giac- 
ra mm. 291X118; è cartaceo, 
», delle quali l'ultima, lasciata 
I stata variamente rabescata. 

verso della e. 94 fu lasciato 
i mano diversa da quella di 
>dìce vi si leggono questi versi : 
'.ne che l buon servire è vano 
t sono choloro che t'afatichano 
rdano la.... el tempo invano | 

dogla pur chonvien chel di- 
ilegato in cartone. Manca la 
rta ed altre ne mancano più 

modo che la 



ale encielopedieo di Firente, 1809, 
anetti pubblicati corri Bpondono ai 
:LIV, XL, XXX, XLVII, XLVI. 
Vili della mia tavola. Il Ciampi 
I bene apposto, perchè solamente il 
qualche probabiliti di appartenere 
al Petrarca. Il n. XLT poi de- 
it&to per ìsbaglio pabblicato dal 
srchì era tatt'altro che inedito: 
> veramente al Petrarca ed & nel 



la quale è contemporanea alla scrittura, 
non corrisponde più allo stato attuale 
del manoscritto. Non potendo io dar- 
gliene una nuova ho seguito questa 
antica fin che è leggibile, cioè sino 
alla e. 87 : di 11 in poi le poche carte 
rimanenti le ho indicate continuando 
senz'altro progressivamente. 

Il Ciampi gindìoù il carattere di que- 
sto codice ■ della metà in circa del 
secolo decìmoquinto >, e suppose che 
fosse appartenuto ad Antonio Forta- 
guerri (1463 1522). La data 1472 che 
si trova ripetuta, in alto, alla e. 89', 
potrebb'essere secondo me la data della 
scrittura. L'altra ipotesi dell'apparte- 
nenza al petrarchista pistoiese mi sem- 
bra accettabilissima. 

Tutte quante le rime contenute in 
questa raccolta sono adèspote; ed io 
mi sono proposto di rintracciare di 
quante ho potuto l'autore. In parte son 
riuscito ; ma non poche aspettano an- 
cora chi le restituisca al loro padrone, 
e forse alcuna inutilmente. Comunque 
sia, anche cosi si può giudicare sopra 
questa silloge per le sue particolaritÀ. 

S' incomincia con un frammento di 
una cronaca papale in terzine, si passa 
alla Sfera del Dati e dopo il Padiglione 
di Carlo Magno incomincia la serie 
delle liriche, avendosi cosi una mesco- 
lanza non comune di poemi storici, 
scientifici e cavaliereschi e di rime per 
Io più amorose. Quanto a queste si può 
notare che da una parte col Petrarca 
vi é rappresentato il petrarchismo del 
quattrocento, e dall'altra quella let- 
teratura popolareggiante degli ultimi 
del secolo XIV e dei primi del XV 
ch'ebbe una manifestazione sua speciale 
nei serventesi dello schema À B b C 
I C D d £ I . Dei componimenti che mi 
son giunti nuovi m' è parsa notabile 
(e perciò la pubblico in appendice) una 
ballata indirizzata a una donzella di 
nome Cammilla, che, mentre non manca 
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di quella delicatezza e di quella idea- 
lità che si richi^doiio al aentimeiito 
amoroso, contiene delle allusioni alla 
vita reale, che non son da trascurarsi. 
Si accenna insomma alle occupazioni 
delle signorine di una volta, occupa- 
zioni che sono in parte quelle delle si- 
gnorine nostre: laCammilla dell'ignoto 
poeta ci apparisce come il tipo della 
compiuta donzella del rinascimento. Gli 
studi delle lettere e la musica, la pit- 
tura e la miniatura si accompagnano 
ai minori e più comuni ornamenti del 
ricamo, del tagliare ciascun panno e 
del cucire : il che yuol dire ohe un 



certo senso pratico si conserraTa sem- 
pre anche nella società più raffinata 
del sec. XV. 

Mentre ho creduto utile indicare via 
TÌa, quando m' è stato possibile, gli au- 
tori dei diversi componimenti, non ho 
voluto aggiungere illustrazioni biblio- 
grafiche. Oramai per la bibliografia dei 
poeti minori del sec, XIV e in parte 
del XV provvedono assai bene i noti 
volumi dello Zambrinì, del Bilancioni 
e del Flamini e qualche altra pubbli- 
cazione speciale : io non avrei fatto che 
ripeter cose vecchie senza aggiunger 
nulla di mio. 



lei* E perche fu coxi spirituale (Terz.) 

Framineata d'ana cronaca papale in tana rima, eh* dai 
pochi confronti che ho potati fare mi riaaltonlibe ener 
cosa diversa del Fa-paìÌsto di Pietro Cantarino da Siena. 
L'altimo verso è : ■ e amatore della veracie fé ■. Poi si legge : 
Non trovai più chopia però non icrissi più di quetta materia 
papale. J^'mm. 

II c. SS"» Incipit IspeTa. [A.] 1 padre al Aglio allo spirito santo fOtt.) 

Di Oon> di Stadio Dati. Dopo raltimo verso: Piit non iscrivo 
della spera, perchè piit non ne facto. 

Ili c. Sy sante sacre muse che nel monte fOu.J 

È il cosi detto Padiglione di Carlo Magno d'aatore ignoto. 

IV c. 54' Profetia. divina podestà che in tre persone (Ott.) 

V e. 60* Lamento di Pixa. Pensando e rimembrando al dolcie 

tempo (Serv.J 

Di Pacino d'Antonio. 

VI c. eS"* Morale. Troviamo che molti di memoria degni (Serv.) 

VII e. 64'' ... . Alla biltà di quel collegio santo (Serv.) 

Di Giovanni di Hesaer Nello da S. Oeminiano. 
Vni c. 66' . . . . Morale. Morte chomune e fine d'ogni tormento (Serv.) 

IX e. 66'» Morale. Non so che fare di me voglia furtuna (Serv.) 

i e. TO' Morale. specchio di narciso o ghanimede (Serv.) 

Di Maestro Simone Seidini detto il Saviozio. 

XI c. TSt" Morale. Mosso dal tempo eh' i' m' inamorai (Serv.) 

XII e. 74'> .... Cerbero invocho e 'I suo crudo latrare (Terz.) 

Forse di Antonio da Baccherete. 

XIII c. 76'' .... Morale. vano inlendrie o fallace volere (Terz.) 

XIV e. 78' ... . Morale. lucie mia che puoi sola bearmi (Terz.) 

XV e 78'" .... Canaone. lo giuro a quello iddio ch'è in terza spera fCans.^ 
XVI Un sì diletta un bello uccìel tenere (Ou.) 
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izona. Chi mai potpebbe interamente dire (Ball.) 
Dopo l'nlcima verso ; finù chantaxi come l^iadra iddea. 

lasso che faro io poi che quel sole fCam.) 

Di Antonio di Goido. Solamente U 1' e U 2* st. 
Hjn cholui che vegho ogni segreto (Cam.) 

Sono le «t. 3, 4, 5, 6 e 2 delU cani. Virtù eeìttU dt An- 
toni» da Fernm. 
ore accieso sì il mio \'agho lume (Teri.) 
horremi per dio che più non posso (Ou.) 

Sono ì primi quattro veni del 7" dei cori detti ilMtwHi 
fer Tisbt (manca la e 82). 
lite pulcellette e hello donne fServ.J 

È la cosi detta Ruffianella attribaita al Boccaccio. 

■ale. Sovente in me pensando chome amore fServ.) 

Probabilmente di Aolonìo di Meglio. 
•cUe. Benedetto sia sempre la natura (Serv.) 
•ale. me tapino che mai ti viddi al mondo f'Serv.) ' 
ale. chiara lucie rilucente e bella (Terz.) 

Incompleto forse per mancania di noa carta. L'ultimo verw 
è ■ li fa acquistare e poi lei lasso invano ■■ 
ite SUO leggi sempre osserverai (Serv.) ' 
\eui 1. Quale huomo si veste di charnale amore (San.) 

Di Antonio di Guido. 

ietto 3. Del bel florido nudo ei mìo Signiore (Son.) 
letto 3. Per selve ne vo gire tra selve et faggi fSon.) 
ietto 4. Ciesare giulìo ara paura armato (Son.) 

Di Niccolò Tioncci. 
g:iovane gientile et chostumato (Son.) 
angìelicho vixo che rendi splendore (Son.) 
vagha lucie ad altri et a me rea (Son.) 
e parlo ove se nonn e chi m' ìnghanna (Cans.) 

Sono le st. 4 e & della caaz- Latso me eh' io non to del 
Petrarca, 
il bel sereno ciel eron vaghe stelle (Son.) 

Di P. Petrarca, 
chi piangete achompagnate il chore (Son.) 

Di F. Petrarca. 
el che 'n tesaglia ebbe le man pronte (Son.J 

Di F. Petrarca. 

landò veggio nel ciel sciender l'aurora (Son.) 

Di F. Petrarca. 



riamente acefala per la notata manransa d'nna cvta. 
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UNA LETTERA INEDITA DI F. D. OUEBBAZZI 

ra' ALTRA PUBE INEDITA DI FBANCESCO BONAINI 

AL DOTT. ANTONIO HANGINT DI LIVORNO 



1 Dott. Antonio Uangini in- 
ott. F. D. Falcuccì ed altri 
^nde solerzia al riordina- 

vecchie carte del Hnnici- 
>mo coir intento di costi- 

Archivio Comanale. Alle 
ziate e proseguite per que- 
;he fn per varie ragioni in- 
>n più continuato accennano 
ire che pabblichiamo con- 
' Archivio tlorico cittadino di 

me fondato e diretto. 

Pietro Vigo. 



ucito definì ti Tainen te, e gli i 
>rgatti, sicché qni dod posso più 
I Falco mi sembra baoD nomo 
urico di presentarlo. 
li Archiri di Qenova, quello di 
un caos ; l'altro di Slato tia- 
Torìno, ed ora lo hanno Festi- 
va sicché io lo credo sempre in 
ai faccia domanda ed io la voi- 
demia lignre di cni sono mem- 
lel Panteon troverà le memorie 
It {sic). Qdì sono annoiato op- 
,voio. Capitai nna sola volta al- 
che qaì ornano tira l'acqua al 
[1 Ministero cadrebbe Innedl, ma 
i partiti apparecchiati a sostì- 
psr misericordia qoalche altro 
tU qni e vede con occhio pacato 
he, eccetto Dio, vemno potrà 
re questo caos, 
e saluti in caM. 

F. D. Gdssbazzi. 



ULI AMNIVt TtSUM 

Sig. Dotlort Pngiatittimo, 

Io non poteva certo aver dimenticato un 
mio valoroso scolare nell' Univenità di Fin, 
tanto che pnò ben peranadersi quanto mi rio- 
scisse gradita la sas lettera del 7 corrente. 
Hi sopirò bene della aorte dell' istmsiona in 
codesta cittA nostra patria, qnando vedo che 
nel Manicipio vi sono nomini come il San- 
soni e come Lei, Frattanto eccomi qna per 
darle qaei pochi snggerìmenti che la mia 
eaperfenia ni pone in grado di farle cono- 
scere intomo al migliore assetto di codeeto 
Archivio Hunicipale. Capili &cilmente quan- 
to sia necessario eh' io dia un'occhiata alle 
carte che si vogliono riordinare ; quindi do- 
vendo estere in Fisa nei primi giorni di 
quaresima per l'Archivio che vi ho costi- 
tuito, mi sari &ci]e venir costà ana mattina 
per discorrere con Lei. Frattanto Le mando 
due opDscoli che Ella potrà leggere, e dai 
qnalì argomenterà i criteri e le norme che 
mi hanno guidato nella riforma degli Ar- 
chivi. 

Voglia valersi di me qualunque volta le 
occorra, e mi creda qnal sono di cuore 



Finnie, 9 fcbbnio 1863. 

m.nu> Sig. DoUort 
ijwi>ar« dtOa Giunta Cmmnal» 
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VARIANTI LEZIONI 

« 

DBL CODICE B8TBNSB CONTENENTE I DIECI LIBRI DELL' ARCHITETTURA 

DI MARCO VITRUVIO POLLIONE 
]PER IL PROF. ERCOLE SOLA DELLA ESTENSE DI MODENA 



Giovanni Amadio Schneider fin dall'an- 
no 1807 a spesa e per le stampe di 6. I. 
Oòscben di Lipsia, pubblicò in tre volami 
in-8* una edizione dei dieci libri d*arcbitet- 
tara di Marco Yitravio PoUione giusta la 
lezione de* manoscritti con opportune osser- 
vazioni criticbe e con emende e note illu- 
strative proprie e di varii uomini dotti. In 
questo modo il bray'nomo avrà creduto di 
fornire alla repubblica delle lettere Tedi- 
zione più corretta delPopera vitrnviana, al 
«ni confronto le 32 altre cbe si banno del 
celebre architetto romano dovessero andare 
dimenticate. Scopo, nobile seifea debbio, dello 
ficbneider fu quello propostosi di dare i dieci 
libri delPArchitettura secondo la lezione dei 
Codici, affincbè i dotti potessero consultarne 
il testo genuino scevro dalle erronee corre- 
zioni e dalle interpolazioni introdottevi dal 
Oiocondo da Verona, fatta assoluta astrazione 
^alle difficoltà cbe se gli fossero presentate 
dai testi a stampa e dai codici stessi. Il buo- 
no Alemanno confessa però ingenuamente 
che il numero di manoscritti da lui consal- 
tati fu assai ristretto appètto ai trenta ve- 
duti dal F«)a allorché progettava anch'esso 
un'edizione del Yitruvio. Stando al suo detto, 
lo Schneider potè consultare soltanto il Guel- 
ferbitano, e il Wratislavense, più il Tesoro 
delle varie lezioni estratte pel Fabricio dal 
codice Bipense e i tre Vaticani, e le non 
poche altre varianti raccolte dair Herbellio. 
De' codici italiani, che sono i piò numerosi 
« fuor di dubbio i migliori, egli ne tratta 
non per visione che n'abbia avuta, ma per 
quel tanto che gli seppero indicare le fatiche 
« gli studi del Rodio e del Marchese Poleni. 
Posso dunque rettamente concludere che nep- 
pure il prezioso Codice Estense fu da lui ve- 
duto e meno poi consultato e posto a raf- 
fronti. Male perciò si pose il valentuomo 
« un'opera che richiedeva tanta mole di studi 



e di dispendiose ricerche, senza aver prima 
fatto una ragionata classificazione dei Codici 
conosciuti e tuttavia esistenti. Non vi è poi 
chi non sappia che il codice più attendibile, 
ossia la fonte onde tutti gli altri derivano, 
è spesso il più antico, cioè il primo di 
classe. Ciò fu compreso benissimo anche dal 
dotto illustratore, che a pag. XII della let- 
tera al lettore, cosi scrisse : € coniectura sa- 
tis probabilis exinde duci potest, scripturam 
Codicum Vitruvianorum omnium, qui quidem 
adhuc comparati fuerunt, ex uno aliquo fonte 
ductam fluxisse >. La prima fatica doveva 
dunque essere quella d'andare alla fonte, fa- 
tica invero sopra quanto mai può dirsi ar- 
daa e talvolta impossibile. Tuttavia per al- 
cuni la fatica fu coronata da un esito felice : 
e fra questi valorosi scopritori non posso 
non ricordarmi quel Carlo Hinschio che a 
forza di buona critica riuscì a stabilire che 
il Codice primo in classe delle Decretali 
Pseudo Isidoriane è quello che si conserva nel- 
l'Archivio Capitolare della Metropolitana di 
Modena. Può dirsi che lo Schneider abbia 
esauriti i tentativi necessari i per giungere 
al voluto scopo ? Mi par che no. Non mi 
meraviglio quindi che il celebre nostro D. 
Celestino Cavedoni, il quale non se la la- 
sciava imporre dai nomi per quanto grossi 
che a quando a quando vengono dall' Oltr' Al- 
pi a rumoreggiare nel bel Paese, senza il- 
ludersi all'apparato ed alla forma del resto 
nitida ed elegante della citata edizione Lip- 
siense, non appena l'ebbe alle mani ed esa- 
minata con quel suo acume e tatto finissimo, 
andò a staccare dai plutei della Estense il 
codice vitruviano a lui ben noto, e si pose 
subito a trame fuora le varianti in conflitto 
coiredizione dello Schneider. Né gli dò torto 
se, in cambio di proseguire l'estrazione este- 
sivamente a tutti i dieci libri, si limitò a 
un breve saggio delle medesime distese di 
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Dft questo piccolo saggio compiato a cara 
^el Cavedooi, ognuno pnò argomentare che 
chi volesse dare ana onora edizione dell'o- 
pera del Titrnrio Mgaendo la lezione del 
Codice Estense la darebbe in gran parte di- 
versa da qaella datane dallo Schneider, tale 
• tanta è la quantità delle varianti del Co- 
dice nostro contrapposte al testo dell'edizione 
Lipsienss. La questione sta nel decidere qnal 
della dae sarebbe la migliore. Abbiatn visto 
«be il Cavedoni inclina a gindicare il Codice 
Estense siccome scritto nel secolo XIV-XT. 
Sarebbe eiao dnnqne di an'eti abbastanza 
rispettabile e tale da doveroe tener conto 
in una ediiione verement« critica. 

A tatto servigio degli eroditi siami per- 
messo far qnl nna aaccinta descrizione del 
«odice in parola- Esso è notato al catalogo 
HanOBcrìtti VI. B. IO col progressivo CXXXIl 
fra i manoscritti latini. Il formato è in ot- 
tavo, miscellaneo, e tutto in pergamena, di 
38 righe per ogni pagina piena. Ha le- ini- 
ziali di paragrafi in lettere d'oro su fondo 
«zzurro e scrittura nitidissima benché con 
Abbreviature. Ogni libro porta in testa la 
tessera degli argomenti de' singoli capi, di 
modo che ogni libro è tutto nn seguito non 
interrotto faorchi dalle iniziali a principio 
d'ogni capo. La legatura è in cordovano baio. 
Sai doreo è stampato in oro: FRONTINI 
AQVE DUCTTS e al basso, similmente in 
oro, lo scodo Estense. Dopo una carta bianca, 
leggesi lulii f rotitm* de aqaeàuctib^u Vr- 
ìnt incipit ftUciter, e va da carte 1 a 21 recto. 



verso la cui metà leggesi FINIS AMEN. In 
capo al terso della medesima comincia la 
prefazione Cum divina tua mem, finché a 
piidelrectodella carte 117 termina con :jlmeii 
laru Sto et virgini. Segne una carta bianca. 

Tornando in via, parmi che le recate va- 
rianti, tranne le poche segnate ai n.i 12, Ì9, 
34, 38, Siene tutte aocettabilissime, tanto 
pih che in gran parte concordano colle edi- 
zioni di Gian Giocondo e di Daniele Barbaro 
da me riscontrate. Fra le più belle porrei 
quella segnata al n.' 8 la quale coll'aggianta 
del te giustifica Vanimi tui che segue ; l'al- 
tra segnata é virtutis trai studiosus. To- 
gliete infatti qnell'erat e il virtutis gtttdiottu 
così acefalo non ha pìi senso ; mentre, ac- 
cettato Verat, lo siuijiosus che sembrava do- 
versi intendere tortamente detto per Vitro* 
vio dedicante, i invece chiaramente detto in 
lode dì Cesare gran mecenate dell'arte ar* 
chitettonica. Bella i pare la variente n-* 25, 
giacchi quell'Htrogue non può far senza del 
soo sostantiro parie. La regolarità del con- 
testo vuol poi che si lodi anche la variante 
n." 27 che quel plurale disciplinas cangi» 
nel singolare diseipìinam. Nulla poi dirò del 
pregio delle altre che aggiangono voci in* 
tegranti il senso, come la 28, la 86 e la 89. 

E dopo tatto ooi staremo aspettando che 
esca, sa non i già uscita pei torchi del 
Teobner. altra e unovissima edizione a cara 
e stadio di qoei valorosi che modernamente 
io Oermania hanno data la bella collesione 
dei Classici greci e latini. 



DOCUMENTI PER LA STORIA DELLA ROMAGNA TOSCANA 

CONSERVATI NBQLI ARCHIVI DI QUKSTA BBOIONE 
PER DEUBTRIO MARZI SOTTOARCaiVISTA DI STATO IN FIRENZE ' 



Appendice — Manoscritti. 



I pochi manoscritti dei quali mi 
faccio lecito dir qualche cosa, non sodo 
molto antichi, né hanno straordinaria 
importanza storica, letteraria o scìen- 



' Cootinnacione, vedi anno XI, numeri 1 sgg. 



tifica. Fare non sarà inutile affatto 
passarli in rassegna, perchè intorno a 
qnesta regione scarseggiano le memorie 
d' ogni specie, né, che io sappia, v' ò 
ancora, pubblicata per le stampe, nna 
vera e completa storia intomo ad al- 
cuna delle sue terre, non esclosa la 
nobile città di Modigliana. Pure esse 
ebbero tatto qualche importani'a i>olì- 



"W^ 



-'Wf^^ 



38 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE [Febbr.-Marzo 900 



L>c 



r\ • 
■i 



V' 



tica, e parecchie fanno anche un po' ca- 
polino nella storia letteraria. Si noti, 
finalmente, che in mezzo a questi 
monti, cosi poco conosciuti e praticati, 
anche le vicende telluriche ed atmo* 
sferiche, le condizioni igieniche ed 
economiche degli abitanti son degne 
d'attenzione e di studio. 

Santa Sofia. — Questo grazioso 
paese fu, fino al secolo scorso, afflitto 
da frequenti terremoti, che più volte 
spianarono dalle fondamenta quasi 
tutte le sue case ed edifizi. Perciò 
appunto, presentemente a chi l'osservi 
apparisce tutto moderno, quasi sorto 
da pochi anni, e l'Archivio è privo di 
documenti antichi di qualsivoglia specie. 
Si trova però nell' Ufficio comunale, e 
mi fu fatto esaminare dal signor Se- 
gretario Cavalca, cui rendo pubbliche 
grazie, un manoscritto di questi ultimi 
anni, ^ nel quale, con molte notizie in- 
tomo al villaggio presente, è qualche 
ricerca e discussione storica. 

Ciò specialmente nei capitoli 1** e 7^,' 
dall' 8** al 16^,* e nella Conclusione. 

L'Autore cerca principalmente di di- 
mostrare che presso Santa Sofia, alla 
distanza di circa due chilometri, fin 
dai tempi romani, era un'officina per 
la fabbricazione della porpora. Hitoma 
sulla questione della patria di Papa 
Pasquale II, asserendo che fu appunto 
Santa Sofia, o meglio il paesello di 
Bleda, che ad essa era prossimo, e del 
quale ancora si trovano alcuni avanzi 
a fior di terra, in luogo detto Villa 
di Capaccio, presentemente nel Comune 
di Bagno. Afferma finalmente, non so 
con qual fondamento, che li vicino si 






*■ Santa Sofia, villaggio della Provincia 
di Firense. — Cenni storici per Don Lo- 
BSNZO GiÀMPAOLi, lucchese, canonico Late- 
ranense,,. 

* I. Antichità e posisioni topografiche; 
VII. Digressioni storiche; viaggio a SanfEU 
lèro (nota badia dei dintorni). 

3 Principali famiglie ed uomini illnstri, 
fra cai alcuni dei Crisolini, Agostino e Nic- 
colò Oregio... 



trovava Mevania, o Bevagna, che sa* 
rebbe stata, secondo egli crede, la pa- 
tria di Properzio. 

Portico. — li signor Agostino Tre- 
dozi, la cui famiglia ò oriunda di Co- 
gnolo, villa nella parrocchia di Pereto^ 
fra Portico e Tredozio, possiede un 
volumetto di memorie, che, con grande 
cortesia, sottopose al mio esame. Fa 
scritto dal di lui antenato don Filippo, 
uno spinto bizzarro, che, nato il di 17 
di gennaio 1696, viaggiò con diverse 
nobili e ricche famiglie, per buona 
parte della vita, recandosi a Venezia^ 
Napoli, Loreto, e chi sa in quanti altri 
luoghi; e, ridottosi, finalmente, al pa- 
trio tetto, cominciò ad occuparsi di 
cose e d' interessi familiari, registrando 
non solo le partite d'entrata e d'uscita, 
ma anche tutti quei fatti, più o meno 
importanti e curiosi, che maggiormente 
ferivano la sua fantasia. Sarà utile 
dame qui un breve saggio : ^ 

A* di 27 marzo 1763. 

Si fece una cintura di neve, onde i be- 
stiami grossi e minuti, una buona parte^ 
ebbero a morire di fame in molti luoghi, 
massimamente che tutti i contadini, per le 
grandissime et alte nevi di quest'anno, ave- 
vano rifinite tutte le robbe per li bestiami; 
e, verso Maradi, mori una famiglia, con 
tutti li bestiami ; et in quest* anno andied» 
freddi terribili. 

E più oltre : 

A' di 12 aprile 1764. 

Memoria come in quest'anno, 1764, fu 
una gran fame, in specie a Napoli, Boma^ 
Toscana e Romagna, essendo arivato il prezzo 
del grano a due talleri il staio, a Firenze a 
13 pavoli, et in Bomagna a IO...; ma chi 
Taveva poco ne vendette, perchè volevano 
la genovina * dello staio ; e questo di... co- 
minciò a calare, e venne a 7 pavoli e mezzo ; 



* A e. 12. 

< Non saprei dire se debba intendersi la 
genovina d'argento, moneta di Genova, che 
valeva lire it 7,45 circa. 
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86 poi calerà altrimenti, si noterà qni sotto ; 
e la lEune fa terribile. ^ 

A' di 31 laglio 1765. < 

Memoria come in qnesto anno sadetto, 
nelle Maremme non fa qoasi che nalla; 
ooel nelle Chiane d'Arezzo e in tatta la 
Toscana ; cossi alla pianura : e alla nostra 
montagna erano bellissime racolte, in specie 
di grano; e si aspettava ana racolta piena; 
ma il mese di Inolio non fa nn giorno che 
non dilaviasse; onde li grani naquero nelle 
poste, nelle manate alto an palmo ; le biade, 
per li campi, andiedero male, le paglie 
Iradice. E, perchè io scrivo questo dì 81 
laglio, giorno molto piovoso, cossi non si 
sa come si anderà, per V avenire ; il grano 
an tallero, e non vele aver prezzo; et il 
guaio vuol essere il seme. 

A' di 1» aprile 1766. » 

Gran fame, in quest'anno sudetto; et il 
formentone, sbarcato da tatte le parti, tenne 
adietro i prezzi delle robbe: il grano 5 1. fino 
a 8 pavoli il staio... ^ Il Qrandaca, 
Pietro L., fece venire gran lobbe, per man- 
tmiere la Toscana, che bisognava morire. 

A' di 1» aprile 1767. * 

Gran fame, in quest'anno. Il grano, il più 
alto prezzo, pavoli 11 il staio; ordinaria- 
mente, una piastra. — > Il formentone, pavoli 
8 ^/, il staio. — La Toscana ebbe la dovizia, 
per bontà del Granduca, che ne fece venire 
senza fine; che in Firenze valeva 8 pavoli 
il staio: e, in quest'anno fu in Firenze 
gran mortalità di persone, dando la colpa 
allo vino di Francia, e forse anche al grano 
navicato; et il grano veniva di Firenze in 
Romagna, e ve n'era di più qualità. 

A' di 8 giugno 1767. 

Fui alla Bocca (Bocca San Casciano), Il 
grano a 12 pavoli, et il formentone 9 pavoli 
e crazie 2 il staio. 



^ Il 10 di maggio: « ma presto ritornò 
« il prezzo del grano alli 10 pavoli » ; pi& 
oltre si nota che il 29 di settembre nevava 
a cielo rotto. 

« A e. 26. 

a A e. 27. 

* A e. 30.t 



A' di 19 ottobre 1768. ^ 

Venne alle 6 di notte un tremendo e spa- 
ventevole teremoto, che durò un minato, 
con fracassare tutta la Bomagna; et a Santa 
Sofia rovinò quasi tutto il castello, con 
morte di centinaia di persone; e tatti dor- 
mivano alla campagna, perchè, doppo al 
grande, ne venne altri tre molto oribbili, 
con altri minori... 

Mi faocio lecito di riportare per cu- 
riosità, quello che il Tredozi Borisse a 
tergo della carta predetta : 

Memoria delle tre rarità poste nella villa 
di Pereto, aterate (atterrate) da teste vOte e 
senza punto sapere. 1) Il gran sorbone detto 
della Doccia, ove poteva riposare un uomo di- 
steso in qualsivoglia suo ramo, come in letto^ 
e dove pure si riponeva quantità di raciat- 
toni [?), pigliando quantità di tordi, che 
venivano per mangiare certe bacche e vermi| 
che si generavano tra il maschio di quei 
grossi rami. Quattro uomini apena l'abracia- 
vano. — 2) Il cirese (ciri^io) sopra la vigna 
di Gagnolo; albero altissimo, e che i suoi 
rami erano guerniti e vestiti di piombo, e 
che il suo frutto maturava alla fine di set- 
tembre, andandone per le tavole di cavallieri 
et altri signori : e, per la dilettevole caccia, 
che si faceva, nel medesimo, di colombacci, 
merle e ghiandaie, che venivano a man* 
giare. — 8) Il sterminato noce di Yiarana, 
di 8 braccia di rottondità, che dava frutto 
in quantità, e serviva come di colombaia, 
andandovi quantità di colombi a fare il nidio, 
entro a' busoni (buchi di tarlo) de' suoi 
sterminati rami. 

Nei vuoti lasciati, qua e là, nelle pa^r 
gine, sono diversi ricordi d'altre mani. 
Ecco quelli che si trovano a e. 34^ e 35: 

Memoria come Tanno del Signore 1786 si 
fece il raccolto molto prima del solito; e 
qui, a Cognolo, cominciarono a mietere il 
di 80 giugno, e fecero il barco il di 9 luglio ; 
come pure miettero (mieterono) i primi giorni 
di laglio anche a Castel PAlpe e fu anno 
di secco e di penuria nei marsatelli. 

Memoria come Tanno 1806, in 1807, la pri- 
ma neve si fece ai 19 di gennaio ; e prima 
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non 8i era veduta nemmeno ali* Alpi. Fn 
nn* annata mediocre. 

MoDiGLiANA. — Intorno a quest'im- 
portante Terra fu compilata, verso la 
la fine del sec. XYIII, una Memoria, 
ohe si conserva in copia del 1838, dal 
sig. avv. Filippo Mazzetti di Modi- 
gliana, il quale mi permise gentilmente 
di esaminarla. ^ Vi bono diverse notizie 
e ricerche assai utili, e che potrebbero 
abbreviare un po' la via per chi volesse 
accingersi a compilare uDa storia di 
Modigliana. 

Tbedozio. — Il sig. pievano di Tre- 
dozio, Don À. Tabanelli, possiede un co- 
dice del nostro secolo, nel quale sono rac- 
colte parecchie dissertazioni intorno alla 
storia di Tredozio, ' alcune delle quali 
furono anche pubblicate per le stampe. ' 
L'Autore si dà cura di notare varj er- 
rori e far correzioni al Bepetti ; si al- 
lunga, inoltre, a discutere circa l'eti- 
mologia del Dome Tredozio, concludendo, 
contrariamente all'opinione di molti al- 
tri, che deriva da un fondo rustico, il 
quale, da tempi antichissimi, si disse 
Treudctcdum, Teudacium, ecc. 

Ho già detto come la famiglia Fan- 
tini, fin dal secolo XVI, era una fra le 



^ Frammenti storici della Terra di Mo- 
digliana, estratti da diversi antichi archivi^ 
scritture e memorie,,., d' Anonimo; carte circa 
164, in 4^ Copia di Basilio Fanelli di 
Modigliana, maestro elementare e donzello 
della Comanità, dairoriginale già conservato 
nella libreria dei pp. Gappaccini di quella 
Terra, e che oggi si crede perduto. 

* « Tbbdozio, Dissertazioni dedicate a mons. 
€ Marco Metini vescovo di Modigliana, 1854. 
e Comprato, con altri libri, il 14 aprile 1865, 
< nella pubblica piazza di Modigliana... »; rac- 
colte dal can. Gibolamo Tassinabi, di Faenza, 
dedicate al YescoTO da Don Cesabb Leoni di 
Tredozio, vicario foraneo. 

* Dissertazioni sopra la terra di Tredozio 
e suo Comune, del canonico G. Tassinabi, 
nel Periodico V Indicatore della Romagna 
Toscana, pp. 228, 818, 718, 798, an. 1856. 



più reputate, non solo di Tredozio, ma 
anche dell'intera Romagna. Ora il si- 
gnor Faute Fantini possiede un libro 
di memorie, che fu cominciato nel 1707 
dal D.' Giacinto d'Antonio di ser die- 
tro Fantini, continuato poi da lui, fin- 
ché visse, quindi da altri della sua fami- 
glia.^ Vi sono sparse notizie di vario ge- 
nere, spesso assai curiose ed importanti, 
narrazioni e descrizioni vivissime e par- 
ticolareggiate di frane e terremoti, av- 
venuti verso quegli anni, nella Romagna 
Toscana* Credo non affatto inutile ri- 
ferirne qui alcune : * 

Si nota, per memoria, qualmente Tanno 1718 
io vendemmiai il di 29 agosto, et il di 30 
detto si messe a bollire il vino, essendo corsa 
in tutto quell'anno una sicità grandissima, 
senza mai piovere, per il corso di il mesi, 
il che causò una raccolta scarsissima, in spe- 
cie di biade. 

Bicordo come il di 28 del mese di otto- 
bre 1725, su le 18 ore, si fece sentire una 
scossa di terremoto, continuando tutto il detto 
giorno e li 29 e 30 a farsi sentire con no- 
tabil frequenza, ma non troppo vehementi; 
ma la sera, poi, del 80, sulla mezz'ora di notte, 
replicò con scossa assai terribile, e continuò 
tutta la detta notte, con frequenza e violenza, 
si come fino alli 5 novembre susseguente ; si 
fece sentire, però, legiermente; ma grazie 
alPaltissimo Iddio, e mediante il patrocinio..., 
non causò danno alcuno; bensì un gran ter- 
rore; per il che tutto il popolo aveva abban- 
donate le case, et habitava in trabacche la 
notte ; soferino, però, gravi danni Cascia, Ga- 
sale, gli abitanti della Sentrìa(?], San Mar- 
tino nel fiume Lamone, e' luoghi circonvi- 
cini, con diroccamenti di chiese e case... Et 
in detto tempo si fecero gran divozioni per 
tutti. Anzi, non terminò detto flagello..., men- 
tre andò continuando, e la notte di 15, su le 
ore sette detto, replicò, con due scosse assai 
teribili, e continuò, fino ai 5 dioembra, di 
quando in quando, a farai sentin, ma leg- 
germente, senza danno ai nostri paesi; ma 
ne' suddetti paesi con danno notabile, con- 
tandosi più di 80 chiese diroccate e la mas- 

4 Cod. cart., in 4% di ff.i 112; dal 1707 
al 1852. 
« A e. 9.t 
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sima parte delle case; di modo che, a sen- 
timento de* più, si tiene che fosse maggiore 
di quello del 1561: doppo, poi, si provò il 
▼ajolo in Tredotio, con morte di molti fan- 
cialli. ^ 

Bicordo come del mese di decemhre, del- 
l'anno 1737, si fece vedere nn fenomeno igneo 
di considerahile grandezza, che, da levante a 
ponente, durò lo spazio d'ore otto, e, per 
molti giorni sassegoenti, sa V imbrunire del 
giorno, si videro chiarori dell'aria fino a 
mezz'ora di notte, chiamati, da meteoristi, 
Aurora Boreale. Finalmente il di 21 febraro, 
in su le ore 24, s'alzò una neve di straordi- 
naria grandezza, di pia di 3 braccia: e sul 
principio di marzo susseguente caddero piogge 
cosi dirotte et altri nevi, per le quali, in- 
zuppata di nuovo la terra, s'ndirno straordi- 
narie lavature e frane di terreni, et anche 
di poderi interi ; e, fra l'altre, una ne» nostri, 
di là del fiume, sotto il fosso dalle vigne, 
che portò via 4 mori ben grossi... ; e le strade 
si resero impraticabili, per de' mesi susse- 
guenti. ' 

Bicordo come Panno 1748, per la copia 
delle nevi cadute, che stiedero sopra la terra 
più di giorni cinquanta continui, essendo 
andate a male la maggior parte di ogni ge- 
nere di racolte, in questi paesi fu cosi scarso 
il racolto de* grani, che le famiglie più ric- 
che di Tredozio furono constrette a compe- 
rare il grano.,.* 

Bicordo come al principio dell'anno 1760, 
per legge di 8. M. L. nostro augustissimo 
sovrano, * fu ordinato che si dovesse, in ave- 
nire, principiar Panno dal primo giorno di 
gennaio, a forma del costume dell'altre na- 
zioni, e non altrimenti, dalla Incarnazione..., 
conforme veniva praticato in questi Stati, 
e che, per tutto il corso dell'anno sudetto 
1750, vi si dovesse aggiungere nel millesimo, 



* A e. 15.1 

A e. 24. E noto come anche nel marzo 

del 1895 avvenne a Tredozio, poco distante 

dal paese, la frana d'un intero monte, che 

travolse e seppellì parecchie case e persone. 

«A e. 37.t 

*La legge è del 20 nov. 1749. Ved. Le- 
gisìazione Toscana pubblicata da L. Cantini, 
to. XXVI, pp. 185-88; cfr. Archivio stor. ital, 
to. XIII (1894), pp. 241-42. 



stiU comune^ acciò che a' popoli restasse 
maggiormente impressa la disposizione della 
legge... * 

( Continua) 

^A e. 38. Nel margine sinistro è notato: 
« Memoria di erudizione ». 
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BlBLIOORAPIA DBOLI STUDI DANTESCHI. — ACCOglìendo 

un disegno nato in seno del CoroiULto Centrale della 
Società Dantesca Italiana, i signori Dottore Curzio 
Maszi, Sottobibliotecario nella Laurenziana, e conte 
Giuseppe Landò Passerini, Sottobibliotecario nella 
stessa Biblioteca e Direttore del Oiornalé dantesco, 
compileranno, giovandosi dei moltissiini materiali già 
raccolti, una Bibliografia dsgli Studi danteschi. La 
quale, utile complemento all'altra delle edizioni delle 
opere di Dante, cui attende il chiarissimo prof. Tom- 
maso Casini, comprenderà, con sue partizioni ed indici 
opportuni, e con brevi cenni espositivi, ma senza dare 
giudizi, quanto da italiani e stranieri ò stato dato alle 
stamtpe, dentro al secolo XIX, che si riferisca ai tempi, 
alle opere, alla vita dell* Alighieri : e rifonderà tutte 
le bibliografie anteriori. Cosi Tantico desiderio degli 
studiosi di Dante, d'aver registrate in un unico pron- 
tuario le esatte indicazioni dei lavori che allo studio 
del divin poeta si rilegano, sta per essere soddisfatto 
in tempo non lontano. 

Può IL SOTTOBIBLIOTBCABIO DBLLB BIBLIOTECHE OO- 
VKRNATIVB INSIEME COLL' IMPIEGO BSEBCITARE ANCHE 

IL NOTARIATO ? — DÌ quosto quosito 6 Stata pubblicata 
nel Rolandino Monitore dei Noiari (an. XX-S5, n. 5: 
1 marzo 1900) la relazione che il cav. not. avv. Enrico 
Parronchi, ha presentata al Consiglio notarile pro- 
vinciale di Firenze, del quale è Segretario. La Re- 
lazione, compilata per incarico ricevuto dal Presidente 
del detto Consiglio, sul quesito presentato dal sig. 
Francesco Ferrini-Baldini, candidato notaro, fti con- 
fermata dal Consiglio: e presi in esame la vigente 
legge sul Notariato e il vigente Regolamento per le 
Biblioteche pubbliche governative, conchiude nega- 
tivamente cosi : « soltanto gli uffici o impieghi di hi- 
« blioteche presso le R. AeoademU letterarie scienti- 

• fiche, mi4sei ed altri istituti di sciente, lettere ed arti 
« che, non esorbitando dall* indole puramente lette- 
« raria e scientifica nel senso voluto dalla legge, non 

• repugnano anzi sono in certo modo affini ali* ufficio 

• notarile, possono con questo essere compatibili ; ma 
« non possono essere compatibili con 1* ufficio notarile 
« gì* impieghi che, come quello di sottobibliotecario 
« d*ttaa Biblioteca governativa pur non repugnando 
« air indole del notariato ed essendo (se vuoisi) con 
« quello affini, hanno per loro intrinseca natura fùn- 
a zioni e attribuzioni ben diverse da quelle puramente 

• letterarie e scientifiche ». 

Masotti Carlo, gerente responsabile. 
Dott. Guido Biaoi, Direttore proprietario. 

Febbr.-Marzo 1900 - Firenze, Tip. L. Franceschini e C . 
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La Presidenza della Società Bibliogror 
fica Italiana ba diretto a S. E. il 
Ministro della Pubblica Istruzione 
la seguente lettera aperta: 

MUono, il 20 gennaio 1900. 

JEJccclìensa, 

Il Consiglio direttivo della Società Bi- 
bliografica Italiana, sorta allo scopo di pro- 
muovere lo sviluppo degli studi bibliogra- 
fici, Pamore per i libri e l'incremento delle 
biblioteche in Italia, non ha potuto non 
preoccuparsi delle gravi lamentele che da 
ogni parte del paese si sollevano sulle con- 
dizioni delle pubbliche biblioteche governa- 
tive. Un'eco di questi lamenti giunse sino 
alla Camera dei Deputati, per opera deUa 
Giunta del Bilancio, la quale, nella rela- 
zione sai Bilancio dell'Istruzione, del 13 giu- 
gno 1899 (N. S2'A; relatore l'on. Morelli 
Gualtierotti) constatava che le dannose eco- 
nomie portate nelle dotazioni delle biblio- 
teche (quasi L. 600.000 in cinque anni!), 
quando esse cominciavano appena a riaversi 
da un lungo e colpevole abbandono, vennero 
aparalieearne la vita troncando loro i mezzi 
e le forze: lacrimevole stato di cose che 
compromette ed espone a pericolo grave e co- 
stante un patrimonio prezioso^ che sacrifica 
gl'interessi della civiltà e della scienza. 
Quindi la stessa Giunta del Bilancio (caso 
abbastanza insolito e di per sé stesso ben 
eloquente!) suggeriva di ristabilire le do- 
tazioni delle biblioteche nelle antiche cifre, 
allora appena proporzionate al bisogno, prov- 
vedendovi con altrettante economie in altri 
capitoli del bilancio. Ma dinanzi alla nuova 



Giunta (relaz. del 13 dicembre 1899, N. 85-il) 
la E. y. si dichiarava recisamente contraria 
alla ricostituzione, anche parziale, delle an- 
tiche dotazioni, e convinta che le possibili 
economie dovessero tutte consacrarsi ai la- 
boratori scientifici delle università prima as- 
sai che alle biblioteche; e di fronte al fermo 
desiderio di Y. £., la nuova Giunta credè 
di non dovere insistere e di tollerare an- 
cora questa ch'essa pure chiamava deplorata 
enormità. 

La Società Bibliografica non può né deve 
mai sopporre che questa recisa opposizione 
sia stata suggerita alla E. V. da un inesatto 
apprezzamento della missione delle biblio- 
teche nella economia degli studi. Troppo 
facile sarebbe dimostrare che l'importanza 
delle biblioteche di fronte alla coltura na- 
zionale è per lo meno pari a quella dei ga- 
binetti universitari; questi servono soltanto 
alle discipline sperimentali, quelle a quan- 
t^altre scienze non hanno né possono avere 
un laboratorio, cioè a quasi tutte le disci- 
pline storiche, filosofiche, letterarie e giu- 
ridiche; gli uni sono accessibili soltanto a 
docenti e studenti universitari, le altre ad 
ogni classe di persone ; se là possono strap- 
parsi nuovi segreti alla natura, qui soltanto 
ha modo di sorgere la sintesi delle verità 
disvelate, qui soltanto gli sperimentatori 
possono tenersi a giorno delle ultime sco- 
perte, purché, appunto per penuria di mezzi, 
le biblioteche non falliscano al loro istituto. 
Nelle biblioteche si forma quella media col- 
tura generale che, più della scienza profonda 
di pochi privilegiati, è l'indice della forza 
intellettuale della nazione; nelle biblioteche, 
infine, trovano i loro strumenti quei lavo- 
ratori del pensiero e della penna che, por- 
gendo la materia prima ai cultori ed ai pro- 
pagatori delle arti grafiche, creano una parte, 
precipua per dignità, non ultima per impor- 
tanza, dell'attività industriale italiana. 
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Faremmo dunque torto all'alto senno della 
E. y. se dubitassimo che queste considera- 
zioni non fossero già state da Lei matura- 
mente ponderate. E perciò F incrollabile fer- 
mezia con la quale si è conteso anche un 
lieve miglioramento allo stato delle biblio* 
teche in esclusivo favore dei gabinetti uni- 
versitari, ci lascia credere che V. E. ritenga, 
che per quanto gravi siano le condizioni delle 
biblioteche in Italia, ancor più gravi e biso- 
gnose dì più urgenti rimedi si presentino 
quelle dei laboratori universitari. Se si tratta 
d'un semplice apprezzamento di opportunità, 
della quale il miglior giudice è la E. V., 
la Società non può che inchinarsi ed aspet- 
tare. Anche nei laboratori universitari gli 
studiosi si affaticano dietro a nuove con- 
quiste della scienza, e la Società Biblio- 
grafica, la quale, tutto sommato, non mira 
che a favorire la coltura e la diffusione de- 
gli studi, non può che salutare con plauso 
qualunque provvedimento che porga aiuto e 
favore agli scienziati italiani nella ricerca 
del vero. 

Ma non dimentichi insieme la E. Y. la 
condizione veramente miserevole in cui, per 
penuria di personale, di locali, di libri, 
giacciono le biblioteche italiane, vere Ce- 
nerentoìe dell'Istruzione, le quali sembra 
traversino una delle ore più tristi della 
loro poco felice esistenza. Per non dire che 
delle maggiori, la Nazionale di Napoli è in 
tale stato che il fior fiore degli studiosi par- 
tenopei si è pochi giorni fa rivolto alla E. V. 
con una protesta collettiva, dolendosi che 
t libri stessi siano diventati ad essi inac- 
cessibili; la Vittorio Eoianuele, la biblioteca 
massima della capitale, lotta contro tale po- 
vertà da trovarsi costretta a disdire gli ab- 
bonamenti alle riviste, ed il suo stato in 
generale è oggetto in questi stessi giorni 
di aspri commenti sui fogli politici romani ; 
la Nazionale di Firenze, una delle biblio- 
teche più importanti di Europa, ridotta a 
magazzino confuso di stampati piovuti da 
ogni parte d'Italia, deve far puntellare le 
sale pericolanti, e il Sindaco di quella città 
è obbligato, per amore dell'arte e degli 
studi, a rivolgersi con petizione al Parla- 
mento ; la Marciana di Venezia, ospite in- 
comoda e mal gradita di un palazzo monu- 
mentale ad altri uffici riservato e donde le 
è forza migrare, per alcuni anni necessa- 



riamente sarà interdetta agli studiosi; la 
sola Braidense di Milano resiste ancora, ma 
grazie ai generosi aiuti locali, ed essa pure 
lotta contro le angustie dello spazio e mille 
altre difficoltà che si fanno ogni giorno più 
gravi. E se queste sono le maggiori, come 
saranno le biblioteche minori? È carità di 
patria il tacerne. 

EccelUngOf 

Da ben quindici anni la Eccellenza Vostra 
combatte per un alto ideale, la restaurazione 
dell'antica e gloriosa università italiana. No- 
bile e degno pensiero. Ma faccia Vostra Ec- 
cellenza che anche le antiche e gloriose 
tradizioni delle biblioteche italiane non 
diventino per il nostro paese cagione di 
nuova vergogna nel confronto con la mise- 
revole decadenza odierna. 

Voglia credere. Eccellenza, alla mia di- 
stinta osservanza. 

Per il Consiglio Direttivo 
della Società Bibliografica Italiana 

II Presidente 

P. Brambilla. 

La lettera della Società fu commentata 
con simpatia e appoggiata dalla stampa di 
tutta Italia e di tutti i partiti : ebbero no- 
tevoli articoli la Persewranza, il Corriere 
della Sera, il Secolo, il Besto del Carlino^ 
la Nazione, il Giorno, 

La questione fu anche portata alla Ca- 
mera dei Deputati da vari oratori nella 
discussione generale del bilancio (seduta 
del 10 febbraio), e in quella del capitolo 
speciale delle biblioteche (seduta del 14). 
Nella prima Fon. Imperiale, consigliere della 
Società Bibliografica, presentando, anche a 
nome dei deputati Panzacchi, Oliva, Campi, 
Donati, Di Scalea, Cavagnari, Agnini, Radice 
un ordine del giorno così redatto: « La 
€ Camera confida che il ministro della pub- 
« blica istruzione vorrà reintegrare median- 
€ te economia sul bilancio o altrimenti le 
€ dotazioni delle biblioteche del regno dei 
€ due decimi che ne furono tolti », pronun- 
ziò il seguente discorso: 

< Pochi giorni sono, a proposito di un 
altro bilancio, ho detto che quasi tutti gli 
stanziamenti esaminati, sia nel loro com- 
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plesso^ 8ia partitamente, rappresentavano il | 
massimo sforzo che lo Stato fa per non 
contentare alcano. Dalla evidente spropor- 
zione che esiste fra i bisogni ai quali si 
dovrebbe provvedere, e la potenzialità del 
bilancio, nasce, osservavo allora e ripeto 
oggi, il conflitto fra la visione larga, pre- 
cisa, di quello che si dovrebbe fare e la 
necessità di ricorrere ai soliti espedienti, 
alle piccole e grandi economie, che si ri- 
solvono in gran parte nel ridurre le spese 
di qualche capitolo per impinguarne altri. 
« I colleghi della Giunta generale del 
bilancio, che vivono fra le alternative di 
questa continua battaglia contro le cifre, 
ne sanno anche tutte le angoscio. Ma, o 
conosco male Tanimo umano, o per molti 
fra loro, questa lotta è divenuta una se- 
conda abitudine della vita e non rifuggo 
dal credere che essi vi trovino talora qual- 
che voluttà, amara se volete, e qualche volta 
anche la gioia di poter dire a sé stessi, 
nella coscienza del trionfo riportato su 
qualche difiScoltà: molti e grandi sacrifici 
abbiamo fatto, ma abbiamo raggiunto Te- 
quilibrio del bilancio ! 

< Di questi sacrifici, invece, tutta l'ama« 
rezza, senza conforto alcuno, ricade sui mi- 
nistri e specialmente su quelli più affezio- 
nati al loro Dicastero, su quelli che dai 
larghi concepimenti della mente elevata de- 
vono discendere continuamente alla dura 
realtà del bilancio e subirne le esigenze 
dolorose. Dolorosissime soprattutto quando 
costringono il ministro stesso ad insistere, 
affinchè le economie fatte nel bilancio siano 
conservate. 

« E questo è appunto il caso che è av- 
venuto nella preparazione del bilancio del- 
l'istruzione pubblica. La Giunta generale 
del bilancio, giustamente impensierita della 
sorte fatta alle biblioteche con le riduzioni 
che si erano votate nel 1892 e nel 1895 alle 
dotazioni di queste, aveva proposto che i 
due decimi tolti alle dotazioni stesse fos- 
sero reintegrati. Ma per ottenere ciò la 
Giunta aveva proposto delle riduzioni su 
altri capitoli del bilancio. L*onorevole mi- 
nistro, quindi, si è trovato nel caso di un 
buon padre, il quale deve sfamare una nu- 
merosa famiglinola con un cibo molto scarso 
e che non può distribuirsi equamente fra 
tuttL La scelta dolorosa in questi casi s'im- 



pone. E così il ministro non ha voluto di 
minuire le somme stanziate per gli altri ca- 
pitoli, e alle biblioteche ha detto: aspet- 
tate. 

« Io credo che egli abbia fatto ciò con 
fine accorgimento. Le altre proposte di eco- 
nomie concernevano ridamai di spese, che 
il ministro, a buon diritto, credeva neces- 
sarie per Tarmonia del bilancio, ma che, 
se votate, probabilmente, non avrebbero sol- 
levato che proteste isolate, quindi poco ef- 
ficaci; le riduzioni sarebbero state accolte, 
e tutti sanno quanto riesca difficile di ri- 
tornare sopra queste deliberazioni. 

« Invece l'economia sulle biblioteche, che 
non sono già, come credono alcuni, i musei 
della scienza, in cui si conservano soltanto 
i ricordi dol passato per uso dei curiosi o 
di pochi eruditi, ma templi accessibili a 
tutti, nei quali il pensiero umano nelle sue 
incessanti, multiformi manifestazioni deve 
continuamente essere a contatto col pub- 
blico, queste economie dovevano certo (e 
l'ha capito l'onorevole ministro) solleyare 
proteste generali. 

« Queste proteste sono venute da tutti gli 
studiosi di ogni parte d'Italia; e fra i pro« 
testanti sono anch' io; perchè, qual membro 
del Consiglio di direzione della Società Bi- 
bliografica, ho firmato contro questa ridu* 
zione una protesta che è stata stampata e 
distribuita largamente e che mi dispensa 
ora di enumerare tutte le ragioni di gin- 
stizia, di convenienza e di urgenza, che 
consigliano di reintegrare le dotazioni delle 
biblioteche di quei due decimi che furono 
loro tolti. 

« Ed oso dire che di questa specie d'in- 
surrezione pacifica, il ministero è più lieto 
di noi. Scienziato, deve essere lieto di questa 
manifestazione pubblica (non dico solenne, 
ma importantissima) per questi interessi che 
sono, direi, fra i più alti e i più puri che 
qui si discutano ; padre amoroso del proprio 
bilancio, deve essere soddisfatto del con- 
senso unanime, col quale gli si domanda un 
aumento ad un capitolo del suo bilancio. 

« Io sono sicuro, quindi, che l'onorevole 
ministro cederà volentieri a questa dolce 
pressione che gli viene e dal pubblico de- 
gli studiosi e da molti colleghi della Came- 
ra, che con me hanno firmato un ordine del 
giorno, e dalla stessa Giunta del bilancio. Mi 
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kfiSda eh« cederA a questa preiaione anch« 
il fatto cbe nelle note di variasione al bi- 
lancio d«l 1900-1901, poco tempo fa pre- 
sentate, egli si è occupato di mia questione 
che riflette le biblioteche, vale a dire del 
personale di queste, proponendo aumenti. 
He ne affida pare la parola del sotto-se- 
gretario di Stato, il quale ba testé accen- 
nato di Toler annientare le dotaiioni di una 
biblioteca importante, la Vittorio EntattveUi 
me ne afBda poi soprattutto il pensiero) cbe 
le sorti delle biblioteche, cosi intimamente 
connesse a quelle della cultara naiionale, 
non possono correre perìcolo, quando al 
Ministero della pubblica istruzione stanno 
l'ouore*ole Baccelli e l'onoieTole Manna. * 
{Approvtuioni). 

AU'on. Imperiale e all'on. De Nicolò che 
ne appoggiò le parole, rispose il sotto-se- 
gretario Manna, il quale sostituiva nella di- 
scussione del bilancio il ministro Baccelli 
indisposto, assicurandolo cbe < nessuno pib 
del ministro era interessato a che si ripri- 
stinino i dne decimi >, che < contro tale de- 
trazione l'on. Baccelli aveva sempre prote- 
stato » e che sperava che • essa sparirà 
nei futuri bilanci >. Rinnovata la discus- 
sione nella tornata del 14 febbraio, l'ono- 
revole Imperiale, prendendo atto delle pro- 
messe rassicuranti, acconsenti a ritirare l'or- 
dine del giorno; magli affidamenti dati dal 
sotto -segretario parvero insufficienti al re- 
latore del bilancio, on. Morelli- Guai lieroiti 
il quale insistè chiedendo dichiarazioni 
piit esplicite; che il sotto -segretario non 
credè di poter dare, ripetendo che e il mi- 
nistro della pubblica istruzione sarà lietis- 
simo se potrà restituire i due decimi a tutte 
le biblioteche; ma questo farà soltanto 
quando potrà avere dal ministro del tesoro 
i fondi necessari, o se saranno possibili 
economie >i dichiarazioni che natuTalmente 
non soddisfecero il relatore- Invece più 
precisi impegni furono presi dal Governo, 
rispondendo a vari oratori, per provvedere 
agli speciali bisogni di alcune delle mag- 
giori biblioteche, additati anche dalla So- 
cietà Bibliografica nella sua protesta; e in 
particolar modo fu promesso cbe la do- 
tazione della Vittorio Emantiele sarebbe 
stata riportata almeno a 80.000 lire, che 
il Consiglio dei Ministri si sarebbe fra breve 
occupato della questione del nuovo palazzo 



per la Biblioteca Nasionale di Firenie e 
che si sarebbe presentato quanto prima na 
progetto di legge per il trasporto della Mar- 
ciana. 

Forse le peculiari condizioni del bilancio 
e altre circostanze transitorie non permet- 
tevano, per il momento, di ottenere di pib; 
ìd ogni modo l'agitazione è cominciata sotto 
favorevoli auspici, e la Società non man- 
cherà di tenerla viva- 

PEB u • Dante Aliohiebi >. — Il Con- 
siglio direttivo della Società Bibìiografiea 
ha deliberato di iscrivere la società stessa 
presso il Comitato milanese della Società 
Dante Alighieri per la diffusione delta lingua 
e della cultoi» italiana all'estero per dne 
quote annue da lir» ft cadauna, come atte- 
stato di simpatia e di solidarietà nell'opera 
altamente patriottica e civile cui essa intende, 
e in special modo come segno di plauso per 
l'aiuto intellettaale che la Dante Alighieri 
porge agli italiani all'estero, incoraggiando 
con soccorsi di libri e di danari le loro na- 
scenti biblioteche. 

GBRiTt cQSBias. — Nei verbali delle se- 
dute pubbliche della Bianione dì Genova, 
pubblicati nel precedente volume della Ri- 
vinta delle Biblioteche, nnm. 11-12, è in- 
corso un equìvoco, dovuto a una svista degli 
stenografi. La relazione sulle sdeeioni e rap- 
presentanze alU GÌDDÌone letta nella seduta 
inaugurale del 3 novembre, fu redatta e letta 
dal segretario del Comitato organi szatore. 
Prof Gino Loria, non dal Prof. Cogo, come 
fu stampato. 

L'IOIEXE DELLE BIBLIOTECHE. — Nella 

Esposizione d'Igiene che promossa dal < Co- 
mitato napoletano contro la tubercolosi > e 
dalla società < Pro Napoli > si terrà a Na- 
poli dall'aprile al settembre del corrente anno 
sotto l'alto patronato del Prìncipe ereditario, 
nnu sezione internazionale {classe I, sezio- 
ne IV) è stata riservata alla Igiene delle 
biblioteche, e ne sono delegati organizzatori 
due nostri soci, ì signori Alfonso Fiordalisi 
e Tammaro De Marìnis. Ne riportiamo qtu 
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appresso il programma, nella speranza che 
qoalcona delle nostre biblioteche, e quelli 
che si occupano di studi bibliografici, pos- 
sano concorrere ad arricchire questa interes- 
sante Mostra. 

I. Bibliot«obe pubbliche. 

a) Costruzione, Progetti in rilievo o in 
disegno di pubbliche biblioteche. — Disegni 
« fotografie di quelle costruite secondo i 
precetti dell'igiene. — Monografie. 

b) Arredamento- Tavole, scrittoi, sedie, 
scaffali, sputi ere, scale, carretti. «- Sistemi 
d'aerazione, ventilazione e riscaldamento. — 
Metodi d^Uumi nazione in rapporto special- 
mente air igiene deirocchio. -~ Sistemi di 
pavimenti che avessero meno soluzioni di 
continuità e fossero pia adatti ai lavaggi ed 
alle disinfezioni. 

e) Funiione. Lavaggio e pulizia. — Si- 
atemi di spolveratura. — Disinfezioni. — 
Inchiostri non nocivi. — Schemi di regola- 
menti interni sul contegno degli impiegati 
e dei lettori in rapporto airigiene. — Poe- 
aibili metodi di disinfezioni pratiche ed in- 
nocue al libro, manoscritto o stampato. 

II. Biblioteche circolanti. 

Come dovrebbero funzionare secondo i pre- 
cetti deir igiene. — Proposte al legislatore. 

IIL Igiene del libro. 

a) Cartiera. Fabbricazione della carta. — 
Colorazioni non nocive. — Imbiancature. — 
Monografie e disegni di leggi speciali per 
garantire la salute dei lettori e degli operai 
del libro. 

h] Tipografia ed arti affinL Grandezza 
a forma dei caratteri. — Colori della carta. 
— Inchiostro di stampa neri e colorati. — 
(Igiene dell'occhio). 

e) Legatoria. Cartoni, colle, tele, pelli, 
fili, vernici, carte, colori. ~ Modelli di le- 
gature che potessero essere disinfettate sia 



con sistemi asciutti che umidi. — Steriliz- 
zazione del materiale per legare il libro. 

Biblioteca italiana a Odessa. — Per 
cura del benemerito Prof. P. 6. Sperandeo, 
docente d* italiano alla Università di Odessa 
e premiato all'Esposizione di Torino del 1898 
con medaglia d'oro per quanto egli ha ope- 
rato a vantaggio e decoro degli italiani in 
Russia, si è formato, in Odessa, un Comitato 
provvisorio, per crearvi un'istituzione € Pro 
Patria » tendente ad affratellare gV italiani 
della Colonia, a tener vivo in essi il senti- 
mento patrio e a conservare e propagare la 
nostra lingua. 

Esso si propone di metter su un circolo 
di ritrovo ove fossero, in lettura libri, gior- 
nali, pubblicazioni italiane d*ogni genere; e 
ove si tenessero conferenze, trattenimenti su 
tutto ciò che sono la storia, la letteratura, 
le arti, le scienze, la vita del nostro Paese. 

Esso spera di ottenere i principali gior- 
nali, libri, opuscoli, ecc. dMtalia gratis o 
mediante il solo rimborso delle spese postali, 
avendo fiducia nell'appoggio della Dante Ali- 
ghieri e nel concorso di tutti coloro che vor- 
ranno apprezzare quest'iniziativa. 

Il circolo potrebbe servire altresì come re- 
capito degl'italiani di passaggio; e avere una 
cassetta per le lettere in arrivo, un elenco 
dei principali importatori ed esportatori, un 
piccolo museo di campioni di prodotti ita- 
liani, e via dicendo. 

La Società Bibliografica raccomanda cal- 
damente ai soci la bella iniziativa del pro- 
fessor Sperandeo. 



GAUDENZIO CLAREHA 

Gandenzio Claretta non è pi&; non è più 
quando tutti ci ripromettevamo, per lui e per 
gli studi, lunghi anni ancora; non è pi& 
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qaando, per rispondere alla voce del dovere, 
lui ritrosissimo a discasare, d'inverno, col- 
Tepidemia grassante, si allontanava dalla sna 
villa sabarbana, nella quale usava anche 
svernare; e reoavasi a Roma per presiedere 
ad una commissione di esami di promozioni 
nella carriera archivistica. 

Pare impossibile che, nella lunga e risplen- 
dente galleria della Biblioteca del Re ; nelle 
quasi misteriose penembre della sala di stu* 
dio deirArcbivio di Stato ; fra i cancelli as- 
siepati, dove lavorano impiegati e studiosi 
nell'Archivio Camerale; pi& non si vegga la 
atanca, quasi emaciata, ma sempre bonaria- 
mente affabile figura di Gaudenzio Glaretta 
che, dal 1859 in poi, cioè per la bellezza di 
quarantun'anno, quotidianamente, senza ri- 
posi, senza stanchezze, senza accasciamenti, 
vi frugava, vi trascriveva, con entusiasmo 
giovanile, ogni sorta di documenti. 

Pochi lavorarono, nei nostri dì, quanto 
lui. Lui e il Perrero ; con metodi e con pre- 
parazioni diverse, con differenti attitudini e 
«on fini non eguali; furono, nella seconda 
metà del secolo che muore, i più intrepidi 
« i più insistenti lavoratori degli archivi 
piemontesi. 

Non è qui luogo di giudicare sotto IV 
«petto storico, sotto la faccia critica, sotto 
l'importanza letteraria T immenso lavoro 
«tampato dal Glaretta. 

Ma, in un giornale di Bibliografia, due 
«ose sono da ricordare: la vastissima mole 
delle sue continue pubblicazioni, e Tamore 
ano per i libri. 



Neir84 pubblicai l'elenco delle sue cose 
a stampa ed erano 67 numeri. In quello che 

darò, fra qualche tempo, i numeri saranno 

»• 

certamente triplicati. 

Non era bibliofilo, nel senso moderno della 
parola, non curandosi di tante, chiamiamole 
così, miserie della nostra passione. Ma ra- 
dunò libri di storia e di interesse piemon- 
tese con vero amore e con molta fortuna. 
Cosicché il prodotto di quarantanni di ri- 
cerche e di compre è importantissimo. Fac- 
ciamo voti che non si sperda il tesoro di 
quei libri, di quagli «pascoli, di quei ma- 
noscritti. 

Il barone Gaudenzio Glaretta, di famiglia 
giavenese antica, titolata per merito di be- 
neficenze, nel 1861, era nato a Torino il ^l 
novembre 1885. Morendo a Boma il 17 feb- 
braio 1900 lasciava vedova la baronessa 
Luisa, dei conti Vitale, e orfani : la signo- 
rina Paolina, la contessa Clotilde in Della 
Chiesa di Cervignasco e il dottore in leggi 
Amedeo; cui auguro di succedere al padre 
anche nel sereno amore dei buoni studi e 
nelle virtù religiose e civili. 

Aktonio Manho. 

Alla nobile famiglia dell'illustre estinto, 
la Presidenza della Società Bibliografica 
Italiana rinnova le espressioni della più 
viva condoglianza. 



QUESTIONARIO DI BIBLIOGEAPIA E DI ERUDIZIONE 



DOMANDE 

PlBTBO DoxA. — La Biblioteca Picena 
<T. IV, pag. 18-19) all'articolo Doxa Pietro 
dice che € si sa essersi giovato della fatica 
« di questo virtuoso Fanese anche il famoso 
€ Abramo Ortelio nelle notissime e applau- 
€ dite sue tavole geografiche ». 

Esiste un'edizione delF Ortelio in cui sia 
fatta menzione del cosmografo Fanese? 



Ewi qualche autore che abbia affermato 
prima della Biblioteca Picena il fatto ac- 
cennato da questa come notorio? 

Pietro Doxa o Do89a che si chiamò veramen- 
te Giovanni Peruteo da' BartolelU sopranno- 
minato Doxa (gloria), nacque e mori in Fano 
nel secolo XV. Per testimonianza di Antonio 
Gostanzi suo concittadino contemporaneo 
€ omnes totius orbis provincias separatim 
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iniit et locoB in fait Buis ìntervftlliB 
dixtinxìt Dt existimemiiB nìhil «uctioB 
B fi«ri potaiue >. 

■BMggìorì notiiie bd di Idì cfr. Costel- 
I, Una medaglia Faneie del secolo XV 
CiviBta italitDB di Nomismatica ■ Ni- 
. 1891, f&sc. IT, [wgg. 491-600. 

G. ClSTELLANI. 

.1I0HAI.I ANTICHI. — 6krei obblig«tinÌ- 
Prefetti e Bibliotecari delle Bibliote- 
b1 Regno «e poteBsero dirmi dove si tro- 
1 Sennonali di Fra Cbembino da Spo- 
Pra Antonio da Bitonto e Fra Paulo 
mti, dei qaali finora ho trovato tracce 
Gl'Ambrosiana di Milano. 

Prof. B. Ouzu. 

lìdenwi sapere ae e in quali biblìutecbe 
iBervino ecentplari del Trionfo Magno 
uale ai eontiene le famose guerre de 
Indro Magno, di Dokenico Filuoi. 
. in-4°, 1521. 

G. V. 

lottOBcritto sarebbe molto grata a cbì 
DteBse e volesse indicare se e dove sia 
ibile il periodico intitolato * La moda, 
ndice al Fotiorama pittoresco > che sì 
[>à a Napoli dal 1S36 in poi. 

Luisi Andbeini. 

R. Bibl. NbzìoiibIs Centrale dì Firenie. 
;BSCA di STAUPB DEL TOSCHI. — Mi 

a che esistono delle stampe, ormai ra- 
de, fatte dal Toschi [o falle eseguire da 
loi discepoli?) di alcuni mobili disegnati 
'rad'hoD e offerti a Uaiia Laisa, impe- 
X di Francia ed al re dì Roma suo fi- 
>. I mobili formarono un sontaoso or- 
nto del PalaEEo Ducale di Parma, e fa- 
di strutti ne) 1B31. Restarono le stampe; 
i tali stampe, a Fartna. non si sa nnlla; 
Itimo sopravvivente discepolo del To- 
ignora che il Toschi si sia occupato di 
te stampe; anzi, non gli pare verosimile 
il Toschi stesso, il quale non disegnava 



coae d'ornamento, avesse assnoto d'incidere 
dei mobili. 

Or io domando: É inesatta la mia infor- 
maiione? Se non k, ed esiatono reatment« 
le stampe toachiane, chi m« ne sa indicare 
una copia P Potrebbe darsi che il Toschi, non 
abbia inciso i rami; tna i disegni del Prnd'hon 
esìstono, ed i mobili che il Toschi avrabbe 
inciso esistono pure in incisione. La questione 
sta tutta, forse, nelPerrata attribuzione delle 
stampe. Gli originali del Prnd'hon li pos- 
sederono 1 De Goncourt 

Alfredo Hblihi. 



NUOVE PUBBUCAZIONI 

BiaiUr f&r VoVtabibliotheken und Letthal- 
kn ete. herausg. von Dr. A. QbaeSel 
Leipiig, Otto Harrassowitz, 1900. 

Salutiamo con lieti auguri questa nnov& 
pubblicazione, iniziata dal valente antoro 
del Manuale del bibliotecario, noto per dotti 
lavori nel campo della biblioteconomia e 
della bibliofilia. In essa le biblioteche po- 
polari e le sale dì lettura avranno per 
cosi dire un organo, che mentre daxi vi& 
via qnelle DOtisie sul loro sviluppo ed in- 
cremento, le quali siano d' interesse gene- 
rale, sì farà interprete anche de' loro bi- 
sogni, e studierà e proporrà quei neizi 
che meglio sembreranno convenire al loro 
miglioramento ed alla loro diffusione. Il 
primo fascicolo, che abbraccia i numeri 1 
e 2, dà intanto interessanti notizie sulle 
biblioteche popolari e sulle sala di lettnm 
dì Berlino, ed un diligente studio intorno 
al diffondersi delle biblioteche popolari io 
Austria. 



1 CiBLD, gerente mpa: 



Febbr.-Miria 1900 ■ 1 



le.Tìp. U Fr&aeMclilni • CI 
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dite delPumanista Sebastiano Serico. Con 2 tavole (Leo S. Olschki). — Bibliografia e Rivista di 

Cataloghi per Bibliofili: Damascène Morgana (L. S. O.). — Breslaucr & Mcyer (L. S. C). — RivUta Abruneie di Scienre, 
tenere ed Aiti — Notizie : Il libro più caro. — I manoscritti della Biblioteca di Verna. — L'editore Raffaello Giusti. — I li- 
bri nani. — Le principali Biblioteche del mondo. — La stampa nel Be^io. — Vangelo miniato. — Vendite pubbliche. 



Sommario della seconda e terza dispensa: 

L'Esposizione DQreriana nel Gabinetto nazionale delle stampe in Roma. Con 7 illustrazioni 
(Leo S. Olschki). — Le antiche carte da giuoco. Con io illustrazioni (C. Lezzi). — La prima edi- 
zione di Valturio. Con 8 illustrazioni. (Leo S. Olschki). — Il primo libro stampato a Colilo di Val 
Trompia. Con una illustrazione (Fr. Milcke). — Recensioni e Rivista di Cataloghi per Bibliofili: 

Vita nova Dantis (l. B.) — Olschki Leo S. (C. Lozzi). — Notizie: Manoscritti fifilsati di Lutero — Manoacrìtti antic^M -^ Biblio- 
filia. — Leonardo da Vinci. — Libro del Bladaiolo — Congresso storico. ~ Codice diplomatico dantesco. — Biblioteca di rarità. — 
Hypnerotomachia Poliphili. — Mazzatinti G. invenurì. — La prima Tendila di libri all'asta. — Necrologio. — Edizioni in foglio di 
Shakespeare — Manoscritti iuliani in Inghilterra. — Un curioso auto-da-fé. — Catalogo ragionato degli " Ex libris ,, italiani. — 

Il Museo del Convento di s. odilienberg. — Cataloghi librari. — Vendite pubbliche — Corrispondenza. 



Sommario della quarta e quinta dispensa: 



Francesco Bartolozzi e la sua opera nell'occasione della Quarta Esposizione del Gabinetto delle 
stampe a Roma. Con 27 illustrazioni (Romolo Artigli). Recensioni: 11 codice diplomatico dantesco. Con 

<}aattro illustrazioni (C. Mazzi). — Domande: Citazioni. — Storia della Sumpa in Italia (G. Fumagalli). — Ricerca di un« 
parte di lettera di Mozart (C. Lozzi). — Rivista delle Riviste : Zeitschrift (tir BQcherfreunde herausgegeben von Pedor von Zo- 
beltitz, III, 3-3. — Zeitschrift fór Bucherfreunde herausgegeben von Fedor von Zobeltitz, IH, 4. — Revue biblio-iconographique. — 
Bulletin du Bibliophile et du Bibliothécaire. — Centralblatt f&r Bibliothekswesen herausgegeben von Dr. O. Hartwig. — Rivista delle 
Biblioteche e degli Archivi dir. da Guido Biagi. — Der Sammler. — Frankfurter Zeitung. — Cataloghi librari. Con due illu- 
strazioni. — Vendite pubbliche. — Notizie: Albo Pariniano — Esposizione Raciniana. — Ubreria A. Marchesi. ~ 
Una tipografia navigante — Relazione di un viaggio a traverso 1* Europa. — Una nuova Vita di Michelangelo. — Monumenti de 
cristianesimo nel medio evo. r— Straordinaria onoranza a Zola. — Niccolò Nicoli e la Biblioteca Laurenziana. — Congresso a Dre»> 
da. — Concorsi. — Biblioteca Cromwelliana. — Corrispondenza* 



Sommario della sesta e settima dispensa: 



La scoperta di sei preziosi disegni in una Bibbia del XV secolo. Con 6 illustrazioni ( Romolo 
Artioli). — Il ManvtnefUtmi Gonzagivm di Giovanni Benevoli o Buonavoglia. Con 5 illustrazioni 
(Enrico Rostagno). — Un miniatore del secolo XV (G. Castellani). — Domande. — Rivista 

delle Riviste* — Notizie : AlPAccademia etnisca. — Di Genova nell'arte decoratira. — Una illustrazione dei « Trionfi > 
del Petrarca. — Un libro di cucina del secolo XIV. — La figliuola di Dante. '— Stampatori umanisti del Rinascimento. — I f.i«ti 
del Libri nel Seminario di Autun. — La festa di Gutenbeig in Magonza, nel 1900. — Gutenberg. — Le Biblioteche italiane alla 
Esposizione di Parigi del 1900. — Incendio della Biblioteca della Camera di Commercio di Parigi. — L'incendio di Como. — La 
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LA INTRODUZIONE DELLA STAMPA IN GENOVA 
ED I PRIMI TIPOGRAFI GENOVESI 

PER IL OAV. L. A. OERVBTTO * 



Alla mente di coloro i qnali si fan- 
no a considerare la Storia di Genova 
nel secolo decimoqninto, presentasi un 
nobilissimo quadro. Imprese di guerra, 
traffichi, navigazione, relazioni diplo- 
matiche, tengono di continuo agitati gli 
animi dei cittadini accesi da un volere 
comune, da un comune desiderio : far 
grande la patria. Politicamente e mili- 
tarmente coraggiosi, essi hanno l'ani- 
mo vigoroso e nello stesso tempo cor- 
tese ; accortamente severi nelle delibe- 
razioni e nei consigli, sono pronti a 
'solcare i mari, a spingersi là dove li 
attrae la dolce lusinga di accrescere 
con le private e le pubbliche ricchez- 
ze, il vanto della Superba. Perno di 
questo movimento è la coltura, poiché 
senza la prudente sapienza dei suoi 
figli Genova non avrebbe potuto vanta- 
re il celebrato predominio. Basta leg- 
gere la storia letteraria della nostra 
regione, per convincerci come in questa 
Liguria, in quel secolo, come già nei 
precedenti, alle gare del commercio e 
delle armi, ben doveano associarsi le 
gare del pensiero, gare fortunate per 
le quali il periodo che corre tra la se- 
conda metà del 1400 ed i primordi del 
1500 vede elevarsi una balda schiera 
d' illustri ingegni, che in Genova e 
fuori tengono alto nel campo delle let- 
tere e delle scienze il nome genovese. 
Mentre difatti la diplomazie^ addita con 
onore i nomi di Meliaduce Salvago, di 
Paolo Giustiniano ambasciatori a Mi- 
lano (1466), di Francesco Vemazza am« 



^ Memoria letta nel Congresso Bibliogra- 
fico di Genova il 6 di novembre 1899. 



basciatore al Re d' Aragona (1476), di 
Paolo Bassadonne Ambasciatore in 
Francia, la giurisprudenza va altera 
dei nomi di Lodovico Cambiaggio, di 
Domenico Spinola, di Cosimo Ferrari, 
che nelle università di Padova e di 
Pavia trovansi intenti ad erudire la 
gioventù, alla quale pur volge il pen- 
siero quel Lorenzo Maggiolo a cui con 
la cattedra di filosofia tenuta in Pado- 
Pavia e Ferrara accresce lustro 



va 



V essere stato maestro a Pico della Mi- 
randola. 

Tra gli uomini di Stato che in G^ 
nova in quel periodo s' adoperarono a 
tenere in onore lo studio del diritto 
due nomi risaltano: quello di Luca 
Grimaldi e di Francesco Marchese. 11 
primo appare nel 1443 tra i Capitani 
della libertà, nel 1446 va ambascia- 
tore al Re d' Aragona, nel 1455 al 
Duca di Borgogna, nel 1461 al Re 
di Francia e nel 1466 al Duca di 
Milano. La Repubblica in lui ripo- 
ne speranza ed a lui affida la riforma 
de' suoi Statuti. Il secondo in sé in- 
carna la patria: a lui difatti il vanto 
d' aver sostenuto con somma prudenza 
le cariche più alte dello Stato, a lui 
il vanto d' ambascerie vittoriose e pres- 
so il Duca di Milano, che con l'esem- 
pio del Basilico, dissuade di porre il 
giogo ai Genovesi, e presso il Ponte- 
fice, e presso Ferdinando di Castiglia e 
di Leone; a lui la gloria insigne di 
aver presenziato in Barcellona Tarrivo 
di Cristoforo Colombo dal primo viag- 
gio di scoperta, a lui il gaudio supre- 
mo di recare per il primo in Genova 
la notizia del grande evento. 
A questi dae uomini preclari, Luca 
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Grimaldi e Francesco Marohese, e, con 
€88i, ad un altro giureconsulto genovese 
Francesco Pammoleo, si deve V acco- 
glienza tra noi dell'Arte della stampa. 

Ad essi infatti, sul principio del 
1471, si presentano Lamberto Delft dì 
Olanda ed Antonio del fu Mathìa di 
Anversa e propongono loro la costitu- 
zione d'una Società per esercitare in 
Genova la tipografìa. Acconsentono e 
in data 20 Febbraio dello stesso anno, per 
mezzo del notajo Lorenzo de Costa, 
viene stipulata Convenzione, mercè la 
quale i tre dottori, ciascuno per una 
terza parte, si obbligano a corrispon- 
dere ai due tipografi la somma di Cin- 
quanta ducati d' oro, e all' occorrenza 
anche di più, per impiegarli nell' eser- 
cizio della tipografia. Che questo eser- 
cizio stabilito nelle case di Carlo Im- 
periale proceda a seconda dei comuni 
desiderii è lecito argomentare da una 
successiva scrittura del Luglio in cui i 
fondi sono aumentati, e da un ìstrn- 
mento rogato il 22 Febbraio 1472 in 
cui i due impressori promettono ai soci 
di render conto dei libri stampati e 
mandati in Lombardia, a Napoli ed 
altrove. 

I documenti parlano chiaro, e da qui 
appare evidente come la nuova indu- 
stria non abbia in Genova quella con- 
trarietà che una voce, diffasa nel pas- 
sato tra i bibliografi, affermò esservi 
stata e cosi accanita da veder banditi 
dal Dominio della Repubblica i primi 
esercenti l'arte tipografica. 

E se è vero, come affermò il P. Lai- 
re, che gli amanuensi della cui corpo- 
razione in Genova si hanno indìzi i sin 
dal secolo XII, levarono la voce, è pur 
vero, come ben si può rilevare dal te- 
sto della domanda dagli stessi indiriz- 
zata addi 16 Maggio alla Repubblica, 
che essi si limitarono a chiedere al Go- 
verno di proibire agli impressori stabi- 
liti in città di stampare Salterii, Bre- 
viarii. Uffizioli della Madonna, Dottrine 
Cristiane, Grammatiche ed altri libri 
comuni di poco valore, e questo per 
non restar privi del necessario. 

Del resto sopra gli amanuensi erano 
uomini tali da imporsi, poiché la voce 



del solo Francesco Marchese, il quale, 
per dirla con il Foglietta, e nel trat- 
tare delle cose pubbliche fu così de- 
stro che la nostra città dipendeva dal 
Consiglio e dalV autorità sum » era cosi 
autorevole da superare ogni contrarietà, 
specie se volta a danno dell' arte, al cui 
incremento avea dato appoggi morali e 
materiali. 

Del resto che il Governo Genovese 
non abbia inceppato la nuova industria 
dei tipografi, risulta altresì chiaro dalle 
edizioni che appaiono in Genova in 
quel turno di tempo, come ad esempio 
la Somma di teologia morale intitolata 
Pisanella edita nel 1474 da Mattia Mo- 
ravo e Michele da Monaco i quali, co- 
me si vede, aveano stabilita officina 
nella nostra città quasi contemporanea- 
mente ai su nominati e ad altri ancora 
come Baldassarre Corderò di Mondovl, 
Michele Scopo d' ITlma, Battista Peri 
fiorentino, Enrico da Aegre d'Anversa 
stabiliti in Genova nel 1474. 

Sotto l' egida dello Stato l'arte pro- 
cede libera nella sua via. L' esempio 
di Francesco Marchese e di Luca Gri- 
maldi ha imitatori in altri patrizii, pei 
quali era un conforto associare il ca- 
pitale all' industria ed al commercio ; 
tali Tommaso Centurione, Giuliano Spi- 
nola, Battista Riccardi, che nel 1476 
s' uniscono in Società con il Carmeli- 
tano Battista Cavallo per la stampa e 
la vendita di 300 volumi di Breviarii 
ed Evangelistarii. Ricordo di tale stam- 
peria è un volumetto rarissimo di Frate 
Giovanni Nani domenicano impresso dal 
Cavalli nel 1480, di cui si ha un esem- 
plare nella Biblioteca Civica. Ma non 
solo i genovesi secondano con il capi- 
tale l' industria ; parecchi di essi si ap- 
plicano ad essa e con esito felicis- 
simo ; tali, oltre il Cavalli su accennato, 
Benedetto genovese (1480), Francesco 
da Moneglia (1481) e Francesco Ghui- 
dolfo. 

Sul cominciare del 1500 Francesco 
da Silva, noto impressore torinese, ot- 
tiene dal Senato di Genova il privile- 
gio della stampa (1506), privilegio ohe 
per lui si rinnova nel 1512, ed è fatto 
certo, per documenti, come egli asso- 
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ciasae alle composizioni tipografiche il 
Teliate di Genova, leggiadra copertina, 
«Ile opere da lai stampate. 

Al Silva Bogae un milanese, Pier 
Paolo Porro. Attirato in Genova dagli 
inviti del patrizio Nicolò Giastiniani, 
-egli viene tra noi, impianta tipografia 
nella casa di qnel munifico, ed ivi in- 
traprende la magnifica edizione del Sal- 
terio in cinque lìngue ed otto colonne 
dovuto al fervido ingegno di Monsignor 
Agostino Giustiniani. Fu quella la pri- 
ma volta che si videro in istampa 
49critti arahici. 

Al Porro, ohe dalla Liguria passa, o 
meglio, ritorna a Torino, succede un 
bolognese, Girolamo de' Benedetti, di 
<;ui sotto la data del 1517 si ha la 
«tampa d'Ammiano Marcellino. 

Nel 1533 bramando la Signoria dare 
etahile assetto alle cose tipografiche, in- 
via a Torino il Cancelliere Lorenzo 
Sorba, che nel tipografo Antonio Bel- 
lone trova V individuo atto a soddi- 
sfare il desiderio del Governo. Difatti 
la scelta non potea essere più felice, 
poiché le edizioni del Bellone hanno 
comunemente il pregio della nitidezza, 
a cui si aggiunge la varietà di caratteri 
in corsivo, o tondo o gotico. Nò man- 
cano bellissimi fregi, iniziali a disegno 
ed altre composizioni silografiche care 
agli studiosi della calcografia* 

Quindi in grazia del Bellone, Genova, 
tra le produzioni del cinquecento, vanta 
quella dei Casti gatisBxmi Annali del 
Giustiniani, le Orazioni del Partenopeo, 
gli Statuti della Repiibblica, le Leggi di 
JSan Giorgio, ì Responsi dei varii giu- 
reconsulti. 

Al Bellone tengon dietro i Bartoli, 
i quali recarono tra noi P arte tipogra- 
£ca ad un tal grado di perfezione, cui 
prima di essi non era giunta; per gaisa 
che le varie edizioni del Foglietta, del 
Bonfadio e la Gerusalemme Liberata del 
Tasso furono comprese tra le migliori 
del Secolo XVI. Dalle lettere del Ghia- 
brera al pittore Castello, si riconosce 
•come Giuseppe Pavone sul cadere di 
<iuel secolo e nei primordii del succes- 
sivo era tra i migliori tipografi del- 
l' Italia Settentrionale. Moltissimi fu- 



rono i libri pubblicati coi torchi del 
Pavone. 

Nel secolo XVII una Società di ge- 
novesi fece venir dall' Olanda un assor- 
timento di caratteri nitidissimi, ma il 
Peri che fu nominato direttore della 
nuova stamperia mal rispose alla fidu* 
eia dei soci; né riuscì migliore il Gua- 
sco suo successore. 

Come si vede le Società Tipografiche 
non mancarono a Genova, auspice il 
Governo, al quale premeva per ragioni 
politiche avere l'arte della stampa sotto 
la sua tutela. Ecco perchè nel 1576, 
troviamo concesso il privilegio di 
stampa al Cancelliere Antonio Bocca- 
tagliata, che poscia fu Senatore e Sto- 
riografo della Repubblica. Il Rocoata- 
gliata prestava il nome, perchè l'indu- 
stria veniva esercitata da Marco Antonio 
Belloni in unione a Lodovico Portelli 
padovano. Gli Atti di Antonio di Co- 
gomo, conservati nell'Archivio Notarile 
recano curiosi particolari intorno alla 
Stamperia posta negli Orti di Sant'An- 
drea. Gli obblighi imposti al proto, ai 
compositori, agli apprendisti; i minuti 
particolari intorno ai servizii, ai carat- 
teri, alle composizioni, ai torchi, alla 
tiratura dei fogli ecc. ci presentano da- 
vanti alla mente la stan^peria in piena 
funzione. Né mancano ragguagli intorno 
alle mercedi, ed alle regalie le quali 
« per quelli che stanno a spese della 
stamperia » consistono in un < pasto 
honorato secondo i tempi col darli il 
vino senz' acqua » ; agli altri invece 
« che stanno a spese sue » si soglio- 
no dare in denaro « Heoondo la qualità 
degli homeni e suoi buoni portamen- 
ti ». Né mancano i trattamenti speciali 
per certe solennità dell' anno ; cosi il 
giorno di S. Michele i tipografi ricevono 
€ una regalia di maccheroni informag- 
giati » il di dei morti fave, la vigilia 
di Natale « una amorevolezze di buz- 
zolai » cioè un dolce, e poi e citronato 
con malvasia ovvero vin bianco ». 

Imprese e stemmi distinguono i no- 
stri tipografi. Cosi il monogramma di 
Pier Paolo Porro presenta su fond 
nero corniciato due P.P. intralciati e 
una pianta di porro, come si vede n 
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stampato. La Bellona 
a tien ritta l'afta e con 
ipoggia allo Bendo k lo 
I degli abilissimi tipo- 
denti tra noi lasciarono 
stampa per quella più 
ohiere. Parlante ò al- 
di Giuseppe Pavone, 
reca l' angello omonimo 
ifo. Le opere governa- 

volta decoro di stem- 
lello Stato che altresì 
ma stampa degli An- 
iani, e che nn artista 
se sulla tessera a voi 
angioli che lo stemma 
ìirono un capriooio del 
iprodnzione fedele del 

1 nel 1500, di quoll'ar- 
lemme aocom dipinta 
ta Boprana di Sant'An- 
ra brilla di vivi colori, 
el Codice membranaceo 
statuti dei Padri del 

unente ai tipografi si 
\ ì librai, i cai nego- 
) Balla piazza di San- 
ine i pale del movimento 
adiacenze, come vico 
il Filo. Il primo 6 un 
Novara ricordato nel 
[uindì Stefano Allegro, 
Giacomo Carbone, Ot- 
G. B. Oorntglia e Ni- 



i legatori di 
no da Varese, Antonio 
omenico Scotto. Tutti 
>, appartengono ai pri- 
npa ; che certo lungo 
00 dei librai e legatori 

tennero nella nostra 
lizii. 
iverno vigilava sugli 

tralasciava di sorve- 
ibrai. Essi innanzi di 
ita un'opera nuova do- 
ae nna copia agli in- 
3, afBne di ottenere il 
itroduzione. Il magi- 
Bgge era data grande 

di stampe, esaminava 



severamente l' opera e poi prendeva 
una deliberazione definitiva. Con la li- 
cenza religiosa, bì reclamava la licenza, 
civile giusta ì decreti risalenti alla se- 
conda metà del 1500. Non solo s'era 
posta la sorveglianza Bopra le stamp» 
nostrane, ma anche su ciucile che ve- 
nivano introdotte in Genova. « Non si 
darà introduzione, cosi il decreto, a. 
tutti quei libri che potessero essere 
dannosi. Se però tali libri fossero di- 
retti a persone distinte per dottrina » 
probità ed a tutti quelli similmente pei 
quali si rendessero di qualche uso ne- 
cessario o ragionevole, potrà il Depu- 
tato permetterne in qnesti casi l' in- 
trod azione >. 

Le persone distinte per dottrina e 
probità, nelle quali albergava viva la 
passione della bibliografia, già appaio- 
no in buon numero fin dagli inizii della 
stampa fra noi. Difatti nei marmorei 
palazzi dei patriziì, che sapevano trat- 
tare egualmente bene le armi ed i ne- 
gozii, come gli Spinola, i D' Oria, i 
Centurione, i Gentile, i Lomellini ed 
altri molti studiosi delle lettere e del> 
le scienze, sì trovavano copiose libre- 
rie. Genova tra i migliori bibliofili 
vantava Federigo Fregoeo, Gerolamo 
della Bovere, Giulio Pallavicini, Giov, 
Vincenzo Pinelli, Angelo Giustinianir 
Paolo Moneglia, Demetrio Cane vari. 
Non 6 poi ignoto come Agostino Giu- 
stiniani donasse alla patria ben mille 
volami, come Filippo Sanli Vescovo di 
Bragnato arricchisiie la Biblioteca del- 
l' Ospedale degli Incurabili di 300 Co- 
dici preziosi, come Fabiano Chiavari 
destinasse molti codici alla Biblioteca 
della Consolazione; poiché assieme alle 
Biblioteche dei privati non mancavano 
le biblioteche dei coaventi, quali qnelle 
di 8. M. di Castello, di N. S. del 
Monte e la vasta libreria del convento 
degli Scalzi di S. Nicola < ripiena di 
libri d' ogni maniera et anche un globo 
celeste con li circoli distinti delli sett» 
Cieli e loro pianeti erranti >. Queste 
librerie s' accrebbero col tempo delle 
opere migliori, per guisa che se coloro^ 
i quali nel 1798 ebbero la commissione 
di ritirare i buoni libri da tutti i con- 
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Tenti allora soppressi, ed arricchirne la 
biblioteca dell' Università, avessero in- 
teramente eseguito l'ordine rioevnto, si 
sarebbe formata in Genova una biblio- 
teca meravigliosa. Ma i conventi furo- 
no spogliati con poco vantaggio del 
pubblico Genovese: e ben è vero che la 
Biblioteca di Brera in Milano acquistò 
libri in Genova a pìit riprese per cara 
■di Luigi Lamberti (1808-1813) e dopo 
il 1814 un gran numero, ma molti dei 
volumi provenienti dagli Ordini reli- 
giosi andarono poi dispersi all' estero, 
persino a Gorfù. 

Per tornare ai nostri amatori del li- 
bro, io debbo con lode ricordare i due 
Franzoni, Vespasiano Borio ed ì nobili 
Durazzo, nella cui biblioteca si anno- 
veravano ben quatti'Dceuto incnnaboli; 
debbo ricordare i Brignole-Sale e tra 
■essi quel degno emulo di Gian Vin- 
-censo Imperiali, che fu Anton Giulio, 
« cui si deve l'inisio della Biblioteca 
del palazzo Rosso. 

La nobile passione si trasfuse net 
nostro secolo in qnell' Antonio Brignole, 
A cui Genova deve la restitozione di 
preziosi oodioi, tra cui la famosa Bib- 
bia del Comune recata in Erancia nei 
torbidi napoleonici. Si trasfuse in qnel 
Giambattista Spotorno, a oni la Liguria 
va debitrice della sua Storia ktttraria, 
ai trasfuse in Cornelio Deaimoni, in 



Luigi Belgrano, in Federico Alizerì, In 
Nicolò Giuliani, in Marcello Stagliene, 
in Achille Neri ed altri egregi, ohe 
alla illostrazione della Tipografia Li- 
gure consacrarono lunghe pazienti ri- 
cerche, i meriti delle quali voi potete 
riscontrare negli Atti della Società Li- 
gure di Storia Patria. 

Nelle librerie che in Genova s' apri- 
rono nel nostro secolo, ebbe pure incre- 
mento con la vita letteraria, anche la 
politica, e si fn nel negozio della mo- 
desta libreria paterna, posta presso gli 
ingressi di questo Ridotto, ohe sì ini- 
ziò negli studi quell'illustre uomo, il 
quale attualmente occupa, con vanto di 
Genova, la carica di Ministro della Ma- 

Ecco i frutti della coltura pur cara 
a questa città, ohe oggi è lieta d'atte- 
stare a voi, illustri bibliofili, tutta la 
sua viva considerazione, ed h poi par- 
ticolarmente lietissima di manifestare 
la sua gratitudine all' illustre barone 
Manno per l' opera da Ini consacrata 
con intelletto d'amore, a porre in bella 
luce la Bibliografia ligure, e con esso 
al oariseimo Cav. Fumagalli, il quale 
procurò all'Italia la diligentissima Bi- 
bliografia concernente gli scritti nar- 
ranti le gesta e le glorie del sommo 
tra i suoi figli, Cristoforo Colombo. 



UN POEMA IGNOTO D'IMITAZIONE ARIOSTESCA 

PER IL DOTT. LODOVICO FBATI DELLA UNIVERSITÀ DI BOI.OGNA 



« Un diluvio di altri poemi cavalle- 
« reschi (scrive il Gaspary) ' tenne die- 
■« tro all'Organico furioso, ma ben pre- 
■ sto tutti caddero in dimenticanza ». 
£ prima d'ogni altUro dovette essere di- 
menticato nn poema in ventotto canti 
■di Bartolomeo Arienti da Casio, intito- 
lato VOrlando temperato, eh' egli de- 
dicò a Cosimo I de' Medici, e di cui 



' Storia della letter. itàl., voi. Il, parte 
11, p. 169. 



ninno finora, eh' io sappia, ha fatto 
parola. 

L' autore sembra essere non meno 
ignoto del suo poema ; poiché il Fan- 
tuzzl > non seppe trovare di Ini alcuna 
notizia biografica, e non ebbe notizia 
neppure di questo poema, citando solo, 
dietro la testimonianza del Mazzuchelli, 
il tìtolo di un'Opera nuovamente com- 
posta di astrologia volgare in lingua 



' Scrittori bolognesi, l, 
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losca sopra la Sfera di Giovanni Sa^ 
cróboscOy divisa in quattro libri, dedi- 
cata a D. Federico Gonzaga ed esi- 
stente a Venezia in un codice della li- 
breria Grimani. Il Gonzaga cui è dedi- 
cata quest'opera è molto probabilmente 
il figlio di Federico, nato nel 1540, che 
fu inviato dallo zio Ercole all'Univer- 
sità di Bologna e nel 1563 (6 Gennaio) 
fu da Pio IV eletto Cardinale di Man- 
tova. Prima di quest'anno senza dubbio 
gli fu dedicata dall' Arienti la sua opera 
astrologica; poiché il Gonzaga non ò 
designato col titolo di Cardinale. Cosi 
pure il poema V Orlando temperato fu 
molto probabilmente dedicato a Cosimo 
de' Medici prima del 1570, nel qual'an- 
no egli ebbe da Pip V il titolo di Gran- 
duca di Toscana; mentre nella lettera 
dedicatoria premessa al poema ò quali- 
ficato per Duca di Fiorenza e Pren^ 
cipe reggio di Toscana. Questi e pochi 
altri dati cronologici si desumono dalla 
contenenza del poema, per determinare 
approssimativamente il tempo in cui 
visse l'autore, che certo appartenne 
alla stessa famiglia, originaria del ca- 
stello di Casio, da cui ebbe i natali il 
notissimo Gio. Sabadino degli Arienti ; 
ma non mi fu possibile determinare 
quale grado di parentela avesse coll'au- 
tore delle Porrettane. 

Il codice n.** 1857, che contiene il 
poema V Orlando temperato, è cartaceo, 
di mill. 230x163, della fine del sec. 
XVI, componesi di e. 200 n. ed è ri- 
legato in pergamena. Proviene dalla 
Congregazione dell'Oratorio diS. Filippo 
Neri in Bologna, ed ha sulla prima pa- 
gina lo stemma Mediceo rozzamente 
delineato e colorito, in mezzo a un cuo* 
re, colla scritta sovrapposta : In loto 
corde meo. 

Precedono il poema due epigrammi 
in lode di Cosimo de' Medici, uno in 
volgare, l'altro latino. Il primo inco- 
mincia: 

De Valio cieì su lodo il gran favore 



l'altro : 

Heros si quisquam splendei persecula Ditfusy. 

ed ha il seguente titolo: 

In laudem Divi Cosmae Diticis Fio- 
renUae regiique principis Etruriae ad 
lectores Bartholomaei Arienti Casien^ 
sis Carmen. 

Segue la lettera di dedica, senza aU 
cuna data, colla quale l'autore ofiFre^ 
questa sua fatica di dieci anni al Duca, 
di Toscana in lode sua e della sua di- 
vina consorte. 

Nel Canto VI (e. 42 r), fra altre lodi 
del Duca Cosimo, si legge quest'ottava r 

Felici acati ingegni or di Toscana, 

Dove oggi an Mecenate si ritrova 

Di regia stirpe Medica e soprana, 

In Cosmo ogni virt& sempre rinnova ; 

Felice chi da lai non si allontana, 

Come il Vettorio e il dotto Varchi il prova. 

Escon dne chiari lami al secol fresco 

Gli re((ii Don Giovanni e don Francesco. 

Com'ò noto Benedetto Varchi mori 
nel 1565 e Pier Vettori nel 1585; que- 
st' ultimo fu richiamato da Cosimo a. 
Firenze nel 1538 per insegnarvi let* 
tere greche e latine e nel 1653 lo no- 
minò Senatore. La menzione del Var- 
chi e del Vettori in questa ottava può> 
quindi avere qualche importanza per 
fissare approssimativamentiC la compo^ 
sizione del poema fra il 1550 e il 1560. 

Altri dati cronologici si potrebbero 
raccogliere dalla lettura del lungo poe- 
ma ; come là dove nel Canto XII (e. 78 r) 
celebra le lodi di Camillo Paleotti, che> 
ottenne il grado di Senatore nel 1541, 
e ne implora protezione e favore; op- 
pure nel Canto XIV (e. 98 r.) ove dopo> 
avere ricordate le più illustri famiglie 
bolognesi, esalta le virtù di Girolama 
Vitali, che fu degli Anziani nel 1538 
ed ebbe altri uffici onorevoli nel XVI 
secolo. 

Altri più fortunato di me potrà forse 
trovare qualche notizia dell'autore di 
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questo poema, specialmente nell'Archi- 
vio di Stato fiorentino; |)oichÀ Barto- 
lomeo Alienti dovette passare parecchi 
anni alla corte Medicea. Intanto mi 
sembra opportuno dare un'idea della 
contenenza del poema, riassumendo i 
Inoghi alimenti premessi a ciascun 
cauto, per chi desideri fame uno stu- 
dio pia accurato, raffrontandolo ad al- 
tri poemi cavallereschi di affine argo- 
mento. 

Canto I. — Stmggimonte Be d'Al- 
geri, essendogli stato scrìtto da Oano 
della morte di Bodomonte suo fratello, 
parte, passa U mare e va in Francia, 
ove trova Biualdo alla Torre del Lago, 
combatte seco sopra un ponte e cadendo 
tutti e due nel Iago sono liberati dalla 
morte per incanti di certe fate. 

Canto II — Struggimonte, letta la 
profezia di Iklerlino scolpita nella grotta 
della fata, trova che Nabnche chiese in 
moglie Berta al Ee Carlo, dal quale 
avato un rìfìnto, combattè coi paladini. 
Uilone partitosi dalla corte del Be 
Carlo, va in lontani paesi facendo prove 
di valore ; è fatto prigioniero da Bn- 
rasco e liberato dalla fata Brondivezza. 
Tornato in Francia, uccide N'abnche e 
Fulgo; libera tutti i paladini fatti prì- 
gionierì da Nabuche ed ottiene in mo- 
glie Berta dal Be Carlo. 

Canto III. — Binaldo parte da Fa- 
bnstella e passa in Oriente per tro- 
vare Strnggimonte, uccide il Be Batti- 
lano e rende Drunetta salva a suo pa- 
dre. Poscia uccide il mostro Colorione 
e libera il regno di Cordante e Brada- 
mante combattendo con Stru^monte. 
Uccide Balardo e Curio suoi compagni 
e Ricciardetto prende per moglie Can- 
didetta, mentre Fallerìna e Gano coa- 
ginrano per la morte di Ruggero. 

Canto IV. — Fallerìna, pregata da 
Oano, si trasforma in uno scndiero di 
Bradamante, dal quale ò inviata a 
Buggero pregandolo di recarsi a Uon- 
talbano. Condotto da Fallerìna in un'im- 



boscata, fa prove di va 
dici mila Maganzesi, n< 
eccetto Gano, che ferìsc 
gero poi fugge a Ponti* 
a Montalbano Bucero 
mente sepolto e compia 
di Binaldo, che tomandi 
compagni, perde lungo 
didetta, eh' à avvelena 
per opera di Fallerìna, 

Canto V. — H Ee 
Mnrocco giunge a Pari 
esercito per vendicare il 
contro il Be Carlo, e ( 
un messaggio a Montai 
Binaldo di venirgli in 
fisa e Scardafo, partiti 
corte, vanno per divers 
vano un oste detto Fre 
conta loro le sue avvei 
lui combattono contro ' 
che gli avevano assedi] 

Canto VI. — Frego 
suo antico regno paten 
figlia Fregolina a Scar 
nnasua sorella bellissimi 
a Senenfaglia. Uarfisa 
nano nel loro regno 
Harfisa dà alla luce Ti 
fa gran festa. Aquilani 
gli d'Oliviero, uccidono 
Pirìone e sono aoccorsi 
toro innamorate che li lil 

Canto VII. — Ilgi| 
trova Aqnìlante e Bit 
mentati presso una fon 
st'ultima e la porta in n 
laute ricercando Biano: 
suo fratello Grifone pri 
dannato a morte ; lo li 
i suoi nemici. Guidone e 
titi di Francia per isde 
di Buggiero, andando ] 
generano Arcate ed Oi 
due famose amazzoni, « 
in giostra Pinamonte ed 
per amore della bella ] 

Canto VIIL — Pini 
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alla sua fortezza Muziana e Pinabella 
con tutti gli altri re e signori ch'erano 
seco. Il messo d'Orlando va a Montai- 
banOy ritrova Einaldo, che va coi fra- 
telli e la sua gente a Parigi in soc- 
corso di Carlo contro il Ke Serpidano. 
Questi sarebbe entrato vittorioso in Pa- 
rigi^ se non fosse giunto in soccorso 
Desiderio re di Pavia, che unitosi a B.i- 
naldo ed Orlando, uccide Serpidano e 
disperde le sue genti. 

Canto IX. — Il Re Carlo per ma- 
ritare Fiorella figlia del He Desiderio 
di Pavia fa fare una bellissima giostra 
a Parigi, che fu vinta da Michele fi- 
glio di Costantino Imperatore di G-re- 
cia, uccidendo un nipote di Gano ed 
un suo fratello. Egli ottiene in moglie 
Fiorella, difendendosi dai tradimenti e 
dalle insidie di Gano col favore dei 
paladini e del Be Carlo. 

Canto X. — Michele domanda li- 
cenza a Carlo di tornare in Grecia ac- 
compagnato da Rinaldo, Ricciardetto 
ed Astolfo. Gano tenta di farlo morire 
in un' imboscata, ma i Maganzesi, con- 
dotti da un cugino di Gano, sono scon- 
fitti da Rinaldo e dai compagni, e Mi- 
chele giunge salvo a Costantinopoli. 

Canto XI. — Grifone libera Cale- 
stina da un re pagano che la tenea 
prigioniera e ritrova Bianciarda legata 
ad un tronco di faggio, e con essa due 
giganti che insieme per lei combat- 
teano. Uccisi i due giganti, liberano 
Bianciarda; e trovato Darimano, ne- 
mico dei due giganti, ripigliano in- 
sieme il castello Forlino; poscia lo aiu- 
tano contro il re Spadafina per amore 
di Jorante figlia del re Manessera. Al- 
digieri e Guidon Selvaggio vanno po- 
scia a Calandrina alla gran giostra, ove 
combattono con grand'onore fra molti 
cavalieri erranti e re della pagania. 

Canto XII. — Nel terzo giorno della 
giostra Pinamonte rimane vittorioso ed 
ottiene in moglie la bella Orbina, e 
Muziana si marita a Guidone; Rina- 



bella ad Aldigiero. Morto Franchino 
padre di Muziana, Guidone ne ottiene 
il suo regno, avendo prima vinti cent*) 
pagani. Rubeone di Magonza porta 
que' morti ai Maganzesi e lagnasi col 
Re Carlo di Rinaldo e de' suoi com- 
pagni perché li aveano uccisi senza 
cagione. Orlando prende le difese di 
Rinaldo ed uccide Rubeone poi si parte 
di corte per ritrovare Rinaldo. Nel suo 
viaggio libera Falcone Re di Sibilia 
ed Argiglia sua sposa da certi ladroni 
che li aveano presi. 

Canto XIII. — Poich'ebbe Tigone 
sposata Lionetta e fu incoronato Re 
di Tracia, Rinaldo, Michele ed Astolfo 
con altri loro compagni vanno verso 
Delfo, mandati dall'Imperatore Co- 
stantino in soccorso del Re Lorandino. 
Nel viaggio trovano un forte gigante 
nato nell'India per nome Vergono che 
invita i cristiani ad alloggiar seco in 
una sua foresta e fa loro molto onore. 
Rinaldo lo converte alla fede di Cristo 
e va con lui a Delfo, ove sono accolti 
dal Re Lorandino che elegge Rinaldo 
per capitano di tutta la sua gente, pro- 
mettendogli di battezzarsi, se lo libe- 
rasse da quell'assedio. 

Canto XIV. — Una spia di Ganel- 
lone nel campo del Re Lordone di Tar- 
taria manifesta ai pagani i nomi di 
tutti i cavalieri cristiani eh' erano in 
Delfo. Lordone manda a Lorandino un 
suo messo, promettendo di far la pace 
se gli dava prigionieri i cristiani ch'e- 
rano in Delfo. Lorandino rifiuta, e ma- 
nifestata la cosa a Rinaldo e a' suoi 
compagni, Lionetto esce solo, armato, 
e combatte con molti nemici vincendoli. 
Esce poscia anche Ricciardetto e simil- 
mente ri toma vittorioso. Il terzo giorno 
esce Astolfo, combatte coli' Imperatore 
di Media e l'uccide. Orlando Tempe- 
rato scrive a Carlo della presa di Tra- 
cia e se ne fa gran festa ; poscia an- 
dando in Sibilia, Carlo capita in una 
terra detta Verziere, dove Pinadoro s'in- 
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di cui era innamorato il gigante Fagu- 
rano. Orlando l'uccide e libera Poli- 
carpa ; poscia combatte valorosamente 
sotto le mura di Persia, entrandovi 
vittorioso co' suoi compagni. 

Canto XX. — Silvia entrata in Per 
sia si fa cristiana e si sposa con Ar- 
zilano. Il re Brunasso e il gigante Tor- 
diglione vanno all'assedio di Galnivema, 
ove regnava Guidone selvaggio. Criante 
è ucciso da Tordiglione e questi da 
Pinamonte. Anche Brunasso rimane 
ucciso da Guidone e Pinabella è fatta 
prigioniera a tradimento, onde Guidone 
riprende tutto il regno di Muziana. 
Rinaldo coi compagni partito da Delfo 
s' incontra con Rinaldo e lo rimanda 
in Francia con Astolfo, Malagise e 
Ricciardetto in soccorso di Carlo, ed 
egli si dispone ad andare in Persia per 
ricondurre Orlando in Francia. Ivi 
trova Turbante che combattea conGa- 
limante figlio di Gradasso e lo manda 
in Francia con Michele e Bruscante. 

Canto XXI. — Vergono e Rinaldo, 
ucciso un mostro, trovano quattro ladri 
che avevano preso un povero mercante; 
lo liberano e incontratisi con Sansonetto. 
che cercava Orlando, Rinaldo si mise 
con loro per andare in Persia. Passa 
il fiume Tigris ed arriva alla Sisinia, 
ove regnava Pirondello, padre della 
gigan tessa Rubesta, che uccide il Duca 
Antenore, ed Arcante uccide Beraldo. 
Rinaldo coi compagni combatte per Ru- 
besta ; Vergono uccide Arcante ed en 
trano in città trionfanti. Il re Rubi- 
netto con grande esercito parte d'Africa 
e passa in Sicilia, ove il re Marsiglio 
con sua gente lo va a trovare. Venendo 
a Parigi il re Carlo raduna un grande 
esercito e manda Salamóne per suo 
ambasciatore a Rubinetto, menando seco 
suo figlio Ugolino. Carlo fa suo capi- 
tano il Danese e Ganellone avvisa Ru- 
binetto di quello che facevano in Parigi. 

Canto XXII. — Il re d'Africa e 
Carlo ordinati i loro eserciti, cominciano 



una crudel battaglia, nella quale Rug- 
gero uccide il re Palante, mentre in 
Parigi si facevano molte preghiere e 
processioni per i cristiani, ^pinelletta 
è rapita da un gigante e liberata da 
Ruggero suo amante. Dal lato dei pa* 
gani Bradamante e Spinelietta facevano 
cose stupende, ed anche Ippolita e Pi- 
ronella dimostravano il loro gran valore, 
sebbene fossero innamorate di due cii» 
stiani. Quasi tutto il campo de'cristiani 
fu sconfitto, e le bandiere poste in terra, 
eccetto quella del re Carlo, che la 
tenea Terigi scudiero d'Orlando. 

Canto XXIIL — Il campo de'cri- 
stiani fu salvo pel valore di Brada* 
mante, di Spinelietta, di Ruggine e d*al- 
tri valorosi paladini. Malagise, Astolfo 
Ricciardetto e Riccardo partendosi da 
Rinaldo vanno in Inghilterra, dove 
Astolfo rivede Fantolina sua sposa. Par- 
titi d'Inghilterra vanno a Parigi quando 
la gente di Rubinetto vi dava batta- 
glia, e Malagise per arte vi faceva ap> 
parire un grande esercito colle insegne 
d'Orlando, Rinaldo e molti altri paladini. 
Vedendo questo 1 pagani abbandonano 
la città e tornano ai loro padiglioni. 
Rubinetto domanda ed ottiene una tre- 
gua di quattro mesi a Carlo, ed è con* 
sigliate da Polinice a far pace con Carlo 
e a tornare in Africa. Cosi conclusesi 
il fine di questa guerra. 

Canto XXIV. — Morto il re Lur- 
cano si armò il campo del Soldano per 
affrontare la città. Rinaldo con Ver- 
gono, Rubesta e Sansonetto, partiti da 
Sisinia per andare in Persia a trovare 
Orlando, incontrano il re Caliodoro di 
Circassia figlio di Sacripante con molta 
gente e cinque giganti che avevano 
preso Scardafo e Marfisa trovatili ad- 
dormentati ad una fonte. Caliodoro li 
manda prigioui alla rocca Malmatina, 
e pone il campo a Nemiana, dov' era 
signore Manfreleone, parente di Scar- 
dafo, che fu ucciso a tradimento da 
Britone gigante, e rotto il campo di 
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Caliodoro, questi fugge in Circassìa. 
Rinaldo (a signori di Nemìana Yergone 
e Bnbesta, e con Sansonetto va inPeraia, 
ove veda il campo del Soldano. Invia 
un messo ad Orlando per avvisarlo che 
ivi ai trovava con Sansonetto e Otta- 
viano per aiutarlo. Orlando n' ebbe 
grande allegrezza, e cominciò la batta- 
glia col Soldano che rimase ucciso da 
Orlando e il ano campo fa sconfitto. 

Binaldo rapisce la figlia di Lurcano 
per amore di Chiarello ed Ottaviano, 
trovato Argilano suo fratello e Silvia 
sna cognata ne fece gran festa. 

Cauto XXV. — Chiarello prende 
per moglie Liseoa ; Pinadoro sposa 
Chiaraetella ; Argilano Silvia ed Argino 
re di Marterina Arighezza sorella di 
Argilano. Sansonetto diviene Soldano 
in luogo di suo padre, ed Orlando va 
a Clernsalemme ove regnava Melampo, 
e visita i luoghi santi, lasciandovi Du- 
done re di Gerusalemme. Orlando, !Ri- 
naldo e Oliviero si mettono in via per 
tornare in Francia e il medesimo fanno 
Michele, Bruscaote e Turbante partitisi 
da Costantinopoli. Incontrano per via 
Folicone, FinaduBso e Bruscante, con 
una donzella detta Spinabelta sposa di 
Bruacante, il quale uccide Folioone e 
gli rapisce la moglie; Michele uccide 
FinaduBso e Turbanteabbattefiruscante 
che ritoma al suo regno e fa la pace 
col re suo suocero che gli aveva mosso 
guerra. Michele e Turbante giungono 
a Parigi, ove Carlo aveva avnto un fi- 
glio da Galerana, che si chiamò Luigi. 
Furono invitati da Carlo a Parigi per 
questa festa Rubinetto e Marsiglio. 

Canto XXVI. — Carlo dà a Parigi 
un gran convito facendo un bellissimo 
sermone a Rubinetto e a Marsiglio per 



dimostrar loro che a torto gli facevano 
guerra. Molti pagani si mutarono d'a* 
nimo, eccetto il re d'Atlante, Mordante, 
Oali marte, Gran don io e Ferra ù, che 
vietarono a Rubinetto di far la pace 
col re Carlo. I pagani tornarono in 
campo, dove giunsero molti re con gran 
gente in favore di Rubinetto. 

Canto XXVII. — Torindo invita. 
Orlando e i compagni a mangiare seco 
al suo castello, e una notte a tradi- 
mento li fa prigioni. Calist«ra li tenta. 
pifi volte di amor lascivo promettendo 
loro la libertà t Orlando casto e sag- 
gio la discaccia. Troilo cugino del r& 
Falcone di Sibiglia cercando Orlando 
per diversi paesi finalmente capita a 
Rocca selvaggia, libera Orlando e ì 
suoi compagni, uccidendo Torindo. Or- 
lando giunge con gran fatica a Parigi, 
guidato felicemente dagli angeli del 
cielo. 

Canto XXVni b ultiuo. — Carlo e 
tutta la città di Parigi sì rallegrano 
del ritomo d'Orlando, di Rinaldo ed 
Oliviero. Aquilante e Grifone uccidono 
Barchignano, liberando la oitt& di Stor- 
dina ; e ritornando a Parigi uccidono 
per la via Organte e Galimarte. Gni- 
done Selvaggio e Aldigiero con Pina- 
monte rompono il campo di Caliatrato 
è liberano Carpinella, poi vanno in 
Francia. 

Carlo pel ritomo de' snoi paladini fa 
gran festa, e dà Fulvia figlia di Ri- 
naldo al famosa Giovanni nipote del 
greco imperatore, dalla quale poi de- 
rivò l'illustre famiglia de'Medici, di 
Firenze. Coal il poema finisce, come 
incomincia, celebrando le lodi della 
stirpe Medicea e principalmente del 
Duca Cosimo. 



1* invi « 
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LA CORRISPONDENZA INEDITA 
DI GAETANO MARINI E LODOVICO BAILLE 

PER GIUSEPPE LUMBR060 



Dalla breve biografia lasciataci da Pietro 
Martini *• apprendiamo che L. Baille, 
verso la fine del secolo XVIII, deside- 
rando scrivere una storia generale della 
Sardegna, si dava a raccdrre materiali, 
libri e mss. ^ Sventuratamente, della 
sna corrispondenza non ci resta che un 
mezzo centinaio di lettere, fra le quali 
le più importanti sono queste di cui è 
parola. Non sono che cinque. La I 
in data di Roma, 14 Nov. 1796: «Il 
Sig. principe Albani avrà, spero, dato 
conto alla S. V. Ill.">* ^ di quanto gli 
scrissi rapporto al Carteggio del Nunzio 
di Firenze, dal quale pareva si doves- 
sero aver lumi rapporto al Nurra, a' suoi 
scritti e perchè si volevano acquistare 
dal Papa. Fatto sta che avendo io esa- 
minato quo' registri della Segr. Yat. che 
si conservano in questo Archivio segreto 
vaticano, lessi attentamente tutte le let- 
tere del Nunzio dell'anno in cui mori 
il Nurra, e del seguente e quelle pure 
del Segretario di Stato a lui, in ninna 
è mai nominato il Nurra; però sospet- 
tai che l'acquisto di quei scritti voluto 
e desiderato dal Papa, passasse per qual- 
che mezzo privato e forse che allora non 
si sapeva ohe le premure si facevano per 
parte di V. S. De' due volumi poi che 
di tali scritti trovai nella Biblioteca 
Albani ebbe già buon conto V. S. per 
una lettera che il principe scrisse a Ova- 
nello in Milano. Da tali cose indigeste 



^ Martini, Catalogo della Bibl Sarda. 
Cagliari 1844. 

* La saa Bibl. accresciata di libri e mss. 
per cara del fratello Faustino fa donata alla 
Bibl. Univ. nel 1843, e ordinata dal Martini. 

3 Tale carta non trovasi fra i mss. del 
Bai'lle. 



e confuse, unite e legate insieme non 
forse una ventina d'anni in qua, si vede 
quanto studio avesse il Nurra impiegato 
per raccdrre tutto quello che poteva ri- 
guardare la Sardegna, massimamente nei 
tempi antichi, la storia civile naturale 
ed ecclesiastica, la geografia^ Lucifero^ 
tutto ; e l'uomo mostra di esser versato 
anche nel greco e nell'ebraico : sono le 
cose sue, siccome ho detto, indigeste, ma 
sarebbe di grandissimo aiuto a chi avesse 
per le mani la storia antica della Sar- 
degna, e quegli dovrebbe espressamente 
portarsi a Roma per consultarle, ohe a 
farle trascrivere non occorre pensare, 
cosi sono confuse, malamente scritte....>. 
E qui fermiamoci. Il Cav. Giampaolo 
Nurra, nato a Cagliari e morto a Fi« 
renze nel 1711, scrisse varie opere di 
teologia e di critica stx)rica : nel 1709 
egli manifestò all'amico e mecenate suo 

A. Magliabechi, il pensiero di scrivere 
una storia generale della Sardegna (Atti, 
acc. Lipsia; sub 1709). Le sue note non 
furono completate, perchè troppo presto 
il compilatore mancò ai vivi. Tali mss. 
furono trasmessi dal Nunzio pontificio 
di Firenze Archinto a Clemente XI che 
li fece archiviare nella Biblioteca Al- 
bani. Nel 1789, quando i Francesi sac- 
cheggiarono le cose della famiglia A., 
furono salvati dalla solerzia del Marini 
e opportunamente destinati alla Bi- 
blioteca Sarda. *• Si trovano ora nella 

B. Biblioteca Cagliaritana; sono due voli, 
in fol. picc, il I di pp. 409; il II di 
pp. 419, sotto il titolo: Joannis Pauli 



*■ P. Martini, op. cit., pagg. 212-18, dove 
trovasi anche rnltima parte della lettera del 
Marini. 






Nttrra, I. 0. Calaritani ae PaMae ee- 
' claiae canonici Qu<u tupergunt ad Sar- 
diniam htBtortaiìique referunt. 

Il primo contiene appunti rigu&rd&nti 
la pBrt« archeologica e i tempi romani, e 
si cliinde con una dotta dias. « De Ma- 
gnitudine Sardiniae > ; il secondo ai ri- 
ferÌBoe eadiaivamente alla storia eocle- 
eiaatica, e si apre con dae diss. De Lu- 
tiferò Calaritano, eto., et De Reliquia 
Sardiniae. Trovanai inserite qua e là 
lettere, passi di oronache, foglietti con 
leggende di epigrafi, monete, ecc. 

II. 

Il Salile pregò il Marini dì dirgli se 
nell'Inventario mas. delle oaite ohe ai 
conservavano nellS66nell'Arohiviodella 
Santa Sede, pnbbl. dal Knratori (Ant. 
ttalian medii aevi,7l) vi si leggease vera- 
mente Scanigliae. ' £d il Marini (lett. 
II, Roma 20 Settembre 1796): < Le dirò 
ohe nell'Archivio Vaticano ho dne copie 
di tal codice ed una è cosi antica che 
è forse copia dell'originale fatta allora 
snbito subito, e in questa si legge chia- 
ramente Scangiìie, com'Ella ha soepet- 
tato, ed avrà il Muratori errato stampan- 
do ScanigHae ». £ più tardi O^tt. Ili, 
6 Novembre 1796) ; ■ Ho riveduto il co- 
dice dell'Archivio, e posso assicnrarle 



^ Il Mantori (iin. 71). dice clie tal ca- 
talogo il trova Della Bibl. GBtenBe. Trovo nel 
carteggio ann lettera di P. Pozzetti iModena, 
6 luglio 1795). < Il catalogo citato dal pre- 
detto chiarìBs. Muratori, come esistesse fra i 
mss. esteoai non si trova eoancìato, uh per 
entro a' vecchi né per entro ai nuovi indici 
di questa dacal biblioteca. Non ho omesso 
accurate indagini ancora presso gli abilissi- 
mi custodì di questo ducale Archivio segreto, 
tODosi possati in rivista i singoli codici la- 
tini della Libreria, ma tutto invano >. La 
data di questa lettera ci aiuterebbe a scoprire 
il tempo in cai il detto catalogo fu espor- 
tato. 



che vi ai legge diateaamente Scangiliai 
però non parmi possa aver luogo il 
spetto che tal villaggio ai nominasse 
Sancta Gilia. Tuttavia se Ella potrà 
altrimenti provare che oosl in detto ve' 
ramento, converrà allora dire ohe in ap- 
presso tal vocabolo ai corruppe barba- 
ramente e trasmessesi in Scangii 
E più tardi ancora (lett. IV, 19 Mag- 
gio 1797) : < Nel codice di Cenoio che è 
nell'Archivio segreto, dice espressamen- 
te apud villam Sanctae Ceciliae, come fu 
stampato dal Muratori (Diss. &9, delle 
Antt. Itali.): ne dubito sìa questo la stessa 
ooea con ScangiUa; starà però a vedere 
quale il suo vero nome fosse, potendosi 
sospettare ohe ScangiUa sia contratto da 
Sanata Cecilia >, La lettera m è pure 
interessante per le notizie che ci dà di 
SoBsisfedo legato del Papa in Sardegna: 
« Il Sossisfedo di cui vaole illustrare la 
memoria, non fu altrimenti prefetto di 
Roma, ma figlinolo del prefetto e fa sud- 
diacono e cappellano del Papa che man- 
dolio legato in Sardegna; la carta che 

10 nomina trovasi riportata nel Registra 
originale di Onorio III all'anno IS., 
nniD. 344 e nuovamente in quello di 
Alessandro IV all'anno I; nò so perchè 
queato Onorio nell'Ottobre dell'anno 1218 
diede una bolla in favore di queato Sos- 
sisfedo Chierico e figlio del nobile ro> 
mano Teobaldo prefetto [Reg. Ad, III, 
num. 85) >. 

IIL 

La piCi importante è la lettera V da- 
tata da Roma, 19 Die. 1797. Il Salile 
pubblicò uua diss, sopra un Sigillo dei 
basai tempi- (ToriuQ, An. reale, 1797). 

11 monumento apparteneva al padre Mar- 
tino di AltopBScio, vissuto nel secolo 
XII, secondo che appare da una oarta 
citata dal Lami {Deliciae Eruditorum. 
TomuB, XVI, pag. 1316), e morto pro- 
babilmente in Sardegna. 

Il Marini ringraziato l'amico per ildono 
continua: «La forma del sigillo ed i carat- 
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ieri mi dicono lavoro del secolo XIV; ve- 
ramente in questo visse il Martino mae- 
stro di Altopascio che si ricerca: sono 
stato si fortunato che datomi a scorrere 
i registri delle Bolle pontificie del mio 
Archivio dei pontefici Avignonesi, tro- 
vai che agli due di Maggio del 1355 
Giovanni XXII nominò maestro di quel- 
lo spedale, in luogo del morto Bertive- 
gna, frate Martino Lippi di Castel Fio- 
rentino (Reg. A. IX, P. L, ep. 1143) 
« morto costui agli 8 di Sett. 1358 un 
Amato (Reg. A. XII, P. L, ep. 747); 



ad Amato alli 3 di Luglio 1331 diede 
per successore H. Bonaventura Curini 
(Reg. A. XV, P. I., ep. 83); a costui 
Clemente VI, alli 6 di Marzo del 1345 
diede Giacomo di Colluia (Reg. A. in, 
P. L, p. I, pag. 33), e presto Giacomo 
Cheli! da Poscia alli 6 Agosto del 1347 
(Reg. An. VII, d. VI, p. I, pag. 33 » *. 



^ Nel Carteggio Baì'lle trovansi lettere 
del Mattei, del Fea, dell'Affò, di Ferd. Fossi, 
del Simon, ecc.; ma tutte di minima impor- 
tanza. 



UN NUOVO TIPO DI BIBLIOTECHE POPOLARI 

PER IL PROF. COMM. GUIDO BIAOI 
BIBLIOTECARIO CAPO DELLA LAURENZIANA K DELLA BIOOARDIANA * 






"«i- 



SignoHf 

Il nuovo tipo di Biblioteca Popolare, 
del quale volevo brevemente discorrer- 
vi, ò stato inventato nel paese più li- 
bero, più giovane, più operoso e volen- 
teroso che sia nel mondo — negli Stati 
Uniti d' America — per merito d* un 
apostolo della coltura, d' un fondatore 
di biblioteche, di Melvil Dewey. 

La biblioteca viaggiante, la « trave- 
ling library », mosse V 8 Febbraio 1893 
dalla New York State Library per 
opera di Malvil Dewey : mosse con 100 
volumi opportunamente scelti, andando 
in cerca di quei lettori solitari ai 
quali il libro giungeva come un mes- 
BAggero di civiltà e di sapienza, come 
un consolatore negli esilii lontani, co- 
me un educatore e un venerato mae- 
stro, nel deserto delle praterìe ster- 
minate, nelle plaghe estreme del grande 
Stato americano. 

Da quel giorno le biblioteche viag- 
gianti crebbero straordinariamente di 
numero, si estesero, si moltiplicarono. 
Il seme era buono; e, cadendo in un 
terreno fecondo, détte subito frutti ab- 

^ Memoria presentata al Congresso Bi- 
bliografico di QenoTa (Nov. 1899]. 



bendanti. L'epidemia del buon esem- 
pio, in quel fortunato paese, si diffuse 
con la rapidità e la violenza che presso 
di noi hanno soltanto i morbi micidiali. 
Una recente statistica ci porge i se- 
guenti dati: 

nel febbraio 1898 le biblioteche 
popolari erano 1 sola con 100 volumi; 

nel maggio 1897, da una, erano 
diventate 939 con 47,671 volumi; 

nel maggio 1898, da 939, erano 
salite a 1667 con 74,068 volumi. 

Questo movimento ascendente che 
appare meraviglioso, è dovuto alla pub- 
blica filantropia, più che all'aiuto del 
Governo. Solamente nello Stato di Nuo- 
va-York, dove nacquero le biblioteche 
viaggianti, e in quelli di Michigan, di 
Jowa, di Ohio e nella British Columbia, 
questi nuovi strumenti di coltura sono 
a carico del Governo. In tutti gli altri 
paesi essi sono fondati e mantenuti 
dalla pubblica beneficenza. Il senatore 
J. H. Stout fondò parecchie biblioteche 
viaggianti ad uso degli agricoltori del 
Wisconsin. Altrove le donne, i circoli 
femminili (Women's clubs) si mettono 
a capo di questo movimento, e raccol- 
gono i fondi per 1' acquisto dei libri e 
delle cassette-scaffali che li contengono. 
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trovano aderenti e corrispondenti nei 
diversi villaggi, e mandano attorno 
queste casse di volami, che portano la 
luce della civiltà e della coltura, lon- 
tana lontano dove non arriva né il te- 
legrafo, né il vapore. 

Il più delle volte la biblioteca viag- 
giante fa capo ad una biblioteca pub- 
blica, che sceglie le letture opportune, 
fi manda fuori ana parte dei propri 
libri, delle riviste, dei giornali illnstra- 
ti, delle vedate per proiezioni. Tal- 
volta invece è \m di qnei circoli fem- 
minili, il centro da cui muovono le 
biblioteche viaggianti, e a cui tornano 
come api industriose all'alveare. Quanto 
maggiore è la circolazione delle cas- 
sette-scaffali, tanto più benefici sono 
gli effetti delle buone letture; ma si 
badi, non trattasi di mandare attorno 
libri devoti o religiosi, ma libri di 
«cienza, di gradita e attraente lettura, 
romanzi, novelle, poesie, opere di let- 
teratura.... tutti volumi onesti, ma non 
noiosi né vecchi. 

Si fa a rovescio di quel che sì tentò 
da noi con le biblioteche popolari, le 
quali ebbero — come la guardia nazio- 
nale — it loro periodo di gloria. Ma 
come fugace ! Il tanfo dei vecchi vo- 
lumi — a Firenze si direbbe dei salac- 
cai — ond' erano composte, le soffocò 
in Bul nascere. Era parso cosi facile 
istituirle con i libri di rifiuto, dei 
quali é utile sbarazzare le private rac- 
colte, — ricavando un doppio beneficio, 
quello di levarsi d' attorno un inutile 
ingombro e d' acquistarsi a buon mer- 
cato titolo e gloria di mecenati. — In 
America cotesti regali non si accettano 
e non si gradiscono. Le biblioteche viag- 
gianti crescono e si moltiplicano per 
virtù della merce eh' esse portano in 
giro. Se la merce fosse stantia, o an- 
data a male, se consistesse in qnei li- 
bri di rifiuto onde son piene le nostre 
biblioteche popolari, — le biblioteche 
viaggianti avrebbero perduto la loro 



ragione d' essere, e invece di moltipli- 
carsi e di estendersi, decrescerebbero 
di numero e d' importanza. 

Per dimostrare i benefici effetti di 
queste nuove istituzioni, citerò un fatto 
eloquentissimo. Si era riscontrato dalle 
statistiche che moltissimi suicidj si 
avevano tra le mogli degli agricoltori 
{farmerg), le quali vivendo quasi sem- 
pre solitarie nelle case coloniche, meo- 
tre il marito e i figli o parenti erano 
fuori al lavoro, si sentivan prese da 
quelle terribili malinconie che son l'an- 
ticamera del suicidio. Accertato il male, 
si pensò al rimedio, e si istituirono e 
mandarono biblioteche viaggianti a 
quelle povere derelitte, che nei libri, 
nella lettura di tante pagine meravi- 
gliose, trovarono consolazione e confor- 
to: e i suicidj scemarono in proporzione 
dei volumi mandati a leggere, che riu- 
scivan davvero ad esser medicina delle 
anima. 

Ha, si chiederà, come sì governano 
queste biblioteche viaggianti, che re- 
golamenti hanno, chi le vigila, chi vi 
provvede? Tutte domande che ad un 
americano non verrebbero in testa, e 
che a lui sembrerebbero assurde. Re- 
golavtentit ma occorrono forse, perchè 
un libro passi da uno ad un altro lettore, 
fra gente che ha interesse a leggere, a 
soddisfare cotesto vivo, insaziabile de- 
siderio ? Nessun regolamento, nessuna 
pedanteria: i libri debbon tornare, dopo 
lotti, nella loro cassetta-scaffale por 
poter seguitare a girare, a viaggiare, 
ad essere letti. Chi vi sovrintende, chi 
si occupa di raccogliere o distribuire i 
volumi ? Una persona purchessia, in 
ogni villaggio, e con le si chiedono nò 
esami, né diplomi, né attestati : basta 
che sia una persona onesta. Qua è 
l' ufficiale di posta, là un sacerdote, 
più oltre il maestro o la maestra, o un 
fattore, o un farmacista.... E cosi pia- 
namente, semplicemente, senza appa- 
rato di regolamenti, di sl^hede, o d'ai- 
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tre diavolerie, le buone letture viag- 
giano per monti e per valli, e recano 
dovunque 

€ Inoe intellettaal piena d'amore ». 



Signori^ 

Vi ho promesso una lettura breve, e 
non vorrei allungare il mio sonetto con 
una coda inopportuna. 

Mi par già di leggervi dentro questa 
domanda : 

— non si potrebbe fare lo stesso 
anche da noi? 

Se avessi colto nel segno, se questa 
esposizione assai succinta di quel che 



hanno inventato in America vi avesse 
fatto nascer spontaneo cotesto deside- 
rio ; io sarei oltremodo soddisfatto, per- 
chè se ognuno di voi volesse, ma vo- 
lesse sul serio, le biblioteche viaggianti 
potrebbe divenire un fatto compiuto 
anche in Italia. Una cosa debbo rac- 
comandare: di sceglier bene i libri, e di 
riempir quelle cassette portatili di vo- 
lumi freschi, pieni d' idee, e non di 
merce vecchia e stantia. 

Non fate come quel padre che man- 
dava al figliuolo un pastrano vecchia 
per fame una giubba nuova. Dio ci li- 
beri] Si rifarebbero le nostre compiante 
biblioteche popolari! 



DI UN IMPORTANTE MANOSCRITTO DI ANTICHE RIME VOLGARI 

PER ALDO FRANCESCO MASSÈRA 

Il ms. di cui questa breve comunicazione ofiPre, ^ insieme con qualche no- 
tizia, la tavola agli studiosi della nostra antica lirica, è una vecchia conoscenza 
degli eruditi, i quali fin dall'anno che Luigi Fiacchi pubblicò la sua Scelta di 
rime antiche (1812) * assai sovente lo ricordarono sotto il nome di codice 
Alessandri, ^ senza per altro saper di esso se non quanto il Fiacchi medesimo 
avea detto — ed era in vero pochino — nella sua pubblicazione. * Tuttavia 
i magri cenni ch'egli lasciò sono più che bastevoli a farci riconoscere con tutta 
certezza il codice da lui citato e studiato e adoperato in quello che ora si trova. 
presso l'egregio Cugnoni; del che chiunque voglia accertarsi non ha che a raf- 
frontare la descrizione data dal Fiacchi con quella che do io, e, meglio ancora,. 
l' indice per sommi capi lasciato dal primo con la nostra tavola : la concordanza, 
apparirà cosi piena e mirabile, sia nel succedersi delle sezioni e dei rimatori,, 
sia nel numero dei componimenti da rimuovere ogni dubbio. Chi poi non fosse 
ancóra persuaso del tutto, non à che a prendersi la briga di raffrontar la le- 
zione del testo Cugnoni con quella delle poesie che il Fiacchi, pubblicandole^ 
dice tratte dal codice Alessandri. Per quanto scettico, egli si dovrà rendere 
all'evidenza. 



*■ E ciò per la squisita cortesia del cfa.mo prof. Gias. Cagnoni, che liberalmente mi per- 
mise lo stndio del codice conservato presso di lai ; del che gli rinnovo qnei ringraziamenti^ 
che per me si possono, maggiori. 

• Nei voli. XIV- XVI della Collezione d' Opuscoli Scientifici e Letterari^ e anche a parte 
(Firenze, presso Fr. Daddi). Io cito sempre l'estratto. 

3 Per tacere degli altri mi basterà nominare T. Casini {Rime dei poeti bolognesi, pag. XV- 
XX; Giorn. stor. d. leti, it, III, 181-2) e V. CiAN {Un decennio della vita di M. P. 
Bembo, pag. 84-5). 

* Cfr. pagg. 3-5. 
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Ma il codice nostro si presta anche ad una seconda identificazione non 
meno, forse, interessante della prima. È nota, se non altro di nome, ad ogni 
studioso la raccolta Bartoliniana, ricca antologia, messa insieme nel cinquecento, 
di anticte poesie; la quale ci è pervenuta — come sì è sempre detto e creduto 
fin'ora — in più copie, cinque almeno, che sono il ms. 2448 dell'Università di 
Bologna, il Corsiniano 45 C 12, il XIV D 16 della Nazionale di Napoli, il Mar- 
ciano it. ci. IX 292 e il cod. ' V 47 della Comunale di Bergamo. ' Or bene, di 
questi cinque manoscritti gli ultimi quattro sono riproduzioni non già della rac- 
colta Bartoliniana, ma sì del codice bolognese, che di quella è Bolamente un 
estratto; mentre la raccolta Bartoliniana vera, originale, ò né più né meno che 
il codice Cugnoni di cui abbiam già fatto conoscenza. Quest'ultima afferma- 
zione ai può dimostrar vera molto facilmente: in fatti tenendo sott'occhio la 
tavola che noi diamo dell'ex-ms. Alessandri (R) e quella che del ms. bolognese 
(R') diede il Lamma, vedremo sùbito che in B< eì presentano 11 delle 14 se- 
zioni che R comprende, tatto nel medesimo ordine con cui figurano in B.;' di 
più B contiene tutte le poesie di B', meno pochissimi componimenti dì Buo- 
naccorso da Montemagno, che il compilatore del codice bolognese, particolar- 

> Del codice bolognese (già appartenato al can. Q. 0. Tronibelli e poi, col n." 33, alla 
biblioteca di S. Selvatore) diede ia descriaiione e la tavola, aesai inesatta per altro, E. Lahhi 
( J codici TrombeXli delia bibl Univen. di Bologna, Prop., n' a», VI [1893] 234-41 e 268-5). 
— Il CorainiaDO, tutto di pugno di Nic, Bossi, erudito fiorentino del secolo passato, fa de- 
scritto col n." 94 nel catalogo della biblioteca di lai stampato a Roma nel 1785; ed è ci- 
tato da L. H. Rezzi in un opuscolo di Jtime di Dante Alighieri, Giov. Boccaccio ecc., di 
cai parlerA in seguito. — Il cod. XIT, D 16 della Nazionale di Napoli è pure del se- 
colo XTIII, come il Marciano (già di Jac. Morelli], che fa scritto nel Ì7.S3 e descritto 
da N. Abmonk ne Le Sime di Guido Cavateanti (pag. U-Ui). — Il Bergamasco 1 V 47 
[e non già A V 35 come à R. Bbnieb, Liriche di Fatto d Uberti, pag. ccilii, né & 37 
come porta il Lahma, Rime di Lapo Gianni] fa copiato nel 1757 da P. A, Serassì, che 
ila esso trasse alcune poesie inedite inserite nel III voi. degli Antedota ìitteraria (Bomae 
[1774] pagg. 437-56). — A questi 5 codici si può aggiungere un sesto, che fu già del Bi- 
lancioni, il qaale lo cita spesso selle sue carte (cfr. Indice delle carte di P. Bilanciotti, 
specialmente sotto Guido CaTalcantì, G. Guinizelli e Gino da Pistoia), ed ora è conseryato 
alla Comanale di Bologna. Lo ricordò anche B. Behier [Liriche eit., p. cccliij, n. 1) ; e 
il Lauua accennò forse ad esso in una nota delle sue Rime di Guido Orlandi (1898, 
pag. XV, n, 8). È un volumetto cartaceo, di 96 pag. più 4 u. n. in principio; fu copiata 
nel 1855 per commissione del Bilancionì dal bolognese A. 0. Masetti. 

• Le sezioni di K che mancano in R' sono: la 4' (Francesco Petrarca), la 5' [vari au- 
tori al Petrarca) e la 14' (Gino da Pistoia). Veramente anche B ' & su la 6ne una seconda 
sezione di rime del pistoiese (n.i 148-151), mn queste vi furono aggiunte da una mano di 
molto posteriore al resto del codice (forse del i>ec. XVII) che le trasse da un manoscritto 
dì Carlo Strozzi. Del resto, per maggior chiarezza, diamo qui il confronto tra R ed B '. 

Sezione I [Dante) B * 1-7. 

B 8-14, 
. II (G. Cavalcanti) . . , . R' 8, 9, lO, ll-i8. 
B 25, 29, 30, S2-39. 

Ili (Gino) R» 19», 20-22, 28, 24, 25, 2«-32, 38, 34, 85, 36-41, 

42-45. 
' In B< questa oaDifma (Beo, to' m'ài itnala} i incompleta e comincia al vsrto Toni' i la mmti ftr 
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ioeo, pare, di questo poeta, vi aggiunse dalle edizioni di Venezia 
di Boma procurata dal Pilli, del 1559. ' Inoltre le didascalie di 
ano eBabtìsBimamente in B, anche le più caratteristiche, come sa- 
lile dei n. 17, 18, 22, 61, 58, 78, 147 ohe corrispondono ai n.i 38, 39, 
ì, 322, 419 di B,. E finalmente (poiché abbiam voluto lasciare per 
rova decisiva) tanto l'uno che l'altro codice à, come didascalia della 
.ovo canto amoroso nuovamente (B 326 = B' 81), le seguenti pa- 
degU liberti, del guai ne \ altra a 113 con questa differenza 
nentre per B il richiamo à valore, poiché realmente a e. 113' è 
in'altra poesia dell'Ubertì, per il ms. B' esso richiamo resta invece 
ìcato, tanto che l'amanuense stesso lo soppresse con due tratti di 
ciò prova noce asari amente una cosa: che chi scrisse B' aveva din- 
icchi il testo K dal quale per inavvertenza copiò quelle parole per 
) che al contrario a noi servono per dimostrarci indiscutibilmente 
me di B' da B. 

rmai tempo di dir due parole del codice Cugnoni o Alessandri o Bar- 
li abbiam tanto parlato sin qui, senz'averlo ancóra presentato conve> 
) al lettore. Si tratta di un bel volume cartaceo in-folio, rovinato però 
, che tagliò cosi barbaramente i margini delle carte, da portar via molte 
aeggiando gravemente il testo e ancor più la numerazione, la quale 



B 52. 68-70, '/8, 75, 88. 84-90, 92, 102, 420, 422- 
427. 433-436. 

(Petrarca) R » manca. 

(vari al Petrarca), ..Ri > 
(Boccaccio) B ' 46. 

B 286. 

(G. Gniniielli) R* 47, 48, 49-51, 62-53. 

' B 248, 255, 246-251, 253-254. 
[L. Gianni) R' 54-57. 

R 267-270. 
[vari autori) B» 58, 59, 60-62, 68-65, 66-94, 95-114. 

R 282, 289, 302-304, 806-308, 310-338, 340-359. 
[d'autore incerto) . . . R* 115-134. 

E 864-383. 
R' 135«*, 

R 339. 
(B. da Montem.). . . . B' 136-139, 140, 141-142. 

R —, 402, -. 
(S. Benncci) R' 143, 144, Itì. 

R 414, 415, 417. 
(Goittott d'A.) E» 146, 147. 

R 4I8, 419. 
(Gino da Pistoia) . . . R» manca. 
E' 148-151. 



queste vecchie edizioni lo Zahbrini, Opere l'oleari a stampa, 4-, col. 673-4, Le 
parlo sono quelle cLe in E' portano i n.i 136-139 e 141.143. 

% ftndara tra 1 n.i M • 9S 
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é quasi tntta scomparsa. Consta di carte 237, ' 
dei quali dae io principio e in fine servono A 
«ontiene di mano del nostro secolo l' indice dei [ 
La legatari, in pelle e assi, è del secolo XVII 
«alatta < Dante | ed altri { poeti ». Il testo, le 
zioni, le postille appaiono scritte tntte da nna 
«ecolo XVI; solo nna nota a e. 45i> mi ricorda 
ghini. Per la disposizione il nostro me. si ace 
in questo lo scrittore riserbò fin da principio i 
rimatore o ad ogni sezione dì rimatori, il cui i 
rìore di ciascuna facciata; e poiché quasi sem] 
riempire lo spazio loro destinato, ne venne che 
mente bianche.^ 

La grande importanza di questa raccolta i 
tenuto, quanto dalle molteplici vicende che < 
■contro, specialmente per tutto il secolo XVI, j: 
appartenenti al Bembo, al Brevio, al Beccadel 
pugno — non si sa bene in che anno, ma cer 
Lorenzo Bartolini,^ di cui il Casini (cfr. Rii 
nota 2) non trovò che una memoria del 1517. 
tolini, il quale dimorando a Firenze, potè pem 
di quella città: tra gli altri l'ignoto che scria 
zio Borghini, che fece su '1 nostro testo assidi; 
in parte il codice Àshbumhamiano 479, e in ] 
Oiontina, ora — se non erro — conservato al) 
duranti i secoli XVII e XVIII ogni traccia d 
parìre al principio del 1800 nelle mani del pa 
il quale ebbe il Fiacchi agio di studiarlo ; poi 
quelle di L. M. Rezzi, che, acquistatolo non s 



' Mancano oggidì, per ergere state strappate [poat«i 
Inoltre la 1> carta del codice è ingiallita e egnalcr 
pasBaige al rilegatore, altri fogli la precedevano ; in 
viij-ix), doveva, se non altro, esservi un foglio scrìtt 
parecchi componimenti contenuti nel teato del Brevio 

* Cfr. T. Casini. Giom. stor., Ili, l(ì2-3 n. 

» Sono tali le: 4»-10i>, i&^2\\ 47'-54b, 57*-591 
U9b, 155^1791», 186^182b, I95l>-202b, 204'-2l2b, 22 
in parte; cosi le 16', 46b, 56t. 108^, 1Mb, I85b, 19] 

* In oltre troviamo citato al n.s 116 an testo e d< 
molto anticho > che non è meglio determinato. 

^ Ciò si deduce dal fatto che in parecchie didaw 
93, lOO, 419) è citata l'edizione Giuntina di rime ar 
■a Firenze. Ancóra : ai n.' 108, 120, 127, 13S bì ricoi 
trarca che non è facile specificare. 

* Vedi le parole scritte eal verta della 1' carta de 
tiche di dinersi aathori | copiate con diligenza da an 

Lorenzo Bartbolìni | haaato ìnfiorenia da | m 

H.D.LXIIII. > 
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certa saa raccoltina di rime di direrei, pubblicata solo nel 1883. dopo la morte 
il testo in parola passò al prof. Cngnoni che di 
, valente discepolo, l'amico migliore e più afìet- 
Irà finalmente — secondo le disposizioni testamene 
mia della Crusca. 

L rileva dunque che l' importanza della raccolta 
ti preziosi testi che ne furono la fonte e dei qnali 
kppresen tanti, anche dal fatto che nessun 'altra an- 
uto studiata e riprodotta come questa, che si la- 
terite. Cosi dei progenitori di essa che de' suoi di- 
1 in basso diamo l'albero genealogico* mi ocoa- 
lavoro « su la genesi e la figliazione della raccolta 



JILLA RACCOLTA BABTOLINIANA 



: Aldiohiebj. 

Da qoel signor che aoj portate. 

Ctno da piatoia la rigpogla è in q-" a Zi. Perch' io ni 

uo chi meco ragionj. 

.Beffa bTMTttlìtachi. Hesser betto questa palzelletto. 

igioniamo un pocho in aieme Amore. 

bracchettj, et càcciator nìzare. 



limt di Dante Alighieri — Giovanni Soccacet \ Gabriele 
I Orario Rucellai — ecc. ecc., tratte da manoscritti ed 
«r la prima volta pubblicate da Giuseppe Cagnoni. Imola, 



Testo di 
Lorenzo Barlolini 
.. Alessandri, cod. Cagnoni) 



Testo di 
Lodovico Beccadelli 

1 



~l 



Testo di ? (cod. 2448 

della biblioteca Universitaria di 
Bologna), dì cni restano 5 copie : 

1) Marciano it. ci., IX, 292. • 

2) Coreiniano 45, e. 12. 

8) Napol. Nazion-, XIV D 18. 

4) Bergam. Coniun. 1 V 47. 

5) Hi lane ioni ano, alla Comon. di 

Bologna. 
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. [o. 2*] Volgete gli occhj a neder chi mi tira. 

— Per una ghirtandetta. • 

. [e. 2i>] Del te»to di Mons." Bembo- Non mi potranno già naj fare am- 

meDda. 
•- Con pin ni fiera amore co eoo niocastrj. 

— Sonetto se Heaccio t'è mostrato. ' 

. [e 8*J Datile a forete donai}. Chi ndisae tossir la mal fatata. 

— fOTtse donatj a dante in Sieposta, Laltra notte mi aenne ana 

gran tosse. 

. [cT3>>] Dante a forese donatj per replica. Bìcci iionel figlvol di non 

so cnj. 

— forete donati « ^^te per riposta. Ben so che fosti figlnol d'ÀI- 

laghierj. 
[ce- 4'-l01>: bianche]. 
[oc ll'21i']. . Guido Caualcante. 
. [e. li*] Del texto di m. lodouieo beccatellj. A dante aìdishierj in ri- 
sposta del sonetto di dante che dice Otiido io wirrej cA< (u 
et lapo et io. S' io fossi qaello che d'amor fa degno. 
i. — Bitta di donna et di saccente Core. 

— L'anima mia ailmeote sbigottita. 

I. [e 11''] . . . . A Guido Orlandj. La bella donna dooe amor si monstra. 

I. — A Dante Aldighierj. Dante un sospiro messaggier del core. 

>. [e. 12*] .... Questo infrascriplo gonecto fu dato a guido orlandj et non ae'ppe 
chi litio mandassi, ma si penso che fvsse stato Guido caual- 
eantj, il messo torno per la risposta et hebbela che fu quella 
ballata : S' hauessi detto amico di maria in g.» a 114. Yna 
figura della donna mia. 

— lo prego ooi che dì dolor parlate. 
12>>] Veder Poteste quando uiscontraj. 

— Questo infrascripto Sonetto secondo il texto del Bembo è di 

Guido Orlandi. Poi e' baggio udito dir del boom seloaggio. 
. [e IS'] Noi Siam le triste penne sbigottite. 

— Del texto del breuio. Sol' per pieti ti prego gionanezia, 
. [e. ISb] Certo non è del' iotellecto accolto. 

— Baaete in noi ]Ì floij et la oerdura. 

I. [e 14'] Segue la risposta di guido caualcantj a un sonetto di Bernardo 

da bologna che dice A quella amofosetta forosella scripto 
in q." a.,.. Ciaschuna fresca et dolce fontanella. 
•— Io temo che la mia disadoentora. 

— Morte gentil' remedio de cattiuj. 
. [e. 14l>] .... Nonelle ti so dire odi Nerone. 

— Vn'amoro»o sguardo spiritale. 

— Se non ti caggìa la tna sancta Iena. 

. [e- 15*] .... Certe mia rime a te mandar nogliendo. 

— Amore et mona laggia et guido et io. 
. [e. 15l>] .... Guata manetto quella scrìgnutuzza. 

— tu che portj ne gli occhi sonente. 

— Del texto di Jtf. Pietro Bembo- Guido caualcantj a fra Quitlone 



' Dopo questa ballata Mgnlvano. con l' Indlcaiione Dil lix 
Sii trmfn Mìa mia nmuHa tiati che poi furono cancellati. 
' ProcedcTBDO, ma furono poi aoppresHi le parole Danti t 



I dil Bimba 1 primi B v 
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d'areno : Il che non può esier perche fra gvittoat fu molto 
jnw antico di guido- Da pia & ano face nn sjllo^ismo. 

39. [e. 16*] Guido Orìattdj in nome duna eloftna a Guido Caudleanti do- 

mandandoli che eo»a sia amore ; alqual tonetto Guido caual- 
cantj ritpoee con la sua diuinim.' Cantone. Donna mi prega 
perchio uogliti dire. Onde gì muoae et donde nasce amore. 
[ce. leb-Slb : binnche]. 

[e. g2'-89t<] . . M. ClNO OlCDICE FISTOl.SSB. 

40. [e- 22*] Questo sonetto Hoondo U lemto del hembo i di maestro Rinuccino, 

Amor sì com' io credo ba signoria. ' 

41. — Amor la doglia mia non ha conforto. 
42' — Vinta et lassa era già l'anima mia. 

43. [e. 22>>] Ange] di deo somiglia in ciaschan atto. 

44. [e. 23*] Io sento pianger l'anima nel core. 

Io ero tatto faori di stato amaro. 

. Nonelle non dì nerìtate ignudo. 
Hnomo amarrato che pensoso Daj. 
La nostra disdegnosa gentilezza, 
loi che siete noce ne) deserto. 
Risposta di m. eino a dante del sonetto che danU U mando : 
Per eh' io non truoutj chi meco ragion} che è in q» a 1. Dante 
. so di qual albergo snonj. 
. M. Cino fece questa camone quando sicomineio la guerra. Si 
m' ha conquiso la selnaggia gente. 
Deo po' m' mai degnato. 
iì 'I nìso mio alta terra s' inchina. 
O lasso eh' io credea tronar pjetate. 
. Deb Oberarduccio mio com' campast' toc. 

. Cino a Guido caualcantj, Qaai son le nostre cose ch'i» 

merce non m'aiuta il cor si more. 
Poi che t'è piaciuto Amor ch'io aia. 
. Tna gentil piaceuol gioninella. 

Chi ha un buon amico et no '1 tien charo. 
. Voi che per nuoua aiata di Serene. 
a ch'amando la mìa uìta more. 
. Degno son io dì Morte. 
. Fior di nirta si è gentil coraggio. 
lo guardo per li pratj ogni fior bianco. 

1 sì facto aago della luce. 
Quando potrò io dir dolce mìo dio. 
. Del texto del breuio. Si m'haj dì fona et di aalor distmcto. 
. Qratìoaa gioaana honora et leggi. 
Questa canzone secondo il texto di mons." Bembo è di S. nòff» 
notaio d'oltrarno. Non spero che giam^ per mìa salate. 
. Io disuore et aergugnu solamente. 
. Ohimè lasso bor son u' io tanto annoia. 
Gli nostri occhi gentili et pien d'amore. 
tu Amor' che m' hai faeto martire. 
. Dhe non mi domandar' pereb' io sospirj. 

Vedete donne bella creatara. 
. Questo sonetto è stampato fra quelli di dante a 15. pure te- 



44. 

45. 


». 2»-J 


46. 


e. 2Sb] 


47. 


— 


48. 


_ 


49. 


.. 24-3 .... 


50. 




51. 


[0. 24b] .... 


52. 


[".25-] 


58. 


> 861.] 


54. 





55. 


>. 27'] 


56. 




57. 


[.. 27b] .... 


58. 




59. 


e. 28-] .... 


60. 




61. 


[.. 28b] . . . . 


62. 




63. 


[e 29-] ... . 


64. 


[0. 29»] ... . 


65. 




66. 


[e. SO'] .... 


67. 




68. 


[e. 30bl . . . . 


69. 


[e. 81'] .... 


70. 




71. 


[.. Slb]. . . . 


72. 


[«■ 31'] 


73. 




74. 


— 


75. 


[.. S2b]. . . . 


76. 




77. 


re. ss'i — 



k 
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78. [ 


.. as'l 


79. 




80. 


e. 83'! 


81. 


— 


82. 


e. S4-1 


83. 




84. 


— 


85. 


e. S4I.1 


86. 




87. 


e. 351 


88. 




8». 


_ 


90. 


..8511 


91. 


— 


92. [ 


e. S«'] 


98. 


_ 


94. 


_ 


95. 


c. 36b] 



lamdo il texto dei tondo ì di m. nino. Lo fin piacer' di qaello 
adomo aiio. ' 
. Signore e non passo maj peregrino. 

Se lo cor' nostro dello nome gente. 
■ Saper norrej «'amor cbe uenne accesa. 

Ciò cbe procede di cosa mortale. 
. Fa della mente tua specchio sonente. 

M. CÌho a dante aidighierj. Dante io ho preso 1' babìto di doglia. 

Lo fin' amor cortese cb' amaestra. 
. Si dolorosa non potria dir quanto. 

Zephìro che del nostro niso raggia. 
. Per ana merla che d' intorno al nolto. 

Mercè di quel' signor che dentro a mene- 

Giusto dolor' alla morte m' innita. 
. Amico s'equalmente mi ricaugi. 

S' io mi riputo di niente alquanta. 
. Siatt uoi Mtsaer ano se ben u' adocchio 9.° è wm sonetUi acripto 
da n. hùneato a m. cino copiato in q." a 121 (L 120] del quaì qui 
apresao segue la risposta. Io son colnj che spesso m' inginocchio. 

stampato a 51. Dhe mnoaitj pietate et na' ncamata. 

In fin cbe gli occhi miej non chiuda morte. 
. Sta nel piacer' della mia donna amore. * 

Tatto mi saUia il dolce salntare- 
. lasso me non neggio il chiaro sole. 

L'andienza degli orecchi miej. 

occhi miej fuggite ogni persona. 
. stampalo fra li incerti a IST. Io che nel tempo reo. * 
. Come in qaegli occhi gentili e 'n quel dìso. 
. cor gentili sernentj d'amore. * 

. [In fine A questa indicazione: Seguon le case di m. Cino in q.' a 313]. 
. H. PoiNCBsco Petra RCHA. 
. Qaant'era amata d'Acontin Cidippe. 
Io son si nago della bella aarora. 

A Francesco da mekto de rossi da furlj. Perche rAeterno moto 
sopraditto. 
- Antonio cosa ha facto la tna terra. 

S'alia dinota fede et a pensier eharj. 
. A Sennuccio benuccj stampato a 302- Quella ghirlanda che la 
bella fronte. 
Sostenne con le spalle hercole il cielo. 
. Qnand'amor suo menede et mia nentnra. 

Monti alpestri cespugliosi maj. 

Sar& pietà 'n sylla 'n Mario et nerone. 
. Per litj et selne, per campagnie et collj. 

Vergine pura et sol' unica lucie. 



100. [< 

101. [e. 

102. [e 
[e. 
[' 

103. [( 
104. 
105. 

106. [( 

107. 

ice. [( 

109. 
Ito. [( 



STb]. . . . 

38']. . . . 
38b] . . . 
89b] . . . 

40'] . . . 



40b] , 

41'] . 



1. ienttU dun ' mmI te lartpio in 



Fu poi Boppresaa con tratti di veant,. 

Il rUcchl (op. clt . p. 4> uasgoa a qneita lerta letloueSI pueale, percbè a 
100 cha tarona lo sègnlto loppreul. 
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'. 43''>'. manca per essere stata strappata]. 

:. 44*] Lassù b' io mi lamento io ho ben onde. 

— RispOBia a M." antonio da Ferrara ti cut sonetto è in g.» a 55. 

Porcile non cftggie neirobscnre cane. 

— Risposta al conte rieeiardo.... el cui sonetto è in q.' a 55. Conte 

Bicciardo qQanto pia ripenso. 
:. 44><] .... Riiposta a m. ant.° da ferrarci eì cui sonetto i in q." a 55 
Per ntil, per dilecto, et per h onore, 

— Ne per quante già maj lacrime sparsi. ' 

:. 45*] stampato a SOO. Nnova bellezza in babito celeste. 

— Ritposta aun sonetto mandatoti da parigi. Pia nolte il di mi 

fo uermìglio et fosco. 

— Quando tal hor da giusta ira commosso. 

[e. 45''] , . . Friticipio duna caneone. Amor' in pianto ogni mìo riso h aolto. 
(Sono 8 vv., con questa nota marginale ; questo prineipio non 
piacque al poeta et in cambio pose quello- Si e debile il filo 
a cut s'attene - la grauosa mie uita). 

— scriplo in q.o a 41. Qoaod'Àmor sua mercede et soa uenlara- * 

— Dwi texto molto anticho. In ira al ciel' al mondo et alla gente. 
. 46^ scripto disopra in q° a 43. Per lit^ et selue, per campagne 

et eollj. a 

— Accorri Accorri io muoio. * 
e. 47»-541' : bianche]. 

a. 55*-59>>] . . DlTBUSI AtrTHOBi à h. fbanoesco fktbarca. 

, 55*] Maeetro Andrea da perugia. La santa fama, della qua! son 

prine. [In fine la nota : La risposta e su Io stampato a 11. Se 

Vhonorata fronde che pi'esortue]. 
— Maestro Antonio da ferrara. Io prooaj già quanto la soma è 

grane. [In fine la nota : La risposta è in questo a 44. Perche 

non caggie neV'obscure catte], 
. ÓSt] M." Antonio da ferrara. Deh dite o fonte donde nascie amore. 

[In fine : La risposta è in q.« a 44. Per uttl, per diletto, et 

per honore]. 

— Conte Ricciardo. Bencb' ignorante io sia, Io par mi penso. Con 

la nota: La risposta è in q." a 44. Conte rieeiardo quanto 
pili ripenso. 

— Conte Ricciardo per la infermità del petrarcha. Se mai facesti 

gratia o sena morte. 
66*] .... Risposta di sennucdo benitcci al sonetto che è in q.» a 43. Si 
come el padre del folle phaetonte. La bella aorora nel mio 
orizonte. 

— Joconio de garatorj da [mola stampato a 200. Nouella tarpea, 

in cni s'asconde. 



scritto : Xitpctla al conte Ricciardo, ma fn nucelUto. 
■ncellato con rrsgbl di psunft tirativi sn 
laesta ciò che s' i ivHo nella nota precedente. 

ssegna tS poesia s qneala sezione, percbfr non tenne cinto del a i l£i bU, 133 e I£S, s lO' 
•e net namero totale le tre poeile contenuta nella e 43, che c«rto. al ano tempo, non 
■ strappata Sempre «ao 11 Flaccbl pubblicò {Scella di rtmtaHHdic. . p. lS-17) dna di 
onlmenll ora maocsiitl. cbe san praclaamenle 1 SODettl rana tptmt eie l'nilaiiu t'afannl 



■r-^^ 
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[0. 701.] . 


[.. 71-] . 


[e. 7|bJ . 


b. 7W . 



[e. 73-] 

[e. mi 



[e 


74b]. 


[«■ 


76.]. 


[e. 


76b]. 


[e. 


76'J. 


[e 


76']. 



[c. TTb] . 

[e. 78»] . 

[e. 781.] . 

[o. 79.] . 
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5t. Glorioso re ch'el ciel'gonemj. 

52. Le parole aoaae e '1 dolce riso. 

53. Le rime le qnaj già fecer' sonore. 

54. Scriuon'alohan' Parthenope syrena. 

55. Clii non credernt assaj agenol mente, 

56. Se qnel serpente che gnarda il thesoro. 

57. Cader pos' ta in qae legami Amore. 
68. A pitia legge nelle nostre scole. 

59. Quando posao sperar' che maj conforme. 

60. Po^ia che gli occbj mia la naga luce. 

61. L'aspra montagne, et le nallj profonde. 
62- Dante se tu nell'amorosa spera. 

63. Se bionde treccie, chioma crespa et d'oro. 

64. Spesso m'adoien ch'essendom' io tacoolto. 

65. Chi nel suo pianger dice che aentnra. 

66. S' Amor li cai castamj già molt' annj. 

67. Qnand' io riguardo me aie pin eh' el netro. 

68. Amor se questa donna non s' infinge. 

69. Soora li fior nermigli et capej d'oro. 

70. Mentre speraj et lano et laltro Collo. 

71. Se io temo di baia e' il cielo e' il mare. 

72. iniquo huomo, o seruo disleale. 

73. Che £abrichi ? che tenti ? che limando. 

74. Peraennt' è infln nel secnl' nostro, 

75. Si acces'et fernente è il mio desio. 

76. 11 nino fonte di parnaso, et quelle. 

77. Quante fiate indrìeto mi rimiro. 

78. S' io aeggio il giorno amor che mi seapestij. 

79. Vetro son facti ì fiumi et i rnsoellj. 

80. Non treccia d'oro non d'occhi uaghezza. 
31. S'io ti nedeaai amor pur una nolta. 

82. Tronato m'baj Amor solo et Heni'annj. 

83. Si fuor d'ogni pensier' nel qaal ragione. 

84. Se gli aduien mtj che tanto gli anmj miej. 

85. Qual bor mi mena Amor don' io ni oeggia. 

86. Cam' io ai ueggo bella donna et chara. 

87. Con quanta affectiou io ni rimiij. 

88. Se io potessi creder eh' in cinqu' annj. 

89. Le lagrime e' isospiri e' il non sperare. 

90. Dormendo un giorno, in somno mi parca. 
i)l. Maj non potej per mirar molto fiso, 

92. Se la fiamma degli occhi e' bar son ganctj. 
98, Fuggasi il tempo, e 1 misero dolente. 

94. Fassi a ananti annoj il sommo bene. 

95. Volgitj spirto affaticato bomaj. 

96. luce aeterna, o stella matutina. 

97. Regina degli angiolj o maria. 

98. sol ch'allumj Inn'et laltra aita. 

99. Hor sej salito charo signor mio, 
100. Era sereno il ciel' di stelle adorno. 

A cieccho da Meleto de rossi da furìj. V antiquo padre il cui 
primo delìcto. 
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270. [e. 107)>] .... Camone. Morte della oita prinatrice. ' 
[oc. 109'-110b: biaDche]. 
IX.„ [ce. HI'-149i>] . DirERSi AnTHORi. 

27Ì. [e. iti'] Del texto di m. ìodouico beccatello; Se Eneo fig,' del Jmpe- 

rodor federigo geeondo He di aardigna morj prigione abo 
•^logna^. Amor mi fa soaeDte. 
272. [e. lll<>] . . . . Jt« Emo. Tempo niene, chi sale et chi discende. 
278. — Notavo Jacomo da lentino. Amando langamenle. 

274. [e. 112i>] .... Inghilfridi. Audìte forte cose cbe m'adaene. 

275. [e. il3"] . . . . Lupodelli ubetij et nino {1. mino] d'arezgo fé U note- Gentil' mÌA 

donna la nirtn d'amore, 

276. — S. Noffo notaio d'oltrarno. Tedet s'è pietoso. 

277. [e. 1131>] .... Guido Orlanàj. « Ragionando d'amore. 

278. [e. Hi'] .... Detto Guido Orlandj. Nel' libro dellì Re dì cai ai fauola. 
279- — Risposta di Guido orlandj a guido caualcanti dun sonetto che 

comincia Vna figura della donna mia che è acripto in q." a 
Ì2. S'haneagi detto Amico di maria. 

280. [e. 1I4I>] .... Guido orlandj. A soon di trombe ami che di corno. 

281. — Guido Orlandi a guido caualcantj perche e dine che faria 

piangere amore nel.... Per troppa sottiglanza il fil si rompe. 

282. — S- Buottagiunta orbiccianj da Iucca a guido guiniteellj el qual 

gli mandò per risposta quel sonetto .- Huomo eh' è saggio non 
corre leggiero : che è in q." a 94. Voi che hanete mntata la 

283. (e. 1151 .... Conte Guido nouello. Ogni diletta et bene. 

284. — Ridolfo pergulense. Se maj pietil ti cinse il dolce caore. ^ 

285. (e. US*"] .... Jlfesger Jacopo da Montemagno scriplo in q.' a.... Ne maj pin 

bella Ince o pia bel sole. * 

286. — M. Giouanni dal horlo Giudice d'Areato- Non si porrla contare. 



la» vi era Dillo S. JfeffB, che la 

ibbllcliiamo, a titolo di cniloBitA, questo aonello. Di BIdolfo neMUSO degli «tarici della nostra 

Unra fece mnl 11 name, noiicbA darne nollilk. 

Sa mal pietà ti cinse 11 dolce caore, 

Unica Ince le| speccblo de' mortali, 

Ter dio! soccorri al desiati et frali 

DDrl penslar ch'In me dipinse amore. 
Dba dimmi se eoo vivi o ae pnc more 

KegU occbl unrtt gli amorosi strali, 

O ae Fortuna varrà batter l'ali 

Per rinnovar nel cuor l'&lto dolore. 
Ma ae SI unta gratta fla mal degna, 

Ch' lo possa contemplar l'usata riao. 

Gratta maggior non spero a' giorni nostri 
aioriosa clplà, felice II regno 

Che madsnna possedè eoi col olaa; 

Non più di me, se mal Amor me'l monstri. 

I in saBUllo soppressa con traili di penna. Il nome di Jatojn è un errore per Btnaecert». 
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contro a quella ballala ohe eomineia fti un boicotto trotmj 
pattorella stampata a.-.. Oaido quando dicesti pastorella. 
Francesco I&mera. Per gran aoaercliìo di dolor mi moono- 

[>*].... Ballota di m. Caccia da Ca»tello. Poi & natnn hamana. 

!■].... Lupo delli Vberfj del qualt ne è altra a 113. Nnono cauto 
amoroRO naonaiDente. 

2i>] . . . . Nuccio santse a guido caualcantj. I mie «ospir dolentj m' baniio 

Gianni alfanj a guido cauaìcanlj. Guido quel Oiannj eh' a te 
fa laltrhieri. 

S. Giouannj Simonj. Qnel da Chamino col coraggio gentile. 
3*] . . . . Ser Ifoffo notaio d'oìtr'amo. In an gioioso stato mi ritruoao. 
3^] . . . . Giannj degli alfanj. Guato nna donna doae io la scoutraj. 
4'] . . . . Oiannj Alfanj. Donne U donna mia ba dan disdegno. 
4b] . . . . Oiannj degli Alfanj. Quanto più mi disdegni più mi piaci. 

Oiannj degli Alfanj. Ballatetta dolente. 
6*] . . . . Gianni degli Alfanj. Della mia donna no' cantar con noj. 
5>>] . . . . Giannj degli Alfanj. Se quella donna ched io tegno a mente. 

S. Monaldo da sofena. Al cor m' è nato. 
6*] .... S. monaldo da sofena. Donna il cantar' piacente. 

-S. buona giunta Orbiceianj da Iucca. Quaud' io ueggio le rinera. 
Cti] , . . . S. buonagiunta da Iucca. Tal' è la fiamma e '1 foco. '' 
Tl>] . . , . S. buonagiunta da Iucca. 3' eo sono ionaniorato e duro pene. 

S. buona giunta da Iucca. Donna nostre bellezze. 
6*] . . . . M. ìtonesto da bologna. Se Cholo nostro nai mio dire e solo. 
9*] . . . . Messere honento da bologna. Abi lasso taupino altro che lasso. 
:9>>] . . . . 3. Noffo notaro doXtrarno- Se blasmo. fosse honore. 
0^] . . . . S. noifo notaro d'oìtr'amo. La dilettanza e' ho del meo disire. 
O''] . . . . S. noffo notaro d'oltr'arno. Volendo dimonstrare. 

Jlf. T'omaso da faenta. Spesso di gioia nasce ed incomenia. 
it] . . , , S. Baldo fiorentini. Iasbo quando mi membra. 
I2b] • . . . M. Polo di lombardia. La gran nobilitate. 
3*] . . . . Di Noffo buona guide, (spirito d'amor con intelleoto. 
i3b] .... Di noffo buona guide. Le dolorose pene che '1 meo core. 

Di noffo buonaguide. Com' hnom che langamente sta in prigione. 

Di noffo buonaguide. Giorno ne nocte non fino pensando. 
4*] . . . . Guido Orlaudj. Troppo seruir tien danno ì spessamente. 

Guido Orlandj. Amor si parte 'I cor sì parte et dole. 

Maestro rinucdno. Io non fai facto per mia aiutate. 
14b] .... Matttro Hnucci'no. Dogliomi lasso pin eh' io non so dire. 

M. Rinaldo d'aquino. Guiderdone aspetto hanete. 
Ibi] . . . . M- Binaldo d'aquino. In amoroso pensare. ' 
46»-U9i,: bianche]. 
50»-179'>J. AUTBORJ Jncekti. 
iO*] .... Donna poi cb' io mirai. 

Donna, del nostro fio pregio et aalore. 
>0b] . . . . Tntt'è piacer piacente, 
li»] .... Dal loco doue è sol guerra et tormento, 



Wtl. 1 primi tra versi della ci 
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a noBtre amate rine. 
i cai dolci SDDJ serba. 
: gloriosa fronde. 
ti ice et sancta. 
Both) r imperio tuo 
eDsier' o qaal pia faro. 

XXI FlOBBNTlNO. 

perduto ogni speraou. ' 
e la dolce stella. 

et sottil' faratrice. 
Ira gioni netta. 



mot' non ho podere. * 

9uca Owrtado d'osterUtto mandandoli la tua 

ce Se diuùi donna giente stampala a 97. Car- 



oli molti coae del quale sono in q" a 33- 
una gentil donna. Amor* e' lià messo in gioia 



lato a traggier' oro. 
giunta d'amore. 
Hbo. Si mi distringe amore. 
le mi stringe cotanto. 
IO ed infralito, 
■j gispondi al picciolo. 

nattro gonettj sono Bcrìptj sul (tfrra (M bembo 
olo di <^cfii> sieno et per errore son scripij 
<^eanoy- a acriaere fra li authorj incerti, p*. 



paura di fallare. 

Pistoia. Con granosi aospiri 

aoj a questa festa. 

e quella in coi s'anaista. 

parlare e 'n sembiantj. 

io sento d' amore. 
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DOCUMENTI PER LA STORIA DELLA ROMAGNA TOSCANA 

CONSERVATI NEGLI ARCHIVI DI QUESTA REGIONE 
PER DEMETRIO MARZI SOTTO ARCHI VIST A DI STATO IN FIRENZE * 



Bicordo come Tanno 1769, attesa la scarsa 
raccolta dell'anno precedente, seguita per 
tutta l'Italia, fu venduto il grano in questi 
paesi paoli dodici lo staio, ed il formentone 
paoli dieci. Pertanto il Governo di Firenze 
fu necessitato di far provista di grani fo- 
restieri navigati, de' quali si prevalse tutto 
lo Stato; e, comechè la maggior parte di 
detti grani aveva un tanfo non ordinario 
cagionarono, per tutto Stato, conforme seguì 
ancora in altre parti d' Italia, un'epidemia di 
febri putride e verminose, per le quali mori 
universalmente gran quantità di gente. Ma 
questo paese, non essendosi prevalso di tal 
qualità di grano, restò... esente da tali mor- 
tali infermità. ^ 

A' di 20 ottobre 1768.3 

Ricordo funesto come la notte precedente 
a questo suddetto giorno, un minuto dopo la 
mezzanotte, si fece sentire una terribile scossa 
di terremoto, che riprese per tre volte, e 
sempre con maggior forza e violenza. Chiun- 
que, benché fosse immerso in un profondo 
sonno, restò svegliato dal fracasso, che ca- 
gionò tale terribile scossa di terremoto, men- 
tre il rumore che produsse per le case, fu 
cosi grande, che sembrava quello che pro- 
duce un carro, allorché corre, o quello di 
una furiosa e grossa tempesta, allorché pre- 
cipitosamente cade. Tale fu il terrore, da 
cui fu ciascheduno sorpreso, che ognuno ab- 
bandonò le case, e, procurando di salvarsi, 
fuggi allo scoperto; ma... non cagionò in 
questo paese alcun danno, prescindendo da 
qualche piccola apertura e piccoli scompa- 
ginamenti, fatti nelle pareti delle case; e 
cosi... restò... preservato da' funesti effetti di 
un simile flagelloi i quali provò specialmente 
l' infelice terra di Santa Sofia, che... restò qua- 
si affatto rovinata; e le case, che restarono 

• * Continuazione, vedi anno XI, numeri 1 sgg. 
« A e. 55. 
3 A ce. 56-57. 



in piedi, furono talmente sconquassate, che si 
resero inabitabili. Rovinarono... alla campa- 
gna molte case di contadini di tutto quel 
contorno; ed il terreno si vide crepolato e 
fermentato. Rimasero miseramente sepolti 
sotto le mine intorno a cento persone, e 
quantità di bestiame, tra la campagna e la 
terra. 11 convento de' Padri Minori Osser- 
vanti Riformati della Rocca San Casciano, 
restò sconquassato di maniera che si rese ina- 
bitabile, per la maggior parte; e quei reli- 
giosi si ritirorono in alcune stanze terrene 
che avevano soferto minor danno. Nel con* 
tado di questo paese ruinarono le case del 
podere di Zimera ; la chiesa di Santa Maria 
in Ossignano e canonica del rettore restarono 
alquanto scompaginate ; e minò ancora qual- 
che pezzo di muro di alcune case di conta- 
dini, ma senza alcuna mortalità. Dopo la sud- 
detta gravissima scossa di terremoto, la terra 
stiede sempre in moto, fino al mezzogiorno, 
mediante le continue scosse che si facevano 
sentire. Ma, quantunque alcune fossero ga- 
gliarde, con tutto ciò nessuna potè conside- 
rarsi di gran momentOi in confronto della 
prima. Seguirono, poi, a farsi sentire, per lo 
spazio di più mesi susseguenti, scosse di ter- 
remoto, cioè alcune più sensibili, ed altre 
meno ; ma senza che cagionassero danni ul- 
teriori... 

A' di 12 settembre 1777.* 

Ricordo come all'ore dieci della mattina di 
questo suddetto giorno, secondo Torologio 
francese, passò per Tredozio, senza punto fer- 
marsi, l'Altezza Reale di Pietro Leopoldo 
Primo..., accompagnato da sua Eccellenza il 
signor conte di Goes, ^ da una guardia reale 

*A e. 63. 

^11 conte di Goetz era Capitano della 
Guardia Granducale nel 1774 e 78 (A.v. Reu- 
MONT, Geschichte Toscana's..., pp. 112, 188 
del voi. II. Gotha, F. A. Perthes, 1877); 
nel '78 anzi, come tale, accompagnò il Gran- 
duca nella visita della Valdichiana. 
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a cavallo, e da quattro, tra staffieri ed altri, 
tatti a cavallo ; ed il messo del tribanale di 
Marradi gli serviva da battistrada, parimenti 
a cavallo. Ed avendo seguitato il viaggio, 
andò a Modigliana, e si posò a* Capnecini; 
e la mattina susseguente andò alla Terra del 
Sole... 

Terremoti spaventosi e nuova venuta del 
Gran Duca in Romagna. ^ 

Ricordo doloroso come la notte susseguente 
a questo suddetto giorno, all'ore dieci e un 
quarto della sera, si fece sentire una terri- 
bilissima scossa di terremoto, la quale, avendo 
ripreso per tre volte sempre con maggiore 
violenza, óltre al terrore e spavento che ap- 
portò a tutti gli abitanti delle due province 
della Romagna, di modo che tutti... se ne 
fuggirono all'aperto, danneggiò molto la 
città di Faenza e Bresighella; rese inofficia- 
bili quarantasette chiese parrocchiali di quel- 
la diogesi, comprese quelle situate nel Gran- 
ducato di Toscana...; rovinò una quantità 
grande delle case della campagna anco nel 
territorio di Modigliana, con mortalità di 
qualche numero di persone e bestiame. .; fu 
seguita da altre piccole... quando la mattina 
del dì 3 giugno del suddetto anno... se ne 
sentì una, che fu più lunga e durò per qual- 
che minuto...; rovinò affatto la città di Ca- 
gli neir Umbria, e danneggiò altre città di 
quella provincia e della parte del grandu- 
cato di Toscana ad essa contigua, cioè Borgo 
San Sepolcro, SeTstino, Pieve San Stefano. Se- 
guitarono... altre scosse, ma sempre più leg- 
gieri, le quali dopo la prima settimana del mese 
di luglio... essendosi rese più frequenti e vigo- 
rose, finalmente la mattina del dì 17..., alTore 
dieci e un quarto se ne fece sentire una, che, a 
giudizio di molti, fu la più terribile e spaven- 
tevole, poiché il secondo ripiglio fu così vio- 
lento, che, se replicava la terza volta, nes- 
suno edifizio avrebbe potuto resistere. Ed io..., 
ritrovandomi in tale funestissimo momento 
nel mio scrittoio, che stavo leggendo un li- 
bro di storie, sentito Porribile fracasso che 
facevano i tetti, i palchi e gV istessi muri, 
perchè tutto era in sconvolgimento, e, sem- 
brandomi che il piano de' mezzanini... mi 
rovinasse addosso, fugii... precipitosamente, 
senza pianelle ne' piedi, e senza capello in 

*A ce. 65.1, G9.t; 6 d'aprile 1781. 



capo, e... entrai nel cortile, ove pervenuto, 
sentii che Terribile scossa non era per anco 
affatto terminata, ed osservai che alcuni 
sassi che erano sul comignolo del tetto..-, 
rotolavano ancora per le coperture, ed a 
prima veduta caddero nel cortile medesimo. 
Questa orribilissima scossa danneggiò... Forlì 
per più di un mezzo miglione di scudi ; sic- 
come le mine sotteranee che cagionarono 
questo sqnotimento della terra doverono ave- 
re una diversa direzione, cosi non cagionò 
danni ulteriori alla città di Faenza..., ma 
bensì ai territori di Castrocaro, Dovadola, e 
in quelle vicinanze; e quest'ultima scossa si 
rese anco più sensibile agli abitanti della 
città di Firenze, perchè, a motivo di questa, 
escirono dal coro... i cleri del Duomo e della 
Basilica di San Lorenzo. 

Il serenìs.™® Pietro Leopoldo Primo... 
spedì subito i ministri fedeli e professori a- 
bili ed attivi a verificare le circostanze ed 
a prevenire le funeste conseguenze; fece ri-, 
fare o restaurare le case danneggiate di 
quelli che aveano solo la casa ; dette danaro 
senza interesse a chi non lo aveva, per ri- 
parare ; condonò alle comunità per un anno 
due tasse di redenzione e delle macine. Andò 
a visitare le province danneggiate; distri- 
buì elemosine, concesse grazie. Il 16 settem- 
bre andò da Modigliana a Tredozio col mar- 
chese Manfredini, 2 segretari o camerieri, ecc., 
al convento delle monache dell'Annunziata; 
dette udienza a tutti fino alle 9 della sera ; 
la mattina seguente partì lungo il fiume 
Tramazzo, fino a Dicomano, sebbene la stra- 
da gli fosse descritta come disastrosa. 

Nell'anno 1783, attesa la scarsa raccolta 
de Tanno precedente, cagionata dalla gran 
siccità dell'estate, fu venduto il grano pa- 
voli dodici lo staio, le fave, pavoli dieci e 
mezzo, il formentone nove. Ma la miseri- 
cordia di Dio non mancò di soccorrere i 
nostri paesi con una quantità prodigiosa di 
pane venuto dallo Stato pontificio, con grano 
e biade venute da Firenze. Di più fu una 
mancanza così grande di paglia e fieni, che 
si pagavano fino a cinque pavoli il cento. 

Ricordo come nelTottobre di quest'anno 
1786 si fecero le commedie in Tredozio nella 
sala del signore Don Pietro Bonaccorsi, che 
incontrarono Tapplauso di moltissimi fora- 
stieri, venuti da tutti i circonvicini paesi, 
per sentirle. Per dramma si recitò VArta- 
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tene del celebre signore messere Pietro Me- 
tastasi 1 e per comedia Xa donna vendicativa 
^ del Goldoni. ' 

E notato, finalmente, all'anno 1817, 
oome s'ebbe una carestia universale, 
spaventosa; per la quale il grano co- 
stò più di paoli 21 lo staio, il for> 
mentone più di 19. Essendo stati ven- 
dati grani stranieri navigati, che, per 
lo più, aveano fetore straordinario; per 
questo vitto, o perchè tutti pativano la 
fame, sorse l'epidemia delle febbri pe- 



tecchiali contagiose, chiamata tifo, in 
diverse parti • ... ed anche qualche poco 

« nella nostra Ko magna, particolarmente 

« in Marradi, per cui mori universal- 

e mente una gran quantità di persone; 

« ma questo paese restò, per grazia di 

• Dio..., quasi esente del tutto da tale 

« mortale contagio, non essendo morte 

< in questa Comunitft, di tale infermità, 
« che sole tre o quattro persone... II... 
» Governo, per sovvenire, alia meglio, 
■ il povero..., invitò le comunità ad 
« aprire dei lavori ; ed a tale effetto 

< somministrò a molte cemunità dei 



LE CARTE DI PIETRO GIORDANI NELLA LAURENZIANA 

PER IL DOTT. CURZIO MAZZI SOTTOBIBLIOTECAEIO DELLA LAURENZIAX 



Scritti di Pietro Giordani. 

1. Giordani Pietro. Di un antico Vol- 
garizzamento dei Benefifii di Sene- 
ca novamente edito dal cav. Fran- 
cescoMortara {WZQ) — Autogr.Cfr. 
Ofjere cit., XII, 178. 

2. — Studii sopra Tacito — Autogr. 
Cfr. Opera cit., XII, 213-2fil. 

3. — Sulla Congium del Burlaraacchi 
narrata dal P, Bartolomeo Beve- 
rini — Autogr. Cfr. Opere cit , XII, 
4aO-433. Al Sig. Marco Minghetti. 
Cfr. V, 2. 

4. — Sui cardinale Pallavicino. Al 
Sig. Ottavio Gigli " Autogr. Cfr. 
Opere cit, XIII, 1123. 

5. — Sull'opera di Pelicino. A ma- 
dama Enrichetta contessa Guasco 
di Bisio marchesa vedova Carooe 
di San Tommaso (184ÌJ — Au- 
togr. Cfr. Opere cit.. XIII, 24-38. 

6. — Apologia Grammaticale (I8i4) — 
, Copia. Soltanto autogr., in fine, la 

data « 13 maggio 1844 -, il titolo 
< Apologia Grammaticale, 1844 *, 
e la indicazione « al Tom. 2", pa- 
gina 342 .. Cfr. Opere cit.. XIII, 
42-4u. 
7- — Alcuni appunti suirEffemeride 



di Guido Gualtieri — Autogr. Cfr. 
Opere cit., XIII, 75. 
Cfr. VI, IG. 

. Giordani Pietro. Sulla straordina- 
ria calamità di naufragiodiunaoom- 
pagnia di Portoghesi nel 1553. Dalle 
«Storta /iidwHC di Giampietro Maffei 
volgarizzate da Francesco Serdona- 
ti. Al March. Gioachino Popoli (1844) 
— Autogr. la Prefazione al Popoli, 
in copia la descrizione del naufra- 
gio. Cfr. Opere cit., XIII, 7G-94. 

. — Di sei statuette d'illustri Ita- 
liani fatte da Bartolomeo Ferrari 
al conte Antonio Papadopoli (1844). 
Al Sig. Marco Minghetti — Autogr. 
Cfr. Opere cit., XIII, 96-98. 

, — Di tutti i dipìnti affresco dal 
Correggio in Parma, Esposizione di 
Paolo Toschi alla maestà di Maria 
Luigia arciduchessa d'Austria, du- 
chessa di Parma (1846). Giornata 
prima — Tre esemplari in copia : 
uno con fontesp autogr. del Gior- 
dani; altro, con moke cancellature, 
con autogr. correzioni del Giordani, 
e la origiu. approvazione « Ne va- 
rietur », datata « Genova, 29 lu- 
glio 18i)3 ., e firmata . G. Ora- 
ziani ». Molte schede autogr, — 
Cfr. Opere cit, XIII, 106-122. 

. — Di Francesco Algarotti. Fram- 
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Boto (1845). Ad AntoDÌo Gas- 
ili — Antogr. Cfr. Opere cit., 
Ili, 162-163. 

OBDANi Pietro. Della Storia Ame- 
rana di Carlo Botta. Al march, di 
ontrone a Bologna (1813). Precede 
^egue nna prefazione all'avv. Pie- 

Gioja {1846, agosto 1) — Dne 
emplarì antogr. ; uno mancante 
illa Lettera al Gioja, e cod titolo 
fferente, cioè: • Sopra la Storia 
mericana del Sig. Carlo Botta. 
urere di un Italiano. Al Sig.M. D. 
. * ; ed è più compendioso e incom- 
uto - Cfr. Opere cit., XIII, 167- 
'6. 

Epìgrafi — Autogr. E alcune 

bozze di stampa. Cfr. Opere cit., 
Ili, 181-296. 

Schede di mutamenti e aggiunte 
ir nna nuova edizione — Autogr , 
anne una. 

Schede e note varie — Autogr. 
no. 

Frammento di Prefazione alla 
aedizionedi Cario Odonrdo Stuart 
■gli anni 1743-46 descritta lati- 
imeut« da O. Cordai-a e ora fatta 
uliana da A. Gussalli. A madama 
jtizia principessa Murat marcbe- 
, Popoli (1845) — Autogr. Cfr. 
^re cit., XIII, 159-161. 

Della Teresina Giorgi — Due 
hede autogr. Cfr. Fra le Lettere 

vari! at Giordani. 

Libello al marchese Ferdinando 
nudi non meno stoltamente che 
iquameute volutosi da certa ca- 
iglia attribuire a Pietro Giordani 
839; — Due esemplari in copia. 

1 uno dei quali sta, in (ine, una 
Lettera del Tovagliuolo » Cfr. 
pere cit., XIV, 85-89. 

Primo fra varii Discorsi dal Gior- 
tni divisati contro i Gesuiti (1839) 
- Autogr., incorapiuto, e copia, 
fr. Opere cit., XIV, 114 133. 

Altro frammento di Discorso 
intro i Gesuiti — Autogr. Cfr. 
pere cit., XIV, 133-136. 

Querela di calunnia contro i Ge- 
liti. Al Presidente dell'Interno 
839, ottobre 8, Parma) — Au- 



togr. Cfr. Opere cit, XII, 206-207. 
[Titolo e indirizzo apposti nelle 
Oim-e cit. Il ms. ha in principio 
* Eccellenza i, senz'altro]. 
22. GiORDASi Pietro. Contro i Gfesuiti. 
Schede e appunti — Autogr. 
Cfr. n, 12; V, 1. 

V. 
SorIHI di Piehv fllordaal. 

1. Giordani Pietbo. Apologia per sé 

e per Piacenza contro i Gesuiti 
(1839, luglio 31). Al Consigliere 
di Stato Direttore della Polizia 
Generale — Cinque esemplari, due 
autogr,, e tre in copia. Cfr, Opere 
cit, XIV, 90-113. 
Cfr. II, 12 ; IV, 19-22. 

2. — Versione della Congiura del Gon- 

faloniere di Lucca Burlamacchi 
scritta dal P. Beverini noli' ultimo 
libro degli Annali Lucchesi — A 
stampa; pp. 1-14 in 8° picc, s. 
not. tip. Cfr. Opere cÌt.,XII,423-429. 
Cfr. IV, 3. 

3 _ Correzioni (anno 1841) sulla 
edizione del Porzio fatta dallo 
Scarabelli; raccolto da AntonioGus- 
aalli — Copia. Due schede di al- 
tre correzioni, forse sulla stessa 
ediz., autogr. del Giordani. 

i 9. [I seguenti un. 4-9 ci distinguono 
sei scritti del Giordani, tutti, in 
copia, riuniti in un sol voi. ms., 
in 4°, tutti d' una sola mano, di 
bella calligrafia. D'autogr. del Gior- 
dani ha ; la numerazione, in cifre 
arabe, in alto, a principio d'ogni 
quinterno, ed ivi, nel margine in- 
feriore, il titolo della monografia, 
ripetendosi il numero del quinter- 
no: e qualche lieve aggiunta o 
mutamento nel testo. Sono pure 
autografi la nota, in un cartellino 
sulla prima faccia della coperta 
anteriore, dei titoli degli scritti 
contenuti nel volume, e, in fine di 
esso, la Dedicatoria. Fra l' uno 
scritto e l' altro alcune pagine 
bianche]. 

4. — La prima Psiche di Pietro Te- 
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uerani A madama Adelaide Cal- 
derara Butti. Firenze, 1 novem- 
bre 1826. Voi. detto, pp. 1-65. 
Cfr. V, 10, 21. 
B. Giordani Pietro. Lettera all'avvo- 
cato Giovanni Vicini di Bologna 
(1827, maggio 29) sul Voto suo le- 
gale = Che r Ebreo per legge civile 
e canonica succede nell'eredità del 
cristiano e consuccede col cristiano 
= ivi, pp. 69-82. 

6. — At nuovo Traduttore di Lucano 

(1832) : ivi, pp. 85-96, 
Cfr. Ili, 14. 

7. — Paride Zajotti, Inquisitore au- 
striaco in Italia, svergognato dal 
suo libro stampato in Milano (colla 
data di Parigi), 1834, contro En- 
rico Misley (1836): ivi, pp. 99-180. 
Cfr. IIL 18. 

8. — Contro la novissima resia del 
Prooei-ismo. Lettera cattolica ed 
ortodossa al conte Luigi Sanvitali 
vescovo di Piacenza (1837) : ivi, 
pp. 188-216. 

Cfr. Ili, 22. 

9. — Lettera dedicatoria del presente 
volume (un. 4-9) < Al Nobilissimo 
Cont«.... >, datata da Parma al 
1 aprile 1840: ivi, p. 217. 

10-20. [I nn. 10-20, che seguono, con- 
trassegnano scritti del Giordani, 
tutti in copia, dì due mani diverse, 
in un piccolo volumetto, che sul 
r. della guardia anteriore, ha il 
tìtolo « Opere Manoscritte di Pie- 
tro Giordani, 1843 », col motto 
di Quintiliano < Pectus est quod 
disertos fac!t et vis mentis ■ ; e 
nel V. della guardia posteriore un 
< Sonetto improvvisato a rime ob 
bligate, La Passione di Gesù », 
che comincia < Gesù dell' umiltà 
sulla gualdrappa >. Nella faccia 
esterna della coperta anteriore fu 
scritto, foi-se dal Gussalli: t In 
questo libretto, fra altre scritture 
edite, si trovano Lettere al Pro- 
fessor Pietro Zambelli, a Gio. Ghe 
rardiui, a N. N. (forse il Cavalieri 
di Brescia) inedite. 1 nov. 18C3 ». 
A e. 21' ha, di Vincenzo Gio- 
berti, un cenno del Panteon fatto 
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Per le ben augurate ragguardevoli 
nozze di Maddalena Marliani con 
Paolo Bignami, Ode alla sposa; 
sottoscritta « Di L. R. della Soc. 
Ital. delle Scienze, delle Accade- 
mie Naz. della Virgiliana, ecc. »; 
b) al dottissimo e cortesissimo si- 
gnore Luigi Rossi Ispettor Gene- 
ralissimo della Pubblica Istruzione 
l'umilissimo servo Pietro Giordani 
ignorante — A stampa, in un pic- 
colo libretto di pp. 36, senza indi- 
caz. bibliografiche. Cfr. Opere cit , 
Vili, 67-86. 

[Nella faccia interna della coperta 
anteriore è scritto « Autore Pietro 
Giordani ». In principio all' opu- 
scolo, una scheda ms. di mano del 
Gussalli dice: « Questo libretto fu 
scritto sul principio delPanno 1806. 
Rilevasi dalle parole (pag, 11) 
quando dice che appena 3 mesi 
prima il Rossi gli aveva tolta la 
cattedra d'Eloquenza: e questo de- 
creto che gli tolse la cattedra fu 
dei 16 ottobre 1804 » ; altra sche- 
da, non del Gussalli al cominciare 
della lettera del Giordani al Rossi, 
traduce in volgare le « Parole di 
Nicia presso Tucidide, lib. VII, 
e. 77 », con le quali parole esor- 
disce quella lettera]. 

25. Giordani Pietro. Rime, a) « Guari- 
to da mortai malattia, si duole della 
speranza delusa d' esser da morte 
sottratto alle sue intollerabili tri- 
stezze. Risolve di serrar la vita e 
aspettare nel pianto il fine a' suoi 
mali nella solitudine ». Terzine; in 
copia : con questo argomento che, 
avvertesi, è « dell'autore ste.sso ». 
b) Sulla Ebe scolpita dal Canova. 
Quartina. — Due esemplari, autogr. 
[Il Gussalli annotò, firmando : « Due 
Poesie non prima fatte che dimen- 
ticate dal Giordani, il quale ben 
sapeva e confessava sé non nato 
alla rima ». E assegna le date, 
alla prima, « 1797 circa »; alla 
seconda, « 1810 circa »]. 

26 — Dedicatoria latina (« Ferdinando 
Marescalchio Senatori Bononiensi 
Johannes Baptista Bodonius F. »j 



delTeofrasto pubblicato dal Bodoni 
nel 1794 — Autogr. 

27. Giordani Pietro. Prefazione latina 

(« Typographus Lectori S. ») per il 
Tacito edito dal Bodoni nel 1796 
— Autogr. 

28. — Avviso al Lettore premesso alla 
stampa dei Frammenti di Dionigi, 
posteriore a quella del 1817 — 



29 



Autogr. 



— In Antonium Canovam a Josepho 
Mezzofanto triginta linguis saluta- 
tum Epigramma. E di esso versione 
metrica in italiano. Epigrafi com- 
memorative del soggiorno del Ca- 
nova presso Giambattista e Cor- 
nelia Martinetti (1810) — Autogr. 

— Cfr. I, 21, 23; II, 29; V, 25. 

30. — La Fiducia in Dio, statua di 

Lorenzo Bartolini. Notizia a mon- 
signor C. E. Muzzarelli — Due 
esemplari, ambedue autogr. e in- 
completi. Cfr. Opere cit , XII, 
78-83. 

31. — Del barone Giuseppe Vernazza. 
Dair Antologia (1822). Un' Ode di 
Vincenzo Monti raccomandata al 
Direttore deirAntologia di Firenze 
(1826) — Autogr. Cfr. Opere cit., 
XI, 33 e 182. 

32. — Introduzione al volumetto che 

contiene TOrazione e le Poesie re- 
citate per la solenne dedicazione 
del busto di Luigi Biondi nella 
Villetta Di Negro il di 28 lu- 
glio 1840 - A stampa (pp. 3-7) in 
detto volumetto (Genova, Tipografia 
dei fratelli Pagano, s. a.: pp. 80 
in 4^), che nient' altro ha del Gior- 
dani. Cfr. Oliere cit., XII, 277-279. 

33. — Di un Giudizio di Giacomo Leo- 

pardi circa il Caro e il Davanzati. 
Nota — Copia, e in bozze di stam- 
pa, pp. 157-164, approvate dall'uf- 
ficio del Censore di Milano, man- 
date dal Giordani, in aggiunta al 
voi. VI delle Opere, al Silvestri. 
Cfr. Oi>ere cit., XIII, 139-143. 
Cfr. VI, 27, 28. 

— Ringraziamento dei Parmigiani 
a Carolina Ungher. Con alcune 
Osservazioni intomo al medesimo 
fatte da un Parmigiano (1838) — 



34. 
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A stampa (Italia, 1838): pp. 40, 
in 16°. Cfr. Opere cit., XII, 127-134. 
[In fine all'opuscolo una avverten- 
za, firmata, del Gussalli ci dice: 
« La correzione a pag. 8, la nota 
a pag. 25, la soscrizione Carlo Nar- 
dini ecc., sono di mano propria 
del Giordani. » La qual soscrizio- 
ne in fine alle Osservazioni (pp. 21- 
40 deir opusculo) sul Ringrazia- 
mento scritto dal Giordani, ci svela 
che di esse fu autore « Carlo Nar- 
dini Medico, meno tremendo nelle 
scritture che nelle ricette » : men- 
tre nella stampa sono sottoscritte 
« Un Parmigiano », senz'altro]. 
36. GiOBDANi Pietro. Cinque epigrafi 
per l'esequie di Clelietta di Ferdi- 
nando Maestri e di Adelaide Tom- 
masini, morta ai 30 maggio 1838 — 
A stampa, dietro alla Necrologia di 
essa scritta da Giuseppe Taverna, e 
pubblicate unitamente nel Supple- 
mento alla Gazzetta di Paima, 
N.° 54, del giorno 7 luglio 1838. 

36. Medici (De') Lorenzino. L'Apo- 
logia restituita a giusta lezione da 
Pietro Giordani — A stampa (Cor- 
fu, Tipografia Mercurio d'Antonio 
Terzachi, 1860): pp. 23, in 8.*» Cfr. 
Opere cit., XII, 262-276. 
[L'opuscolo fu dall' editore « Dr. 
Quartane di Cai. » dedicato con 
brevi parole « a quelli che studia- 
rono con lui lingua italiana » ; ed 
il presente è l'esemplare da esso 
inviato al GussalliJ. 

37. — Giordani Pietro. Per introdu- 
cimento all' Orazione di monsignor 
Guidiccioni. Discorso. Al conte 
Giovanni Marchetti — Due esem- 
plari, ambedue in copia, con giunte 
e correzioni autogr. Cfr. Opere cit., 
XII, 363-390. 

[Un esemplare ha in fine il veto, 
motivato, per la pubblicazione, sot- 
toscritto dal Censore « Canonico 
Giovanni Allodi », datato « Parma^ 
14 dicembre 1842 » ; e il titolo di 
mano del Giordani.] 

38. — Giunte al Discorso per introdu- 
cimento all'Orazione di monsignor 
Guidiccioni alla Eepubblica di 



Lucca — Frammento autogr. e 
molte schede. Cfr. Opere cit., XII, 
394r398. 

39. Giordani Pietro. Se debbano im- 

pedirsi gli studi ai poveri. Ragio- 
namento al C. G. E. — Autogr. 
Cfr. Opere cit., XII, 208-210. 

40. — Petizione (1839, giugno 30) dei 
.Piacentini al marchese Ferdinando 
Laudi, Senatore, Grancroce, Ciam- 
bellano di S. M., Presidente del 
Magistrato degli Studi — A stam- 
pa, in fog. volante, s. not. tipo- 
graf., sottoscritto da 402 cittadini. 
Cfr. Opere cit., XII, 203-204. 

41. — Risposta (1834, gennaio 8) al- 
l'Accademia della Crusca. Al Se- 
gretario sig. Fruttuoso Becchi — 
Autogr. Cfr. Opere cit, XI, 280- 
286. 

[Fu trascrìtta dal Giordani stesso 
per mandarla al libraio Giovanni 
Silvestri in Milano al quale, fu 
spedita, come il bollo della posta 
ci rivela, da Parma, ai 10 mag- 
gio 1839]. 

42. — Dei Volgarizzatori trecentisti. 
Al cav. Angelo Pezzana (1834) — 
Autogr. Cfr. Opere cit., XI, 271-279. 

43. — Varietà sopra un passo di Ero- 
doto — Copia. In principio è la 
postilla autogr. del Giordani: « Po- 
ligrafo. Anno 2**. N. 4. Domenica 
26 gennaio 1812. » 

44. — Ricordo della Brigida Bavosi 
Regnaudin — Autogr, e copia. 
[Al Ricordo scritto dal Giordani 
segue un' Epigrafe latina composta 
per la Bavosi dal C.^^^ Schiassi. E 
segue, in ce. a parte, altro Ricordo, 
anonimo, di lei.] 

Cfr. VI, 24. 

45. — Frammenti di Dionigi Alicar- 
nasseo nelle Antichità Romane — 
Autogr. 

[Esemplare inviato a Giovanni Sil- 
vestri in Milano. Il bollo della 
posta ha la data « Parma, 20 mag- 
gio 1839 »]. 

46. — Dalle Vite dei Santi Padri. 
Dalla Vita di S. Paolo primo ere- 
mita: cap. IV, pag. 9. Frammento 
— Autogr. 
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naio 7) a stampa. Cfr. Opere cìt., 
XIV, 336. 

I. Giordani Pietro. Lettera {1839, 
luglio 31) al Consigliere di Stato 
Diretto i-e della Polizia Generale 
(e. 6'-22') — Autogr. Cfi-. Opere 
cit., XIV, 90-113. 

. Lettera (b. d.) a S. Eccellenza il 
Ministro di Governo di Panna 
(e 23'-26') — Autogr. e pubblicata 
nelle Opere cit., XII, 205-207. 
Cfr. IV, 21. La stessa lettera, con 
indirizzo diverso. 

;. — Lettera (e. d.) a Vincenzo Mi- 
strali (e. 26") — Autogr. Cfr. Opere 
cit., XI. 289-291. 

-82. — Lettere (1831-33, 1839, ISil : 
undici col giorno solo, e una a. d.) 
venti a Pietro Zambelli (oc. 25*- 
26', 28'-40»). 

i. — Lettera ad un amico (1846, ago- 
sto 8) che incarìcavalo di nna iscri- 
zione pel monumento che intendono 
offerire i Bolognesi ai Romagnoli 
(e. 42'') — Autogr. 

:. — Frammento di lettera (a. d.) ad 
un amico di Toscana (e. 42^). 

I. GuABiNL..., Epigramma (e. 22*') — 
Di mano del Giordani. 

\ — Massime latine tratte da più 
classici antichi (co. 40'-12'). 

'. Monti Vikcenzo (?), Epigramma 
contro Ugo Foscolo {e. 22''). 
Cfr., VI, 26. 

I. Parisi Giuseppe, Frammento, 
vv. 10-23, dalla Kolte (nella fac- 
cia intema del cartone peateriore). 

K PiNDEMONTE Ippolito, Frammento, 
vv. lG-21, dalla SolUudììie (nel 
verso della guardia posteriore). 

). Sanvitali Giacomo, Sonetto im- 
provvisato per la naacita del m di 
Koma (nella faccia interna del 
cartone anteriore). 

,. Yoo.vo Edoardo, Epigrammi due 
(nel recto della guardia anteriore, 
e a e. 22v). 

!. Giordani Pietro, Brani delle Note 
al primo abbozzo della Storia della 
Scultura di Leopoldo Cicognara 
che autografe ai cuatodiscono nella 
Biblioteca di Ferrara — Trascritte 
di mano di Giuseppe Anbonelli 



I Pietro. Del Pontefice 
Pensieri — Autogr. 

Arti. Schede e Appunti — 

to è formato dal Gassalli, 
appose il tìtolo riferito], 
menti della Prefazione ge- 
1 libro che doveva intito- 
Hudi Letterari nella Sto 
lese del secolo XVI fatti 
nio Gusalli e Pietro Gior- 
- Autogr. Cfr. Opere cit., 
1-436. 
del Gusaalli da maturare 

iria (novembre 1833) alla 
.Maggiordomadelladuches- 
rma (Scarampi Elisabetta) 
> iniquità del Sartorio e del 
E Nota che fa seguito a 
lemorìa — Della Memoria 
apiari, ambedue in copia, 
ta un esemplare autogr. ed 
copia. Cfr. Opere cit., XI, 

16. 

uenti nn. 52-91 ci contrae- 
altrettanti scritti del Gior- 
li altri, raccolti in un ve- 
di ce. 42, quasi tutto au- 
1 Giordani, coll'avvertenza 
esternamente dal Gusaalli : 
uesto libretto , fra altre 
I, vi aono lettere (inedite) 
rdani a Francesco Cava- 
Prof. Pietro Zambelli, a 
di Bomagna. » Il volu- 
in tiene :] 

nti di Filo.soBa. Del meto- 
logico (nella faccia ante- 
lla guardia posteriore). 
GRI O., Epigramma in ri- 
id altro dello Young (nel 
Ha guardia anteriore). 
5L0 Ugo, Due frammenti 
razie. Inno II, vv. 11-26, 
1-97 (nel verso delle guar- 
riore e posteriore). 
;DANiP[ETRO,Lettere(lfe38, 
■0 datate col giorno solo) 
Francesco Cavalieri (ce. 1'- 
Autogr. Una (1838, gen- 
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Bibliotecario della Biblioteca di 
Ferrara, che le accompagna con 
lettera autogr. (1850, febbraio 18) 
ad Antonio Gussalli. 
— Inno, in prosa, incompiuto, a 
Bologna; attribuito al Giordani. 
Cfr. Vn, 649. 



— Memoria per Pietro Brighenti. 
Cfr. VII, 20-23. 

— Lettera al cav. Niccolò Pucci- 
ni. Sugli Asili d' Infanzia. 

Cfr. XIX, 201. 

(Continua). 



UNA NOTA DI LIBRI POSSEDUTI DA LORENZO IL MAGNIFICO 

PER IL PROF. GUGLIELMO VOLPI 



Tutti sanno che ricca suppellettile 
libraria i Medici raccolsero nel quat- 
trocento, specialmente per la pubbli- 
cazione di diversi inventari fatta da 
B. S. Piccolomini. Pare però (ed è na- 
turale) che oltre all'insigne collezione 
che formava uno dei più belli orna- 
menti del palazzo di Via Larga, i Me- 
dici tenessero in campagna come delle 
piccole biblioteche composte di quelle 
opere, di cui per i gusti del tempo o 
anche per quelli a loro particolari fosse 
più desiderata la lettura. Ciò si può 
provare almeno per la villa del Pog- 
gio a Caiano ; che tra i diligentissimi 
inventarii conservati nel nostro archi- 
vio di Stato si trova una nota di li- 
bri ch'erano in essa, nella camera di 
Lorenzo. Non credo che sia conosciuta, 
e al quadro di quella vita che amiamo 
sempre più di rappresentarci conforme 
a verità è un tratto non inutile. 

Questi libri dovevano servire proba- 
bilmente a Lorenzo per intramezzare 
gli svaghi della campagna, specialmente 
quando la pioggia o l'eccessivo calore 
gli avranno impedito d'uscire all'aperto. 
Come si vede, in questa piccola rac- 
colta egli aveva tanto da soddisfare 
più bisogni e più gusti : c'era da pa- 
scolare la mente e sollevare in alto lo 
spirito, come da destare la fantasia e 
muovere il riso. Dopo i Vangeli, si di- 
rebbe al posto d'onore, si registrano in 
principio i tre grandi trecentisti in- 
sieme, non però secondo che li mette- 
remmo noi ; poi i rimanenti autori ven- 
gono alla rinfusa, tanto che il barbiere 
di Calimala si trova tra un medico e 
un filosofo. 



Quello che sopra tutto merita atten- 
zione in questo elenco è quel € Mor- 
ghanto in forma ». Fina ad ora l'edi- 
zione di Venezia, 1482, era ritenuta la 
prima del poema del Pulci. A sospet- 
tare che cosi non fosse, m' indusse una 
lettera del 1478 dell'arch. di Modena 
dove si fa richiesta di un Morgante 
e il vedere che già nel 1481 si fece un 
estratto dell'episodio di Margutto. * Ora 
il mio sospetto vien confermato, e si può 
asseverare senza esitazione che prima 
del 1482 il Morgante aveva già avuto 
almeno una edizione : forse fu una delle 
prime opere che si stamparono in Italia. 

Archirio di Stato di Firense. 

Cart. Mediceo imi. il Princ. F.* 104, 
quad. 81. 

1480. 

Nota faremo qui da pie questo dì 29 di se- 
tembre 1480 di tutte le cfaose saranno nella 
chax del Pogio a Chaiano cioè 1 Anbra, 
che questo di si chonsegniano a Piero, detto 
Ko vello, nuovo fattore 

In chamera di Lorenzo 

Nella sichonda chassa più libri cioè 
Uno libro de Vangieli in charta pechorina 

cboperto rosso t bulette 
Uno libro di Cento novelle in charta pecho- 
rina pagbonazo 



* Si veda L. Pulci, Il Morgante^ a cura 
di G. Volpi; Firenze, Sansoni, voi. I, p. V 
e VI. 
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libro della Chomedia di Dante in charta 
pecorina coperto di rosso 
libro di chunzoDe l sonetti del Petrar- 
rha in carta pechorina rosao 
libro di charta banbagina in fnnna dì 
Marsilio Ficino della generatione amana 
choperlo di cbaoio rosso 
libro di Giovanni Colonbini cioè la vita: 
dì charta pecborinu cboperto di chuoio 

libro di Sicho mrdieho di charta pe- 
chorina chuperto di cliuoio rosBO 

libretto di sonetti di Burchìellu in cliarta 
pechorina di chuoio giallo 
libro di Boetio di chonsolatiune in charta 
pechorina choperto ili paghonazo. 

Salterio da fanciulli in charta pecho- 
rina choperlo di chnoio paghonazo 

libro (li maestro Filippo in lode d'Ari- 
Bt«le [Sic] in charta banbacina choperto 
di chuoio paghonazo 

libro da nfici dì charta pecbora chondua 
seramì dariento choperto di cbaoio pa- 
gho...o 

libretto di musicha 

libro chiamato morghante in forma dì 
chnoio paghonazo 

libro della spanìa in rima 

margine a sinistra di mano diver- 
sa si aggiunsero : 

dante in forma choprto di rosso 
prìnio choperto di charta pecbora 
libro di lande 
libricino degl articolij (sic) della fede. 



BITISTA BIBLIOGRAFICA 

lotheca hagiogmpìiica latina antiquae 
mediae aetatis ediiteranl kocìì BoUan- 
iHÌ. Braxellìs, via dieta des Ursnlins, 
, I80H.1000. 
in credo fuor di luogu in questa Bivista 

almeno un cenno sull'opera di consnl- 
ne sopra indicala, condotta com'è già a 

punto. Kssa è la degna corona d'nna 
di pubblicazioni bibliografiche compiute 

;ire a nessuno l'importanza ed utilità 
che ordinaria. Lasciati a parte i tanti 
agiografici editi ne' volumi nuovi degli 



Ada eanelorum e nel te Analecla Boi- 
landiana, basti rammentare i cataloghi dei 
codici agiografici greci e latini di biblioteche 
estere ed italiane (de' latini dell'AmbrosìaDa, 
de' greci della Vaticana), il copiosissimo Be- 
pertorium ht/miiologicum dello CbeTalier e il 
Biilìettino delle pubblietuiotii agiografiche 
(mirabile per pienezza d' infonnazìoni, lar- 
ghezza e libertà di giudìzio e vivacità di 
spirito); scritti tatti che si sono pubblicati 
o si vanno pubblicando nel corpo e nelle ap- 
pendici delle nominate Analecta. 

Già dal 1805 mandavasi innanzi la Biblio- 
theca hagiogr. graeca accolta con viva rico- 
noscenza dai bizantinisti non meno che dai 
cultori di cose agiografiche. Non potè segnir 
subito la corrispondente latina, essendone la 
compilazione oltremodo penosa e difficile per 
la grande sovrabbondanza e dispersione del 
materiale. Nemmeno ì Bollandisti lo posseg- 
gono per intero, e dovettero spingere lontano 
lontano la ricerca d'edizioni rarissime ezian- 
dio laddove era ragionevole d'attenderle. Ad 
ogni modo riuscirono: e con celerità grande, 
in poco più d'un'annata, ci hanno dato in 
S8(J pagine in-8 l'indice di tatti i testi agio- 
grafici editi, relativi ai santi da AbbatMS 
fino a Nathalanus. 

L'opera si può chiamare giustamente una 
novità, e eia senza detrarre punto al merito 
insigne del Potthast, il quale in fine della 
sua Bibliotheca hietorica medii acni (2* ediz., 
pag 1131-1646; 1T44-1T'16) riunì una utilis- 
simaserie alfabetica di Vite [comprese quelle 
di taluni non santi, come Petrarca, ed altre 
greche, italiane, etc), arricchita di un'indice 
degli scritti illnstratìvi, indice che conserva 
la sua atilìtà anche dopo la Bibl.hag. Na- 
turalmente il lavoro collettivo di sei specia- 
listi doveva riuscire a molto di più. 

Gli autori, mantenuto il comodo ordine 
alfabetico de' santi, hanno raccolto e progres- 
sivamente numerato tutte le vite, trasla- 
zioni etc, scrìtte o tradotte in latino fino 
all'anno 15110, distrìbaendole secondo l'ordine 
cronologica, ne dùnnu princìpio e fine, e po- 
scia indicano le edizioni tutte conosciute e 
— quando risulta — il ms. da cui procedono. 
Sono comprese altresì le vile incorporate in 
certe collezioni (per es. le Vitae Patrum e 
simili), atteso che ne' manoscritti o nelle 
stampe ricorrono talvolta isolatamente: come 
pure certe vite inedite in tutto u in parte, 
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e che probabilmente lo resteranno sempre, 
ma di cai ì BoUandìsti poterono avere copia. 

Adanque non il solo scopo della comodità 
e praticità, ma criteri scientifici eziandio 
hanno informato la compilazione intera, 
tanto che ogni articolo è veramente in em- 
brione un proprio studio sai santo e sui testi 
relativi : ciò che soltanto specialisti consu- 
mati erano capaci di fare. 

È superfluo dire delP utilità che ne pos- 
sono per primi ricavare gli studiosi d'agio- 
grafia e di storia — della quale per certe 
età e regioni le vite de' santi sono quasi 
Tunica fonte o una principalissima almeno. 
Mi si permetta però di rilevare il vantaggio 
che ne ridonda segnatamente ai giovani al- 
lievi delle nostre facoltà letterarie ed a co* 
loro che vanno riordinando e registrando i 
tesori delle nostre biblioteche. 

Oramai è tempo di ricercare sistematica- 
mente gli originali o le fonti delle tante leg- 
gende volgari de' santi, che formavano la de- 
lizia de' nostri maggiori, ed al presente or- 
dinariamente si riguardano tutt'al più per 
la lingua o dialetto in che sono scritte. Non 
dubito : i giovani studenti di lettere, seguendo 
l'esempio d'insigni come P. Meyer, Mussafia, 
Novati, Gaston Paris, etc, ne faranno da qui 
in avanti oggetto di studio non meno che 
de' romanzi e delle novelle antiche. Or come 
il potrebbero senza il valido sussidio della 
Bibì. hag.F Perocché un suiTiciente possesso 
della vastissima letteratura agiografica, che 
non ha finora una storia, sarebbe follia pre- 
tenderlo da loro. Il lavoro preparatorio re- 
moto — se mai — li assorbirebbe per in- 
tero, e non giungerebbero a tempo al loro 
nrgomento, oppure assai male. 

Lo stesso dicasi di coloro che compilano 
cataloghi di mss. e che — mille per uno — 
non possono essere specialisti d'agiografia. 
La loro utilissima, indispensabile impresa 
riuscirebbe altrimenti infinitamentr più lunga 
e penosa, e forse non pari alle sempre cre- 
scenti esigenze del loro ufficio. L'identifica- 
zione dei testi ricorrenti ora è agevole ed 
abbastanza sicura, anche se (come non raro 
avviene) Tedizione è inaccessibile; ed è 
agevole pure il riconoscimeatc de' testi ine- 
diti : che davvero è da presumerli o da con- 
siderarli come tali, quando sono cosi scono- 
sciuti da sfuggire ai Bollandisti dopo si vaste 
ricerche. 



Sarebbe ingenuo chi credesse la Bibliotheca 
perfetta. Perchè in lavori bibliografici di 
tanta estensione e difficoltà qualche minima 
cosa facilmente sfugge a tutti, anche ai più 
attenti. £ un piccolo supplemento so che si 
aggiungerà dai Bollandisti stessi in fine del 
2*^ tomo; supplemeuto a cui sarebbe deside- 
rabile concorresse chiunque il può — special- 
mente per pubblicazioni locali incredibil- 
mente rare — nell'interesse di tutti. Ma 
quando una compilazione bibliografica già 
fornisce tanto e cosi giudiziosamente ce n'è 
da star contenti e grati. 6. Mercat'. 

NOTIZIE 

Restauro e consbrvazionb disi manoscritti. — Se- 
condo una comunicazione del dott. E. Schill, colonnello 
modico, fatta alla conferenza di Dresda il 18 settem- 
bre 1899, sarebbe stato trovato dall'americano Fr. 
Giare un espediente per assicurare la conservazione 
dei mss. cosi cartacei come membranacei, i quali do- 
vrebbero esser imbevuti d'una soluzione di nitro- 
cellulosio, con o senza canfora, in acetato d*anile, 
cui sia stata aggiunta una piccola parte di acetone 
per accrescerne la solubilità. La bontÀ del rimedio 
proposto sarebbe confermata da esperimenti di sette 
anni, che attcstano, secondo il dott. Schill. come le 
carte o le membrane, anche se fragilissime, acqui- 
stano grande forza di resistenza immerse nel ba- 
gno dì tale soluzione, posta in commercio col nome 
brevettato di Zapon (presso Otto Winkler in Lipsia, 
Uferstr. 8, al prezzo di m. 3 al litro), perdono la po- 
rosità, non s* imbevono pii) di acqua e possono esser 
fatte bollire nell'acqua senza pregiudizio ; fatte più 
dure e più consistenti, non sono quasi più soggette ad 
alcuna alterazione, né danno più luogo alla forma- 
zione delle mulle, la cui prima causa sta oeir umi- 
dità. Né la scrittura, sia essa a mano, sia impressa 
a stampa, viene a soffrirne, né restano alterate le 
vecchie iniziali in miniatura: i caratteri anzi assu- 
mono un'apparenza di maggior nitidezza. Sulle carte 
membrane cosi preparate nulla può l'azione di 
acidi od alcali degli inchiostri recenti, cosiccht^ vi 
si possono aggiungere o tracciar disegni, scritture, 
ecc., che non giungono a penetrare 1' intimo tessuto 
dei fogli, ed anzi si tolgono facilmente via lavando con 
acqua. Infine si possono senza detrimento alcuno disin- 
fettare quando si sospetti cho possono contenere germi 
di morbi infettivi (colora, tifo, tubercolosi, ecc.). Il 
Ministero della (ìuorra di Sassonia adottò senz'altro 
il preparato del Giare, ordinandone 1' uso ne' suoi 
archivi. Possa essere desso realmente erticace, e sarà 
cosi vinta la battaglia che tanti nemici trionfalmente 
combattono contro i nostri libri, i nostri documenti ! 
Ma per farci tranquilli occorrerà l'esperienza di molti 
e molti anni ancora, durante i quali sarà bene che si 
proseguano gli studi su argomento di tanto interesse. 

Masotti Garlo, perente responsabile. 
Dott. Guido Biaui, Direttore proprietario. 
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ATTI UFFICIALI 



Nomane a cinche »olall. — Il comni. 
L'lbico Hoefli è Blatu ricon fermata) Della 
carica di Tetoriert- 

All'alficio di Segretario il Consiglio di 
rpttivu ha Dumioatu il dott. Sebafino Bicc[, 
ei)nservati)re aggiunto del Gabinetto Nami- 
smalico di Brera, non avi'ndo jiotuto il pror. 
Tulio Concai'), («r le molte e gravi sue oc- 
copazioni, acretlare una onova conferma nella 
carica da lui copfrla per dnc anni- 
Premio Brambilla. — Il Consiglio diret- 
tivo, a onorare la memoria del compianto 
Presidente, senatore Pietro Brambilla, in 
forma durevole e degna di luì e della Società, 
ha deliberato nella sedata dell' 8 giogoo di 
bandire un concorso a premio pr un'opera 
bibliografica, »a argomento da fissarsi pros- 



aìmamente. Il pr»!mìo dovrà essere assegnato 
nella Bianione Generale del 1901; e il la- 
voro premiato dovrà estere dato alle stampe 
e i>ortarc ona breve commemorazione del 
compianto nostro Presidente. Ha pure deli- 
berato che la somma da destinarsi per pre- 
mio debba essere costituita in parte da an 
contributo della cassa sociale, in parte da 
una sottoscrizione aperta fra i soci. Quando 
sarà noto di qaal somma si possa disporre, 
sì stabilirà il tema, adegaalo alla somma 
stessa, e si pabblicberanno le norme per il 

Intanto la sottoscrizione « aperta. Coloro 
che intendono concorrervi, sono pregati di 
far nota la loro offerta, prima del 30 giugno, 
al Tesoriere della Società, comm. Ulrico Hoe- 
pli, direttamente alla Presidenza. 



NECROLOGIO 






PIETRO BRAMBILLA. 

La nostra giovane Società non poteva es- 
rere colpita da maggior lutto della pei-dita 
lei suo amatissimo e benemerito presidente 



il comm. Pietro Brambilla, senatore del Re- 
gno, che ne era alla testa quasi dalla fon- 
dazione, cioè dal novembre 1897, sabito dopo 
la Kiunione di Milano che ctiinse il periodo 
di preparazione del nostro Sodalizio- Pietro 
Brambilla è morto all'alba del 28 maggio, 
dopo pochissimi giorni di una crisi della 
crudele malattia, ormai cronica, con la quale 
da anni lottava stoicamente, e che gli vietò 
anche di essere fra noi a Genova, nel nostro 
ultimo geniale convegno. 

Su me ricade il doloroso officio di ricor- 



darlo i 



ques 



pagi E 






dappoicliè non È soltanto il Presidente che 
io commemoro e rimpiango: io lio perso con 
lui qualcosa di assai più caro, ho perso un 
nobile amico, come il iwese ha perso un cit- 
tadino integerrimo, operoso, zelante di ogni 
cosa che contribuisse al bene pubblico, come 
la Società Bibliogratica ha perso an capo ri- 
spettato e ascoltalo, che degli interessi dì lei 
si occupava con cura contiooa ed agevole, 
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anche con proprio disagio, informandosi di- 
ligentemente di tutte le questioni, in tutte 
portando quella nota caratteristica di buon 
senso e di opportunità che facevano prezioso 
e ricercato il suo consiglio sui più svariati 
argomenti. 

Pietro Brambilla, nato a Trieste Vìi no- 
vembre 1835, di nobile e ricca famiglia mi- 
lanese colà stabilita per ragione di affari, 
tornò assai giovane a Milano, dove col fra- 
tello Zanetto fondò nel 1860 la Banca Mi- 
lanese; e d'allora in avanti, divenuto uno dei 
principali finanzieri d'Italia, ebbe parte im 
portante in gran numero di imprese bancarie 
e industriali, alle quali egli portava il con- 
corso della sua intelligenza e del suo ricco 
censo, come uomo d'affari certamente, ma 
anche con sentimenti patriottici di vero ita- 
liano. Fu, col Bastogi, tra i fondatori della 
Società delle Ferrovie Meridionali (ora Adria- 
tiche), ne tenne a lungo la vice-presidenza, e 
dopo la morte del Bastogi la presidenza. Era 
pure presidente della Società Beale di Assi- 
curazioni sulla Vita, vice-presidente della 
Società Edison di elettricità, consigliere della 
Lariana, della ferrovia del Gottardo, della 
Briantea, e di tante altre aziende importanti. 
Ma non soltanto nel campo finanziario e fer- 
roviario si esplicava l'attività sua, poiché 
nessuna bella iniziativa lo trovò sordo, e il 
suo spirito colto ed equilibrato lo faceva 
pronto ad assecondare ogni utile manife- 
zione della intelligenza umana. Quindi era 
pure consigliere del Comitato milanese della 
« Dante Alighieri >, apparteneva alla So- 
cietà Storica Lombarda, alla Società Dante- 
sca e ad altre che mi sfuggono ; e alla nostra 
Società B.bliografica sin dai primi giorni 
del suo nascere aderì plaudendo e ringran- 
ziandomi di avere pensato a lui. 

Ebbe l'amicizia e la benevolenza degli uo- 
mini più insigni del nostro Risorgimento: 
Cavour, d'Azeglio, Alessandro Manzoni; a 
quest'ultimo divenne congiunto nel 1873, 
sposandone una nipote. Donna Vittoria, figlia 
del primogenito Pietro; e alla memoria del- 
l'illustre lombardo votò un culto reverente, 
che è fra le più belle benemerenze del Bram- 
billa. Ricomprò la villa di Brusuglio, sog- 
giorno prediletto del Manzoni, salvò da di- 
spersione e peggio le reliquie di quel grande, 
riacquistando a caro prezzo dagli altri eredi 
di lui libri, carte, ricordi, diritti di autore. 



promosse la edizione delle Opere inedite e 
rare^ affidata prima alle cure del Bonghi, e 
poi, dopo la morte di questo, a Giovanni 
Sforza, e finalmente donò con rara liberalità 
alla Sala Manzoniana, per iniziativa di lui 
fondata nella Biblioteca di Brera, ed inau- 
gurata il 5 novèmbre 1886, tutti i mano- 
scritti del Manzoni, il suo carteggio, i libri 
da lui postillati. 

« Mi sono deciso — cosi egli scrìveva a 
« Isaia Ghiron prefetto della Braidense — 
« a destinare la detta raccolta alla Biblio- 
« teca di Brera: per evitare, che rimanendo 
« proprietà privata, si disperdano coll'andare 
« del tempo quei manoscritti e quelle opere 
« che ho avuto la fortuna di poter riunire; 
« e per far cosa grata a Milano e utile agli 
« studiosi, onorando nello stesso tempo la 
« memoria dell'illustre Uomo, nella di cui 
« famiglia sono entrato per matrimonio ». 
E così sorse la « Sala Manzoniana », monu- 
mento forse unico in Italia. 

Era stato fatto senatore nel Novembre 1891, 
ma prese piccola parte alla vita parlamen- 
tare, alla quale si sentiva, come il Manzoni, 
poco inclinato. Tuttavia le rare volte che 
prese la parola in Senato, quasi sempre su 
questioni finanziarie, fu ascoltatissimo. 

Da molti anni soffriva per grave, dolorosa 
malattia spinale, ma non si lasciò mai ab- 
battere dalla forza del male. Impossibilitato 
quasi a muoversi senza aiuto altrui, era non- 
dimeno sempre in viaggio dovunque lo chia- 
mavano i suoi molteplici affari, a Firenze, 
a Roma, a Lucerna; e anche in letto, tor- 
mentato da dolori atroci, scriveva di suo pu- 
gno, ne si adattava a servirsi, per la sua 
enorme corrispondenza, di altra mano se non 
quando non poteva assolutamente farne a 
meno. La mattina stessa della sua morte la 
Perseveranza pubblicava una nota, dettata 
da lui il giorno precedente, sulle esperienze 
di trazione elettrica fatte in Budapest. 

Tale era l'uomo che abbiamo perduto. In- 
gegno vivacissimo, soda coltura letteraria ed 
economica, lucidità e chiarezza di pensiero 
e di parola, queste le doti precipue della 
mente; ma non meno preziose quelle dell'a- 
nimo, volontà tenace di fare e di far bene, 
coscienziosità somma in ogni minuta cosa, 
cuore aperto ai più gentili sentimenti, pronto 
a beneficare, sinceramente modesto sia nel 
nascondere la mano benefica sia nel velare i 
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propri meriti, tratto benigaameDte cortese 
qa&le da vero genti laomo'del vecchio stampo. 
Chi lo avvicinò e lo conobbe, non potè non 
stimarlo ed amarlo. Davvero che pochi uo- 
mini lasciarono dietro di sé più lungo e pro- 
fondo rimpianto! 

G. FUUAQAI.I.I. 

hi molti cortesi die fecero giungere al 
Consiglio con telegrammi, lettere, biglietti, 
la espressione del loro rammarico, il Consi- 
glio rende vivissime grafìe. E altrettante 
grazie la Famìglia del compianto uomo de- 
sidera siano espresse a suo nome, particolar- 
meate a coloro clie incaricarono la Tresi- 
denzs di manifestare ai congiunti la parte 
the «asi^prendcvano si loro lutto- 



EUGENIO TORELLI-VIOLLIER 



Il 2G aprile spegncvasi in Milano Eugenio 
Torelli-Viollier, comproprietario e gerente 
del diffuso giornale milanese. Corriere della 
Sera, di cui per lunghi anni aveva tenuto 
]& direzione, piantandone su solide basi la 
fortuna, facendone nno dei giornali meglio 
redatti d' Italia. Kra nato a Napoli il 
2G Marzo IB42, e portato a Milano danna 



serie di casi ch'egli stesso narrò in certe 
pagine autobiografiche pubblicate dal Cor- 
riere del 28 aprile, vi si dette tutto al gior- 
nalismo, nel quale te sue rare doti gli pro- 
curarono rapidamente una posizione splen- 
dida. Fu dunqvie' un pubblicista di prim'or- 
dine, ma non soltanto un pubblicista: amava 
le arti e le lettere (scrisse anche dei ro- 
manzi, ora dimenticati), e non ba torto fu 
detto di lui che un bel libro, un bel quadro, 
lo interessavano assai più che un programma 
ministeriale o un discorso elettorale- Amava 
motto i libri, e ne aveva molti, antichi e 
moderni, radunati con largo dispendio; e 
prima di morire li distribuì con gentile 
pensiero ai molti suoi amici, secondo ì 
gusti e le attitudini loro. La Società 6i- 
biografica aveva in lui, e con ragione, uo 
-amico della prima ora. 

0. F. 



GIOVANNI MARINELLI 

Un altro tutto della < Bibliografica >! 
Giovanni Marinelli, nato a Udine il 28 Feb- 
braio ltì46, geografo illustre, e meritamente 
ammirato in Italia e fuori d'Ila'ia, sia per 
il suo grande valore scientifico sia per la 
mirabile operosità di oltre SO anni a pro- 
fitto delta disciplina da lui coltivata, era 
stato professore di geografia prima all' Uni- 
versità di Padova per 14 anni, poi all'Isti- 
tuto di studi Superiori di Firenze dal 1892 
alla morte. Vn anche deputato si Par- 
lamento per il nativo collegio, e poi per 
quello di Gemona nelle legislature XVIJ, 
XVIIE e XIX; finché al principio della XX 
il sorteggio non lo obbligò a optare per la 
cattedra rinunciando alla deputazione. Fu 
pure il fondatore della SocieU'i di Studi 
Geogra/ieì e Coloniali in Firenze, e della 
Ricigta Cieografiea Italiana, che ne è l'or- 
gano; fu l'anima organizzatrice del Terzo 
Congresso Geografico Nazionale tenuto a 
Firenze il 1698, e delle onoranze centenarie 
tributate in quello stesso anno a Paolo Dal 
Pozzo Toscaneili eadAmerigo Vespucci: e 
forse le eccessive fatiche di quei giorni 
fiaccarono la sua fibra robusta, che dopo varie 
alternative cede alP inesorabile fato il 2 mag- 
gio 1900. 
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Non poBsiamo io questi brevi cenni dif- 
fonderci sulle grandi benemerenze del Ma- 
rinelli verso le scienze geografiche e nem- 
meno tentare la lunga enumerazione degli 
scritti di lui, dei quali soprattutto resterà 
monumento imperituro della sua fama la 
ponderosa opera La Terra, la prima grande 
opera geografica originale italiana. Ma non 
potremmo tacere in questa Rivista delle be- 
nemerenze speciali del nostro Marinelli 
verso la bibliografia geografica. Cominciò 
con nn saggio, rimasto inedito, della car- 
tografia del nativo Friuli; da cui assurse 
a tentare quel magistrale Saggio di car- 
tografia della Regione. Veneta cbe fu pub- 
blicato in occasione del III Congresso Inter- 
nazionale di Geografia in Venezia nel 1681 ; 
e conteneva l'indice descrittivo e ragionato 
di 2196 carte, prospetti, panorami, tanto 
manoscritti, quanto a stampa, dal secolo XI 
al 1380, oltre a una dotta introduzione in 
cui si segnavano le prime linee di un ca- 
talogo sistematico di produzioni cartogra- 
fiche di tutta Italia, e di una storia docn- 
mentata della italiana cartografia. Ora at- 
tendeva, con un manipolo di suoi discepoli 
e collaboratori, alla formazione di un grande 
Catalogo ragionato di carte geografiche, 
piarne, prospetti di città, plastici ed altro 
riguardanti la Regione Italiana nei suoi 
confini geografici e storici, catalogo di cui 
egli pubblicò a Firenze nel 1894 il prò 
grammma e lo schema, e che è rimasto im- 
perfetto per la immatura morte del maestro. 
Pur troppo perdite siffatte non si riparano 
facilmente, e sono un vero e durevole lotto 
per la scienza. 

G. F. 



AUGUSTO STULPNAGEL 

Il 20 aprile mori a Milano Angusto Stlìlp- 
nagel di 55 anni, bibliofilo distintissimo ed 
erudito, da oltre venti anni direttore della 
Libreria Antiquaria Hoepli. 

Nato a Berlino dove consegui i gradi ac- 
cademici. Augusto Stiilpnagel passò a Lipsia, 
poi a Vienna, indi a Stuttgart, fèt dedicarsi 
ft libraria. 



Quando venne in Italia asKunsc subito la 
direzione della Sezione antiquaria Hoepli, 
la quale, sotto la sua intelligente e operosa 
tutela acquistò fama mondiale. 

Per la casa Iloepli compilò ben 128 ca- 
taloghi diversi, alcioni dei quali sono delle 
vere e preziose bibliografie. Ebbe piìi volte 
incarichi di perizie ufiiciali dal nostro Go- 
verno, che ne apprezzava la cultura e la 
grande esperienza. 



Come uomo era modesto, mite e d'una 
rara bonarietà, e lascia di aè largo rim- 
pianto in quanti lo conobbero. 

U. H. 



NUOVE PUBBLICAZIONI 

Giuseppe Occioni Bonaitons, Bibliogra- 
fia storica fì-iulatta dal 1861 al 1895. 
Udine, G B. Doretti, 1899; voi. Ili, 
pp. X, 5, 86. 

Negli anni 1884 e 1887 il Prof. G. Oc- 
cioni Bonaffons pubblicò, in Udine, coi tipi 
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di G. B. Doretti, dae voluni intitolati Bi- 
bliografia storica friulana^ Anche in questa 
terzo volume, scritto con chiarezza e pre- 
cisione, l'A. volle tener conto soltanto dei 
lavori di argomento storico, ma non per 
questo trascurò di registrare quelli che, pur 
non essendo d'indole totalmente isterica, 
hanno però con la storia strettissima atti- 
nenza. Quali limiti geografici alla sua Bi- 
bliografia l'O. B. fissa la regione che si 
trova tra Civenza e Timavo, inchiudendovi, 
oltre il territorio della provincia di Udine, 
quello del Friuli orientale e del distretto 
di Portogruaro in provincia di Venezia; 
quest'ultimo, fino al 1822, era compreso 
nel Friuli. L'A. registra 1180 scritti fra 
libri, opuscoli ed articoli di giornali, e ne 
fa un breve riassunto: assai spesso, nella 
fine de' resoconti espositivi, cita i giudizi 
che de' vari lavori furono dati dagli stu- 
diosi. Dei 1180 artìcoli, 1145 spettano al 
decennio 1886-1895; gli altri, che riguar- 
dano la storia friulana dal 1861 al 1885, 
colmano le lacune notate dall' A. ne' suoi 
due primi volumi. Da una tabella (p. YIII) 
apprendiamo che dal 1861-1895 furono pub- 
blicati 2053 lavori in italiano, 124 in la- 
tino, 151 in tedesco, 9 in francese, 8 in 
inglese, 6 in slavo, 1 in russo, 1 in un- 
gherese. Queste cifre bastano a dimo- 
strare come, nel Friuli e fuori, fioriscano 
gli studi riguardanti quella nobile regione 
d* Italia. 

Cinque indici diligentemente compilati 
1^ « degli autori, editori e critici »; 2o e delle 
persone storiche e dei popoli»; 3^ « dei luo- 
ghi »; 4o < delle cose »; 5° « dei modi di 
pubblicazione » , permettono allo studioso 
di trovare con molta facilità ciò di cui ha 
bisogno. Non si può non essere grati airO. 
B. che con questo volume ha saputo recare 
un grande vantaggio agli studi storici ita- 
liani. 

G. Gogò. 



Questionario di Bibliografia e dì Erudizione 

DOMANDA 

Raccolta di Ritratti Corner. — Secondo 
G. A. Meschini (Letter. Ven.f Venezia, 1806, 
II, pag. 101) il patrizio veneto Giampietro 
Corner (1729-1804) compose una collezione 
di ottantamila ritratti di personaggi illa- 
stri per dignità, sapere, santità etc., che poi 
riunì in molti volami e lasciò, morendo, al- 
l'ordine di *S. Michele di Morano (Venezia) 
ove era cenobita. Questa grandiosa raccolta 
fa collocata in una stanza attigua alla libreria 
di que' frati e vi rimase fino alla loro seco- 
larizzazione avvenuta all'epoca napoleonica. 

Ove trovasi al presente questa collezione ? 
Consta che non ci sia né alla Marciana di 
Venezia, né alla Gasanatense, né alla Vitto- 
rio Emanuele, né alla Corsiniana di Boma. 
E sarò grato a quei cortesi bibliotecari o 
eruditi che me ne daranno notizia. 

Prof. P. A, Saccardo. 

Padova, Orto botanico. 



NUOVI SOCI 

(ammessi dal Consiglio JHrettivo nelle sedute del i6 
gennaio e 8 giugno i900) 

460. MoLMBNTi dott. comin. Poiipbo, deputato al Par- 
lamento, presidente della R. Accademia di Belle 
Arti. — Venezia. 

461. BusTico Guido. — Pavia, Circonvallasione, 4 B. 

462. DiBNA dott. Emilio, bibliotecario del Ministero 
delle Poste e dei Telegrafi. — Roma, ria Vit- 
toria Colonna, 40. 

463 Grandi Antonio. — Milano, corso Venezia, 12. 
461 Grandi Carlo. — Milano, corso Venezia, 12. 

465. De Luiai nob. Cesare. •«- S. Croce suirArno 
(prov. di Firenze). 

466. Pesaro Nella. — Milano, via Brera, 6. 

167. PoGLiANi ing Giuseppe — Milano, via Sta- 
tuto, 11. 

468. Gropallo marchesa Laura. — Nervi. 

469 Lapi ing. cav. Scipione, tipografo-editore. — Città 
di Castello. 



Masotti Carlo, gerente responsabile. 



Aprile-Giugno 1900-Firenze,Tip. L. Franceschini e Ci 
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È stata pubblicata or ora una riproduzione fe- 
dele dell'opuscolo rarissimo Nicolai Scyllacii Siculi 
de insulis meridiani atque indici maris sub auspiciis 
invictissimorum Regum Hispaniarum nuper inventis 
del quale non si conoscevano sinora che due copie, 
una della Trivulziana di Milano e l'altra della Lenox 
Library di Nuova York. 

Avendone il sottoscritto scoperta una terza, egli 
credette opportuno farne fare una riproduzione in zin— 
cotipia in cento esemplari su carta a mano ed in sei 
esemplari tirati su pergamena per conservare un cimelio 
tanto prezioso che è in pari tempo l'unico documento 
i della storia del secondo viaggio di Cristoforo Colombo. 

Prezzo dell'edizione su carta a mano L. 



r 







e dell'edizione su pergamena L. lOO, — per ciascuna 



l copia. ^ 

ì Firenze, Giugno iqoo. 

l 



LEO S. OLSCHKI, Editore. 



« CLICHÉ8 „ PER ILLUSTRAZIONI 



UNICO STABILIMENTO IN ITALIA 

DI 

Fototipia, Cromolitografia, Fotoincisione, Zincografia^, "l^^otografia 

ILLUSTRAZIONI POLICROME COL NUOVO PROCESSO DEI 3 COLORI PRIMITIVI 

Riproduzioni scientifiche, commerciali ed artistiche 

"K. O IMC A. - Fuori porta del Popolo (Casa propria) - I^ O 'RdL A. 
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LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 

LEO S. OLSCHKI - FÌTenze - Lung'Amo Acciaioli, 4 

con Succursali a Venezia, Piazza San Marco, 73-74 e Roma, Via Condotti, 51-52 
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I^ RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI diretta dal Dolt. Guido Biagi 
OrgQDO ufficiale della Società bibliografica italiana che vi pubblica il suo BOLLETTINO, 
esce regolarmente ogni mese in quaderni di 16 pagine con supplementi bibliogra- 
fici della Casa Editrice e cori copertina. Prezzo d'abbonamento annuale X2 lire 
per l'Italia e IS lire per T Estero. Un fascicolo separato costa lire 1986. 

Per quanto si riferisce alla Direzione, si prega di scrivere al DoU. Guido Biagi 
in Firenze^ Via Lorenzo il Magnifico 30^ p. p. 

Per abbonarsi e per quanto riguarda V Amministrazione si prega dirigersi 
all'Editore Leo S. Olscliki in Firenze^ Lung'Arno Acciaioli 4, Palazzo Acciaioli. 
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LA BIBLIOFILIA 

Raccolta di scritti sull'Arte antica 

in Libri, Stampe, Manoscritti, Autografi e Legature 

diretta da LEO S. OLSCHKI. 



Collaboratori : D/ Guido Biagi, D/ Léop. Delisle, t)/ C. Frati, J. Gennadius, 
Conte D. Gnoli, Carlo Lozzi, D/ C. Mazzi, Eugène MOntz, H. Omont, 
Conte G. L. Passerini, Prof. Enr. Rostagno, Adolfo Venturi ecc. ecc. 

Prezzo d^tbopamento annuo L SO per Tltalia, L 22 per l'Estero. 

Di questa Rivista mensile illustrata che si è conquistato, immediatamente dopo la 
pubblicazione del i*" quaderno, il favore generale dei bibliofili italiani e stranieri, si è com- 
piuta la prima annata che forma un bellissimo volume di 324 pagine in 4° con numero- 
sissime illustrazioni. Prezzo : SO lire. Per i nuovi associati al II anno ridotto a 15 lire. 



Di questo sono già usciti 7 quaderni col seguente contenuto : 

I-II. : Les trioniphes de Pétrarque. Avec 14 illustratioiis. (Eugène Mììntz). — L'arte tipografica 
in Foligno nel secolo xv. Con 3 facsimili. (D.r M. Faloci Pulignani). — Le biblioteche governative 
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IN MEMORIA. 



La sera del 39 di luglio, in una festa di giovani e in mezzo al po- 
polo ch'egli avea amato, Umberto I cadeva ferito nel cuore dal piombo 
di un volgare assassino. Al lutto profondo della Nazione, all'orrore che 
destò in ogni onesta coscienza il delitto nefando, la Direzione di questa 
Rivista si associò subito di gran cuore, e nella certezza di corrispondere 
a un desiderio de' suoi lettori fece pervenire le sue condoglianze a S. M. il 
Re e a S. M. la Regina Madre. 

Telegrammi di condoglianza furono pure inviati dalla Presidenza della 
Società Bibliografica Italiana, che sì onora dì noverare tra. i suoi Soci la 
Maestà della Regina Margherita. 



■yg^Pief^ipii ly ■ m ji i . P i.! ! ! Il wj p pi n i. ii n pi mn w ■ .nw. { ■ iii y p^Bp!P:^wy^"»yjp^i^|pipi!f|fii|^ypp^ig^^ 



Rivista delle Biblioteciie e degli ArcMvi 
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VOL. XI. 



VOLTAIRE, ^S^Z41^ A ,• PU-C I S 

PER IL DOTT, ARDUINO SCAPI 



In nno degli ultimi fascicoli della 
Revue d'hiatoire Uttéraire de la Fran- 
ce* E. Bonvy, l'egregio cultore delle 
relazioni letterarie tra V Italia e la Fran- 
cia, ha riprodotto dalle MemoHe dei 
Parmigiani di A. Fezzana' una let 
tera del Voltaire all' ab. Giuseppe Pez- 
zana, padre del continuatore dell'AjBfò. 
Dice il Bouvy: « Il [Angelo Pezzana] 
cite cotte lettre d'après l'originai qu'il 
possedè, et la regarde comme une ré- 
ponse à l'envoi du Programma alle 
Muse italiane » ; programma che l'ab. 
G. Pezzana, segretario di quella « Ac- 
cademica Deputazione pel giudizio del- 
le tragedie e commedie da premiarsi in 
Parma », mercè la quale il Du Tillot 
e altri si lusingavano di veder inau- 
gurata l'era splendida della dramma- 
tica italiana, aveva inviato al patriarca 
di Ferney, già suo corrispondente. Si 
noti peraltro che il continuatore del- 
l'Affò non dice espressamente di aver 
avuto davanti l'originale della lettera 
volterriana: ne dà il testo e dice sol- 
tanto : < Pare che sia risposta alla let- 
tera con cui mio Padre inviogli » ecc. 
Il Bouvy scrive anche: « Je ne sache 
pas qu'on l'ait publiée isolément ». 

Che sia stata scritta in risposta ad 
altra del Pezzana che accompagnava 
al filosofo francese il Programma, sarà 
per tutti assolutamente certo dopo che 
avrò ripubblicato qui sotto la missiva 
dell'abate parmense e detto donde 1' ho 
tratta. Che sia poi stata pubblicata al- 
trove isolément non potrei né asserire 



* Anno VI, num. 1(15 Janvier 1899) p. 133. 

* Memorie degli Scrittori e Letterati Par- 
migiani j secolo XVIII. Parma, Tip. Du- 
cale, 1833, pag. 365, in nota. 



né negare; ma certo, prima che nelle 
Memorie del Pezzana figlio, fu stampata 
in un periodico del Settecento, eh' è 
una preziosa miniera, specie per chi, 
più che fidarsi agl'indici de' singoli vo- 
lumi non sempre compiuti ed esatti, 
come nel caso presente, si dia a sfo- 
gliare pagina .per pagina tutta la rac- 
colta. Parlo delle Novelle Letterarie di 
Firenze. Nel tomo I della seconda se- 
rie (1770), col. 440, si trovano appunto 
stampate e la missiva del Pezzana e la 
risposta del Voltaire. Ecco la missiva: 



Monsieur, 



k Parme ce 6. Avril 1770. 



En répondant, an sujet de la Mérope, à 
M. de la Lindelle voos dites qoe si les Ita- 
liens avoient un théàtre régulier, ils iroient, 
peut étre, plus loin qne les Francois. Yoas 
verrez, Monsieur, par le Programme que 
j'ai Phonneur de vous envoyer que votre ju- 
gement devient un oracle pour V Italie. Com- 
me je partage depuis long tems l'admiration 
qu'elle a pour vous, je soubaite qu^il s'ac- 
complisse pour Thonneur de ma nation. Je 
suis avec les sentimens d'est ime et de respect 
qui sont dus à votre personne 
Monsieur 

votre trè^-humble et très-obeissant 

serviteur Tabbé Pezzana. 

Ed ecco la risposta, come è stampata 
nelle Novelle: 

Au chateau de Ferney ce IO May 1770. 

Monsieur f 

La raison qui m'empécbe de venir admirer 
à Parme tout ce qne fait votre auguste Sou- 
verain pour Thonneur de Pltalie, m*a em- 
pécbé aussi d'avoir Tbonneur de vous remer- 
cier. Je sors à soixante et seize ans d*une 
maladie qui m'a mis au bord du tombeau. 
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J'emploie les premiers momens de ma 
convalescence qui ne peot guères étre longoe, 
à V0U8 feliciter des beaux jours, que vous 
preparez à votre Patrie. Si les aateurs sui- 
vent vos rèojles,* voila un nouveau cinquecento 
qui approche. Je m'y interesse antant que si 
je pouYois en étre témoin. J*ai l'honnear 
d'étre avec la plus respectuease estime 

Monsieur 

votre très humble et très obeissant serviteur 

Voltaire. 

Più d'una differenza riscontrasi fra 
il testo datoci da A. Pezzana, ripro- 
dotto (non sempre fedelmeifte) dal 
Bouvy, e il testo delle Novelle Let- 
terarie, Mentre, per esempio, in queste 
abbiamo un nouveau cinquecento, nel 
Pezzana abbiamo un nouveau seicento. 
Anche qualche altra volta, osserva il 
Bouvy, il Voltaire usò P espressione 
seicento come sinonimo di secolo deci- 
mosesto,* Ad ogni modo, per una defi- 
nitiva edizione della Correspondance 
volterriana, si può domandare: in que- 
sto caso scrisse egli cinquecento o sei- 
cento il Voltaire? Non siamo sicuri, come 
ho fatto notare, che il continuatore del- 
TAfifò avesse davanti V originale : Tebbe 
egli forse il compilatore delle Novelle? 
questi ebbe una copia dallo stesso 
Pezzana, e nella stampa fece mutar 
quello che pareva ed era un errore del 
Voltaire? Nulla se ne può sapere dal 
carteggio Lami, eh' è nella S^iccardia- 
ha, perocché a' primi del '70 il famoso 
direttore delle Novelle se n'era par- 
tito pel Purgatorio a purgarsi di 
quella ghiottoneria che le testimo- 
nianze del tempo gli attribuiscono; da 
altre raccolte epistolari qui in Firenze 
neppure ho potuto cavar nulla in pro- 
posito. Altre ricerche si potranno fare 
in Parma, e forse si troverà lo stesso 
autografo volterriano, se l'originale era 
autografo. 



*■ Il Voltaire aveva preso per opera del 
Pezzana il programma, ch'era invece fattura 
del Paciaudi. 

« Cfr. BoDVY, Voltaire et l'Italie. Paris, 
1898, p. 288. 



* 

* * 

Un altro corrispondente italiano del 
Voltaire da aggiungere a quelli ricor- 
dati dal Bouvy * è Giuseppe Pecis. 

Il conte bresciano Durante Duranti 
in un sonetto a lui diretto, * dopo averne 
elogiato la « cortes' alma.... il profondo 
saver.... e il chiaro stil », dopo averlo 
chiamato « delizia della eulta gente », 
conchiudeva col solito rettoricume: 

E quando morte tua caduca salma, 
Ed oh pur tardi avvenga! avrà consunta. 
Non vedrà il nome e l'opre tue mai spente. 

Ma, con buona pace del Duranti, le 
opere dell'amico sono anche sepolte.... 
nelle biblioteche, e se del primo oggi 
ricordasi almeno il nome (ben altro 
profetizzava anche a lui il concittadino 
Brognoli), del secondo molti, senten- 
dolo nominare, domanderanno come di 
Cameade il povero don Abbondio : Chi 
era costui? E indamo ne cercheranno 
notizie nelle storie della nostra lette- 
ratura o ne' dizionaii biografici, che 
nemmeno il nome ne registrano il Lom- 
bardi, il Corniani-Ticozzi, il De Ti- 
paldo, e gli altri fino al Concari e al 
Landau, ultimi storiografi del Sette- 
cento letterario. Ne fé' appena ricordo 
il Cantù nella Storia di Como e nel 
Parini e la Lombardia nel secolo scorso: 
Giuseppe Oatti, dottore dell'Ambrosia- 
na, ne scrisse nel 1837 una vita (non 
modello del genere, per vero) ; ^ ma nes- 

*■ Nell'opera citata, Voltaire et l'Italie. 
Laura Bassi, da aggiungere, secondo il Beb- 
TANA, [Giornale st, della Letter. Italiana, 
voi. XXXIII, pag. 403) era già ricordata nel 
Bouvy^ a pag. 329. 

- Bime, Brescia, 1755, p. CLXXI. L'esem- 
plare magliabechiano di questa splendida edi- 
zione ha questa dedica autografa : 
Alla celebrati ssima Accademia della Crusca 

L'autore 
Innominato accademico. 

^ Cenni intorno alla vita ed alle opere 
di Giuseppe Pecis. Milano, Dalla Società 
tipogr. de' Classici italiani, MDCCCXXX VII, 
s. n. a., dedicati alla marchesa Maria Pal- 
lavicini nata Pecis. 
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suno poi se ne occupò più, e Tarticolo 
Pecis non entrò nei tanti dizionari, 
nelle tante enciclopedie che si succes- 
sero negli ultimi sessant'anni, come pro- 
babilmente (giudichi chi ha sperienza 
del come si facciano certe opere) non 
entrerà in quelli di là da venire. 

Nato a Milano, da Giovanni, di an- 
tica e nobile famiglia oriunda del Ber- 
gamasco, nel 1716, rimasto orfano an- 
cor fanciullo, fu dal fratello maggiore 
mandato a Bologna nel collegio dei 
Gesuiti, dove conobbe Edoardo, l*ulti- 
mo degli Stuart, di cui rimase sempre 
amico e consolatore. Di ritomo a Mi- 
lano, dove trovò il patrimonio stremato, 
si dette alla milizia, per 'ritirarsene 
però presto, pur non abbandonando lo 
studio delle cosò militari. In casa della 
contessa Borromeo, dove si combinava- 
no i varii sistemi filosofici e i partiti 
di matrimonio, conobbe Gina Le Blond 
de La Mothe, di quella famiglia di 
letterati e diplomatici che aveva allora 
il rappresentante della prima specie 
nel famoso abate Le Blond a Parigi e 
il rappresentante della seconda nel pa- 
dre di Gina, inviato francese presso la 
repubblica di Venezia: la sposò, e ne 
ebbe poi due figli. Maria, che divenne 
marchesa Pallavicini, ed Edoardo Gio- 
vanni. Scritti militari e versi furon le 
prime cose che pubblicò per le stampe, * 
e ben le accolsero i Verri, il Frisi (che 
le inviava all'Algarotti), il Firmian, i 
quali tutti lo esortavano a compiere 
lo studio sulle guerre di Cesare, che 
nella mente sua doveva essere una 
parte della meditata storia militare di 
tutti i tempi e di tutti i luoghi. Ma, 
vedendo prossimo l'arrivo al mondo 
del secondo figlio, e lontane dall' effet- 
tuarsi le promesse di una collocazione 
governativa dategli dal Firmian, nel 
novembre del '60 se né parti per Vienna 
dove se senti « il peso del mestiere di 



' Se ne hanno molte rime volanti, stam- 
pate colle lettere iniziali A. P. A. o col nome 
arcadico di Adresto. Cfr. Melzi, Dizionario 
di opere anonime ecc., I, 72. 



sollecitatore », come scriveva alla mo- 
glie, riusci in fine ad avere dall'im- 
peratrice Maria Teresa (e non fu poco 
in tanto sconvolgimento della corte e 
dell' impero) un'annua pensione di 400 
fiorini. Ripartito per l' Italia, con buone 
speranze da parte della regina, il 22 
aprile 1761 riabbracciava la moglie che 
l'aveva tormentato con accuse d'infe- 
deltà (sono commoventi i saggi del loro 
carteggio riportati dal Gatti); né pas- 
sò molto che fa nominato consultore 
del Governo, e più tardi « Sovrinten- 
dente generale alle strade, acque e con- 
fini della Lombardia Austriaca >. Non 
è questo il luogo di parlare delle im- 
prese che ideò, come capo di quell'uf- 
ficio tecnico, e, in mezzo a molte con- 
trarietà, condusse a fine: basti ricor- 
dare che si deve in gran parte alle 
sue premure l'importante canale delia 
Martesaua, e che lasciò il disegno di 
strade attraverso allo Spinga, al S. Got- 
tardo ecc. fra la Lombardia e l'Ale - 
magna. Al sopraggiungere dei Fran- 
cesi nel 1796 egli, fedele al governo 
che l'aveva beneficato, si ritirò nella 
villa paterna di Cinisello;* ritornò a 
Milano dopo i primi rovesci de' fran- 
cesi; né vide il loro ritorno, che quando 
tornarono, nel '99, egli da poco aveva 
fatto la partenza che non ha ritorno. 

Troppo in lungo ci porterebbe Tesa- 
rne de' suoi scritti militari, * ne' quali 



* Napoleone — racconta il Gatti — voleva 
conoscerlo, ma egli, disdegnoso dei nuovi do- 
minatori, se ne schermì. 

* Più notevoli sono : I. La guerre de Jiiles 
Cesar dans les GaideSy à Parme, de Tlmpri- 
merie Royale, MDCCLXXXVI: magnifica 
edizione in tre grossi volumi, dedicata alPim- 
peratore Giuseppe « dont la gioire milì taire 
est la plus beile, la plus lumineuse » non 
pel numero delle battaglie, ma < par la qua- 
lite de Tennemi » al quale tenne testa. Dopo 
un discorso sulPorigine, sulle qualità perso- 
nali, sui fatti di Cesare prima d' intrapren- 
dere la guerra gallica, il Pecis riproduca, 
< comme la plus fidèle et la plus exacte », 
la traduzione francese ^t* Commentari che 
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emulò il francese Folard, il notissimo 
commentatore di Polibio, e della lin- 
gua di lui si servi « pour se faire gè- 
nóralement entendre ». * Troppo lungi 
dalla meta ci porterebbe altresì un 
esame completo del suo poema L*Au- 
strnade, col quale volle, nel 1764, ripa- 
gare i benefici ricevuti da Giuseppe II 
che era assunto al trono e da quella 
« di Cesari figlia, e sposa e madre », 
per cui tanta profluvio di versi ci la- 
sciò il secolo scorso. ' È un poema di 
dieci canti in ottava rima, con in fondo 
annotazioni per ogni canto; in esso 
volle fare poeticamente la storia delle 
imprese militari più famose de' tempi 
antichi e moderni, e far conoscere al 
nuovo He dei Eomani i divisamenti 
de' più celebrati eroi, senza cosi uscire 
da quel campo di erudizione storico- 
militare che era il suo debole.... e il 
suo forte. Dopo un' invocazione (che ri- 
corda quella della Gerusalemme libe- 
rata, il cai influsso si sente in tutto 
il poema) all' « Amazzone bellissima 
dell' Istro », è descritto nel primo canto 

aveva, nel 1755, stampato il Barbon a Parigi, 
facendo ad ogni capitolo sega ire copiose osser- 
vazioni d' indole archeologica e militare : in 
fine del voi. Ili, pp. 503-527, si hanno le 
osservazioni generali, come riassunto delle os- 
servazioni speciali e conclusione. Alla stampa 
di quest'opera si riferisce una lettera del Pecis 
che serbasi nella Nazionale di Firenze (Eacc. 
Gonnelli). II. Observaiions sur la campagne 
de Juìes Cesar en Espagne cantre les ìieu- 
tenans (sic) de Pompée et «♦r Vhistoire rfe'- 
taillée que M. Guischard en a fatte. A Milan 
MDCCLXXXII, con dedica a S. E. il barone 
De Fabris, cav. dell'ordine militare di Maria Te- 
resa, generale e consiglieraulico di guerra, ecc. 

^ Prefaz. alle Observations. ( fr. la fine 
del discorso preliminare in La guerre eie. 

* L'Austriade^ poema nella elezione di S. 
A. B. il Serenissimo Arciduca Giuseppe in 
Be de'Bomani, in Milano, MDCCLX IV, ap- 
presso Giuseppe Galeazzi : pp. 350 oltre 8 
non numerate contenenti la dedica a Maria 
Teresa, l'Imprimatur e un errata-corrige. — 
Un'orazione del Pecis per i funerali di Maria 
Teresa [Milano, 1770] è citata dal De Castro, 
Milano nel Settecento. 



il Senato raccolto a Francfort per por- 
gere lo scettro a Giuseppe « onor de' Nu- 
mi, e cura »: genti d'ogni età, d'ogni 
linguaggio, con l'entusiasmo in volto, 
rammentavan le glorie della casa au- 
striaca : 

Librata in alto, e il guardo al trono affiso, 
Su la serena maestosa fronte 
Pace spiegava un folgorante riso ; 
Pia lungi in ver, ma ad ogni cenno pronte 
L' ire mostrando, e non men lieta in viso. 
Lucido voi tessea per l'orizzonte 
Vittoria, e a dorso le suonava Tarco 
Degli altrui danni e di sua gloria carco; 

più splendida, più festosa, appariva la 
natura: quando il poeta vede « l'Au- 
gusto Prence sollevarsi a volo.... qual 
si libra da le alpestri cime — aquila 
ne l'azzurro aereo vano, — in cui più 
sempre audace e più sublime — tutta 
poi si dilegua al guardo umano ». Sol- 
levato egli stesso dietro al principe, at- 
traverso la pompa e la magnificenza del 
cielo, è sospinto in luogo < di nebbia 
luminosa cinto » : inoltrandosi, fra tante 
altre facce « di splendor cosperse » 
vede Carlo VI che « versando gaudio 
dal volto », cinge il principe « d'amo- 
roso amplesso », pende un istante dal 
suo bel sembiante, prorompe in escla- 
mazioni di gioia, e gli mostra poi Car- 
lo V ed alcuni altri asburghesi che 
tutti baciano Giuseppe. Ma qual mai 
luogo è questo?, dice il principe, non 
certo l'Eliso di Enea. E Carlo VI parla 
a lungo di quella piaggia celeste « tutta 
d'eroi, di geni, e dei ripiena, che fan 
splendida base al sommo Dio », alla 
quale questo ha voluto che Giuseppe, 
prima d'ascendere al trono, ascendesse 
perchè, quantunque per comprender 
tutto di lassù « altri sensi fan d'uopo, 
altro intelletto », innanzi a tanta bea- 
titudine, premio di nobili vite, s'ac- 
cenda e si renda maggiore di sé; per- 
chè impari nella conversazione di quanti 
gloriosi guerrieri vi furon mai « le 
leggi di regnar, l'arte verace — de le 
battaglie • : non già che debba essere 
nemico aspro di pace, ma per vincere 
all'uopo (anche in cielo la burletta del- 
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la pace armata !) < de la pace.... i fier 
nemici ». Beaal — aggiunge Carlo — 
qui vedrai anche parecchi che laggiù 
non 8i segnalarono per grandi imprese 
gaerresche; ma 

Chi saggio Tire ognor, banchi faretra 



Salo 



a chi ai 



Per l'aaraa de' Poeti o tromba o cetra 
Esser dee fra gli Eroi, e al Cielo h caro 
Non men che d'oste acaotitor Pelide, 
lo spavento de'tirenni Alcide. 
Sovente avvien, che piLde'Oaci armati 
Irsato Tillanello a gloria pogge 
E che fra balze e grotte, in boschi e in prati 
Virtù verace ed onor sommo allogge. 

Ma ecco che il cielo tatto s'apre, s'o- 
de il divino concento delle sfei-e eterne, 
e allo atapito sguardo appara Dio ac- 
cerchiato dagli Eroi, come sole al tra- 
monto eh' è accerchiato da fasce di nn- 
bì: « S'ei qnelle indora, è pur da qnelle 
adorno ». Quando gli occhi avvalorati 
dalla virtù divina si possono affisare 
in quell'oceano di Ince splendente, Car- 
lo mostra a Giuseppe gli avi che ven- 
gono verso di loro ■ a mille a mille.... 
qnai spesse volano scintille — che d'av- 
vampato acciaro un fabbro schiude — 
su la percossa risonante incnde ». 

Ne la goìai, che d'api nna ^miglia 
BoQzando in bqI mattin tutta circonda 
Bosa di primavera amabil figlia. 
Coi di limpido rivo in an la sponda 
L'odorosa, gentil pompa vermiglia. 
Placido scuote il vento, e bacia l'onda, 
Quella degli avi suoi beata schiera 
Intorno al Prence mio signor folt'era. 

E Carlo li passa in rassegoa: Ro- 
dolfo, che della schiatta < fu l'Ales- 
sandro, il Romolo, ed il Ciro » e che 
dette possanza e splendore al nipote 
Federico da cui « scende il re, che 
Prussia adora, — e spesso ammim in 
bellici, perigli, — quegli, che la sua 
stirpe altera onora — magnanimo ne 
l'armi, e ne i consigli > (che titoli gli 
avrebbe dato qualche anno prima ? 1) ; 
Alberto che accolse il grido di dolore 
veniente a lui da tutta la Germania 



ruinata da Arnolfo, e i campi di Worms 
videro « i Umpi del suo valore >; Fe- 
derico il Bello ; Alberto II ; Federico 
III ecc. ecc. E con la rassegna degli 
eroi di sangue lorenese finisce il primo 
canto. Nei successivi si passano in ras- 
segna gli eroi della guerra troiana, 
della Grecia, e giù giù : coi quali Giu- 
seppe discorre, provocandone descri- 
zioni, ammaestramenti ecc. h'Austrtnde 
in fondo, come si può vedere anche dal 
poco che ne ho esposto, benché sotto 
qualche aspetto notevole, non À cosa che 
valga molto piùdi (inalV Austriborbonide 
con cui il Fedrini si sarà guadagnata 
qualche tabacchiera d'oro quando Giu- 
seppe II prese moglie, né delle centi- 
naia di composizioni che accompagna- 
rono, in Italia, ogni volger di piedi, 
ogni minimo atto, ogni minimo avve- 
nimento della pia Maria Teresa e del 
suo filosofeggiante figliuolo. 

Ma veniamo (meglio tardi che mai, 
dirà taluno) alla relazione del poeta 
ed erudito milanese col patriarca di 
Ferney. 

La brama comune a tanti altri suoi 
contemporanei, di attaccar relazione col 
Voltaire, il vero monarca del secolo, era 
forte nel Pecis; e come egli aveva stret- 
to amicizia coil'Algarotti, il grande 
amico italiano dell'autor dell' Eitrtarfe,' 
cosi in una lettera del 3 Gennaio 1760 
usciva a dirgli: « Io mi prenderò la 
libertà di mandarle fra poco una let- 
tera per mr. di Voltaire, con alcuni 
versi che far voglio a sua gloria, desi- 
derando moltissimo di esseme per mez- 
zo di V. S. Illustrissima conosciuto •.* 
Avendo l'Algarotti risposto da Bologna, 
che ben volentieri avrebbe pensato ad 
unire in corrispondenza < due uomini 
fatti per conoscersi e scambievolmente 
ammirarsi » (ò una frase di pramma- 
tica nei carteggi del Settecento), il 6 
febbraio l'altro spediva la lettera e un 



' Su le relazioni Peci s-Alga rotti mi fer- 
merò altrove. 

* Ai/JABOTTI, Opere, Venezia, 1791-94, 
voi. XIV, p. 212. La data della lettera 6 
ivi per errore il 3 Febbraio. 
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sonetto, e aggiungeva : « Se o la let- 
tera, il sonetto avesse qualche cosa, 
che a V S. Illustrissima non piacesse, 
la prego a volerlo correggere, se è pos- 
sibile ; o altrimenti ritenere il tutto. 
Così pure per la soprascritta, se non 
fosse a dovere, la prego a degnarsi di 
sostituirne un'altra. Se ella crede, che 
egli possa rispondermi, potrebbe com- 
piacersi di pregarlo a voler mandare 
direttamente la risposta a Milano, per- 
ché non so se qui ancora io debbo tan- 
to dimorare [aveva risoluto di recarsi 
a Vienna, per quel che s' è detto], che 
possa la risposta avere il tempo di gi- 
rare per Bologna ». « Nò più magni- 
fico può essere il sonetto italiano — re- 
plicava il conte veneziano — né più 
graziosa la lettera francese ch'ella in- 
dirizza al Voltaire. Io gli spedisco l'u- 
na e l'altra questa sera : e so di non 
gli poter fare presenti, che sieno per 
riuscirgli più grati di questi. » * Quan- 
to fosse graziosa la lettera non so, che 
m' é ignota; quanto magnifico il so- 
netto vedano i lettori : 

Genio immortai, che in ogni studio ed arte 
Magnanimo gentil profondo regni, 
Ugual, se storie tratti, o scienze in carte, 
Se con tromba, o coturni amori e sdegni ; 

Ne l'ozio illustre, che a te il ciel diparte, 
Perchè l'Italia visitar non degni? 
Qui stran ier non sarai; in ogni parte 
Hanno la patria loro i grandi ingegni. 

Vedrai che ad onta de l'avversa sorte 
V'ha pur qualch'ombra de gli onori aviti, 
E qual ch'anima ancor sublime e forte. 

Ah ! non esser di te più al Tebro avaro, 
Fa ch'ei rivegga, ed in te solo uniti, 
E Lucrezio e Sallustio e Orazio e Maro. - 

Il Voltaire, che sapeva risponder can- 
zonando finissimamente, se gli pareva, 
ma rispondeva alle lettere direttegli. 



* Vedi Algarotti, Opere, XIV, ivi, p. 215, 
p. 223, p. 225. Non conosco la lettera del- 
l'Algarotti che accompagnava quella del 
Pecis. 

^ Ivi, p. 225, in nota. 



rispose subito al Pecis con la lettere 
seguente che fu già stampata nel vo- 
lume XIV delle opere algarottiane *, 
ma é sfuggita agli ultimi editori della 
Correspondancc volterriana, al Benge- 
SCO (Voltaire. Bibliographie etc), al 
Bouvy, agli autorevoli critici del ri- 
cordato libro di quest'ultimo. 

Tout malade que je suis, monsieur, et 
quoique je ne puisse écrii-e, je ne peux pas 
me priver du plaisir de vous marquer touB 
les sentiments de reconnoissance et d'estimo 
que je vous dois. Moins je mérite les beaux 
vers dont vous m*honorez, et plus je les ai 
admirés. Vous me fai tea voir, que la veritable 
poesie embéllit tout ce qu'elle veut: que ne 
fairez vous donc, ^ quand vous traiterez des 
snjets plus dignes de vous? 

Il me semble que les belles lettres fleuris- 
sent plus que jamais en Italie. Personne ne 
peut contribuer plus que vous, monsieur, à 
maintenir vòtre patrie dans la superiorite, 
qu'elle a eu si long temps. C'est une vraie 
peine pour moi, de n'avoir point vu ce beau 
pais, qui a enseigné les beaux arts au reste 
de l'Europe; mais je suis trop vieux pour 
penser à voi'ager, et trop bien dans mas ter- 
res pour les quitter. Je compte écrire a 
mr. Algarotti, dés que j'aurai un peu de 
sante ; personne n'est plus touché que moi 
de Tuni versai ite des ses talens, et des graces 
de son esprit. Il est aussi aimable, dans la 
societé que dans les écrits. Je ne suis pas 
étonné qu'il soit lié avec vous ; vous étes tous 
deux faits pour vous aimer ; si je n'en croyais 
que mes sentiments, je me mettrais en tiers. 
J'ai l'honneur d'étre avec tonte l*estime et 
la reconnoissance que je vous dois, 
Monsieur ! 

Aux délices 27 fev. 1760. 

Vóire tres-humble, et tros-obéiss. serv. 

Voltaire 

GentiUtomme ord. de la chambre du Koi. 

Tralasciando alcune osservazioni che 
si potrebbero fare sul contenuto di que- 
sta lettera, possiamo ora domandarci : 



*• Pp. 235-36, in nota alla lettera del 
Pecis, 26 Marzo 1760. 

^ Sostituisco così il point che si ha nel 
testo da me riprodotto. 
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continuò poi il carteggio fra il Pecis e 
il Voltaire? Nessun' altra lettera del 
primo al secondo o del secondo al 
primo, io per vero conosco ; ma non è 
audace ammettere che l' italiano rin- 
graziasse della risposta avuta (riceve- 
re una lettera del Voltaire era un av- 



venimento di grande importanza), che 
il francese replicasse qualche compli- 
mento, e che negli anni seguenti altre 
lettere si scambiassero fra loro. Intanto 
per una nuova edizione della Corre- 
spondance si prenda nota anche di 
quella che s'è qui fatta conoscere. 



SULL' ANDAMENTO DEL PRESTITO 
NELLE BIBLIOTECHE PUBBLICHE E GOVERNATIVE 

OSSERVAZIONI E PROPOSTE PER IL SIO. DEMETRIO PICCOZZI 
DISTRIBUTORE NELLA BIBLIOTECA DI BRERA 



Scorrendo le statistiche annuali delle 
nostre biblioteche, si può facilmente con- 
statare che, se vi è forte aumento nel nu- 
mero dei lettori che* le frequentano, un 
aumento anche più sensibile, fatte le do- 
vute proporzioni, si verifica nello svi- 
luppo del servizio dei prestiti. Ora, se 
del primo fatto dobbiamo rallegrarci, 
non credo si possa fare altrettanto del 
secondo : il prestito, condotto all' esage- 
razione, a cui è arrivato oggi, a mio modo 
di vedere, risulta più di danno che di 
utile al maggior numero degli studiosi. 
Parlo s'intende dei veri studiosi, di quelli 
che frequentano le biblioteche non per 
leggere un libro qualsiasi, ma per pren- 
dere degli appunti su di una data que- 
stione, per appurare una data, per sta- 
bilire )in raffronto critico fra due autori. 
Ora si può immaginare per tal sorta di 
lettori una maggiore disdetta che quella 
di vedere che l'opera da loro richiesta 
non è disponibile perchè.... data in pre- 
stito ad altro lettore? 

È bene avvertire come il prestito 
metta in circolazione le opere migliori ; 
quelle che sono più accreditate dal punto 
di vista scientifico e letterario, o quanto 
meno, quelle che hanno il pregio indi- 
scutibile- della modernità. Mentre poi il 
regolamento delle biblioteche prescrive 
che la durata del prestito non debba mai 
superare i due mesi, di fatto si sa che 
questa è di molto prolungata, e credo 
si potrebbe anche sostenere che i pre- 
stiti abbiano una durata media di ìneai 



tre; ciò, in causa dell'egoismo o della 
negligenza di molti studiosi, che non si 
curano di restituire le opere non ap- 
pena se ne siano serviti. Ammesso che 
cotesti debbano ritenersi veri e propri 
abusi conviene studiare il modo di farli 
cessare. Però se le direzioni delle bi- 
blioteche debbono venire ad una li- 
mitazione nel dare i libri a prestito, 
bisogna tuttavia procurare che questa 
non renda il servizio stesso cosi restrit- 
tivo da impedirne l'uso a quegli stu- 
diosi, che si valgono del prestito delle 
biblioteche anche in vantaggio degli 
Istituti che dirigono: tali i presidi e 
professori di Università, Accademie e 
Scuole Superiori in genere, i direttori 
di uffici governativi, quelle persone in- 
somma che approfittano del prestito, 
dirò quasi, per utilità pubblica. 

Per venire al concreto, propongo che 
nel servizio dei prestiti si introducano 
restrizioni, le quali colpiscano solo gli 
studiosi che oggi sono ammessi al pre- 
stito dietro malleveria. 

Tutti sappiamo come cotesti siano i 
più, e come più frequente e meno giu- 
stificato sia l'abuso che tali studiosi 
fanno del prestito. 

Ora io credo che ciò non avverrebbe 
quando si stabilisse : 

I. Che ogni malleveria debba por- 
tare una marca da bollo da L. 0,60; 

II. Che le malleverie abbiano una 
validità non minore di Tnesi due né 
maggiore di Tnesi sei; 
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III. Che il prestito fatto con mal- 
leveria non possa durare più di giorni 
quindici ; 

IV. Che il ritardo alla riconsegna 
dell'opera prestata venga punito col- 
r annullamento della marca da bollo ap- 
plicata alla malleveria: cosicché se il let- 
tore vorrà avere altri libri a prestito 
sarà tenuto a rifornirne una seconda ; 

V. Che la Direzione della biblio- 
teca debba inesorabilmente rifiutare il 
prestito al lettore, il quale si sarà mo- 
strato una sol volta ritardatario. 

L'opportunità e praticità di queste 
proposte certo non isfuggirà ad alcuno; 
temo tuttavia che molti possano farvi 
opposizione per una istintiva contrarietà 
a spingere il Governo ad esercitare una 
fiscalità; sia pure larvata, anche nel 
campo delle biblioteche. A costoro io 
vorrei domandare se essi trovano giusto 
che un lettore, perchè un magistrato o 



un pubblico funzionario si è reso ga- 
rante della onestà e correttezza sua, 
possa per ciò solo usufruire più larga- 
mente e spesso anche a pregiudizio de- 
gli altri, di un patrimonio comune in- 
distintamente a tutti gli studiosi. 

Concludendo, io ritengo che, se ò utile 
reprimere gli abusi che taluni fanno del 
prestito, non è meno necessario che ven- 
ga tolta a cotesto importante servizio 
quella parvenza di favoritismo, di cui 
assai spesso si lagnano i frequentatori 
delle nostre biblioteche. 

Nella fiducia che le mie proposte sia- 
no adatte a riparare ad ambedue questi 
inconvenienti, io mi onoro di sottoporle 
al benevolo e illuminato esame dei si- 
gnori Bibliotecari, certo che, se incon- 
treranno il loro favore, il Ministero non 
tarderà a prendere delle risoluzioni, che 
valgano a rendere meno frequenti e meno 
giustificate^ le lamentele degli studiosi. 



SUI CORRETTORI DI STAMPE 



NOTIZIE INEDITE RACCOLTE DA DOMENICO MARIA MANNI 



Assai maggiore importanza che non 
abbiano oggi ebbero i correttori tipo- 
graBci nei primi secoli dell' invenzione 
della stampa, quando l'arte novella, 
principalmente adoperata a divulgare 
e diffondere P antica sapienza, chiedeva 
conoscenza del mondo classico, perizia 
delle lingue greca e latina. Allora edi- 
tori e correttori dovettero essere e fu- 
rono uomini di lettere, i quali, al li- 
bro che mettevano insieme, spesso, ol- 
tre le cure, siano pure artistiche, della 
veste nitidamente elegante e le prati- 
che della diffusione e dello spaccio 
commerciali, davano, l' opera loro nella 
correttezza dei testi nel corredo delle 
note, nelle prefazioni, nelle dedicato- 
rie, fattisi cooperatori dell' autore, e 
pubblicatori di lavori propri o illustra- 
tori d' opere altrui. 

Ci sembra pertanto di far cosa utile, 



togliendole dal ms. Antinorì 207, far 
conoscere le seguenti notizie. Son que- 
sti appunti raccolti, per uso proprio, 
dal Manni, che più volte, come appa- 
risce avendoli sott'occhio, vi tornò sopra, 
aggiungendo; e pur in più luoghi la- 
sciando lacune, dove la memoria non 
gli sovveniva o sarebbero occorse ricer- 
che che poi non fece. Ma cosi come sono 
pubblichiamo questi ricordi, anche la- 
sciando 1' ordinamento ohe è, secondo 
Puso del tempo, per ordine alfabetico 
di nomi personali e non di quello dei 
cognomi. 



Agostino Dodo, Canonico di ... . Mori 
di peste. 

Fa correttore di Giovanni Amerbach di 
Basilea. 

Angelo da Montolmo dell'Ordine di San 
Francesco. 
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Fu correttore di Giacomo, e Angelo Bri- 
tannici di Bologna. 

AotOD Maria Biscioni fiorentino Cano- 
nico, già C'appellano della Basilica di S. Lo- 
renzo di Firenze, e Bibliotecario della Lau- 
renziana. Spedalingo dello spedale de* SS. 
Ambrogio e Donnino di Qoarata, Diocesi di 
Pistoia, Accademico fiorentino Colombario, e 
della Crusca. Dottore dell* Università de* Teo- 
logi fiorentini. Fece varie opere, di cai vedi 
il Mazacbelli ; note, e prefazioni. 

Fu correttore di stampe della Granducale 
de*Tartini e Franchi, ed ancora corresse per 
la Stamperia del Moucke. 

Anton Franoeseo Gori sacerdote fioren- 
tino, prima cherico e Cappellano, di poi Pro- 
posto di S. Giovanni. Lettore nello Studio 
fiorentino di storia saoiti. Ascritto al Collegio 
de' Teologi fiorentini. Accademico Apatista, 
Etrusco, Fiorentino, Colombario e della Cru- 
sca. È stampato il Catalogo delle sue Opere. 

Fu correttore delle stampe di Gaetano Al- 
bizzini. 

Antonio Gesdalio. 

Fu correttore della Plantiniana. 

Antonio Francinl da Montevarchi. Buon 
latinante e grecista. Pubblicò nel 1519 Pom- 
ponio Mela e Giulio Solino, dedicandogli a 
Pier Vettori. 

Fu correttore di Filippo di Giunta, ed altri 
Giunti nel 1515 e hel 1527. Ne' Fasti Con- 
solari del Salvini a e. Ili si dice che Filippo 
del Migliore ritornò a imparar lettere da Ser 
Antonio Francini allora correttore delle stam- 
pe di Filippo di Giunta e ciò nel 1519. Parve 
al Giulianelli che fosse correttore del Tor- 
rentino. 

Andrea Navagerio. 

Fu correttore di stampa d'Aldo Manuzio. 
Vedi il Fontanini e il Zeno. 

Angelico Aproslo di Yintimiglia Agosti- 
niano. Fu autore di varie Opere, di coi il 
Mazzuchelli a e. 889. 

Fu correttore di stampe per le Opere sue 
e per quelle d'altri. Vedi la Biblioteca Apro- 
siana a 143 133. 

Alberto da Castel Tenete dell'Ordine 
de' Predicatori. Fu autore di Opere secondo 
l'Echard e l'Alberici sotto Tanno 1501. Ho 
di lui un Bosario figurato stampato in Ve- 
nezia. 

Fu correttore delle stampe di Venezia 
de' Giunti. 



Anton Maria d* Andrea Sai vini. Lette- 
rato d'infinito merito. Lettore di Lettere 
Greche nello studio fiorentino ed autore di 
varie opere. 

Fu correttore di più stampe, in specie di 
quelle di Pier Matini ne' Proginn, del Ni- 
sieli del 1695, di cui il Zeno sopra il Fon- 
tanini, de^Manni. . . . 

Anrelio Biondi fiorentino. 

Descrisse l' Esequie in S. Maria Novella 
fatte dalla Nazione spagnuola, per la morte 
di Filippo II. Fece l'indice delle Lezioni 
del Varchi. Veli il Negri ed il Mazuchelli 
a e. 1247. 

Fu correttore delle stampe de* Giunti. Vedi 
la lettera de' Giunti ali* impressione della 
Coltiv. del Sederini. 

Alessandro BondLio. 

Fu correttore delle stampe di Aldo Ma- 
nuzio di Venezia. 

Areipoeta, vedi Mieliele Forno. 

Andrea Bondneei. Di cui vedi il Mazu- 
chelli a carte.... 

Fu correttore delle proprie stampe. 

Antonio Brneioli. Di cui vedi il Mazu 
chelli a carte... 

Fu correttore. 

Agnolo Continio. 

Correttore si domanda nel fine dell'Ora- 
zione di Pandolfo Ricasoli nell'Esequie del 
Principe Cosimo II stampata in Venezia 
nel 1622 appresso Giovanni Guerigli. 

Annibale Orlandini. Prete Fiorentino 
Rettore della Chiesa di S. Firenze in Firenze 
figliuolo di Domenico da Monterchinel 1621. 

Fu correttore di Pietro (ecconcelli stam- 
patore in Firenze, del Libro da Compagnie. 

Erardo Windsberg tedesco Dottore in Me- 
dicina. 

Fu correttore in Parigi di Ulrico Geringh. 

Enea Volpi Vicentino, priore di S. Croce. 

Fu correttore delle stampe di Ermanno 
Levilapide, o Lichtestein di Colonia, stampa- 
tore in Vicenza. 

Enrieo Grayio di Lovanio, figliuolo di 
Bartolommeo stampatore. Fu gran teologo e 
Professore Eegio. I Fasti Accademici di Lo- 
vanio di Valerio Andrea pag. 120, dicono 
che fu chiamato a Roma < ut Bibliothecae et 
Typographeio Vaticano praeesset, diu vitalis 
non fuit ». Morì, ed il Cardinal Baronie gli 
fece l'epitaffio nella Chiesa de' Tedeschi. Fu 
promosso alla Lettura di Lovanio ne' 30 di 
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Maggio 1570. Ci è di lui un* Orazione fatta 
in Lovanio, ed alcune note erudite al To- 
mo VII dell'Opere di S. Agostino. 

Erasmo di Rotterdam che il Fox, o si 
dica il Volpe, nel Catalogo della Chiesa Pro- 
testante sotto il dì 22 Dicembre pone tra i 
confessori di quella Chiesa. Vedi il Personio 
a e. ()5. 

Fu correttore di Teodorico Martino di Lo- 
vanio e di Gio. Frobenzo. Vedi le sue Epist. 
Fu anche correttore delle stampe d*Aldo 
Manuzio. Glielo rinfacciò il vecchio Scali- 
gero. Stava in Venezia in casa d' Aldo. Vedi 
il Fontaniniy e Zeno. 

Francesco Rafelengio genero di Crìsto- 
fano Piantino. 

Fu correttore della stamperia del suocero, 
e della propria. 

Francesco Barezzi figliuolo di Barezzo 
Barezzi stampatore. Fu Sacerdote secolare, e 
Vicario del Vescovo di Torcello. Fiori verso 
il 1640. 

Fu correttore e fece Prefazioni e Dediche 
di libri stampati dal padre. Sue opere sono: 
Additiones ad Manuale Confessariorum Mar- 
tini Navarri. Emendò Monumenta Legalia 
Julii Clari. Tradusse i Discorsi quaresimali 
di Diego Lopez. 

Francesco Ylsler di Basilea Minor Con- 
ventuale. 

Fu correttore delle stampe di Gio. Amer- 
bach di Basilea. 

Francesco Alfieri fiorentino. 

Fu correttore di Filippo di Giunta. Vedi 
le note del Zeno al Fontanini Tom. 2 a e. 21. 

Federigo Plstorio. 

Fu correttore di Antonio Coburger di Ba- 
silea. 

Fresino Lapini fiorentino, sacerdote. Fu 
figliuolo di Antonio. Fu Accademico Fioren- 
tino. Compose la Vita di S. Antonino e più 
altre cose. Tradusse il Paradiso dell'Anima 
di Alberto Magno e lo stampò Filippo Giunti 
nel 1556. Ci sono certe sue Stanze stam- 
pate da' Giunti in 40. Fondò nel 1560 l'Ac- 
cademia de' Lucidi. 

Fu correttore delle stampe de' Giunti di 
Firenze e fece alcuni Indici all' Opere del Casa. 

Filippo di Gio. Batista Farsi Sacerdote 
fiorentino, stato Maestro "di S. Maria Nuova 
e Piovano di S. Piero in Mercato. 

Fu correttore delle stampe del Mann! nel- 
l'edizione del Vives volgare. 



Francesco SansoTino per suo vero nome 
Francesco di Jacopo Tatti. Autore di molte 
opere rammentate dal Ghilini nel suo Teatro. 
Nacque in Venezia di padre fiorentino Archi* 
tetto della Repubblica di Venezia. Si dilettò 
delle Storie. 

Fu correttore della sua propria stamperia. 

Beato Benano. 

Fu correttore delle stampe di Gio. Amer- 
bach. 

Benedetto d'Ettorre Bolognese, e stam- 
patore in Bologna. 

Fu correttore delle proprie stampe. In 
Svetonio del 1493 in fine: « Benedictns Heoto- 
ris Bononiensis adhibita prò viribus solertia, 
et diligentia ne ab archetypo aberraret ». 

Benedetto RettoricOi di verso da Benedetto 
Filologo. 

Fu correttore di Lìonardo Pachel di Mi** 
lano. 

Bartolommeo Platina cremonese scrittore 
delle Vite de' Pontefici, che mori nel 1481 
in Roma. 

Fu correttore delle stampe di Corrado 
Sweynheym, ed Arnoldo Pannartz tedeschi, 
in Roma. 

Bartolommeo di Giacobbe Saliceti Dot- 
tore e Lettore di Jus. Civile in Pavia, Pa- 
dova, e in Bologna l'anno 1889. Non si vuol 
confondere con altro 

Bartolommeo Saliceti. 

Correttore di stampa di Eucario Silber 
stampatore in Roma verso il 1475 e seguenti. 

Bartolommeo Perotti. 

Fu correttore delle stampe di Treviso di 
Bartolommeo Gonfalonieri. 

Benedetto Brngnoli Brognolo vero- 
nese e da Legnago, molto erudito, e nelle 
Lingue intendente, maestro pubblico in Ve- 
nezia, sepolto con inscrizione fatta nel 1605. 
Vedi Maff. Lib. HI a e. 234 e Mazuchelli a 
ce. 2184 e seguenti. 

Fu correttore di Filippo Pincii in Venezia, 
e di Vendelino da Spira. Vedi TOsservaz. Vos- 
siane. 

Benedetto Tirreno. 

Fu correttore d* Andrea Asolani dopo il 
1503. 

Benedetto Filologo, discepolo del Poli- 
ziano. Vien lodato da Pietro Crinito. Per suo 
vero nome Benedetto. 

Bartolommeo di . . . Fonzie 

della Fonte. 
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Fn correttore della Stamperia di Ripoli 
nella stampa delle Selve di Stazio Pap. 

[B^ln^delto Rlccardlnl, Canonico di S. Lo- 
renzo, nel cui Archivio è un Processo di lui 

Pare che fossa correttore di Filippo Giunti 
il quale nel 1514 stampò Orazio eoo aoa 
Dedicatoria di lai a Filippo Nerli Istorico. 
Non so He per le stampe de' Giunti venne 
in luce SaloBtìo De Coniaratione Catilìnae 
con Dedica ad Antonio Canigiani. Una De- 
dicatoria altresì a Domenico Benivieni in 
fronte alle Tragedie di Seneca: e una in 
fronte all'opera De honeeta disciplina di 
Pietro Crinito. 

B^rtolommeo Maotieo Cberico romano, 
clie stava al servizio di Cesare Baronio. 

Fa correttore di stampa per il Baroaio. 
Vedi Vita del Sacci, Lib. 2, cap- 9. 

Carlo Goal ter ai II da Fano. 

Conrado Pellicano, che abitava in Zurigo. 

Fu correttore delle stampe di Giovanni 
AmeTbach di Basilea. 

Carlo Aleisandrl di Perugia, diverso da 
Carlo d'Alessandro da Montalto Dottore, che 
dette in luce il Panegirico io lode della 
Città di Hontalto, II nostro corresse le stampe 
di Boma di Uldarìco Hnn Gallo. 

Celestino Polierlno. 

Fu correttore delle stampe di Giorgio La- 
ver dì Boma. 

Cristoforo Benirdl da Pesaro. 

Fa correttore in Venezia di Vendelino da 
Spira. Vedi alcune stampe del medesimo e 
vedi il Maznchelli a e. 911. 

Cornelio KiUaHO di patria DatOeo, se- 
polto net Cimitero maggiore d' Anversa ran- 
no 1607, con Inscrizione. 

Fn correttore della Plantiniana. 

Desiderio Erasmo di Botterdamo. Vedi 

Fn correttore di Qio. Frobenio e di Teo- 
dorico Martino di Lovanìo. 

Demetrio Calcondila cretese. 

Fa revisore per il Greco e per il Latino 

in FirenEe di nel che si dee 

emendare l'Orlandi a carte 259. Fu corret- 
tore ancora di Aldo Pio Manuzio di Ve- 
nezia. 

Domenico Canali da Feltre. 

Fu correttore di Bernardino Bizzi da 
Novara stampatore in Venezia. 

Dionisio itADagl da Cagli cittìL nel Du- 
cato di Ucbino- 



Fu correttore di Filippo Giunti per le 
storie di Matteo Villani. Forse corresse la 
stampa, che si fece in Venezia del poema 
del Tasso l'anno 1560. 

Gio, Corrado Zeltoero nel Teatro viror. 
eruditor. qui typographeis operam praestite- 
runt lo pone tra i Correttori di stamperia. 
Vedi il Mazuchellì. 

Francpsco Clonacci Gentiluomo fioren- 
tino, nacque a' 17 di Novembre del 1633. 
Fu sacerdote e convisse alcun tempo nella 
Congregazione dell'Oratorio dì ^. Firen:te. 
Nel 1680 il P. Ambrogi nella revisiona 
delle Rime di Lorenzo de' Medici lo chiama 
Padre Ciooacci. Fu Procuratore de' Processi 
nella cuusa d>)lla Canonizzazione della B.* 
Umiliana de' Cerchi, e in quella della Bea- 
tificazione del B.o Benedetto Baccì da Pog- 
giboDsi dei Min. Osa. Fu Accademico Apa- 
tìxts. Fiorentino e della Crusca. Morì 15 
Marzo 1714. Il Catalogo delle sue Opere 
lo dà il padre Negri ed il Giornale dei 
Letterati. Tomo XVIII, art. 13. 

Fu correttore della Stamperia di Santi 
Franchi all'Insegna della Passione e di una 
stamperia, che forse è l' istessa nella Torre 
de' Donati, 1680, ed alla Condotta, 1679. 
Assistè anche alla Stamperia della Stella. 
Vedi il Rena nell'Indice V. 

Federigo Sllbnrgio. 

Fu correttore della Stamperia de' Vecbelj 
di... 

Francesca Hardolno- 

Fu correttore della Plantiniana. 

Filippo Beroaldo. 

Fu... 

Francesco, credo figliuolo di Alessandro 
di Francesco Biantlni fiorentino, nacque il 
dt7di Marzo 1523 secondo ilCaferro.chepar 
che erri. Si fece Carmelitano col nome di 
Fra Pacifico e fu Priore del Carmine di 
Firenze. Si dette all'Astrologia gi'idiciaria. 
Apostatando dal suo Ordine andò in Francia 
sotto nome di Francesco Giuntini e si fermò 
iu Lione. Abiurò in S. Croce di Lione. 

Fu correttore delle stampe de' Giunti di 
Lione e morendo lasciò ad essi un legato 
di mille scudi. 

Francesco Negro Prete secolare vene- 
ziano compose varie Opere delle quali vedi 
l'Alberici. 

Fu, credo, correttore delle stampe di Do 
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menico Fusco di Bologna, 1480, che era di 
Rimini. 

Filippo Yalori. 

Fu deputato correttore nella Stamperia 
di Ripoli, Tanno 1483, dell'Opera di Pla- 
tone. 

GiOTanni Renclino, o sia Caprioro Giu- 
reconsulto benemerito delle Lingue Jjatina 
e Greca. Venne in Firenze nel 1482. Era 
nato ne' 28 di Dicembre 1481. Morì nel 1521 
a' 30 d'Agosto. Triumviro di Svezia. 

Fu correttore di Giovanni Amerbach di 
Basilea. 

tìloyanni Cono di Norimberga illustre 
nelle Lettere latine e Greche. Morì di Feb- 
braio 1513. 

Fu correttore di Gio. Amerbach. 

GloraDiii Eeolampadio. 

Fu correttore di Gio. Frobenio di Ba- 
silea. 

OloTaonl Andrea LasearU di Nazione 
Greco, nobile. Letterato celebre, favorito 
dalla Casa de' Medici. 

Fu correttore di Lorenzo di Francesco 
d'Alopa Stampatore in Firenze, 1494. 

GloTSDiil Lapidano tedesco, Dottore della 
Sorbona. 

Fu correttore in Parigi di Ulrico Geringh, 
Martino Grantz, e Michele Friburger. 

Gagllelmo Fiectaet Alnetano, Dottor Teo- 
logo della Sorbona. 

Fu correttore de' suddetti Ulrico Ge- 
ringh &. 

Gioyanni Cappata. 

Fu correttore in Parigi di Ulrico Ge- 
ringh &. 

GloTanni Andrea Bossi o Bussi di Vi- 
gevano, nacque nel 1417, di Aleria fu Ve- 
scovo, e di lui parla il Cortesi De Homi- 
nibus doctis pag. 36. Fece cementi ai Libri 
IV, V e VI dei Decretali, ed altre cose 
risguardante le Leggi. Parimente un Volu- 
me di Lettere. Morì d'anni 70 l'anno 1475 
e fu sepolto con Inscrizione. 

Fu correttore in Roma delle Stampe di 
Corrado Sweynheim, ed Arnoldo Pannartz 
e molti Libri hanno di suo Prefazioni e 
Dediche. Vedi lo Vindicie per la Vita di 
Paolo II e vedi Niccolò Perotti nelle Dis- 
sertazioni Vossiane. 

Gio. Antonio Campano, o di Terra di 
Lavoro, che altri chiamano Antonio Cam- 
pano; e la Biblioteca scelta il domanda nel 



Tomo XIV Marco Antonio. Il Cortesi, e 
con lui Ruberto Orsi lo appellano Antonio. 
11 P. Bergantini nel Falconare lo fa Vescovo 
Aretino prendendone lo sbaglio dal Vossio. 
Fu veramente Vescovo di Teramo. Morì 
d'età più che quinquagenario in Siena ai 
15 di Luglio 1477. Fece dell'Opere e in 
esse in Roma fece l' Insegna d' una campana 
vedi Ori. a e 234- 

Fu correttore delle stampe di Uldarico 
Han l'anno 1470 ed assisteva alle stampe 
per la correzione, che appena poteva pren* 
dere di riposo tre ore per notte. 

Girolamo Bonlnl trevisano. 

Fu correttore delle stampe di . Michele 
Manzoli di Treviso. 

Giorgio Alessandrino. 

Fu correttore in Venezia di Vendelino 
da Spira. 

Girolamo Centone padovano. 
Fu correttore di Pietro Veronese stam- 
patore in Venezia. 
Gaspare Grossoli e Htefano Boemer. 

Furono correttori di Giovanni Hamman 
de London ia stampatore in Venezia. 

Gio. Gaetano Bottari fiorentino Dottore 
dell' Università de' Teologi. Canonico di S. 
Anastasia di Roma. Lettore di storia ec- 
clesiastica neirArchisapienza di Roma. Cap- 
pellano segreto del Papa. Arciprete di S. 
Maria in Cosmedin. Uno de' Custodi della 
Libreria Vaticana. Fra le sue Opere si con- 
tano Sculture e Pitture sacre estratte dai 
Cimiterj di Roma etc, Lezioni sopra i Ter- 
remoti. Altre sopra alcune novelle del Boc- 
caccio. Volgarizzamento di alcuni Opuscoli 
di Tertulliano. Vedi il Mazuchelli. 

Fu correttore della Stamperia Grandu- 
cale appresso i Tartini e Franchi e cor- 
sesse qualche volta nell'edizione del Veca* 
belarlo della Crusca appresso Domenico 
Maria Manni. 

Gio. Batista Casotti di Prato, Conte, 
Canonico pratese, Piovano di S. Maria Im- 
pruneta. Accademico della Crusca. Morto 
1738. Sepolto nella Chiesa dell' Impruneta 
appresso la Porta con Inscrizione, dopo 
aver fatto suo Testamento ne' 25 d'Otto- 
bre 1731, rogato da Ser Salvestro del Poggio. 

Fu correttore di stampe di Giuseppe 
Manni e di Gio. Gaetano Tartini, e Santi 
Franchi. 

Girolamo Squaroiafleo d'Alessandrio. 



Luglio-Set. 900] 



E DEGLI ARCHIVI 



109 



Coriease per Giovuioì di Colooia Agrip- 
pina, e GiO' M&then di Gheretzem di Ve- 
nei il. Tedi le Dìsaertazioni Vos siane. 

Glo. A.ntonio Tolpl da Bergamo, Acca- 
demico Fiorentino, Arcade, Filcrgita. 

Fu correttore delle stampe di Padova di 
OioBeppe Cornino. 

Olodoeo Badlo Ascensio Autore di molte 
Opere. 

Fq correttore di Gio. Frechtel Alemanno 
stampatore in Lione. 

Olasto Llpslo nato in Iscano Municipio 
tre miglia dittante da BruBelles. Fa eccel- 
lente nelle antichità Romane. Aveva per 
qualche tempo adottato il principio de' Pro- 
tettanti circa il formarBi un aigtema di Re- 
ligione, poi bì gottomise alle deciBioni In- 
fallibili della Chiesa. Fece varie Opere. 
Mori in Lovanio nel 1606, di Marzo, di 
anni 59 e fu sepolto nella Chiesa de' Mi- 
nori. Ebbe l'orazione funerale dopo la 
morte da Gerardo Corselio. Ne scrissero 
la Vita Oberto Mireo, ed altri. 

Fa correttore di Girolamo Piantino, e di 
Gio. Moreto sao genero, e della stamperia 
Rafelengiana. 

Olo. Antonio Ber^ellano. 

Fu correttore di... 

GloTannl Horelo genero del Piantino. 

Correttore di Criatofano Piantino. 
}• Girolamo Rnscelli, nato di mediocre san- 
gue in Viterbo. Fu perito nelle Lingue. Stette 
in Napoli e finalmente ai ricoverò in Ve- 
nezia. Produsse varie Opere. Mori circa il 
1565. Nella Lingua Toscana però si fece 
poco onore, di che vedi il Sonetto del La- 
sca a lui medesimo che comincia : 



u UnCordir, 



a bestiaccia 



riferito dal Biscioni contro il Boccia. 

Assistè e corresse a varie stamperie; 
vedi il Crescimbeni voi. 3, Lìb. 1 a e. 58. As- 
sistè principalmente a Vincenzio Valgrisi 
dal 1552 al 1557. 

Girolamo Ricci fiorentino. Dottore di 
Leggi, e Cancelliere della Giurisdizione, 
poi de' Nove. ^ 176... 

Fu correttore della Stamperia Grandu- 
cale. 

flloran Maria Tarsia sacerdote fioren- 
tino, fioriva verso il 1560. Scrisse Monar- 
chia della Beata Vergine coronata di l2 
stelle ; tradusse dal latino nell' Italiano 



Breve Directorium ad confessarii, et confi- 
tentis manus recte obeundum Joannis Po- 
lanei societatis Jean. Fece un Orazione 
nell'Esequie del Divin Michelaguoto, e tra- 
dusse le Prediche di Lodovico di Granata. 
Abitò in Venezia. 

Fu correttore delle stampe di Gio. Ba- 
tista Bonfadino, e di Marco Antonia Zal- 
tieri di Venezia, e di altri. 

Girolamo Canini Prete di Anghisri. 

Corresse il Tacito dei Giunti di Venezia 
jn 4» del 1608. 

Gaetano Oenn) prete in Roma. 

Corresse per la Stamperia di Gio. Maria ' 
Salvioni il Libro: Camera dell' Inscrizione 
de' Liberti della Casa di Augusto, opera 
di Mona. Francesco BianchÌDi, l'anno 1737. 

Gfo. Batista Bandlnl fiorentino nato nel 
1511. Fu canonico di S. Pietro in Vaticano 
In Roma in S. Michel Magno : 
Memoriae Sacrum 

Jo. Baptistae Bandino fiorentino Vitae 
integritate, varia eruditione, et in pauperes, 
quosvivens (virus) fovitmoriensque baeredes 
Cedi, eximia piotate conspicuo viro antiqui 
moria A Sisto V ad Tjpograpbeium Vatic. de- 
legato. A Clemente Vili Basilicae Vaticanae 
creato Canonico, et ab utroque sacror. Lì- 
bror. emendat. adhibito Heredes B. M. po- 
suere. Vix. ann. 77. Obiit 14 kal- Octobris 
1628. 

Fu uomo di gran lettere, e lasciò ai 
nostri Teatini 5000 volumi, tra' quali erano 
erano alcuni rari Msa. ritenuti da Urba- 
no Vili per la Libreria Vaticana. Vedi il 
Migliore a e. 451. Nacque nel 1551. Entrò 
Canonico 17 Maggio 1619. Vedi il Mazuchelli 
a e. 226. 

Girolamo Arami di Verona, Lettore in 
Padova di Filosofia. 

Fu correttore d'Aldo, par che dica il 
Matfei negli Scrittori veronesi a e. 292 ed 
il Mazacbelli a e. 1226. 

Janlano Malo napoletano Grammatico, e 
Rettorico- 

Fu correttore di Mattia Moravo, stampa- 
tore in Napoli. 

LodoTlco Begrlt. 

Fu correttore delle stampe di Roma di 
E u cario Sii ber. 

Lodovico Carbone Ferrarese, di cui parla 
il Oiraldi, e il Libanori a car. 190. Diede 
fuori molte sue Opere in verso, e in prosa. 
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Morì vecchio circa l'anno 4460 se noi cre- 
diamo al P. Orlandi, ma la Biblioteca Mi- 
lanese porta un ricordo del 1471. 

Fu correttore di Cristoforo Valdarfer 
stampatore in Venezia, e in Milano. Quindi 
in un'edizione di Venezia di Servio sopra 
Virgilio si legge : « Hnnc emite, iuvenes, ope- 
ra Garbonis ad unguem correctus vestris 
serviet ingeniis ». 

Lorenzo Bresciano. 

Fu correttore di Ermanno Levilapide, o 
Lichtestein di Colonia, stampatore in Vi- 
cenza. 

Lodovico Dolce. 

Fu correttore per il Giolito delle stampe 
fatte da esso gli anni 1546, 1550 e 1552 e 
di altre Opere fin negli anni 1559 e 1560. 

Lodovico Vomeuichi piacentino. Vedi il 
suo nome anagrammatico f. nella Libreria 
del Doni o... 

Fu più anni ritenuto nel Convento di S. 
Croce di Firenze e V ebbe a buon mercato 
per aver tradotto in volgare la Nicodemiana 
e assistito alla correzione. 

Llonardo Salviatl Cav. di S. Stefano, 
Autore. 

Fu correttore de* Giunti, ed assistè ad 
essi, massime nelle due edizioni del 1581 
e 1584 del Decamerone, e n'ebbe da loro 
200 scudi; ma scoperto di tal prezzo l'ac- 
cordo, ne venne gastigato presso il Boccalini. 

Marco Helland. 

Fu correttore di Gio. Frobenio. 

Marco Scaramnccino da Palazzuolo, che 
è nn luogo nel Bresciano. 

Fu correttore di Bonino Bonini di Brescia. 

Michele Ferno detto V Arcipoeta, mila- 
nese. Fu figliuolo di Innocenzio. Fu Eccle- 
siastico. Vedi la Biblioteca de' Milanesi 
a e. 595. 

Fu correttore delle stampe di Roma di 
Eucherio Silber nel 1495, o si dica Eucherio 
Argentiero, nel 1493. 

Marco Mnsnro Cretense. Lettore in Pa- 
dova, ed Arcivescovo di Malvasia. Celebre 
per la lingua greca. 

Fu correttore di Aldo Pio Manuzio di 
Venezia. 

Maurizio d'Iberni», de' Minori, Vescovo 
di Toam, sotto l'Arcivescovado di Ibernia. 

Fu correttore di Bonetto Locattelli stam- 
patore in Venezia. 

Mariano Tnccl sacerdote fiorentino, di 



poi maestro dello Scuola Eugeniana del 
Duomo di Firenze. 

Pare che sia stato correttore di Filippo 
di Giunta, principalmente nella stampa del 
Salustio di Firenze dell'anno 1513. 

Melchior Yolmar. 

Fu correttore della Stamperia Gourmont. 
Vedi l'Antibaillet di Egidio Menagio. 

Mino Celso nacque in Siena Y anno 1499 
da Gio. Gelsi ; famiglia riseduta nel supremo 
Maestrato della Signoria fin dal 1357 in 
persona di ser Naddo di Vanni da Gelsa, 
villaggio nella montagnnola presso Siena. 
Studiò sotto diversi maestri in Siena il 
Jus Canonico e il Civile; e ne consegui la 
laurea l'anno 1518. Fu impiegato ne' ma- 
neggi politici della Repubblica. Nel 1545 
fu degli Uficiali della Balia, e spedito 
venne Ambasciatore al Marchese del Vasto 
Governatore di Milano. Dal Duca Cosimo I 
fu eletto nel 1555 per la terza volta nel 
novero del Maestrato Supremo. 

Scrisse poesie ad alcune femmine più 
virtuose de* suoi tempi, delle quali ne è 
raccolta presso il Benvoglienti. Si unì con 
Monsignor Claudio Tolomei, con Lancillotto 
Puliti alla Religione Domenicana (Ambrogio 
Caterino) con Luca Contile, e con altri, e for- 
marono verso il 1523 le Leggi per ristabi- 
lire gli Intronati, Accademia già estinta. Fu 
il Gelsi mirabile per la facilità dei versi, 
quali ancora cantava all'improvviso. Si trova: 
Mini Gelsi senensis Dispatatio, quatenus 
progredì liceat in Hereticis coereendis ; in 8, 
Cristilige : Christingae Minonis Gelsi Senen- 
sis Academici Intronati Hypopnemata ad 
Fratrem Bettum Romam transmissa. Disgu- 
stato abbandonò la Patria e si portò nei Can- 
toni, ed abbracciò ivi diversi errori. In Siena 
lasciò due figliuoli Austo ed Alessandro. Da 
Austo ne nacque Aliprando, la cui discen- 
denza in Siena si trovò fino al 1620. Che 
prevaricasse par che ne fosse cagione col 
loro esempio Bernardino Ochino, ed Aonio 
Paleario. 

Fu correttore delle stampe di Pietro 
Perna di Basilea. 

Niccolò Gerbello. 

Fu correttore dello Scnrerio d'Argen- 
tina. 

Niccolò Angello dal Bucine. Discepolo di 
Agostino Dati professore in Siena ed an- 
ch' egli professore nella stessa Università. 
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Fa chiamato alla Lettura dì belle Lettere 
in Firenze. Fece ona Dedica nel 1516 : Ber- 
nardo Divitio di Gic. de natura Deoram. 

Fu correttore d'alcune stampe qui de' 
Giunti. 

Nieoolò ÀTerani fratello di Benedetto e 
di Giuseppe. Morì nel 1727 e fu sepolto in 
S. Marco senza inscrizione. Vedi il Mazu- 
chelli. 

Fu correttore della Stamperia di Giu- 
seppe Manni nella edizione de' Viaggi del 
Garletti fatta Tanno 1701, e forse corresse, 
per i Tartini e Franchi, nel Gassendo. 

Niecolò Barbadoro Accademico fioren- 
ntino. Vedi il Mazuchelli. 

Fu correttore di... 

Ognibene Leonleeno vicentino. Discepolo 
di Gio. Ravennate di cui il Cortesi, pag. 27. 
Fa cementatore di vari Autori. Morì nel 
1524. 

Fu correttore delle stampe di Venezia di 
Niccolò Jenson. Vedi Opuscoli Siciliani T. X, 
a e. 244 ecc. 

Pier Antonio Serassi Rettore in Roma 
del Collegio de' Bergamaschi. 

Fu correttore in- Bergamo per Piero Lan- 
cellotti alle Rime del Bembo. 

Pietro Castellano, diverso da Pietro Ca- 
stellano Vescovo di Tulle, 1539, e di Ma- 
scon, 1544. Bibliotecario di Francesco I, Re 
di Francia. 

Fu correttore di Gio. Frobenio, 1491. 

Platone de' Benedetti bolognese. 

Fu correttore delle proprie stampe, 1496, 
forse di quelle di Girolamo Benedetti. 

Pietro Giustino Filelfo. 

Fu correttore di Antonio Zarotto di Mi- 
lano. Nel Tito Livio di esso, del 1480, e nel 
Silio Italico del medesimo se ne parla ; vedi 
V Orlandi. 

Pomponio. 

Fu correttore delle stampe di Roma di 
Giorgio Laver. 

Pietro Loslein de Langencen, poi stam- 
patore. 

Fa correttore di Bernardo Pittore (sic, 
Pictor) ed Eraldo Raddolt di Venezia, 1478. 

Pietro Alcionio veneto. 

Fu correttore di Aldo Pio Manuzio, e di 
altre Stamperie. Vedi il Mazuchelli, ove 
tratta di lui. 

Pietro Treeio. 

Fa correttore... 



Pietro Summonte stampatore. 

Fu correttore in Napoli di Maestro Sigi- 
smondo Mayr, 1504 e 1509. 

Pietro Bembo Cardinale. 

Fu correttore di Aldo Manuzio, e dell'Ac- 
cademia Aldina. Vedi il Mazachelli, nelle 
Notizie di lui, pag. 737 ; Agostini, Scritti Ve- 
neziani; Zeno air Eloquenza del Fontanini. 

Pietro di Bernardo Cennlni fiorentino, 
di cai io parlo nella Propagazione de' Libri. 

Fa correttore di suo padre, e di Dome- 
nico suo fratello. Vedi V edizione di Vir- 
gilio col Servio del 1471. 

Remigio Nannini Domenicano, Priore 
de' SS. Pietro e Paolo di Venezia- 
Fu correttore della Stamperia de' Giunti 
di Venezia. 

Rosso Antonio di Piero di Francesco 
Martini fiorentino. Accademico della Crusca, 
autore di varie Prefazioni. 

Fa correttore de' Tartini, e Franchi e del 
Vocabolario della Crusca. 

BalTaello Zorenzone di Trieste, Poeta. 

Fu correttore di Vend elino da Spira di 
Venezia e massime nell'edizione d'Appiano 
Alessandrino, del Decembrio, di Strabene 
de Situ Orbis, e della Genealogia Deoram 
del Boccaccio. 

Sigismondo Oelenio. 

Fu correttore di Gio. Frobenio di Basilea. 

Simone di Fabbri fiorentino. 

Fu correttore della Stamperia di Giu- 
seppe Manni nell'edizione del Casa. 

Salvino d'Andrea Salylni Canonico fio- 
rentino, chiaro Autore di varie Opere. 

Fa correttore della Granducale di Giu- 
seppe Manni, e d'altri. 

Tommaso Bnonarontnri Gentiluomo fio- 
rentino Accademico della Crusca e Prov- 
veditore del Monte Redimibile. Autore del- 
l' Ortografia Italiana stampata in Firenze 

1715 dal Manni, e dal Moacke 17 Morì 

d'una pistolettata l'anno 17 Si disse pro- 
ceduta da alta mano. 

Fu correttore delle stampe di Gio. Gae- 
tano Tartini, e Santi Franchi. 

Teodòrico Onlmanni. 

Fu correttore delle stampe di Girolamo 
Piantino. 

Tommaso Porcaechi. 

Fu correttore della Stamperia di Gabriel 
Giolito de Ferrari l'anno 1562, neir Opere 
del Bembo. 
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If olfgrango Mascolo. Fuvvi altro di que- 
sto nome, che nacque in Lorena agli 8 di 
Settembre 1597 e morì in Berna uno dei 
Cantoni degli Svizzeri, 29 Agosto 1663, in 
età d' anni 66. Vedi le Novelle Litterarie 
del 1756, num. 51. 

Fa correttore il primo di Giovanni Fro- 
benio di Basilea. 

Wolfgangli Laenhero. 



Fu correttore di Gio. Frobenio di Basilea. 

Vittore Pisano. 

Fu correttore di stampe di Ancone (sic) 
della Strada stampatore in Venezia. 

Vittore GiseliBO. 

Fu correttore della Plantiniana d'Anversa. 

Valente Panizxl. 

Pare, che fosse correttore della sua Stam- 
peria di Perggia nel 1573. 



CONSIDERAZIONI STJLL' ORIGINE DI ALCUNI COMUNI 

NELLA MARCA ANCONITANA 

PBB IL PROF. LUIGI COLINI-BALDBSCHI DEL R. LICEO DI MACERATA 



Nella lunga zona tra l'Appennino e 
l'Adriatico, dopo molti cambiamenti 
politici e geografici chiamata Marchia 
Anconitana, disertata dai barbari e 
dalle pestilenze, la popolazione erasi 
fortemente scemata e la vita quasi 
spenta. Dalle cime dei monti sino alle 
pianure, verso il mare, si distendevano 
folte selve. In mezzo all'ampia solitu- 
dine degl'incolti luoghi, presso le ro- 
vine delle antiche colonie romane e 
dei rura signorili, i cui avanzi som- 
ministravano ottimo materiale al fab- 
bricare, sorsero più tardi monasteri 
benedettini, che presto crebbero di nu- 
mero, e rimenarono la vita e la coltura 
dei campi. 

Nell'odierno territorio iesino, coperto 
in massima parte da selve, i monaci 
fondarono non meno di ventisei mona- 
steri ; tanti ne esistevano prima che 
si chiudesse il secolo XII. I pochi 
abitatori di Aesis trovarono rifugio e 
protezione presso cinque abazie sorte 
nell'antico pomerio ed in altre vicine ; 
i cui monaci, dissodando i terreni, ab- 
battendo le selve, aiutando le manifat- 
ture, acquistavano lentamente il pos 
sesso dell'agro. Finito l'episcopato di 
Tolentino nel secolo VI, quanto rima- 
neva degli uomini e dell'antica colonia 
si chiamò plebania di Santa Maria di 
Tolentino, sotto il governo dell'abate. 
Nelle carte fermane e camerinesi molto 
sovente si fa menzione di monasteri be- 
nedettini, a cui poi si aggiunsero quelli 



fondati da S. Romualdo e da ricchi si- 
gnori. 

Questi piccoli centri di popolazione 
erano oasi, presso le quali trovava con- 
forto la vita dei laici, e perdurava l'an- 
tica tradizione italica. L'abazia di Chia- 
ravalle, fondata nel suolo ove prima si 
distendeva l'immensa selva di Casta- 
gnola, aveva (1248) una quarantina di 
monaci ; *■ e trenta tré monaci con venti 
conversi contava quella di Fiastra sul 
fiume omonimo. ' I popolati chiostri mo- 
nacali esercitavano allora tale influsso 
sulla rara popolazione, quale ora non 
possiamo immaginare; nò è per nulla 
strano il credere che grande parte dei 
castri medievali marchigiani sieno sorti 
intomo ad abazie benedettine. Sino al 
trecento la Marca Anconitana ebbe solo 
dei CHS tri più o meno importanti ; mol- 
tissimi dei quali nel secolo XII mo- 
stravansi tuttavia quali piccole aggre- 
gazioni di debitales. 

Quanti erano nei primi anni del se- 
colo XII i debitales del podio di San 
Giuliano, intomo al quale coU'unione 
del castro di Macerata, si formò la 
città di questo nome? Essi erano una 



^ G. Annibaldi, San Benedetto e V Esio. 
Jesi, 1880; pag. SS. 

* Turchi, De ecdeaiae camerinensis pon- 
ti ficibus libri VL Romae, 1762. Appendice, 
pag. XIV. 
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settantina. * Il castello di San Claudio, 
lungo il Chienti, trova vasi in agro fe- 
racissimo, capace di nutrire fitta po- 
polazione; di esso si parla nelle carte e 
fu un ministerium; non molti anni dopo 
la sua distruzione, degli abitanti debita- 
les passati a Macerata, non sopravvive- 
vano più di quaranta. * Né più di una 
venticinquina si contavano le famiglie 
debitales del grasso feudo dei De Lorna- 
no. ^ Una settantina efano nel 1189 le 
famiglie di- Castro Ubaldo e di Monte 
Cerno presso Osimo : * settanta le fami- 
glie di Rovegliano (1211) che presero la 
cittadinanza in Iesi ; ^ novantaquattro 
quelle del castello di Monsanvito ^ e 
settantasette quelle di Morrò. "^ S' inten- 



* Catalani, De ecclesia firtnana eiusque 
ep%8copi8. Fermo, d783. Doc. XVIII. 

* Archivio Priorale di Macerata, Perga- 
mene, 3 settembre 1238. 

3 Archivio Pi'iorale di Macerata, Perga- 
mene, 2 novembre 1249. 

^ Carte diplomatiche osimane raccolte ed 
ordinate a cura di G. Cecconi. Doc. VII, 
nella Collezione di docum. stor. antichi 
delle città marchigiane. Voi. IV. 

^ A. GiANANDREA, Carte diplomatiche 
tesine. Doc. Vili nel V voi. della citata 
collezione. 

* GiANANDREA, Op. cit DoC XI. 

"^ GiANANDREA, Op. cit. Doc. XII. Da un 
antico frammentario dell'Archivio storico di 
Treia (Montecchio)i eh' io ho potuto osser- 
vare, per gentilezza di Don Augusto Grassi; 
bibliotecario, ho trovato che la popolazione 
nel 1394 era cosi divisa: 

Quartiere di San Michele famiglie 24 
y, di San Giacomo „ 32 
„ di San Martino „ 146 
di San Niccolò „ 220 



V 
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Totale famiglie 422 

Ora la popolazione di Treia è di circa 
undicimila abitanti. 

In Appignano, dal libro delle Riformanze 
indicatomi da Don Giovanni Accorroni, rior- 
dinatore dell'Archivio, ho ritratto che nel 
18 agosto 1504 il numero omnium bucca- 
7*um era di 733, ed omnium familiarum 121. 



de che queste cifre rappresentano solo 
le famiglie che possedevano, ed erano 
soggette alle collette ed alle dative. 
Né soltanto i monasteri si trovano ri- 
cordati nelle antiche carte; bensì le 
celle, umili abitazioni monacali dipen- 
denti dai monasteri, sparse nelle corti 
e nelle grance o ranco * e nei tribi 
trivi, che filologicamente ricordano le 
antiche tribus. Le famiglie vivevano 
riunite in piccoli villaggi presso le chie- 
se e le celle dei monaci. 

Tali ricchezze e tanta autorità acqui 
stiata con il lavoro, con l'ingegno e 
con le donazioni cozzavano con gl'inte- 
ressi dei vescovi e dei laici. 

Nel concilio lateranense del 1123, 
in cui si agitò la questione delle in- 



E secondo un estratto comunicatomi poi 
dall'Accorroni,(12i/brman£re,2 maggio, 1617) 
la popolazione di Appignano era salita a 
1189 persone, ed a famiglie 241. 

11 censimento del 1881 ci dà che la po- 
polazione di Appignauo in quell* anno era 
di 2357 abitanti. 

In fine il Canonico Bettucci di Macerata, 
possiede an antico quaderno di notizie, com- 
pilato nella prima metà del seicento, in cui 
è detto che nel 1628 Macerata aveva 1800 
fuochi e diecimila anime, s' intende con la 
campagna. 

Iesi ed il suo contado, che oggi contano 
un sessantamila abitanti, snlla fine del se- 
colo XV ne avevano appena diecimila set- 
tecento trentuno. E Iesi sola coi suoi bor- 
ghi nel 1577 contava quattromila quattro- 
cento ventun abitanti (Annibaldi, op. cit., 
pag. 17-18). 

L'aumento di popolazione in Macerata, 
città agricola, nel cinquecento e seicento 
si deve ad una causa esterna, cioè all' es- 
sere allora stata residenza del legato pon- 
tificio , r aumento invece lento ma continuo, 
ed oggi rapido, della popolazione in Iesi 
fu causato dalle sue fiorenti manifatture. 

*■ Il nome di Rancia è rimasto ad una 
bella fortezza dei Varano, ad otto miglia 
da Macerata, presso cui Gioacchino Murat 
nel 1815 combattè, a nome d'Italia, in- 
felicemente contro gli Austriaci. 
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vestiture, i vescovi mossero lamento 
contro i monaci, accusandoli di avere 
usurpato tutti i loro diritti ; che altro 
rimaneva loro se non di togliersi la 
croce e l'anello, e sottomettersi ai mo- 
naci ? questi avevano le chiese, le terre, 
i castelli, le decime; le oblazioni dei 
vivi e dei morti. Lo scadimento del- 
l'ordine benedettino fu lento, ma con- 
tinuo ; la potenza loro passò ai voscoVati 
ed alle plebanie, che trassero a sé 
anche l'amministrazione temporale. 

Il clero già potente per proprietà ter- 
riera aveva il comando sulla gente che 
ne lavorava i campi. Se ciò è un fatto 
comune in tutta Italia, speciale però 
è la condizione politica della chiesa 
nella nostra regione, come quella che 
vi si atteggiò sempre a legittima di- 
fenditrice della civiltà latina e del 
popolo italico di centra alla barbarie 
invadente longobarda ed il governo 
esoso e spogliatore dei Bizantini ; e che 
per le donazioni carolinge sempre vi 
pretese dominio temporale. In mezzo ai 
forti ed impetuosi avvenimenti che cosi 
spesso si erano avvicendati, solo la 
chiesa aveva mantenuta la sua immu- 
tabilità per i vescovi, gli abati, i preti 
e i monaci, disciplinati ed ubbidienti 
al capo loro, che risiedeva in Eoma ; 
ed il popolo si era avvezzato a consi- 
derare la chiesa non solo come dispen- 
siera della beatitudine d'oltretomba, 
ma come istituzione da Dio creata a 
sollievo dei miseri in questa vita. 

Se i vescovi si sentivano gravati ed 
oppressi dall'opulenza ed autorità dei 
monaci, i ricchi laici non meno di loro 
volevano difendere i propri interessi 
contro quelli del clero ,* sorse cosi una 
forte lotta fra le due specie di pro- 
prietà feudale. 

Ottone III considerava il papato e 
l'impero come cose terrene insepara- 
bili; Homa centro della cristianità e 
della religione, doveva essere la sede 
imperiale; e sull'Aventino si faceva 
fabbricare un palazzo. Qui nella nostra 
Marca non esistevano più città e terre ; 
ma episcopati, plebanie e parrocchie. 
Non più Fermo, Camerino, Pioraco e 
Fabriano; ma le canoniche e plebanie 



di Santa Maria di Fermo, di Santa 
Maria di Camerino, di San Vittorino 
di Pioraco, di San Yenanzo di Fabriano. 

Il vescovato di Fermo dominava su- 
gli antichi agri di Pausala, Traente, 
Falerio, Cupra e su parte di quello di 
Helvia Eicina. Le terre di Tolentino, 
Urbisaglia, Matelica, Cingoli, Troia, Tu- 
fico, Attidio, Sentine mantenevano la 
suntuosa mensa del vescovo di Came- 
rino. I vescovi di queste due diocesi nel 
secolo XII erano fra i più potenti 
principi d'Italia. A tale sopraffacente 
incremento della potenza episcopale 
si opposero i signori laici ; Ardoino 
tentò tenere lo scettro d'Italia, e i 
Crescendi in Homa lottavano coraggio- 
samente contro r impero chiesastico di 
casa sassone. Non era più possibile 
la concordia ; gl'interessi materiali ren- 
devano le parti irreconciliabili Per al- 
tro il clero e gli stessi monaci avevano 
contribuito perragioni amministrative, 
a formare una potente classe di laici 
Molte cariche erano state a questi affi- 
date. L'Annibaldi, dotto canonico che 
ha tratto i suoi studii dall'archivio di 
Iesi, nel lavoro già da me citato, dice 
che in alcuni castelli si trovano menzio- 
nati i consoli prima della cessione fat- 
tane al comune di Iesi dai monaci e dal 
vescovo ; e che questi consoli erano stati 
i rappresentanti dei monaci e del ve- 
scovo nell'amministrazione temporale 
dei castelli. 

Come i conti dell'impero carolingio 
avevano avuto sotto di loro i ministe" 
riales ; cosi i signori ecclesiastici in- 
nalzarono qualcuno dei loro cenmMrì a 
partecipare all'amministrazione feudale. 
In un antico documento^ che parla 
delle servitù debitali omnium castal- 
darum ecclesie firmane^ sono enumerati 
nove castelli, quindici plebanie, quattro 
monasteri; per altro anche i nove castelli 
formavano nove plebanie; dai documenti 
risulta, ad esempio, che il gastaldato 
di San Giuliano era una plebe. È vero 
che i canonici dei vescovati avevano 
l'amministrazione dei migliori feudi, e 



^ Catalani» op. cit. Doc. XYIL 
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che anzi vi fa un tempo ' che quelli 
di Fermo si divisero fra di loro ì ca- 
stelli e vissero dispersi ; ma si trovano 
pure nominate persone laiche come mi- 
nisterialea e vUdonni, le quali avevano 
il mandato di amministrare ì vassalli, 
detti meatolati, mansionari, cartulati, 
livellari, prestanari, preetandarì, otc, ; 
dei qnali tutti la qualità generale era 
quella di debitalea. II Catalani * trascri- 
ve un documento molto importante per 
i servigi debitali del castro di Mariano 
verso il vescovo di Fermo, che consi- 
stevano de operibus bone falcis et sappe, 
ed in sevigi di aratura. Promettono 
pure di dare una scrofa od nn porco, 
eccettuati quelli che non hanno mai 
dato nulla (exceptis ilU de quorum 
domo numquam datus est) ; di cuocere 
il pane nel forno del vescovo con pro- 
prie legna e di pagare il fornatico, e il 
portum, plateam et siliguatica. Come 
in altre regioni d' Italia, i debttales non 
avevano diritto di alienare, né di ab- 
baiidonare il fondo che coltivavano. 

La laicizzazione della proprietà ter- 
riera diviene un fatto storico anche 
più importante, quando oltre alla con- 
cessione di beni ecclesiastici e di ple- 
banie fatte a signori feudatari, vediamo 
che persone di altissima condizione poli- 
tica, come i marchesi imperiali, entrano 
in simili rapporti con i vescovi di Ca- 
merino e di Fermo ; poiché la prestaria, 
la precaria, l'enfiteusi, il fitto e la pen- 
sione erano tutte fonne feudali equi- 
valenti che ammettevano sempre due 
condizioni sostanziali, fedeltà ed annuo 
censo. Olà sin dal 1112 il vescovo Azone 
di Fermo concede al marchese Guar- 
nerio alla contessa Aldruda, sua mo- 
glie, ed al figlio Quarnerio. in enh- 
tensi, sino alla terza generazione il 
castello di Agello;' ed altre simili 
cessioni sono fatte anche da laici e dal 
vescovo di Camerino al medesimo Guar- 
nerio ; anzi il vescovo di Camerino gli 



' Catalani, op. cit. pag. 27. 

* Catalani, op. cit. Doc. XXXIX. 

* Catalani, op. cit. Doc. XXII. 



concede non pc 
Severino, ma la 
(Pioraco), il me 
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il castello di i 
Gottebaldo (119 
zione civile dell 
mani laiche. 

Già prima che 
conseguire la p 
Marca, come alti 
contee laiche, di 
nei documenti. ì 
tutto il torri tor 
formato una soh 
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Cosi pure si rie 
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nel secolo segut 
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loro feudo ; e si 
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Ma non baste 
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* TUBCHI, op. 

* Catalani, oj 

* Vedi FiCKEit, 
vnd iUchtageschic 
gtne 2S0 e seg.) i 
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per opera e iniziativa di nobili e po- 
tenti laici si fondarono altri castelli. È 
noto che sotto il vescovo di Fermo Azo- 
ne, una consorteria feudale (1108) fece 
il castro di Macerata presso il podio di 
San Giuliano. Il vescovo Liberto * con- 
cesse a Berardo ed Attone, figli di Gual- 
tiero (1145) tanta terra quanta ne occor- 
resse per fabbricare un castello presso 
San Benedetto in Albula, salvo il cir- 
cuito della chiesa, stabilendo le loro 
servitù verso l'episcopato e la plebe. 

Cosi pure il vescovo Liberto permise 
che si edificasse il castro di Monte 
Santo (1128), condonando il fodro ed 
il placito per alcuni casi, eccettuato 
cioè quando si trattasse di omicidi, di 
adulterii, di furti e di aggressioni con 
effusione di sangue ; ed escluso il fodro, 
che si doveva al passaggio del papa e 
dell' imperatore. Aggiungevasi quindi : 
« Item premi tto quod neminem infra 
senaitas (il territorio) absque Consilio 
consulum qui prò tempore fuerint, vel 
XII honorum, capiam vel capere facia- 
mus studiose ».sQui appare l'embrione 
di un comune ordinato con i consoli 
e con dodici boni homines, che certa- 
mente formavano un consiglio ristretto, 
consiglio speciale. 

Ho trovato pure un altro fatto simile 
all'esposto. Il vescovo Presbitero o Pre- 
sbiterino, come pure si chiamava, (1198) 
concesse agli uomini di Monte Santo, 
di San Giovanni e di Gerola di riu- 
nirsi fra di loro e di formare una sola 
comunanza, eccetto alcuni mansì, che 
non potevano allontanarsi da certi luo- 
ghi indicati. Dovevano essi costruire 
per il vescovo un palazzo lungo trenta 
piedi, alto dal pianterreno ad planca- 
tum otto piedi, ed altri otto il primo 
piano, non compresi i merli. Pagavano 
le decime ; non potevano vendere e per- 
mutare le terre e le case; avevano il 
dovere di alloggiare il vescovo ed i 
suoi ministeriali al loro arrivo ; di la- 
sciare al vescovo le cause homicidii, pe- 



i 
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Catalani, op. cit. Dee. Vili. 
Catalani, op. cit. Doc XXV. 



riuTu, adsaltus et adultera ; di rispet- 
tare le servitù debitali ed usuali : « Item 
nostre servituti firmane promissistis ho- 
stem seu exercitum et parlamentum, 
cum requisiti fueritis a consulibus, rec- 
toribus etpotestate ...».^ Siamo nel 1198; 
questo comune, secondo i due citati do- 
cumenti, aveva i consoli, dodici boni ho- 
mineSy il parlamento ; e se si pensa che 
l'atto fu letto in piazza Santo Stefano di 
Monte Santo, convocato il parlamento 
per Actonem de Macerata ad regimen 
iam dicti castri a domino nostro epi- 
scopo Presbitero ilio anno cxyncessum, 
bisogna pur confessare che non è che 
un comune in formazione e in verità 
molto in ritardo. * 

Nella cessione del castello di Agliano 
fatta dai signori di esso al comune di 
Tolentino, ^ leggesi : « Nos Bonifacius 
et Petrus, filii quondam Paganelli, pro- 
pria et expontanea nostra voluntate, 
et presente et consentiente domino fra- 
tre nostro Actone, camerinensi epi- 
scopo, damus, tradimus et concedimus 
vobis Gualfredo, proposito Tolentini, et 
Petro plebano et Henrico Transmundi 
et Alberto Nicole, consulibu» Tolentini, 
accipientibus prò vobis et prò universo 
eiusdem castri populo maiori et minori, 
presenti et futuro...... In questa formola 

è la descrizione del comune di Tolentino, 
che riconosceva l'autorità morale del 



* Catalani, op. cit. Doc. XXXVIII. 

^ Nello stesso anno 1198 Attone (Atto- 
nas de Macerata filius quondam Tignosi) si 
fece cittadino di Osimo ; nei 1200 è potestà 
di Osimo. Rusticus Tiniosns, padre di lui, 
fu signore di Macerata, e con i fratelli ne 
costrusse il podio. Perduta l'autorità feu- 
dale, allorché questo podio unito con quello 
di San Giuliano fece il comune, la nobile 
famiglia si disperse forse nelle comunanze 
della Marca. Trovo pure nel 1204 un Ja- 
cobus de Lornano, potestà di Cingoli ; i De 
Lomano erano i feudatari più potenti presso 
Macerata. Vedi CEccoNt,op. cit. Doc XXXIV 
e seg. del 1200; e Doc. LXVI. 

^ Santini, Saggio di memorie detta città 
di Tolentino^ Macerata, 1759, Doc. IV. 
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proposto benedettino e del plebano ; 
era retto da due consoli, e dìvidevasi 
in popolo maggiore e minore. 

Verso la metà del secolo XII il ca- 
stello di Morrovalle faceva oste e par- 
lamento, quando il vescovo voleva.* 

Gli abitanti di Monte Miliano ^ nello 
stabilire la quantità di vino e di grano da 
dare annualmente al vescovo, dichiara- 
vano che ciò si facesse da essi « exceptis 
his bonis hominibus, qui hoc debitum 
solvere non debent — seguono i nomi — 
ii omnes de propriis domibus illorum 
supradictum censum persolvere non de- 
bent ». Anche nel documento XXXIX, 
già allegato, in cui si parla delle ser- 
vitù del castello di Mariano, si è detto 
che non tutti erano ad esse soggetti ; 
« exceptis illi, de quorum domo nun- 
quam datus est » ; certamente era que- 
sta una formola giuridica usuale. Talché 
le prime volte che compaiono questi 
buoni uomini, sono accompagnati dalla 
qualifica di persone libere da servitù 
debitali. 

Altre simili notizie si possono ricavare 
da un documento pubblicato dal Turchi ;3 
che è un atto di concordia tra il ve- 
scovo Attone ed i consoli del comune 
di Fabriano. Corrado e Matteo, arbitri 
delle controversie fra il vescovo di 
Camerino da un lato, ed i consoli ed 
i boni homines dall'altro, dichiarano 
quanto segue : avendo già il vescovo Te- 
dino, (mori innanzi il 1171) concesso il 
patronato della canonica di San Venauzo 
ai boni homines di Fabriano, rimarranno 
questi patroni ed eleggeranno il priore, 
il quale dovrà esser rìconosciuto dal ve- 
scovo ; e la canonica di Fabriano dì 
fronte al comune di Fabriano ed al 
vescovo si dovrà trovare nelle stesse 
condizioni che quella di San Severino 
di centra al comune di San Severino 
ed al suddetto vescovo. Ogni tre anni 
ciascun focolare di Fabriano seguiterà 
a dare al vescovo un Incenso. A ciò 



' Catalani, op. cit. Dee. XXXI. 
* Catalani, op. cit. Doc. XXXI- 
^ Turchi, op. cit. Doc. IX. 



tengon dietro altre trattative con alcuni 
nobili fabriauesi. 

Furono i boni homines^ cioè le per- 
sone più facoltose, più stimabili e più 
istruite, le quali non erano state mai 
grandi feudatari, o che non eran più; 
furono quelli di cui lo stesso clero si 
era circondato, e che aveva nominato 
i suoi ministeriales, che separarono len- 
tamente, ma insistentemente l'ammini- 
strazine civile dal clero. Il comune 
da noi nacque dal contrasto della prò* 
prietà terriera minore con quella mag- 
giore laica ed ecclesiastica. I possidenti 
minori, spalleggiati dai débitalesy an- 
ch'essi piccoli proprietari e loro fratelli 
di classe più o meno lontani, furono il 
primo nucleo del comune. 

È un fatto che i comuni da quanto ri- 
sulta dai documenti di Osimo, di Tolen- 
tino, di Fabriano etc. erano divisi in due 
classi di popolo, maiorea e minorea; ed è 
pure un fatto che i catasti del duecento 
mostrano come già la proprietà fosse 
molto frazionata nella Marca. Dalla 
classe dei boni homines^ cioè dei civea 
maiores, si scelsero i consoli ed il con- 
siglio speciale ; i debitales di minore 
proprietà se entravano nel parlamento 
e nel consiglio generale, non entravano 
certamente nello speciale, nel priorato e 
nel consolato. E quando il comune, resosi 
vigoroso, colpi il feudalismo maggiore, 
cioè i nobili, i militi castellani; questi 
si fecero civeSf e vennero a rinforzare 
la classe dei maioreSf e furono consoli 
e potestà. Nel 1199 Fermo era un co- 
mune bene costituito ; nelP atto fra il 
vescovo Presbiterino e Monte Santo, il 
consiglio ancora si chiamava dei buoni 
uomini. « Ego quidem Presbiter fir- 
manus episcopus una cum Consilio ca- 
pituli.... et civitatis firmane potestatis 
et cum Consilio honorum hominum eiu- 
sdem civitatis etc. etc. ».^ 

In Osimo la tradizione storico-giu- 
ridica romana si era alquanto mante- 
nuta ; al tempo delle guerre gotiche, 
questa città ebbe tale importanza, che 



* Catalani, op. cit Doc XXXVIII. 
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Ancona era considerata come suo por- 
to.^ In una locazione (parola che non 
si trova mai nelle carte dei paesi sog- 
getti all'influenza spoletina) del 1126 
fatta da Ugo, vescovo di Umana, alle otto 
parentele del popolo maggiore e minore 
di Osimo, concernente diritti sul porto 
e sulla città di Umana, per 99 anni, 
a patto di una pensione da pagare 
annualmente il giorno della festa di 
Santa Maria, oltre alle firme delle otto 
parentele, e del notare, sono le firme di 
sedici persone che assentono al notare. 
Chi sono queste? certo non testimoni, 
ma boni homines, * Infatti nel seguente 
documento, che è del 1142, Ugo, ve- 
scovo di Osimo, in presencia iudicis 
et honis hominibus promette di sorve- 
gliare il porto di Umana ai consoli 
(sono otto), ed al popolo maggiore e 
minore di Osimo. È chiaro che paren- 
tele e consoli erano la stessa cosa. Nel 
1174 si trovan menzionati quattro con- 
soli ; ed in una cartula del 1190 leg- 
gesi: € voluntate rectoris et Consilio 
sapientiorum diete civitatis »; senza 
dubbio colla parola rector alludesi al 
potestà, che era Ugolino di Montalto, 
come è detto in un altro documento 
dello stesso anno ; ma nel 1197 torna- 
rono a governare i consoli in numero 
di sei.^ 

A Iesi quattro erano i consoli, a cui 
più tardi fu sostituito il potestà. Tal- 
volta, ad esempio nel 1248, parlasi pare 
del capitano del popolo ; le corporazioni 
o scuole appaiono formate e potenti 
al primo nascer del comune, e sono 
rette da priori e da sindici. Per altro 
è da notare che le scholae seguitarono 
per tutto l'alto medievo a Eoma, nel- 



* Procopio, II, 13. 

* G. Cbcconi, op. cit. Tomo IV. 

3 Le forinole della firma dei notari non 
hanno mai la traditio ; ma la semplice dici- 
tura " compievi et absolvi, compievi etscripsi 
compievi et corroboravi, scripsi et compievi „. 
Nei documenti iesini, in cui la tradizione 
classica si fa sentire anche di più, invece 
di notarius spesso trovasi tabellio. 



l'Esarcato e conseguentemente anche 
nella Pentapoli. 

Non si può certamente con una sola 
parola determinare e qualificare un 
fatto cosi complesso qual'è l'origine 
del comune in tutta la Marca, poiché 
esso ha qua e là peculiarità diverse, 
prodotte dalle differenze etnografiche 
delle condizioni storiche e sociali, fra 
cui quella che nella Pentapoli e in 
Osimo la tradizione antica si mantenne 
più viva che ne' luoghi dipendenti dal 
ducato longobardo di Spoleto. ^ Sembra 
che a Iesi ed a Fabriano il comune ab- 
bia avuto grande spinta dalle corpora- 
zioni delle arti ; certo che nel duecento 
a Fabriano già v'erano cartiere e a 
Iesi già fioriva l'orificeria. Non si può 
disconoscere però che considerando la 
bella e verdeggiante valle dell'Esine 
e la sua ubertà, non sia stato il red- 
dito agricolo forte coefficiente allo svi- 
luppo del comune anche in tempi re- 
moti. Né si può dimenticare la forte 
lotta fra papato ed impero ed i mar- 
chesi imperiali, che favorivano la parte 
antipapale ; ma questo non ,fu la causa 
determinante l'origine del comune (io 
parlo della Marca); in ogni modo favorì 
ed affrettò ciò che l'evoluzione econo- 
mico-sociale portava. È qui forse giu- 



. *■ Ricordo che di tali differenze una volta 
mi parlava a Iesi il solerte raccoglitore di 
documenti A. Gianandrea. Qualcuno ha vo- 
luto intravedere qua e là. nel comune della 
Marca, rassomiglianze con il Gau tedesco, 
di cui mi parlò G. Cesare (De bello Ovili, 
IV, primi capit.}; la Vertràgmàssige Urs- 
prung dell* originaria StcuLtsverfassung si 
mantenne nelP invasioni tedesche in Italia, 
e si ravvisa ancora nelle divisioni etniche 
Harden e Syasel normanne. [Geschichte des 
Kónigreiches Dànemark von Alien tradotta 
in tedesco dal Falk; Kiel, 1846; pag. 26); 
ma, a mio giudizio, ad onta di alcuni ri- 
scontri con le leggi de' popoli venuti dalla 
Germania in Italia, le nostre istituzioni co- 
munali trovano più affinità nel mondo ro- 
mano-bizantino, massime nelle terre che un 
à\ formarono la Decapoli. 
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sto ripetere col Renon : « Dea institu- 
tions purement politiques et civiles ne 
suffisent pas; les aspirations sociales 
et religienses ont droit aussi à une le- 
gittme satisfaction ». *■ 

Si può senza dubbio affermare che 
il comune nasce lentamente dall'ammi- 
nistrazione ecclesiastica ; presso le ple- 
banie e gli altri centri amministrativi 
si riuniscono i primi gruppi di perso- 
ne intente ad allontanare gli ecclesia- 
stici dagl'interessi mondani, e questi 
si chiamano i boni homines, che pre- 
siedono all'amministrazione del popolo, 
raccolto in parlamento nelle decisioni 
più gravi, 

I comuni marchigiani non furono 
mai del tutto indipendenti, neppure i 
più forti. Sopra di loro stette, come 
spada di Damocle, la Curia generale, 
a cui si doveva pagare il fìtto (canone 
annuo), si sottoponevano gli statuti ; 
e seguita per lungo tempo ad inviare 
ed eleggere, i potestà, ed almeno a vo- 
lere sindacarli. Le città marchigiane 
aspiravano a maggior libertà; e tenta- 
rono scuotere il giogo dell' amministra- 
zione ecclesiastica, quando la nave di 
Pietro pareva naufragare. Ma dai tempi 
della missione dell' Albomoz in giù fu 
costante ed assiduo il pensiero della 
corte pontificia di assoggettare quanto 
più i comuni al suo volere, diminuen- 
done la libertà. 

È pure un fatto da studiare la ge- 
nerale tendenza delle popolazioni della 
campagna, alla fine del cento e per 
tutto il duecento, ad emigrare nei co- 
muni; la vita sembra voler seguire 
un nuovo orientamento, mentre la po- 
polazione diventa più fitta. I debitales 
rimasti nei castelli si sentono schiavi 
dei signori feudatari economicamente, e 
politicamente ; il divenire liberi ed il 
partecipare alla legislazione era un 
nobile e vivo ideale. Da altro lato il 
comune mostravasi compatto di contro 
alle forze feudali qua e là dissemi- 



^ £. Benin, Lea Apótres, Paris, 1866, 
pag. 130. 



nate. È vero che noi troviamo an- 
che alleanze fra i nobili ; *■ ma è un 
fatto pure che le forme politiche vi- 
vono finché sono necessarie. I signori 
feudali in sulle prime patteggiarono 
alleanze; ma poiché il comune mostrossi 
vieppiù rafforzato, si sottomisero con 
patti onorevoli chiedendo piazze (pla- 
tee, palmenti) per fabbricare case, mu- 
lini ; ed ottennero danaro, esenzioni, po- 
testerie, ed anche due potesterie di se- 
guito, se i signori stipulanti fossero due. 
La dimora dentro le mura del comune 
poteva anche essere ristretta ad un tem- 
po determinato. Corraduccio di Accola, 
uno dei più potenti signori della Marca, 
fra Staffolo e Massaccio (Gupramon- 
tana) prometteva' di abitare in Iesi 
con la famiglia tre mesi all'anno, e 
più meno secondo la volontà del 
consiglio e del comune predetto (1251); 
e se i suoi vassalli dimoranti nel ter- 
ritorio del castro fossero andati ad 
abitare in Iesi, avrebbero perduto i 
loro mansi e beni immobili, che rima- 
nevano proprietà di Corraduccio. 

Li tal guisa si formava un'aristo- 
crazia comunale, che siede va nei con- 
sigli, nei priorati, dirigeva le questioni 
più vitali del comune, come sindici o 
procuratori, ed anche testimoni negli 
atti pubblici di maggior momento. Era 
essa però che sopportava i più forti 
pesi in tempi procellosi ; che pagava 
le taglie imposte dalla Curia generale, 
e che era sottoposta ai mutui di da- 
naro verso il comune. 

I comuni minori non meno dei feudi, 
si sentirono deboli innanzi ai maggiori ; 
parte di essi scomparvero, altri si assog- 
gettarono lasciando a quelli la nomina 
e la conferma dei nobili e del potestà, 
lesi^ permise a centonove famiglie di 
andare ad abitare il monte di San 
Marcello, presso la chiesa omonima, 



^ Baldassii^i, Memorie storiche deWan- 
tichissima e regia città di Iesi. Appendice, 
Dee. IV (1202). 

' GlANAMDREA, op. clt. DoC. CXVI. 
^ GlANANDREA, op. cit DoC XLIV. 
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concedendo loro piazze per farvi case; 
dal qual fatto ha tratto origine il ca- 
stello di San Marcello. 

Altri molti esempi di passaggio di 
signori dai castelli loro dentro le mura 
comanali si potrebbero ritrarre dal 
Santini; come già altra volta ho fatto 
parlando di Urbisaglia, e dalle Carte 
diplomatiche fabrianesi del Zonghi,* ma 
senza ripetere fatti che fra di loro 
hanno molta rassomiglianza, credo utile 
invece riprodurre alcuni documenti ri- 
masti inediti. I doc. I-V si riferiscono 
ai De Lornano, che furono la famiglia 
feudale più potente in quel di Mace- 
rata. Il doc. VI è una bolla pontificia 
per la quale Giovanni XXII concede 
privilegi comunali a Macerata, da lui 
fatta città ed insignita del vescovato 
tolto alla ribelle Recanati. Il doc. VII 
è un atto di riconciliazione fra 4 la 
Chiesa ed alcuni nobili e città ribelli. 
Il doc. Vili contiene i patti che fa un 
nobile feudatario col comune di>Mon- 
tecchio (Troia), nel quale va ad inca- 
stellarsi . • 

I. 

Archivio Priorale di Macerata^ Per- 
gamene, 1176. (0,62X0,20). 

Hoc est exemplum cuiusdam instvu- 
menti infrascripti tenoris cum die 
et consule cuius tenor talis est, 

^ In nomine Domini nostri Yehsu Christi 
anni sunt mille C.LXXVJ, indictione nona, 
per mensem martii, Frederico imperante in 
comitato camerinensi factum est hoc : Ego 
in Dei nomine Domno Accectante, venera- 
bilia episcopus camerinensis ecclesie, una 
cum voluntate de primatis sacerdotibus, qui 
sunt preordinati in offitio sancte nostre ec- 
clesie, prò consensu damus et tradimus ad- 
que concedimus nos tibi lacobo et Grimal- 
disco, filii Munaldi, et Alberto et Munaldo, 



* Carte diplomatiche fabrianesi raccolte 
ed ordinate da A. Zongui, nel voi. II della 
citata Collezione dei Docum. stor. antichi 
delle città e terre marchigiane. 



filii Carbonis et filiis et nepotibus vestris 
masculini lo.gitimis et osque in tertiam ge- 
neratioue legitima massculina, ad possiden- 
dum do, et concedo, et confirmo de re sancte 
nostre ecclesie, idest ipsa res qae est in 
conmitato Canmerino in ipsa curte de Lor- 
nano, idest ipsa nostra portione de ipso 
castello cum carvonariis et cum clusium et 
cum introytu et exito suo et cum omni ar- 
gumento et cum omni edifitio et cum omnia 
sua pertinentia, quantumcumque ad ipsum 
castellam pertinet, vel pertinere debet ; 
et ipsa nostra portione de omnibus ipsis 
ecclesiis, que sunt infra ipsa curte de Lor- 
nano, et ipse cum libris et campanis et 
dotis et cellis et paramentis et cum om- 
nibus rebus, que ad ipse ecclesie pertinet 
vel pertinere debet, et cum omnibus uten- 
silibus suis ; et concedo vobis de ipsis omni- 
bus omne illorum usam et servitia, quanta- 
mcunque in nostra ecclesia revertere debet, 
tantum revertatur ad vobis lacobo et Grimal- 
dissco et Alberto et Munaldo et filiis et ne- 
potibus vestris ; et concedo vobis terram cum 
vinea et silve et rote et salecta cum ripis 
et rivis ; et concedimus nos vobis censora et 
brevi et oblationes mortuorum et decima- 
tiones, salvo quod de decimis et oblatio- 
nibus mortuorum domini Rainaldi stabit 
mandato nostro ; concedimus vobis fructua- 
liter usa ; et concedimus vobis pogiora et 
cannetis et olivetis et cursibus aquarum 
et cum omnia infra se babente vel subia- 
cente in integrum tali vero tenore, mo- 
riente unum remaneat in altero : a primo 
latore rigulus de Col Brancuni et vadit in- 
tra et anbe rigora, et vadit in capite de 
Gabbiano, et vadit in rigo de Moria ; et a 
secundo latore rigo de Moria, et vadit 
ne' capi de canpo et vadit in flnvio Po- 
tentino ; a tertio latore fluvio Pontentino ; 
a quarto latore via carrente, que venit da 
flumine ad Sanctum Donatum in tnrre ructa, 
et vadit ne' casella et in monte olive, et 
in rigo de Colmaiore, et in colle Brancuui 
in prima fine, infra iste predicte fine, abea- 
tis, teneatis ad iura sancte nostre ecclesie, 
et de ipsa fruge faciatis quiquid vobis pla- 
cuerit ; nam non in alterius potestatem ad 
proprietatem dandum, nec intralactum com- 
mutandum, nec trasmigrandum , nisi ad 
iura sancte nostre ecclesie conservandum, 
cui intra est, et debeatis dare censum in 
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ano qaoqae anno, in absicuratione, sancte 
Marie XVI IJ lacenses ad suprascripto epis- 
scopato ; et completa tertia vestra genera- 
tione Buprascripta omnia ipsa res in ipsa 
suprascripta ecclesia recadere debet sine 
omni calumpnia prò ea ratione facimns vobis 
prò qnia dedisti nobis in opns et dispendio 
de nostra remobilia valientis libras XX, 
qaod apud me testes sumns, habere in 
tali ordino promicto me ego subscriptus 
episcopus vel saccessoribus meis a vobis 
snbscripti petitores mei seu filiis et ne- 
potìbns vestris usque ad completa tertia 
vestra generatione, si ista convenientia cor- 
mpere vel falsare presunserimas per qua- 
lecumqne modis vel ingenio pena compo- 
namus qningenti bi^antios de obtimo auro, 
et pos pena data et absoluta, ista con- 
venientia firma et stabilis permaneat asqae 
in tertia generatione completa, nt sabscripta 
est quam convenientia: Bogatus ab sub- 
scripto episcopo ego Acto notarius et com- 
pievi et scripsi. Ego Petrus camerinensis 
humilis prior propria manu sabscripsi. 

Ego Rolandus camerinensis canonicus 
sabscripsi. Ego Albertus camerinensis ca- 
nonicus sabscripsi. Ego Munaldas cameri- 
nensis canonicus subscripsi. Ego Handns 
camerinensis canonicus subscripsi. Ego Ray- 
naldus camerinensis canonicus subscripsi. 
Ego sacerdoB Munaldas camerinensis cano- 
nicus sabscripsi. Ego Baroncellus Primicerii 
et Rolandus Gilie et Masseu Petri Ianni et 
Amedeus et Vuchinas de Acto de Yulino 
rogati sumus testes. 

(S. N.) Et ego Gonpangnus Benvenuti 
notarius ut inveni in autentico scripto manu 
Acti supradicti, notarii ita per ordinem hoc 
instrumentum esemplavi et terras scripsi, 
nil addito vel mutato per quod sensus mu- 
tetur preter licteram, sylabam, vel puctum ; 
et hoc non stadiose, de licentia et mandato 
sapientis viri domini Nicole de Rollandis 
de Cingulo, iudicis et vicarii Comunis Ma- 
cerate, suam et dicti Comunis auctoritatem 
buie pablicatori prestanti fideliter publi- 
cavi. Actum in palatìo comunis Macerate, 
presente magistro Angelo de Nursia no- 
tano Comunis Macerate, magistro Frede- 
rico de Camerino, camerario Comunis pre- 
dicti, Hugolino Bendi, Gentiluctio Petruccii 
claramedine, et magistro Symone loban- 
nuccii notarlo testibus vocatis; sub annis 



Domini MCGLXXXX, die XXVI lulii, tem- 
pore Domini Nicolay pape quarti, tertia 
indictione. 

Il vescovo Accettante, in altri do- 
cumenti Accettabile, resse il vescovato 
camerinese prima di Attone il cui pri- 
mo documento è del 1192. 

II. 

Archivio Priorale di Macerata, Per- 
gamene, 3 luglio 1249. (0,57x0,19). 

In Christi nomine amen. Millesimo du- 
centesimo quadragesimo nono, die tertio iulii 
septime indictionis, tempore domini Fride- 
rici romani imperatoris. Dominas Grimaldi- 
scus, filius olim domini Rainaldi de Lornano, 
per se principaliter per seetsuosheredes et 
successores et tutorio nomine Ayghine, filio 
olim domini Corradi sui fratris, etPaulucius, 
filius dicti domini Corradi prò quarta parte, 
et dominus Rainaldus Novellus, filius olim 
domini Monaldi de Lornano, per se princi- 
paliter per se et suos heredes et successores 
prò alia quarta parte, et dominus Baliganus , 
filius olim domini Alberti de Lornano, prin- 
cipaliter prò se et suis heredibus et suc- 
cessoribus et tutorio nomine Carboni, filii 
olim domini Ofi'reducii sui fratris, et tutori s 
nomine etiam Plucheneve et Agnosie, filia- 
rum olim domini lacobi de Lornano, tutorio 
nomine prò, eis prò aliis duabus quartis, 
scilicet prò medi etate castri Lornani tam 
gironis quam burgi ; et Albertus, filius eius 
domini Offreducii dicti, cum dicto Baligano 
per se et suos heredes et successores, de 
tutela quorum constat, ex parte una ; et 
Phylippus dompni Petri, et lacobus Henrici, 
sindici Comunis Macerate, de quo constat 
ad hoc specialiter ordinati et creati in vice 
et nomine dicti Comunis per se et suos suc- 
cessores, ex alia, promiserunt et compro- 
miserunt in dominum Eganum Goldini, tunc 
marescalcum Theotonicorum in Marchia com- 
morantium per dominum Fridericum impe- 
ratorem^amquam in arbitra torem et amicum 
comunem ab eis comuniter et concorditer 
ellectum, tamquam in privatam personam 
de lite, questione et controversia vertenti, 
et que verti posset inter dictos dominos 
prò se principaliter et tutorio nomine di- 
ctorum pupillorum ex parte una, et dictos 
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sindicos vice et nomine Gomanis Macerate i 
ex altera, de destractione et captione ca- 
stri Lornani et burgi, et de dampnis, iniu- 
riis et maleficiis dictis dominis illatis tam 
in personis ipsorum quam et suorum ante- 
cessorum, quam in rebus et bonis eorum, 
et de promissionibus et obligationibus olim 
celebratis inter dominos de Lornano ex 
part eana, et Comune Macerate ex altera, 
et de penis bine inde promissis, scilicet 
inter dictos dominos ex parte una et Co- 
mune Macerate olim ex altera et commissis, 
et de venditione sive permutatione, con- 
cessione, sive alienatione facienda de dicto 
castro Lornani, tam gironis quam burgi, 
et de demoliendo, destruendo, explanando 
dictum castrum tam gironem quam burgum, 
et de eo quicquid Comuni Macerate pia- 
cuerit faciendo, reservato ipsis dominis de 
terra ipsa usufructu in laborando, semi- 
nando, et colligendo, et de districtu et iu- 
risdictione ìpsius castri et de se ipsi% do- 
minis et bonis eorum et rebus et hominibus 
eorum dicto castri et burgi submittendis 
Comuni et iurisdictioni Comunis Macerate 
tam in criminalibus quam civilibus, et babi- 
tantibus et omnibus aliis tamquam alii ca- 
stellani Macerate, et de dictis suis homi- 
nibus submittendis Comuni et iurisdictioni 
Comunis Macerate ad habitandnm et pre- 
standum dativas et coilectas et banna per- 
solvenda de maleficiis et iniuriis ab eis et 
per eos commissis, et alia munera facienda 
et prestanda sicut alii castellani Macerate ; 
et de non ulterius faciendo et construendo, 
nec operam dando ut fiat per aliquos tacite 
vel expressim publice vel occulte, immo 
toto posse resistent qaod non fiat aliquod 
castrum vel habitatio in eodem loco, quo 
fuit castrum Lornani ; nec a Macerata usque 
montem Milonem, et a flamine Potentie 
usque in fluvium Clenti per se vel alios 
aliquo modo vel ingenio in perpetuum, 
salvo ipsis dominis et heredìbus et sue- 
cessoribus suis iure hominum suorum quon- 
dam dicti castri et burgi in servitiis debi- 
talibus et feudis, et salvo iure eorum in 
patronatu ecclesiarum et mansibus et pos- 
sessionibus suis et tenimentìs et dominaliis, 
pratis, salectis, silvis, pascuis, rotis, cur- 
sibus aqnarum et molendinis ipsorum do- 
minorum in proprietatibus et usufructu. Et 
generaliter promiserunt et compromiserunt 



de omnibus et singulis litibus, questionibus 
et controversiis inter predictos dominos 
prò se principaliter et tutorio nomine prò 
dictis pupillis, quorum sont tutores, et 
ipsos pupilloSy ex parte una, et dictos sin- 
dicos vice et nomine Comunis Macerate ex 
altera, vertentibus et que verti possent, 
occasione predictorum vel aliquorum ant 
alicuius eorum vel alia qnalibet occasione ; 
promittentes ad invicem diete partes, sci- 
licet dicti domini prò se principaliter et tu- 
torio nomine dictorum pupillorum, il qoi 
tutores sunt ex parte nna per se et snos 
heredes et successores et dicti s indici vice 
et nomine comunis Macerate per se et snos 
successores ex altera, sub pena qninqae 
millia marcharum argenti puri stipulata in- 
vicem solempniter et promissa stare, parere 
et obedire dicto laudo, arbitrio et amfca- 
bili componi dicti domini Egani, dantes ei 
ambe partes plenam et liberam facultatem 
et potestatem dicendi, laadandi et amica- 
biliter componendi inter ipsas partes de 
predictis, et super predictis omnibus et 
singulis ad suam voluntatem diebus fe- 
riatis et non feriatis, stando et sedendo» in 
scriptis et sine scriptis semel et pluries, et 
interpretandi et corrigendi dictum suum 
et aperiendi, si in eo esset aliqua ambi- 
guitas, una parte presente, altera absente. 
Et insuper dederunt eidem arbitratori ambe 
diete parte^ filiali modo, plenam et liberam 
facultatem dicendi, laudandi et amicabiliter 
componendi ad suam voluntatem inter terras 
partes de precio et satisfactionem et emen- 
dati onem facienda prò dictis omnibus et sin- 
gulis dictos dominis per se principaliter et 
tutorio nomine pupillorum, quorum tutores 
scilicet et aliorum dominorum, si qui sunt, 
observantium dictum et laudum dicti ar- 
bitratoris, et facientium ea que fient per 
dictos dominos tam in promissionibus et 
quietationibus, quam aliis solempnitatibus 
faciendis a dictis dominis Comuni Macerate 
per Comune Macerate et ab ipso Comuni 
solvenda. Et quicquid per dictum dominum 
Eganum dictum laudatum et pronuntiatum 
super predictis omnibus et singulis fuerint, 
dicti domini per se principaliter et tutorio 
nomine prò dictis pupillis, qui tutores sunt, 
ex parte una, et dicti sindici vice et no- 
mine Comunis ex altera, invicem promise- 
runt firmum et ratum habere et tenere et 
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non contravenire aliqiio modo vel iogenìo 
per su vel slios in perpetuiim ; et si cootrs 
predicta vel aliqna predietorum alìqua par- 
tium venirat in toto vel in parte inviceca, 
pTomiflerunt ambe p&rtes inter se vicissim 
dare et sohero, nomine pene et prò pena, 
qninque millia march arnm argenti puri 
■olepoiter iiiter eoa licisaim stipulata et 
promisaa predictis omnibus et singullg ob- 
aervandis et acteodendìs ; pars que non 
observaret predicta omnia et singula, parti 
obaervanti et actendenti predicta omnia et 
■ingula prò predictis omnibus siogatJs ob- 
Benrandis et actendendis et quolibet pre- 
dictoram in sollidum committenda et per- 
■olvenda, qua soluta vel non, rato manere 
contractu. Et quociens contraventum fuerit 
ab aliqua partium, totiens ab ea parte pena 
dieta la soUidam commictatur et ezigi pos- 
siti ratia manentibus contractibus sapra- 
dìctis. et laudo et arbitrio sub eadem pena 
ferendo et observando; va = 
dominns Tinciguerra de Ursonia.Judex im- 
pertalis carie in MErchia, predictis om- 
nibus et singulis saam et imperìi auctorì- 
tatem interposuit, et decretum ^cat (le 
parole tra te sillabe txi e c<a, vacai sono 
aUte depennate dallo ateaso notiro). 

Preterea dominus Baliganns dictas per 
se etauoB heredes et aucceaaoroa promisit 
dictis sindicia prò Comuni Macerate atipù- 
Untlbna ae factnmm et curaturum ita, quod 
lacobaa Qliua domini Offreducii, qui est 
nnnc absens, predicta omnia et dicenda per 
dictum arbitratorem spprobabit, et confir- 
mabit et ratificabit, et per se ipsum prò sua 
parte et de sua parte dicti castri et gi- 
ronis vendictionem faciet, et permutatio- 
nem et concesaionem et qnietatiouem de 
dampnia, iaiuriis et maleficiia aibi et t 
antecesioribuB iUatis a Comuni Macerate 
in captione et destructione Lornani, et de 
ae ipso et suia bominìbus et de iurisdictione 
dicti castri submittendi Comuni et iui 
dictioni Comunis Macerate, et omnia et 
singula faciet, sicnt idem dominua Bali- 
ganiia de predictia omnibua et aingulie ad 
sena un sapisutis dicti Comnnis quandocum- 
que et quociunscunque placuerit ipai Co- 
muni; quod ai non poaaei facete precium 
Tel rea loco precii, prò parte ipsiua lacobi 
remaneat in Comuni et apud Comune Ma- 
cento. 



Inaiiper dicti Paalucius domini Corradi 
et Albertus domini Offreducìi, quando mi- 
norea erunt. XXV. annis, et maiorea .XIIII-, 
tactis sanctis Evangeliia corporaliter, iura- 
verunt predicta omnia et singuta firma 
semper et inviolabili ter actendere et ob- 
sorvsre et dicenda per dictum dominum 
Eganum ; et non venient coetra predicta 
et dicenda vel aliqnod predictorum et di- 
cendorum occasione minoris etatia, vel mi- 
noria precii. vel rei loco precii, vel quod 
preciiim, vel rea loco precii non eaaet tra- 
-ditum et solutum, ant in eorum ntilitatem 
veraom et si versnm non duratnm ; et quod 
in integmm reatitutionem non petent, licet 
lesi eseent et decepti, et quod quando erunt 
maiores, predicta omnia et aingala et di- 
cenda ratificabunt et approbabunt ad aen- 
sum et voinntatem Comunia Macerate et 
aapientis eornm una vice et ploribua, quo- 
cienscumqae et qnandocumque a Comuni et 
prò parte Comunis Macerate fuerint inter- 

Item dicti tutores promiserunt per ae 
principaliter et snis heredibus et succes- 
.soribus dictis aindicis stipulantibua prò 
Comuni et vice et nomine Comunis Mace- 
rate, se facturoa et curaturos ita, quod 
quando dicti minores, quorum sunt tutores, 
ernnt maiores, et ante si placuerit dicto Co- 
muni, qaandocumqne volunt et ipsi Comuni 
placuerit, approbHbnnt et ratificabunt omnia 
et eingula snpradlcta et dicenda per do- 
minum Eganum dictum una vice et pluribua 
vicibus i et quocienscumque et quandocum- 
que a dicto Comuni et prò ipso Comuni fue- 
rint interpellati ad senaum dicti Comunia 
vel eins sapientia, sub dieta pena quinqiic 
millia marcharum argenti puri stipulata ao- 
lempniter et promissa et obligatìone suo- 
rum bonorum cum refectionis dampnorum 
eipensia et interesse, qua soluta vel non, 
rato manente contractu ; et bec omnia prò 
bone pacis et concordie habenda Inter 
dictoa dominoB et dictam Comune Mace- 
rate, Venuntiantes in boc facto quod prò mi- 
noribus promisisaent, et ae obligassent, et 
om'ii eorum iuri et exceptionì, legis ausilio 
et benefìcio et omnibus aliis, ac ti prò suis 
propriis negociis se obligasBent, et prò suia 
contractibus promisisBent, et epistole divi 
Adriani et nove constititutionis beneficio. 

Presente domino Bononie Kainaldi Paga- 






-,- — 



124 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE [Luglto-Set. 900 



f*^ 



nelli, domino Henrico lacobi Paganelli, do- 
mino lacobo Giu^olini, domino lacobo Pfay- 
lippi, domino Paulo Albergatore, domino 
Thomasso de Malanocte, domino lohanne 
de Rocca, domino Kainaldo de Pianella, 
filio olim domini Corradi de Fallarione, 
domino lohanne de Landolina, domino Petro 
lacobi Petri Guelti, Thomasso de Petriolo, 
Alberto dompni Alberti, Marothelo lacobi 
Paganelli, Ramberto Bonomi, Rainaldi, lo- 
hanne de Sancto Helpidio, Gualterio loan- 
ni8 Contis, Alberto Petri Vivi, Matheo ma- 
gistri BonÌQÌ, Tebalto Geremie et Rogerio 
notarlo domini Comitis Ritardi, et aliis te- 
stibas vocatie et rogatis, Actum Macerate, 
in domibus qaondam domini Grimaldi. Ego 
Blasius imperiali auctoritate notarins pre- 
dictis omnibus interfui, et a partibus, ut 
supralegitur subscripsi et publicavi; et 
cancellavi ubi est vacat, scilicet illud quod 
dicit qaod dominas Vinciguerra interposuit 
suam auctoritatem quod non fecit. 

Le sillabe ra, catj entro le quali si 
trovano le parole del testo da espun- 
gere, e le parole che seguono la firma 
del notare « et cancellari.... quod non 
fecit », sono di altro inchiostro, ma 
sembrano della mano dello stesso uo- 
taro Biasio. 



III. 

Archivio Priorale di Macerata^ Perga- 
mency 20 luglio 1249, (0,82X0,27). 

}^ In Dei nomine amen. Anno Domini 
MCCXLVIIIJ, die XIJ exeunte Julio, re- 
gnante domino Frederico secundo Roma 
norum imperatore, indictione sectima, do- 
minus Grimaldiscus, filius olim domini Rai- 
naldi de Lornano, per se et tutorio nomine 
Aygine, filie olim domini Corradi, fìlii pre- 
dicti domini Rainaldi, et Paulucius, fìlius 
domini Corradi predicti, prò quarta parte, 
silicet ipse dominus Grimaldiscus prò di- 
midia ipsius quarte eiusdem, dominus Gri- 
maldiscus tutorio nomii^e diete Aygine, et 
dictus Paulucius prò alia dimidia eiusdem 
quarte et dominus Rainaldus, fìlius olim do- 
mini Munaldi, prò alia quarta, et Baiiganus, 
fìlius olim domini Alberti de castro iam 
dicto, per se et tutorio nomine Carboni, fìlii 



olim domini Ofreducii, fìlii predicti domini 
Alberti, et filiarum olim domini Jacobi, fìlii 
predicti domini Alberti, silicet Plukenneve 
et Angesie et Albertus, fìlius nominati do- 
mini Ofreducii, prò dimidia tocios castri, 
silicet ipse Baiiganus prò quarta parte to- 
cius castri, et idem Baiiganus tutorio no- 
mine predictorum, sive Carboni, Plukenneve 
et Angesie, et ipse Albertus iam dictus prò 
alia dimidia predicte dimidie, hoc est prò 
quarta parte tocius castri, et etiam predicti 
omnes et singuli prò maioribus partibus, si 
maiores partes haberent in castro predicto, 
quam que superi us expresse sunt, propria 
expontanea eorum bona volantate, nulla vi 
coacti ac necessitate, dolo compulsi per se 
et eorum heredes et successores, et tutorio 
nomine predictorum de quibus legitime coa- 
sti tit, vendiderunt, tradiderunt, dederunt 
et concesserunt Jacobo Herrigi et Phylippo 
dompni Petri, scyndicis comunis Macerate, 
de quo legictime constitit, nomine et vice 
ipsius comunis stipulantibus, et ipsi Comuni 
et eorum successoribus et dicti Comunis 
castrum Lornani sive podium, gironem et 
burgum positum in comitatu Camerini, intra 
flumen Clentis et flumen Potentie et castrum 
Mentis Milonis et castrum Macerate cum 
omnibus et singulis, que super se et infra 
se seu intra se in integrum continentur, 
omnique iure et actione, usu, seu requisi- 
tione ipsis prò se et nomine predictorum 
minorum et ipsis minoribus ex ea re vel 
prò ea aliquo modo pertinente, sive expe- 
ctante ad habendum, ténendum et possiden- 
dum, devastandum et explanandum, et quic- 
quid eis et eorum successoribus et ipsi 
Comuni dciuceps placuerit perpetuo facien- 
dum cum accessibus et egressibus suis usque 
in vias publicas; et dederunt, tradiderunt, 
concesserunt homines et habitatores quon- 
dam dicti castri Lornani ad habitandum in 
dicto castro Macerate et ad faciendum et 
dandum collectas et dativas et ad agendum 
et respondendum in curia Macerate et ad 
omnes prestationes et obsequia personarum 
et verum subcunda et facienda, que quili- 
bet babitator Macerate subit, et facit, et 
subire et facere debet, reservatis eis do- 
minis predictis servitiis et prestationibus 
debitalibus, que et quas debebant habere 
ab hominibus et habitatoribus quondam 
dicti Lornani, et pascuis, molendinis usi- 
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bus aquaram, domanìis, paterentitiis eccle- 
siaram, lìtoribus fluminum, et usu ipsoriim 
salectis, silvie positis in curia et districtu 
olim dicti Lornani, exceptis collectis, ban- 
nis et folliis, quas et que et prò quibus 
teneneaDtor solvere, et prestare, et respon- 
dere Comuni Macerate et in curia eiusdem» 
sicut omnes et singuli castellani castri Ma- 
cerate, et promiserunt per se snosque he- 
redes et successores, et tutorio nomine pre- 
dictorum dictum castram, sive podium, sive 
gironem et burgum nallo tempore rebedi- 
ficare, ne rehedificare volenti consentire, et 
in toto districtu et curia dicti castri Lornani 
olim non facere aliquod castrum, sive po- 
dinm, sive munitionem aliquam, et facere 
volenti non consentire ; set facto et iure pro- 
misserunt contra rehedificare volentes infra 
latera supradicta totis viribus resistere, et 
quietaverunt et remisserant per se et tutorio 
nomine predictornm omnia malefitia et dam- 
pna et omnes iniurias quoquo modo illatas 
et factas eis et eorum predecessoribus et 
eorum familie in personis et rebus ; et fe- 
cerunt eis pactum de non agendo contra 
Comunem Macerate vel personam de ipso 
Comuni, et de non accusando dictum Co- 
munem, nec singularem personam de ipso 
Comuni, occasione predictorum malefitiornm, 
dampnorum et iniuriarum, promictentes nul- 
lam litem, nullamque controversiam movere, 
nec molestiam facere contra scyndicum 
Comunis Macerate et ipsum Comune, sive 
contra aliquam singularem personam de 
dicto Comuni occasione predicta, item pro- 
misserunt esse perpetuai es habitatores Ma- 
cerate cum omnibus suis familiis, et agere 
et respondere in curia Macerate, submi- 
ctentes se iurisdictioni Macerate et curie 
eiusdem sicut omnes et singuli castellani 
et habitatores Macerate, qui magis sunt 
subniissi ; et quod totis viribus studebunt 
facto et iure, quod homines et habitatores 
quondam dicti castri Lornani perpetuo ha- 
bitabunt in castro Macerate. Item quieta- 
verunt, et remisserunt ipsis scyndicis prò 
ipso Comuni et ipsi Comuni quicquid dicere 
ant petere possent eis et dicto Comuni oc- 
casione omnium et singularum promissio- 
num, penarum et commissionum earnndem 
et cuiuslibet alterius promissionis intra ip- 
808 dominus tam maiores quam minores et 
antecessores et predecessores eorum vel al- 



teros eorum et Comune Macerate factaram 
et celebratarum ; et pactum de non petendo 
ipsi Comuni, et de non agendo contra ip- 
sum Comune fecerunt dictis scyndicis sti- 
pulantibus prò ipso Comuni et ipsi Comuni. 
Item promisserunt quod quandocumque et 
quotienscymque fuerint interpellati seu com- 
pellati comuniter vel divisim a scyndico 
Comunis Macerate, vel ab aliquo alto cui 
esset ius interpellandi prò ipso Comuni, 
dictam venditionem et dictas promissiones 
et quietationes et pacta et omnia et sin- 
gula, que superine et inferius leguntur 
confirmabunt, et ratificabunt, et de novo 
facient ad sensum sapientum scyndici Co- 
munis Macerate, et ipsius Comunis prò eo 
quod fuerunt confessi coram me notario et 
testibus infrascriptis se a predictis scyn- 
dicis nomine dicti Comunis et ab ipso Co- 
muni recepisse undecim millia librarum rav. 
et anc, silicet duas partes ipsius quantitatis 
in'possessionibus, tergiam vero partem in pe- 
cunia numerata, sibique integre numeratas, 
solutas et traditas fore non spe future nume- 
rationìs et traditionìs, sed quia in ventate 
receperunt renuntiantes non numeratarum, 
non solutarum, et non traditarnm librarum et 
possessionom doli, mali et in factum excep- 
tioni et deceptioni ultra dimidiam insti 
pretii, et omni alii legum et decretorum 
auxilio et suffragio modo eis competenti et 
in posterum competituro ; et quantumcum- 
que pluris valet castrum predictum silicet 
giro et burgum, quod pluris valere congno- 
verunt, eisdem scyndicis prò ipso Comuni 
stipulantibus et ipsi Comuni, pure et libere 
et simpliciter intra vivos donaverunt, de- 
derunt, et concesserunt ; et prò eo quod 
dicti scyndici prò ipso Comuni et ipsum 
Comunem qaietaverunt et remisserunt pre- 
dictis dominis tam maioribus, quam minori- 
bus, quicquid eis dicere aut petere possent 
occasione promissionum, penarum et com- 
missionum earnmdem et cuiuslibet alterius 
promissionis intra ipsum Comunem et ipsos 
dominos et predecessores eorum factarum 
et celebratarum et pactum de non petendo 
et de non agendo contra ipsos dominos eis- 
dem fecerunt. Que omnia et singula supra- 
dicta per se et tutorio nomine predictorum 
dictorum scyndicorum nomine et vice dicti 
Comunis Macerate et nomine ipsius Comunis 
constituerunt se possidere et habere et tenere 




. 



126 



Ut VI STA DELLE BIBLIOTECHE [LugUo-Set. 900 



iv-' ♦ 






donec corporalem eoram acceperit posses- 
sionem, quam accipiendi et retinendi sua 
auctorìtate; deinceps eisdem licentiam et 
potestatem omnimodam contulerunt, atqae 
dederunt, et si habent, eia confirmaveruDt, 
at admodo dicti scjndicl nomine, et yice 
dicti Comunis et ipsum Comnne prò se pos- 
deant, habeaot et teneant. £t promisserunt 
predicti omnes et s iuguli vendi tores tam 
per se et suo nomine, quam per supradi- 
ctos minores et eorundem nomine tutorio, 
dictas res ab omni homine et universitate 
legitime defendere, anctori^are, atque disbri- 
gare in iudicio, arbitrio, et extra et omni 
loco suis propriis pingnoribus capusoldo- 
rum et advocatis et omnibus suis sumpti- 
boa et ezpensis, et omnia dampna et expen 
sas, qu6 et qnas feeerit vel sustìnuerit 
scjodicis Comunis Macerate nomine ipsius 
Comunis et ipsum Comune, et eius succes- 
Bores occasione omnium et singulorum su- 
pradictorum, promisserunt ipsis scyndicis 
prò ipso Comuni stipulantibus et ipsi Co- 
muni integre resercire. Que omnia et singula 
supradicta promisserunt et convenerunt di- 
ctus dominus Qrimaldiscus, et dominus Rai- 
naldus, et Baliganus predicti per se et suos 
heredes et successores, et tanquam tutores 
tutorio nomine predictorom, et dictus Pau- 
lutius et Albertus per se et suos heredes 
et successores eorum adtendere et obser- 
vare nec centra facere, vel venire in totum, 
nec in partem, nec in partem (sic) per se 
vel alium, suo nomine vel alieno, aliqua 
occasione vel exceptione; nec aliquod obi- 
cere, seu adtentare de iure, vel de facto 
sub pena quinque mìlia marcharum argenti 
in solidum ab omnibus et sìngulis preno- 
minatis tam per se quam tutorio nomine 
predictorum,sollempni stipulatione promissa 
et stipulata que totiens in solidum commi- 
ctatur et exigi possit quotiens in omnibus 
et singulis capitulis supradictis, vel inferius 
dicendis, de iure vel de facto fuerit contra- 
ventum ab omnibus vel ab aliquo predicto- 
rum, et ea soluta ve] non, expensis refectis, 
predicta omnia et singula semper firma et 
rata existaut, et sub obligatione bonorum 
suomm presentium et futurorum, qui con- 
stituerunt se nomine dictorum scyndicorum 
et nomine dicti Comunis Macerate precario 
possidere, donec ydera Comune corporalem 
eorum acceperit possessionem, quam acci- 



piendi et retinendi sua auctorìtate deinceps 
ipsis scyndicis et ipsi Comuni licentiam om- 
nimodam contulemnt, atque dederunt pro- 
mictentes dieta bona ipsi Comuni legitime 
defendere, et omnia dampna et expensas 
reficere sub supradicta pena soUepni stipu- 
lata et promissa. Item promisserunt pre- 
dicti omnes et singnli per se et tutorio 
nomine predictorum, quod nnllam alienatio- 
nem et nuUam concessionem et nnllam obli- 
gationem de dicto castro Lomani, silicet 
girone et burgo et hominibus et habitato- 
ribus predictis fecerunt ipsi, nec predeces- 
sores eorum, nec fieri fecerunt singulari 
persone, nec universitati ; et quod nullum 
pactum si ve conventionem intra se vel intra 
alios de dicto castro, et hominibus non alle- 
nandis alieni, vel aliquibus fecerunt, vel 
fieri fecerunt; quod si centra factum fuisset, 
promisserunt dictis scyndicis nomine et vice 
dicti Comunis stipulantis, et ipsi Comuni eos 
conservare indempnes et dare et solvere no- 
mine pene et prò pena quinque milia mar- 
charum argenti, sollepni stipulatione pre- 
missa et stipulata, et ea soluta vel non, 
expensisque refectis^ contractus semper fir- 
mus permaneat. lasuper dominus Qrimal- 
discus et dominus Rainaldus et Baliganus 
predicti principaliter et in solidum promis- 
serunt per se et suos heredes et succes- 
sores dictis scyndicis nomine dicti Comu- 
nis stipulanti et ipsi Comuni se facturos 
et curaturos, quod predicti Albertus et Pau- 
Intius et Carbonus, Plukenneve et Aygina 
et Angesia dictam venditionem et conces- 
sionem, et dictas promissiones, et quieta- 
tiones, remissiones et pacta et omnia et sin- 
gula supradicta confirmabunt, et ratificabnnt, 
et de novo facient quandocnmqae et quotien- 
scumque comnniter, vel divisim interpellati 
fuerint a scyndico Comunis Macerate et ab 
alio cui esset ius interpellandi prò ipso 
Comuni ad sensnm sapientum scyndici Co- 
munis Macerate et ipsius Comunis sub pena 
iam dieta sollepni stipulata et promissa* Item 
dictas Baliganus principaliter per se et suos 
heredes et successores premi sit se facturum, 
curaturum ita, quod Bellaintuctu etBellaricha 
et Berardesca, filie olim domini Ofreducii 
supranominati, dictam venditionem et dictam 
concessionem, qnietationes et promissiones 
et omnia et singula supradicta ratificabunt 
et confirmabunt ; et de novo facient et da- 
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bunt et concedent Comuni iam dicto omne 
ias omnemqae actionem realem et persona- 
lem et utilem et directam qaod et quam 
habent, ve), habere sperant in castro Lor- 
nani prenominato, et in districtu eias, et 
in omnibus et singnlis supradictis; et quod 
quietabunt et remicteut qnicquid eis aliquo 
modo dicere aut petere possent occasione 
aliqua, vel ratione, quandocnnque et quotiens- 
cnmque interpellate fuerint prò Comuni iam 
dicto sub supradicta pena, sollepni stipula- 
tione premissa et stipulata. Item ydem Ba- 
liganus principaliter promisit se facturnm 
et cnraturnm, quod lacobus, filius olim do- 
mini Ofreducii predicti, consentiebat in om- 
nibus et singnlis supradictis, et dabat et 
concedebat Comuni Macerate omne ius et 
omnem actionem, quod et quam habent vel 
habere sperat in omnibus supradictis ; et 
quietabit omne ius suum ipsi Comuni quan- 
documque interpellatus fuerit; alioquin por- 
tio que obveniret ipsi lacobucio, renuuRftt 
ipsi Comuni, portio silicet de qoavtttate pe- 
cunie et possessionibus anpnidictis. Et quia 
dictus Paulutius et dktas Albertus minores 
erant corponilìtsr et, sponte tactis sacro- 
sanctis efsttgeliis, iuraverunt et promiserunt 
preéietam venditionem et promissiones et 
omcessiones et quietationes et pacta et 
omnia et singula supradicta perpetuo ad- 
tendere et observare, et in nullo contrave- 
nire occasione minoris etatis, nec minoris 
pretii, vel non soluti, vel in utilitatem eo- 
rum non conversi vel non durantis, nec alia 
qualibet ratione vel excep tiene, sub pena 
predicta sollepni stipulati one promissa. Qui- 
bus omnibus et singnlis penis supradictis 
solutis vel non, omnia et singula supradicta 
semper firma et rata existant Ad hoc do- 
minus Grimaldiscus, dominus Rainaldus, Ba- 
liganus, Paulutius et Albertus renuntiave- 
rnnt benefitio nove constitutionis de fideius- 
soribus et epistole divi Adriani, certiorati 
quid sit et quid dicant; et omni alii legum 
iuramini eis in hoc contractu competentibus 
et competituris. Preterea dominus Grimaldi- 
scus, dominus Rainaldus et Baliganus, tactis 
sacrosanctis evangeliis, iuraverunt et pro- 
misserunt dictam venditionem, datium et 
concessiones, quietationes, promissiones et 
pacta et curam et legitimam defensionem et 
omnia et singula suprascripta perpetuo ha- 
"-ere firma et rata» et actendere et obser- 



vare et non contravenire de iure nec de 
facto aliqua occasione vel exceptione, sub 
supradicta pena, qua soluta vel non, pre- 
dicta omnia semper rata et firma existant* 
Qnibus omnibus et singulis supradictis do- 
minus Ruffinus de Laude, index in Marchia 
generalis per dominum Ric^ardum, comitem 
Theutonicum et vicarium in Marchia gene- 
ralem, et alias index ordinarius et dominus 
Gentilis de Auximo, iudex Comunis Mace- 
rate per dominum Martinum de Trevio, pò- 
testatem eiusdem terre, ibidem presentes 
suam auctoritatem atque decretam interpo- 
suerunt atque dederunt. Actum in ecclesia 
Sancti luliani de Macerata, coram domino 
Bonomo domini Rainaldi Petri Paganelli, 
Mulncio domini Muli, Ihoanne Albrici Vìvi, 
Alberto Egidii, domino Ucoto Pliylippi, 
Ugolino Dopni VigAsoda, Bonaventura San- 
ctablarettiy Actone Alberti, Albertucio Pe- 
tri ^vi, domino Thoma olim de Petriolo, 
Herrigo domini Bona^ani, Horatore Alberti 
Petri Johannis, Rainaldo Comuni, domino 
lacobo Cingulani, domino Herrigo Jacobi 
Paganelli, Maratulo fratre eius et domino 
lacobo Gic^olini testibus vocatis. 

(S. N.) Et ego Petrus imperiali auctori- 
tate notarius hiis omnibus interfui rogatus 
subscripsi et publicavi; cui quidem instro- 
mento rogati su ut et se subscribere debent 
dominus Berteloctus, dominus Johannes do- 
mine Kere, et magister Blagins notarius. 

(S. N.) Et ego Berteloctus imperiali au- 
ctoritate notarius hiis omnibus interfui, et 
rogatus me subscripsi et publicavi. 

(S. N.) Et ego Johannes auctoritate im- 
periali notarius hiis omnibus interfui, et ro- 
gatus me subscripsi et publicavi. 

Et ego Blasius imperiali auctoritate no 
tarius predictis interfui et rogatus a pre- 
dictis dominis olim de Lornano et sindicis 
supradictis, me subscripsi et publicavi. 

(S. N.) 1249 (in cifra arabica). 

Die penultima mensis iulii producta per 
Anoleum Bartholomei nomine Comunis Ma- 
cerate ad docendum de iure ipsius Comunis 
centra homines et Comune Montismilonis. 

La calligrafia del docamento è di 
Pietro notaro. L' aggiunta, die penuh 
tima, etc,, è di mano diversa dai quat- 
tro notariy benché dello stesso secolo. 

In altra pergamena « 7 novembre 
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1248 » Ricciardo è egualmente cosi 
qualificato : 

Ego Herricus lacobi Paganelli de Mace- 
rata, iudex delegatus ab illustri viro domino 
Riccardo domini imperatoris filio, egregio 
comite teutonico, ac sacri imperii in Mar- 
chie Ducatu et Romanie vicario generali 
super causa appellationis vertentis inter 
B'onavitam Bencase ex una parte et magi- 
strum lohannem de Monte Rublano.... 

IV. 

Archìvio Friorale di Macerata, (16 
novembre 1249 (0,24X0,15), 

Comprende il documento IV e V. 

Exemplum privilegiorum domini Cardinalis 
super facto Lornaui. 

Petrus miseratione divina sancti Georgi! 
ad velum aureum diaconus cardinalis, apo- 
stolice sedis legatus, dilectis in Christo Po- 
testati, Consilio et populo Macerate salutem 
in domino. Adtendentes vestre sinceritatis 
constantiam et grata devotionis obsequia, 
que sancte romane ecclesie matri vestre pò- 
testis utiliter impendere iugiter, nec non 
honorem et reverentiam, qaam nobis exibere 
devote et umiliter curavistis, ac volentes 
ex hac spetiali gratia vos prosequi et favore, 
ut corda vestra ad sancte matris et no- 
strum obsequium fortius animadvertere ve- 
stris supplicationibus inclinati, omnia que 
habetis de castro Lornano, vobis tenore 
presentium auctoritate qua fungimur, con- 
firmamus et presentis scripti patrocinio 
communimus; statuentes ut de predictis 
iuribus et tenutis absque cause cognitione 
ab aliquo destituì non possitis. 

Nulli ergo omnino hominum liceat hanc 
paginam nostre confìrmationis infringere vel 
ei ausu temerario contraire. Si quis autem 
hoc acteptare presumpserit, indignationem 
omnipotentis Dei et beatoram Petri etPauIi, 
apostolorum eius, se noverit incursurum. 
Datum Macerate, XYI kalendis decembris, 
anno Domini M.CG.XLVIIiJ. 



V. 



Petrus miseratione divina sancti Georgii 
ad velum aureum diaconus cardinalis, apo- 



stolico sedis legatus universis hominibus 
quondam de Lornano salutem in Domino. 
Universitati hominum Macerate dilectorum 
nostrorum ecclesie romane iidelium deyotis 
supplicationibus inclinati personas vestras 
et bona, que rationabiliter possidetis, sub 
protectione et defensione nostra recepi- 
mus spetiali, dantes vobis liberam potè- 
statem excolendi et Iaborandi possessiones 
vestras, quas in tenuta castri Lornani habe- 
tis, libere et secure universis et singulis 
districtius, inhibentes ne vos in personis 
vel rebus presumatur offendere vel in ali- 
quo perturbare. Si quis vero contra huiu- 
smodi inhibitionem nostram temere pre- 
siipserit attentare, indignationem nostram 
et grave bannum curie nostre se noverit 
incursurum, nec non civitas, vel communan- 
tia, seu spetialis persona, que offensores 
vestros presumeret receptare. Nulli ergo 

omnino hominum liceat hanc paginam no- 

* 

stre pactionis et inhibitionis infringere, vel 
ei ausu temerario contraire. Si quis autem 
hoc acteptare presupserit, indignationem 
omnipotentis Dei et beatorum Petri et 
Pauli apostolorum eius se noverit incursu- 
rum. Datum Macerate. XYJ.^ Kalendis de- 
cembris, anno Domini M° CC** XLVIIIJ. 

(S. N.) Et ego Bonomus notarins, ut in 
autenticis inveni, predicta privilegia exem- 
piavi de mandato magistri Guarnerii, no- 
tari Gomunis Macerate, michi facto in 
ecclesia Sancti Petri de Macerata, ma- 
gistro Bonaventura Sanctabliarelli, notano 
magistro lohanne Albertutii, notario Paga- 
nelli Accurri et Petro vasario, sub anno 
Domini M.GC.LJ. die VIIIJ intrante septem- 
bre, tempore domini Innocentii pape quarti, 
indictione VIIIJ. 

VI. 

Statuti anno 1432, foglio /. * 

Johannes episcopus, servus servorum Dei, 
dilectis fìliis Comuni et populo maceratensi 



* Codice membranaceo, legato in asse con 
fasce di cuoio in rosso del secolo XV. La 
prima carta non enumerata comprende la tra- 
scrizione del nostro documento ; vien quindi 
lo Statuto diviso in cinque parti ; liber pri- 
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ecclesìe romane fidelìbns salutem et apostoli - 
cam benedictionem. Doni ad ecclesie romane 
devotos £lio8 et fideles apostolico vertimus 
considerationis intaitum; ingenuam devotio- 
nis vestre constantiam erga prefatam eccle- 
siam multa poUere conspicimas claritate; vos 
quìdem ipsias honorem ecclesie filialibns af- 
fectibns diligentes in eis obseqaiis opportu- 
nis perstitistis temporibus Mei iter et constan- 
ter non variabiles mutatione verum vel tem- 
porum, nec deviantes in devium quovis nubilo 
tnrbinis emergente; propterea vos et civita- 
tem vestram precipui favoris gratia prose- 
quentes et illam condignis libenter bonoribus 
prevenimus, nosque in vestrorum exbibemas 
prosecutione votoram favorabiles et benignos, 
dudum si quidem ex certis rationabilibas cau- 
sis, que nostrum ad bec animum induxerunt 
predictam civitatem olim cast rum macera- 
tense, quod bactenus partim fìrmanensis et 
partim camerinensis diocisis existebat, eiusque 
territorium et destrictum de fratrum nostro- 
rum Consilio et apostolico plenitudine pote- 
statis de venerabilium fratrum nostrorum fir< 
manensis et cammerinensis episcoporum ac 
firmane et cammerinensis ecclesiaram capita - 
lorum et qnorumlibet aliorum spirituali ia- 
risdictione per diversas literas nostras tota- 
liter eximentes, fidelium astante multitudine 
copiosa, in civitatem ereximus; et honore 
ac titulo et vocabolo de specialis dono gratìe 
insignivimos cìvitatis, prout in predictis li- 
teris continetur. Yerum intendentes vos et 
civitatem predictam honorare dono gratie am- 
pi ioris, ut quanto benevolentiam et aposto- 
lice sedis et nostram erga vos et civitatem 
ipsam magis liberalem perceperitis, et beni- 
gnam tanto in nostra et einsdem ecclesie fi- 
delitate firmiori stabili tate costantes vos ad 



mns (diritto pubblico) ; liber secundus civi- 
lium ; liber tertius maleficiornm; liber quar- 
tas extraordinariorum ; liber quintus super 
appellationibus. Alla carta 67, recto, è scritta 
l'approvazione del legato pontifìcio G. Vi- 
telleschi, distesa da Flavio Biondo di Forlì 
notaro e giudice ordinario della Curia Ge- 
nerale (1432, in Recanati). In ultimo sono 
alcuni fogli aggiunti contenenti leggi sun- 
tuarie. Questa bolla pontificia trovasi pure 
trascritta con altri documenti nella Busta 
II, Diplomi cartacei, secolo XV. 



nostra et eiusdem ecclesie obsequia ferventius 
exponatis, vestris supplicationibus inclinati 
vobis et civitati predicte meri et mixti iu- 
risdictionem imperii et primarum cognitio- 
nem causarum dumtaxat ita videlicet, quod 
vos vet aliqui vestrum in causis ipsis mo- 
vendis aut excessibus perpetrandis infra ci- 
vitatem et territorium supradicta trahi extra 
vel infra illa ad alicuius cognitionem vel 
diffinitionem ordinarie vel extraordinarie non 
possitis; sed cause ipse infra civitatem et ter- 
ritorium, eodem servato iuris ordine, decidan- 
tur de fratrum predictorum Consilio usque ad 
beneplacitum apostolice sedis, de gratia conce- 
dimus speciali ; hoc tamen salvo, qaod si vos 
vel aliqui, sen aliquis vestrum diete provin- 
tie rectorem aut familiarem, vel familiares 
eius forsan ofiPenderet, punitionem talium of- 
fendentium ad eandem rectorem volomns per- 
tinere. Quodque potestas vel alius vester et 
civitatis predicte rector, qui prò tempore 
fuerit, nallam in officiales aut familiares 
dictì rectoris iurisdictionem valeat exercere, 
nec de causis et negotìis aHcnins vel aliquo- 
rnm ad civitatem ipsam rat ione curie dicti 
rectoris, eadem caria ibi residente venien- 
ti um, aut in eadem morantium ci vitate, vel 
recedentium ab eadem se intromittere possit; 
sed huiusmodi causarum et negotiorum co- 
gnitio nec non et declaratio illorum, de qui- 
bus utrum curiales vel non curiales existe- 
rent dubitari contingeret, in futarnm ad 
rectorem pertineat supradictum. Insaper cum 
de aliquo vel aliquibus, de qao vel quibns 
an existerent curiales vel non, dubiom forsan 
emerserit, carceri contigerit mancipari, vo- 
lumus taliter carceratum quousque ad pre- 
dictum rectorem, ad quem huiusmodi cogni- 
tionem articuli decernimus pertinere, in ipsius 
rectoris vel curie successoribus * detineri. Co- 
gnitionem vero causarum, quas inter cives 
vestros et curiales eiusdem curie super qua- 
cumque re in civitate consistente predicta 
verti contigerit, etiam si curiales ipsi acto- 
res vestrique cives rei forsan existerent, ad 
dictum rectorem volumus pertinere. Nulli 



* Neir altra copia di sopra citata leggesi : 
« in ipsius rectoris vel curie carceribus > ed 
in fine alla bolla è aggiunto : 

R. 
G. De Castello. 
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DO bomìnnin lìceat hanc nostre 
is pBgìnam coostitationiB et vo- 
ifrìngere Tel auso temerario con- 
qnis antem hoc attentare presam- 
lignationem om ni potenti s Dei et 
Petri et Fkulì se noverit incnrsa- 
im Avinione, XI.T kal. februariì, 
■ nostri anno seito. 



priorale di Macerata, Per- 

(, 16 HovenAre 1249 (0,82X 



u8 domiDì TransmuDdi Romano- 
uBoI, domini pape nepoe, Marchie 
e rector, univerais et aingulla per 
am Marcbiam constitutia, quibus 
littere advenerint, ealutem et aln- 
tionia affectum. Quoniam Anconi- 
thie rectoriara et ipaius provintie 
ler ilIuDi aummum pootificem no- 
;inere et optinemua ad preaena, 
icem gerit in terria, qai dod con- 
■ationea in iram, qui post nabilum 
im, digoe ergo nos decet ipsius 
nmitari. Sane cum lohannes Si- 
icus civitatis, Comonia et nniver- 
aane, dominus Diatricas ayndicua 
imerÌDensis, Gentilia Martini eya- 
DuniB Sancti SeTerini, magi a ter 
ndicua comunia et univeraitatis 
erate, Matheus Petri Amici ayn- 
tatia Nove, lacobua lacobi ayndi- 
Sancti Geniali et Donaadena s;n- 
ionia et univeraitatis Morri de 
I et nomine ipsarnm ciTÌtatum et 
ac comnnitatum terrarun ipsa- 
; et nomine nobilium infrascripto- 
licet domini Etalnaldi de Bmmfor- 
orum de Santo Angelo, domino- 
^allerono, Fidesmidi de Monte 
itilia de Molliano, dominorum de 
de Petriolo et Colle 
n de Castello Vetulo, do- 
Imi de Smirilio, dominorum, de 
, domini Oualterii de Loro, do- 
lo Compero et Monte Guidone in 
atituti presentìa nobis humiliter 
runt, prò parte ipsarnm comuni - 
nobilium predictomm, quali nu a, 
it hominea dictanim terrarum ac 



ipsi nobilea velint ad fidelitatem et man- 
data aancte Romane eccleaìe et nostra re- 
dire perpetuo Gdeliter pariturì, petìtionea 
ipaorum inferius denotataa et ab eia nobia 
porrectas [acceptare dignaremur ; nec non 
offensaa quaslibet retro per ipsas camani- 
tatea vel specialee peraooas earomdem aat 
per dictoa nobilea factas remlttere dabere- 
muB- Noa vero, quamquam durum et grave 
nostre providentie non modicum videretur, 
tamen ipsorum aupplicationibua inclinati, 
volentes dictas civitates et comunitates ea- 
atrorum, nec non prefatoB nobilea ab eorum 
perfidia et rebellione, qua diabolica ia- 
vestigatiooe et frauda decepti nuperrime 
persistebant, ad fidelitatem sancte Tnatris 
ecclesìe revocare ac nostram . pariter et 
mandata, babito conailio aapientnm nostro- 
rum et apecialiter discreti viri domini An- 
dree Spilliati, domini pape cappellani, ìpsas 
petitiones de speciali gratis acceptamua, 
admittimuB et duximas admittendas. Qae 
qaidem pettitioneB talea aunt r videlìcet 
quod tam diete terre et apeciales persone 
ipearum, quam nobilea aupradicti manu- 
teneantar a Curia in bono atatu, pacifico 
et salubri. Et quod dictia terria et spe- 
cial ibus personia et omnibna caatellants 
ipsarnm et nobilibus nomìnetia fiat per 
nos remiBsio et absoliitio omnium banno- 
rnm, con de mp natio num, ezcommnnicatio- 
num. interdictorum, penarum, aea muleta- 
rum, maleficiorum, ininriarum et eicessium 
omniiim, qui et que commisaa dicerentur vel 
apparerent tempore cniuscumque rectoria 
Marchie Anconitane hacuaque et hanc re- 
missionem et abaolutiooem dignaremur fa- 
cere per sedem apostolicam confirmari. Et 
quod manuteneantar et conaerveotar, et non 
moleatentur a caria in iurisdictionibua, con- 
suetudinibag et iuribuB, omnibus tenutia et 
poasonibas eorumdem, salvo iure cuinsqae 
private persone. Et quod omnia privilegia, 
rescripta, indalgentie, coQcesaioneB et be- 
nefitia, quas et que babent, eia conserventnr 
illesa. Exationes quoque indebitaa eis vel 
ipaarum alieni curia non petat, affictus vero 
exigat consuetoB. Quod non auferantur dictia 
terria, vel speciali bua personia ipsarum, vel 
nobilibna aupradictis ohsidea ullo modo. 
Item quod tenute castrorum, vel munitio- 
Dum non auferantur eisdem salvo iure cuìdb- 
libet et io biia procedatur, ut poatalat ordo 
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ioris. Et quod occasione alicuias accusa - 
tionis vel denuntiationis, seu inquìsitionis 
nullus ex predictis personaliter debeat de- 
tineri, nec pingnora, vel denarii ante con- 
dempnationem auferantur eisdem, dummodo 
velint j^mìs fideiussoribus satisdare, ex- 
ceptiq^Rmtaxat homicidis, falsariis, rapto- 
ribus et corruptoribas virginum et coninga- 
tarum, furibus, depopulatoribus et incen- 
diariìs, in quibus possimus animadvertere 
velie nostro, salvis privilegiis et consuetu- 
dinibus predictorum. Et quod interdictum, 
prohibitio, vel prostuma aliqua prò curia 
non fiat quominus eis liceat distrabere 
fmctus 8U08 et alias res eorum, reservato 
nobis arbitrio prò ntilitate provintie ; ut 
si in aliqua parte provintie sterilitas rerum 
foret, precipiatar aliis, ut illieo deferant 
fructus suos, et ut ad inimicos ecclesie non 
deferantnr post probibitionem. Et quod in 
castris vel locis predictis baiuli vel procu- 
ratores prò curia non ponantur nisi secun- 
dum consuetudinem servatam tempore do- 
mini Sinibaldi eiusdem olim Marchie rectoris. 
In cuius rei testimonium et ut predicta va- 
leant in futurum et robur perpetuo opti- 
neant firmitatis presens scriptum per lan- 
ninum camere nostre notarium scribi feci- 
mus, et diligentius publicari ac sigilli nostri 
appensione tutius communiri. Datum Mon- 
ticuli, sub annis Domini mellesimo ducente- 
Simo quinquagesimo sexto, indictione XIIIJ, 
tempore domini Alexandri quarti pape ponti- 
ficatus, anno eius secnndo, die. XV. exeunte 
mense septembri ; presentibus domino Gre- 
gorio de Surdis, domino Raullo de Surdts, 
domino Stepbano Stephani Anibaldi, domino 
lohanne Baccario, domino Diede de Flo- 
rentia indice, domino Nicolao de Bononia, 
domino lacobo Landulfi, domino lacobo Ca- 
tenagii et domino Uenrico Pauli testibus. 
Et ego Ioannin\iS Sacri Imperii notarius 
predictis interfai, et, at supra legitur, man- 
dato predicti domini Anibaldi Marcbionis 
scripsi et publicavi. 

Alla pergamena per un cordoncino 
di seta rosso e giallo è appeso il si- 
gillo (diametro 0,05] di cera rossa scura, 
con sopra la scritta « Annibaldi domini 
Trasmundi rectoris Marchie Anconi- 
tane » ; ed in mezzo un triangolo di- 
viso da due sbarre ; nella parte supe- 



riore del quale sono impresse tre palle, 
e nell'inferiore due leoni striscianti. 



VIIL 

Archivio storico di Treia (Montecchio), 
Pergamene, anno 1195. (0,37X0,12). 

Ab incarnatione domini nostri lebsa Cbri- 
sti anni snnt M.G.XCV., regnante Henrico 
imperatore et Marcaardo March ione, facta eat 
in mense septembri, indictione .XII. ; amen. 
Scriptora fidelis est, et vera memoria. Ego 
quidem Tebaldas, fìlius Albertatii Alberto 
Duranti propriam et [meam bo]nam volan- 
tatem promitto per corporale sacramentum 
per me et per meos beredes per semper im 
perpetnam a modo in antea, promitto vo- 
bis consalìbus Monticuli, silicet Bolgerinus 
et Abraam et tocias Comuni esse castellanus 
et abitator supradicti castri, sicnti unns de 
illis qui bene faciant; et insuper promitto 
vobis, supradicti consales, et vestris saccesso- 
ribas facere et obedire qualis preeeptis im- 
perabitis prò proficuo et honore supradicti 
castri. Propterea promisi quia vos per Comu- 
unm reddidistis in totum mansum patri meo. 
Unde vobis promitto hoc supradictum man- 
sum nec vendere, nec donare, nec uUo modo 
alieai permutare per supradictum castrum, 

relinquere et in alio acquifere ; et [ ] 

que superius leguntur, firmiter observare no- 
luero, vel non potuero, per me et per meos 
beredes promitto vobis penam totum supra- 
dictum mansum esse ad utilitatem Comuni, 
et insuper .X. libr. lucenses; et post penam 
datam et s[olutam..] ista firma et stabilis 
permaneat .1. Albertus Amici et [....] Francce 
et Petrus Bernardi et Calvictus testes. (di 
altra mano dello stesso tempo, aggiunta in- 
terlineare « Fracce audivi..]. 

Ego Innocentius iudex scripsi et snbscripsi. 

Questa pergamena contiene altri due istru- 
menti dello stesso anno 1195: nel primo (ot- 
tobre) il prete Acto domini Gisleri Ianni de 
Grello fa la medesima promessa del soprad- 
detto Tebaldo ; nel secondo (novembre) i si- 
gnori Bricio ed Alberto stipulano le condi- 
zioni di loro incastellazione in Treia; il 
notaio di questi istrumenti è lo stesso In- 
nocenzo. 
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SOTTOBIBLIOTECARIO NELLA UNIVBRSITABIA DI NAPOLI 



541. Oliandoll Bando sopra alli vendi- 
iri I di olii % Pizticaroli t altri. Et la asi- 
na- I tioue de essi a ^Hi chel vfdSDO | 

8. u. n. 1 fui. volante stampato da ana 
ila parte. 

Inferiormente lo stemma di FP. Paolo IV. 
nl)1)licato e die 33 Souèbris 1557 * Fina. 
artbotomaeus [Guidiccioni Card. Vie.] (C. 
. t. 1). 

542. Eilifto I Sopra L'Assegna Da Farei De 
,*Oglio I 

Inferiormente : In Boma, Appresso i Stam- 
atori Camerali, 1597, 1 fol. voi. stampato 
a nna gola parte. 

È dettato dal Card. E. Caetani, di cui è 
iportata l'arme, dopo il titolo con quelle 
iì Papa e della Camera Apostolica. Reca 

iniziale figarata, la data 13 febb. 1597 e 
i firma < P. Card. Aldobrandinns Pnicam. > 
;c. t. lllì. 

543. Bando (Concernente l'Assegna del- 
Oglio, ohe estrahe nelli luoghi fuor di { 
orna per portarlo a Roma | 

Inferiormente : In Roma, Appresto gli 
tantpatori Camerali 1602, in fol. voi. stam- 
itto da Dna sola parte. 

Le 3 armi del Papa, della Camera Apost e 
)1 Card. Camerlengo stanno innanzi al testo 
Sttato dal Cam e ritengo. Esao ba inizialu &gn- 
lU e porta le data 26 settembre 1602, se- 
aìta dalla firma dì esso Porporato. (IbJd. 

IV). 

544. OoLiARABi V. 676, Sapùtiarì. 

545. f ^ OftEPici. Statuti Riformati dei- 
anno 1509. 

Hs. membr. di ce. 23, di mm. 220X330. 

alla e. 1' leggasi il titolo riportato ; sulla 
2' 1' ^ Indice dei Capitoli ss 
11 testo degli statuti riformati è compreso 

el Breve di PP. Giulio li del 26 gin- 

ao l&OS e va fino alla e. 23. 



Legatura di pelle marrone con fregi aurei 
e con l'eHigie di S. Eligio, sai piano ante- 
riore. IC. S. E.) 

546. t \ Altro esemplare Ms. in tatto si- 
mile al precedente, di cui è copia, se si tol- 
gano il numero delle ce. (28), Tanno 1611 
e 2 Capitoli aggiunti fra il Cap. VI e il 
Cap. VII. (Ibid.) 

547. • t A Ms. cart. del sec. XVII, di ce. IT, 
42; di mm. 240x170, segn. XX. VII. 32 
(n. 17a0). 

C. I': « SUtQta Aurificum 1578. > 

C. Il' : < Quod bonum faustum, felixque att 
Goneulibus Unirersitatum qitam qaidem om- 
nibus qui conseruauerint adiuturiitt avxe- 
rintque eerlum esse in celo (sic) diffinilum 
locum, ìibi beati sempiterno evo fruantur 
Nihil est ergo illi principi deo qui omnem 
mundam regìt quod quidem in terrii fiat 
acceplius quam concilia cetusque homùtum 
iure sociatis qaae Oiuitates appelantur. > 

e. IH (in bianco). 

co. IV-V : = Tabula Capitulorum = 

ce. I-V; Copia Della Bolla \ Delle Faehtilta 
et Coticesione | ..Illa Vniv.^^; Delli orefici | 
accordate da PF. Giulio IL | riportata dal- 
lAublino ' 

ce 5b 26: i LV Capì, in cui si dividono gli 
statuti. Corrispondono in tutto a quelli stam- 
pati. * Nell'Indice accennasi ad una divi- 
sione degli statuti in III libri, clie poi non 
è osservata, nella serie dei Capi. 

ce. 27-30: l'approvazione del Card. Raf- 
faele Riario. Erroneamente si riporta la data 
3 di agosto MDViiij anno settimo del pon- 
tificato di detto papa, laddove dev'essere se- 
alo, come ben osserva l'AntoIino. ' Segue 



' Vedi n. 549 Thesaurus.... Universitatia 
Anrificum Urbis.... Bomae, 1655 pars I, 
pp. 2-11 ; pars il. pp. 48-5I. 

* Op. cit., pp. 13-127. 

^ Op- cit, pars III, p. 61. 
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la conferma del Card. Antonio Àltoviti dei 
22 agosto 1550. 

ce. 31-82 : il transunto del lo dio. 1578, ro- 
gato dal notaro delP università Cesare Theo- 
baldi fatto « per impedire lo smarrimento 
di essOt che si conserva in potere del Ca- 
merlengo di essa Università > 

ce. 38-35 : V elenco dei maestri del Col - 
legio degli Orefici del 1578. 

ce. 86-42 (in bianco). 

La scrittura è abbastanza scorretta. Lega- 
tura in pergamena. Sul piano anteriore, in 
nero: e Statuto Aurifie. > (B. C. Ms. n. 1790). 

548. t ^€ Autograpbum statuti anno 1739 > 
Ms. membr. originale di mm. 820X230. 

Il Breve di PP. Giulio li del 22 giu- 
gno 1508 precede il testo dei nuovi statuti. 
Questi sono compresi in XXVII Capitoli se- 
guiti dalla conferma e sanzione, concesse da 
PP. Clemente XII con Chirografo del 28 lu- 
glio 1789. 

Bilegatura di cuoio marrone (G. S. E.) 

549. * t A Thesaurus | Legalis | Univer- 
sitatis I Aurificum | Urbis | Cum Annotatio- 
nibus. I D. Petri Augustini Antolini 1 1. C. 
Piceni, Et !n Bomana Curia Advocati. | Pars 
Prima. | InquacontinenturStatutaeiusdem | 
Universitatis | Bomae, Ex Typographia B. 
Cam. Apost. 1655. | Superiorum Permissn | 
In 4.0 di p. 4 n.n. + 127-f 70. 

Suir antiporta l' arme di PP. Alessandro 
VII fra due Angeli, col busto di S.* Eligio 
Protettore e la leggenda: = Thesaurus Le- 
galis I Universitatis | Aurificum Urbis | 

ce. seguenti n. n. (segn. f 2 - f 4) : la de- 
dica a PP. Alessandro VII fatta dal Collegio 
degli Orefici e la = Tavola delli Capitoli = 
con un busto dell* Abbondanza. 

pp. 1-127 : (Parte Prima) il Sommario delle 
annotazioni al Proemio primo, con un^ arme 
del Comune di Boma. Esso Proemio coli' in- 
testazione Esibitione degli Eletti^ coi nomi 
degli Orefici, che riformarono il 26 giu- 
gno 1508 i vecchi statuti e le Annotationes, 
divise in lettere (A-L). Il 2.» Proemio, con 
le Annotazioni (A-F). 1 LV Capitoli, prece- 
duti da Sommarii, con ricche annotazioni, 
numerate con lettere alfabetiche. 

p. 128 (in bianco). 

Segue: = Pars Secunda | In qua conti nen- 
tur Declarationes eiusdem | Universitatis = 
nello stesso frontespizio della Parte 1^ e con 
la dedica al Card. Camerl. Antonio Barberino. 



pp. 1-42 : le 13 Dichiarazioni precedute 
dallo stemma del Comune, con copiose anno- 
tazioni latine e 18 sommari pure latini. Per 
errore di legatura sono qui inserite 2 pp. (69 
e 70) che vanno collocate in fine del volume. 

pp. 43-70 : = Thesaurus | Legalis | Uni- 
versitatis I Aurificum | Urbis | Pars Tertia | 
In qua continentur Privilegia Apostolica | 
& varia Decreta \ dedicata allo stesso por- 
porato, col Sommario dei privilegi e decreti, 
che sono: 

a) il Breve di PP. Giulio II, con la sua 
arme, sulF edificazione della Chiesa di S. Eli- 
gio in Via Giulia nel 1509. 

b) il Breve del 18 sett. 1582 di PP. Gre- 
gorio XIII di conferma, col suo stemma. 

e) il Breve del 22 ott. 1611 di PP. 
Paolo V, con la sua arme, per la liberazione 
di un reo, nella festa di S. Eligio. 

dj quello del 27 luglio 1646 di PP. In- 
nocenzo X di conferma, col suo stemma. 

e) V approvazione del Card. Camerl. Baf- 
faele Biario del 8 agosto 1509. 

f) il Sommario di diversi decreti ptiV 
importanti per la conservasione deUa uni- 
versitàj coi nomi degli ufficiali e maestri 
dell'arte nel 1655. 

ce. seguenti n. n. (a-bc) : V = Index om- 
nium coìitentorum in trtbus partibus The- 
sauri = con r = Indicis Supplementum = 
(B. C. segn. I, v. 26). 

550 * « Confirmatio Statutornm universi- 
tatis artis aurificum de Urbe » (Cost. XIV). 

Breve Alexandri PP. VII, die 20 iunii 1655. 
(B. B. t. XVI, p. 25). 

551 * t ^ Bando | Generale | Sopra quello, 
che deue osseruarsi | dagli Orefici, Argentieri, 
e da I altri, che comprano, ven- | dono, & in 
qualsiuoglia | modo maneggiano, | e contrat- 
tano Oro I & Argento in | Boma, e nello | Stato 
Eccle- I siastico. | In Boma, MDCCXXXIV. | 
Nella Stamparia della Bev. Camera Aposto- 
lica I in 4°, di pp. 28. 

Inferiormente Tarme di PP. Clemente XII 
fra quella del Card. Annibale Albani e il 
Gonfalone pontificio. 

pp. 1-28: il Proemio, dal r iniziale figurata 
con le LIV Ordinazioni, emanate dal detto 
porporato il 16 loglio 1784, per mandato 
del pontefice. Seguono le firme del Cardinale 
e di 2 Chierici della Com. Apost (A. S. 
segn. 425. 16). 

522 ♦ A Nuovo I Statuto | Del | Nobil Col- 
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legl'Orefici, t ed Argentieri di RoinB,| 
nato I In forma specifica dalla San- 
ti Nostro Signore I Clemente XII. | 
aente RtgnanU. \ lnRoma,]UD^'CXL.| 
Itamperia della Reverenda Camera Apo- 

I Con licenza de' Superiori. , in i", 
48. 

me del pontefice *edesi inferiormente. 
2-37 : r = Itidict Dei Capitoli Del 
Statuto ^; l'epistola del Card. Camerl. 
lani, contenente il Chirografo del 28 
1739 del papa ed i XXVII nuovi Ca- 
riformati (tal Collegio dell'arte, con 
ta dei Bandi pubblicati. Segne la con- 
apostolica. 

38-48: 4 Brevi di privilegi, concessi 
I dai segoenti papi ; Giulio II (21 raag- 
>09, ton e articoli); Gregorio XIII 
tt. 1562. con 15 articoli]; Paolo V 
;obre 1611, con 4 articoli); Innocenzo 

iDgtio 1646, con 5 articoli. Seguono: 
orni degli Officiali e Maestri del Col- 
tgV Orefici, ed Argentieri, piesenlì in 

nel presente anno 17iO= (154). (B. 
n. GG. 12, 60). 

♦ ^ Nuovo Statato jDel Nobil Col- 
Degti i Orefici Ed Argentieri i Di Ro- 
OQfcrmato In Forma Specìfica Dalla 
i Di Nostro Signore I Papa Pio Settimol 
nente Regnante Roma UDCCCXX | 
Stamperia della Reverenda Camera A- 
ca. I in 4» di pp. 40. 

'antiporta lo steseo rame dell' ediz.de- 
a n uro. 549, col titulo : = St8tuto| 
ibil Collegio I degl'Orefici | Ed Argcn- 
Di Roma | = e l' arme di PP. Pio VII. 
MO : r = Indice De'Capitoli Del Nuo- 
tato = col Proemio ed i XXVII! Capi- 
icompilati e riformali, dopo delibera- 
tene sessioni 13, 16, 20 e 24 luglio ldl8. 
IO i nomi di quelli, cbe compilarono 
TDia; la conferma ed approvazione del 
"amerl- B. Parca con 1' Elenco dei Pa- 
i, componenti il Nobil Collegio degli 
ed Argentieri di Boma neW Anno 
(153) (ibid). 

• • Decreto Emanato Dall' Eminentissi- 
incipe 11 Sigaor Card. Giustiniani, Ca< 
igo di S. Rom. Cbiesa Bìguardantc 

Riforme Allo Sututo del Collegio 
Orefici >. 

a la firma del Card. Giustiniani e la 
J settembre 1838 [R. LL. t. 16" p. 371). 



555 » t i o Statuto | Del Nobil CoUe- 
gio 1 Dei I Gioiellieri, Orefici Ed Argen- 
tieri I Di Roma | Confermata (sic) In Forms 
Specifica l Dalla Felice Memoria | Di Papa Pio 
Settimo I Roma 1 Tipografia Di Tito Aj(Uii| 
1863 I in 4° di pp. 34. 

pp. 1-30: le stesse disposizioni, che ai 
leggono nell'edizione precedente (nam. 553;. 

pp. 31 31: il Decreto del Card. Q. Gin- 
stiniani del 20 sett. 1838 sulla interpreta- 
zione del Cap- V, e l'^ Indice dti Capitoli 
dello Stattito = (B S. 91, V, 168). 

556 • ■[■ i O Statuto | Del | Collegio Di 
Mutuo Soccorso ] Per | Gli Orafi ed Argen- 
tieri Capi D'Arte | Di Roma j Roma 1B74| 
ri;», di A. Vaselli \ in 8" di pp. 13. 

pp. 3-13: le ragioni, a mò di Proemio, 
oQde i membri del Collegio intesero miglio- 
rare il loro Statato, con le seguenti disposi- 
zioni, comprese in IX Capp., suddivisi in 72 
articoli, con l'approvazione dell' 8 luglio 1873 
e coi nomi del Camerlengo, Console e Se- 
gretario del Collegio. (B. A. segn. ^ 72, 31). 

557 ' t i O Statato j Del 1 Consorzio 
Degli Orafi Ed Argentieri j Capi D'arts| 
Di Roma | Roma | Tip. Vaselli | 1876 j in 6" 
di pp. 23. 

Inferiormente l'arme di Roma. 

pp. 3-23 : il R. Decreto onde il Contoriio 
è riconosciuto come corpo morale, il 19 di- 
cembre 1875 e comprendente 3 articoli. Se- 
gue lo Statuto, diviso io IX Capp. enddivisi 
in 63 articoli, conformi a quelli del nume- 
ro 556, salvo pocbs eccezioni, con una Let- 
tera del 2 febbr. 1876 del Presidente Augu- 
sto ( astellani, clie fa la storia del Collegio. 
Segue, finalmente, la Relazione delle prati- 
che fatto per la riforma dell' antico Statuto, 
iibid segn A 28, 31 . 

558. * I A Orefici rO'OVani degli). Ma. 
cart. apogr. del sec. XVill, di mm. 200X270, 
di ce. V, 26. 

e. I': statuti I delli Sig.n Giovani | Del- 
l' Univeraità | D'Orefici Ed Aigentierì I Di 
Roma. I 

ce. II. V : 1' = Indice = 

ce. 1, 3 : il Breve del 5 ott. 1720 di PP. 
Clemente XI, contenente gli statuti, prece- 
duti dalla prefazione dei = jroi.i'Cai"toIi /atti 
tra li Sig.'* \ Maestri della Xobil Arte 
degli I Orefici ed Argentieri, e li Sig.'^ \ Gio- 
vani Lavoranti ^ 

Da casa rilevasi che gli antichi statati 
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furono redatti nel 1692 e ì dqovì infrucritti, 
riformati nel 1717. 

ce 4, 24' : i LXIX Capi degli stetati. 

co- 24^, 26 : la conferma pontificia, colle 
firme dei 4 Depntati, che permisero dì fare 
il transunto, rogato il 17 aprile 1736 da 
Domeoico Antonio Ferri, Bostìtato per Giro- 
lamo Sercamilli, notaio. Ha parecchi fogli 
bianchi. 

Sul dorso: 1717 Statnti | dell'Uni- ! ver- 
■ìtà I de Gio- 1 vani de- | gli Ore-flci, et | Ar- 
gon- I tieri I Cred.'^ t XI | T. 65 | {A. C). 

[Cfr. Forcella. {Itcrùioni eit. t. X. pp. 267- 
268) die riporta iscrizioni del 1549 e 156^ 
in cui sono citati Orefici. 

Caglieri, Liborio. Compendio delle vite 
de' Santi Orefici ed Argentieri. Boma, 1727. 

Fanucci, Op. eit., p. 387. 

Piazza, op. eit., tratt. 9, cap. 13. 

BernardÌBi, op. eit. 

Martinelli, op. eit. 

Cancellieri, op. eit, pp. 214 e 506. 

Moroni, op. eit., t, e. pp. 170-187. 

Miintz, Les arta à la Cour dea Papes pen- 
dant le XV' ti le XVI': sièeka. Paris, 1878- 
82, 1. 1, pp. 18 e segg. e p. 58. 

L' Oreficeria a Boma durante il regno di 
Clemente VII (Archivio storico dell'arte. 
Roma. 1888, fase. 1"). 

Bodocanachi, op. eit., t. Il, p. 207. 

559. Ornatisti v. 686, SeaTpelUni. 

560. Obologiahi v. 216, Ferrari. 

561. f A Obtolìni. Me. cart. originario 
del sec. XVIII, di mra, 140X210, di ce. 28. 

ec. 1, 26": Statuto dell' Università del- 
l' I Ortolani 1 e il Proemio, donde si ricava 
che gli antichi statati farono distrutti nel 
sacco di Boma del 1527 e però fa compilato 
il 1° marzo 1528 l' intrascritto, che porta 
la conferma di PP. Sisto V. < XV Kal. 
Janttarii 1585 > ed ba LXV Capi. 

ce. 26t>, 28: UD Capo, agginnto, che vor- 
rebbe essere il LXVI, indicato erroneamente 
nella Bubrica < Cap. 68 ■ ; le conferme del 
Senatore e Conservatore del 27 giugno 1736 
e il transunto, rogato dal notar Gius. An- 
tonio Persiano del 31 luglio 1736. con la 
sua firma e sigillo, simboleggiante nna pal- 
ma, con un nastro, contenente le sigle 1. 
A. P. 

Legat. membranacea, dì sesto piìi grande 
delle ce. (mm. 200^^80] con 6 guardie, 3 
innanzi e 3 infine del Me. 
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Beverenda Camera Apostolica | Con licenza 
de' Superiori | in 4" di pp. 28 4 ce n. n. 

pp. 3-28: il Breve del 19 sett. 1749, di 
PP. Benedetto XIV, preceduto dalla Giusti- 
zia e comprendente il Proemio ed i XXVI 
Capitoli, nei quali dividonsi gli statuti, con 
la relativa conferma. 

4 ce. seguenti n. n. : un Decreto del 6 lu- 
glio 1772 del Senatore Àbondio Bezzonico 
risguardante le Mezzane e reiezione degli 
Stimatori (V. Capp. XVlI e XXV). Segue la 



= Chpia di Decreto intimato a tutte le Bot- 
teghe per l'Osservanza' =: del 23 febbr. 1781, 
coi nomi degli Stimatori, o siano Periti con- 
fermati e dei nuovi Eletti (R. A. segn. 
Z. 12, 34). 

566. * t A O Altro esemplare dello stesso 
anno, in tutto simile al precedente, eccetto 
un legno sul frontespizio raffigurante S. Se- 
bastiano (ibid.). 

[Cfr. Moroni, Die. cit. l, e, — Rodoca- 
nacbi op. cit.']. 



LE CARTE DI PIETRO GIORDANI NELLA LAURENZIANA 



PER IL DOTT. CUBZIO MAZZI SOTTOBIBLIOTECARIO DELLA LAURENZIANA * 



VI. 

Scritti di altri. 

Agucchi Alessandro. Cfr. 1, 16. 
Allegri G. Cfr. V, 53. 
Antonelli Giuseppe. Cfr. V, 92. 

1. Bernardini Martino e Civita- 
li Giuseppe. Il Tumulto degli 
Straccioni in Lucca. Brani tolti 
dalle loro Storie lucchesi; e seguiti 
da due Narrazioni anonime dello 
stesso avvenimento — Di mano di 
Luigi Fomaciari, che mandò tutte 
queste carte al Giordani. 
Carrari Vincenzo. Cfr. II, 3. 

2. Bertoluzzi Giuseppe. L'Andata 
di Gesù Cristo al Calvario. Qua- 
dro in tavola esistente nella chie 
sa di S. Pietro Martire in Parma 
prima della soppressione dei PP. 
Domenicani. 

3. Beverini Bartolomeo. Elogio di 
Bartolomeo Brancoli. Segue un bra- 
no della Vita di Gherardo Sergiu- 
sti o Gherardo Diceo, scritta da 
un anonimo cinquecentista. — Tut- 
to di mano di Luigi Fomaciari, che 
inviò questi scritti al Giordani. 
Cfr. IV, 3. 

4. Cappelli Antonio. Del Supple- 
mento a' Vocabolarj italiani propo- 



* Continuazione, vedi fase. 4-6. 



sto da Giovanni Gherardini. Voi. I, 
A-B. Milano, Bernardoni, 1852. 
In-4** — A stampa, in un estratto 
d&W Indicatore Modenese, N** 33, 
dei 14 agosto 1852. 
Carrari Vincenzo. Cfr. II, 3. 

5. Casali Gregorio. Poesie. Con la 
dedicatoria di Luigi Caccianemi- 
ci Palcani all' Ab. Saverio !Betti- 
nelli — Copia, di mano di Pietro 
Giordani, da una stampa di Bas- 
sano del 1787. 

Cfr. I, 20. 

CiviTALi Giuseppe. Cfr. qui sopra, 

N.« 1. 

6. CoNTRUcci Pietro. Dante Alighie- 
ri morente, confortato da Bea- 
trice col vaticinio della sua gloria 
futura. Poemetto in ottave. Per i 
Parentali di Dante celebrati in Pi- 
stoia la sera del 29 decembre 1825. 
[A questi Parentali dell' Alighieri, 
celebrati nella sera del 29 decem- 
bre 1825 in Pistoia da una Società 
del Corpo della I. e R. Accademia 
Pistoiese appartengono ancora, e si 
registrano qui di seguito ai loro 
luoghi, una Ode saffica di Filippo 
Cuccoli ; una Canzone di F. Fran- 
chini; un'Orazione, anomina; altra 
Ode saffica del lozzelli ; alcune 
Terzine di A. Piovacari ; e un Car- 
me di Cassiano Zaccagnini]. 

7. Cuccoli Filippo. In occasione dei 
Parentali di Dante Alighieri, cele- 
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brati ia Pistoia la aera del 29 d 
cembro 182&. Ode saffica. 

8. Daltri Bosaventdra. Sonetti ve 
tono. Precede la Tavola degli t 
gomenti dei Sonetti; e segue ai 
Epigrafe latina in memoria d 
Iteltri — Tutto autogr. del Git 
dani. 

Ofr. I, 27. 
gl'i» Dandolo Tdllio, Schizzi di < 
etumi contemporanei — Brano a 
togr. di 2 carte. 

9. De Maria P. Soggiorno del Cano 
in Bologna (1810, agosto) — 0' 
appunti autogr. del Qiordani. 
Cfr. IX, 201 248. 

10. Db Maria Q. Notizia dei fei 
imaginati dal Canova per lavora 
il marmo nelle profondità o sci 
— Antogr. Diretto « Al Sig. E 
gretario Giordani ». 

Foresti Paolo. Cfr. II, 15. 
Foscolo Uso. Cfr. V, 6i. 

11. Franchisi F. Nei Parentali 
Dante Alighieri sopra ricorda 
Canzone. 

12. Fbulli .... Massime e appu] 
del Canova. 

Giob.TBTi Vincenzo. Cfr. V, 10-i 

13. Gioj'. Pietro. Rapporto del tei 
" uo, letto in Piacenza alla i 
cietà di lettura nel giorno 2 fi 
braìo 1825. 

14. GuiDicciosi Giovanni. Orazio 
alla Bepubblioa di Lacca (1533) 
Tre esemplari di mani difiTerec 
Uno, con giante e correzioni autoj 
del Giordani, ha, in line, le app 
vazioni per la stampa dei Cena 
< Canonico G. Allodi » e « Don 
nico Noli » (?), e del Direttore de 
Polizia « 0. Fini », datate da P. 
ma nel novembre o deoembre i 
1842. Altro esemplare, che in f 
ha sei Sonetti attribuiti al Guid 
cioni, inediti gli ultimi dae, die 
estratto dal Cod. Naniano 129, i 
secolo XVI (e se ne porta la i 
scrizione e il giudizio di lacc 
Morelli, I Codici Manoscritti t 
gari della Libreria Naniana; ^ 
nezia, Zatta, 1776; p. 114), t 
nella Marciana Cod. X. della CI 
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litosi dipoi in Forli ove cessò di 
vivere ai 27 maggio 1817 in età di 
anni 41. In principio: « ignoto au- 
tore >. 
Cfr. II, 10; VI, 18. 

23. Memorie risguardanti la nascita, la 
vita e la morte delP Abate D. Bo- 
naventura Daltri. 

Cfr. I, 27 e 28; VI, 8. 

24. Memorie intomo alla vita ed ai 
fatti di Brigida Bavosi, maritata 
Begnaudin, nata in Bologna ai 
28 giugno 1795, ed ivi morta ai 
3 giugno del 1825. 

Cfr. V, 44 ; VII, 259. 

25. Monti Vincenzo. Alla donzella 
Adelaide Calderara, inviandole ver- 
sioni dal greco. Stanza — Copia. 
Cfr. V, 87. 

Nakdini Carlo. Cfr. V, 34. 

26. NiccoLosi Angelo. Dalle Lettere 
di Seneca volgarizzate da lui. Let- 
tera CXIV (tom. IV, p. 183 e seg.): 
4c Che la corruttion del linguaggio 
procede bene spesso dalla corrut- 
tion dei costami. Discorso contro 
la dissolutezza ». 

27. Notizia della morte di Giacomo 
Leopardi. 

28. Notizie biografiche di Giacomo Leo- 

pardi. 

[In nota si registrano le fonti onde 
è tratta la presente Notizia, fra 
queste principale la Memoria di 
G. E. Schulz « Giacomo Leopardi, 
sua vita e sue opere ». E si fanno 
voti per la pubblicazione della Bi- 
bliografìa del Leopardi scritta dal 
Ranieri]. 
Cfr. V, 33. 

29. Notizia della vita e delle opere di 
Giampietro Cavazzoni Zanetti. 

30. Notizie fin qui raccolte intomo al- 

Pautore della vita di Vincenzo di 
Poggio — Autogr. del Fomaciari, 
e da lui mandate al Giordani. 

31. Notizie di Vincenzo Poggi estratte 
dalla Vita di lui scritta da Barto- 
lomeo 

32. Notizie intorno alla vita di Luisa 
Granito, contessa di Camaldoli. Se- 
gue un Portrait de Louise Granito 
contesse de Camaldoli, 



33. Palcani Luigl Lezione latina di 
scienze fisiche. 

Cfr. sopra al N.® 5. 
Parini Giuseppe. Cfr. V, 88. 

34. Per i Parentali detti di Dante Ali- 
ghieri. Orazione anonima. 

35. Pallavicini Sforza Pietro. Fasti 
Sacri. Poema in ottave. Preceduto 
da una Prefazione. 

36. Peri Jacopo. Discorso premesso 
alla stampa dell'Euridice di Otta- 
vio Binuccini, dramma musicato 
da esso Peri, e dove questi pri- 
miero introdusse il canto recitativo 
inventato da lui — Due esemplari, 
dei quali uno di mano del Gus- 
salli. Ambedue hanno in fine una 
lettera (1846 decembre 21: da Mi- 
lano) con la quale il Gussalli man- 
da a Francesco Ambrosoli in Pavia 
questo Discorso del Peri, che dice 
d'aver copiato da un Ms. della Va- 
ticana : ed uno dei due esemplari 
detti e propriamente quello man- 
dato air Ambrosoli. Il quale pub- 
blicò il Discorso del Peri (come 
in uno dei due esemplari notasi) 
nel suo Manuale della Lett. ItaL 
(Firenze, Barbèra, 1863), III, 9. 

37. Perpenti Abbondio. Vita di Ga- 
lileo Galilei, gentiluomo fiorentino, 
compendiata da A. P 

[Che r Autore o compendiatore sia 
Abbondio Perpenti apparisce da 
una lettera (7 decembre 1826) del 
Longhena al Silvestri proponendo 
gli questa Vita per la pubblica- 
zione]. 

38. Pezzana. Bisposte a quesiti biblio- 
grafici fattigli dal Giordani. 
Autogr. In fine alcune aggiunte, 
autogr., del Giordani. 

PlNDEMONTE IPPOLITO. Cfr. V, 89. 

39. PiovACARi A. A Dante Alighieri, 
nei Parentali detti. Terzine. 

40. Bossi Gian Gerabdo. Teseo ohe 
abbatte un Centauro, gruppo co- 
lossale scolpito in marmo dal ce- 
lebre signor marchese Canova. 
Sanvitali Giacomo. Cfr. V, 90. 
ScHfASSi Filippo. Cfr. V, 44, 

Sonetto (anonimo). La Passione di 
Gesù. Cfr. V, 10-20. 
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41. Tanari Sebastiano. De Sole. Pro* 
positiosee physicae quas defendea- 
daa proponit Sebastianus Tanarìna 
Patrit. Bonon. (Farmae, es Begìo 
Typographeo, 1789) — Di mano di 
Pietro Giordani. 
Taverna Gidseppb. Cfr. V, 56, 36. 

42. Visconti Ennio Quibino Versione 

ìtaHana, letterale e metrica, delle 
InscrizìoDÌ Trìopee — Copia. 
Cfr. sopra, N." 19. 
YouNG Edoardo. Cfr. V, 91. 

43. Zaccagnini Cassiano. A Beatrice 
Carme. Nei detti Parentali dell'Ali- 
ghi.ri. 

44 Zanini Antonio. Benedizione in- 
vocata fra l'Inno Ambrosiano dal- 
l'Arciprete Don Antonio Zanini 
nella perinsigne Basilica di S. Pe- 
tronio in Bologna il giorno 16 lu- 
glio 1847, primo anniversario del- 
l'amnistia concessa da Fio IX F. 
0. M. ^ A stampa (Bologna, presso 
Marsigli e Batti : a. a.) in un opu- 
scolo di pp 8 in-S". Con dedica 
autogr. dell'autore al Giordani. 



VII. 

Eplitolirlo (Lettere di Pietro Giordani a) 

Accademia della Crdsca. 

Cfr. V, 41. ( 

1. Accademia di Lucca. Lettera f20 ] 
gennaio 1844} una — Copia. 
Cfr. Op-re cit., XIII, 9-10. 

2. Accademia dei Risorgenti in Osi- 
mo. Lettera (20 gennaio 1845) una 24-32 
— In bozze di stampa, pp. 8, in-S", ( 
col bollo, in nero, della Censura di 
Milano. 
Cfr. Opere cit., XIII, 105. 

S. Adorni Enrico. Lettera (12 gen- 
naio 1847) una ■— Due esemplari, 
in copia. 

4. AiELLO Giambattista. Lettera 
(6 settembre 1844) una — Copia. 

6 19. AiDTi Leopoldo. Lettera (30 
maggio 1846) una — Copia. 
[Questa Lettera è la ottava in un ( 

quinterno che altre quattordici (cfr. 
l'Indice che vi ho apposto in prin- ( 
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40. Antinori Vincenzo. Lettera (s. a. 
2 luglio) una — Autogr. 

41-42. Antivari Costanza. Lettere 
(1847-48) due >- Autogr. 
La prima diretta a Costanza « An- 
tivari Mochiutti », la seconda a 
Costanza « Antivari Gussalli ». 
Nella prima sono, sulla stessa fac- 
cia, anche poche righe autogr. di 
Antonio Gussalli alla medesima 
Costanza. 

43-62. Bagabotti Giuseppe. Lettere 
(1823-37: e due s. d.) dieci — 
Copie. 

53 66. Baietti Rinaldo. Lettere (1842- 
46) quattro — Copie. Una pubbli- 
cata: cfr. Opere cit., VII, 63. 

67. Bartolini Lorenzo. Lettera (24 
decembre 1836) una — Copia. 

58-232 Bartoloni Luigi, Lettere (1836- 
48) cento settantatre — Autogr. 
Una pubblicata: cfr. Opere cit, 
VII, 196. 

Le lettere 21 agosto 1842 e 28 giu- 
gno 1846, hanno ciascuna, scritta 
sulla stessa faccia, una lettera au- 
togr. di Antonio Gussalli. Un'altra 
lettera, 1844 (?), maggio 30, con- 
tiene l'epigrafe, autogr. del Gior- 
dani, per Camillo Querzoli. 

233-268. Baruffi Lettere 

(1838-43) venticinque — Ventuna 
in copia. Cinque son qui raccolte 
dalla pubblicazione che ne fu fatta 
nella Rivista II Baretti (16 luglio 
e 12 agosto 1876), con i num. IV- 
VI, IX-X, in una serie di lettere 
del Giordani al Baruffi, che vedeva 
ivi la luce, e che non fu raccolta 
completa. La lettera 24 febbraio 
1841 è fra quelle in copia, e, col 
n. X fra quelle pubblicato nel Ba ■ 
retti, 

269. Bavosi Rbgnaudin Brigida. Let- 
tera (s. a. 16 marzo) una — Au- 
togr. Cfr. Opere cit., XIV, 311. 
Cfr. V, 44 ; VI, 24. 

Becchi Fruttuoso. 
Cfr. V, 41. 

260-276. Bedogni Delegato 

di Finanza. Lettera (29 decembre 
1803) una — Copia. 



[É la prima in un fascicolo che 
porta scritto in principio : « Let- 
tere inedite di Pietro Giordani 
tratte dagli originali che si con- 
servano nella Collezione d'auto- 
grafi dei fratelli Cam pori di Mo- 
dena ». Le altre sedici, tra loro 
frammistio (cfr. l'Indice che vi ho 
posto innanzi), sono indirizzate ai 
seguenti : 

Brighenti Pietro. Lettera (18 no- 
vembre 1829) una — Copia. 
Castiglioni Vincenzo. Lettere (1836 : 
e una s. d.) sette — Copie. Una 
pubblicata in parte : cfr. Opere 
cit., VI, 284. 
Comazzani Lazzaro. Lettera (20, 

venerdì, 1836) una — Copia. 
Galvani Giovanni. Lettere (1844: 
due col giorno soltanto: due s. d.) 
cinque. — Copie. Tre lettere in 
duplice copia. Una pubblicata: 
cfr. Opere cit., VII, 90. 
Ranalli Ferdinando. Lettera (24 

aprile 1841) una — Copia. 
Tredicini Dodici Marianna. Lettera 
(datata col giorno solo) una — 
Copia: in duplice esemplare]. 

277. Benevello (Contessa di) Lettera 
(14 settembre 1832) una — Copia. 
Cfr. Opere cit., VI, 188. 

278. Benvenuti Pietro. Direttore della 
R. Accademia di Belle Arti. Let- 
tera (10 giugno 1817) una — Au- 
togr. Cfr. Opere cit., IV, 74. 

Bettoni Niccolò. 
Cfr. II, 30. 

279 339. Bianchetti Giuseppe. Let- 
tere (1826-47) sessantuna — Copie. 
Dieci pubblicate: cfr. Opere cit, 
VI, 13, .30, 42, 46, 47, 82, 109, 
116, 282, 335. 

340-439. BoDONi Giambattista. Let- 
tere (1816 41 : sette s. d.) dieci — 
Copie. Una pubblicata : cfr. Opere 
cit., I, 376. 

[Una di queste lettere (17 aprile 
1806) al Bodoni, pure in copia, è 
frammista ad altre novantuna let- 
tere del Giordani, trascritta tutte 
da una mano in un fascicoletto nel 
quale una mano diversa da quella 
«he le copiò appose ad alcuna let- 
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tera qualche postilla. E sono indi- 
rizzate (cfr, l'Indice che 7Ì ho pre- 
posto) ai seguenti : 
Giordani Luigi Uberto. Lettiera 
(s. d.) una — Copia. Pubblicata: 
cfr. Opere cit., I, 243. 
Cornacchia Ferdinando, Presidente 
dell'Interno. Lettera (s. d.) una 
— Pubblicata: cfr. Opere cit., 
X, 302, 
Pezzana Ào^lo. Lettere (1813-22, 
1824-26, 1831, 1833, 1839, 1841) 
trenta, delle quali una diretta 
nella prima parte al Colombo — 
Copie. Otto pubblicate : cfr. Ope- 
re cit., Ili, 289 ; IV, 6, 218, 
246, 256, 3G8 ; V, 410 ; VI, 240. 
Basorl Carlo. Lettere (1816: una 
B. d.: una col giorno soltanto) 
tre, che una è un frammento. 
Pubblicata una: cfr. Opere cit., 
XIII, 341. 
Sgagnoni Pietro. Lettere (1794, 
1796) quattro. Tutte pubblicate : 
cfr. Opere cit., I, 217, 219, 221, 
223. 
Tub archi Giovanni. Lettere (da- 
tate col giorno solo; e alcuna a. 
d.) cinquanta; alcune, biglietti di 
pochissime righe. Pubblicate ot- 
to : cfr. Opere cit., II, 170, 193, 
203, 298, 346; III, 361, 360; 
IV, 28. 

La lettera n. 71 di questo fasci- 
colo (p. 22) è (8. a., 12 febbraio) 
di Angelo Pezzana a Pietro Gior- 
dani]. 
440-441. Bkanca Cablo. Lettere (1843, 
1846) due — Una autogr. 



EpUtolirlo (Lettera di Pietro Giordani 



1-20. Bhighknti Mahianna e N[na. 
Lettere (1819-20, 1824-29, 1833, 
1838, 1841, 1843, 1846-48) venti — 
Copie. 
Cfr. qui sotto. 

21-683. Brighenti Pietro. Lettere 
(1816-48) seicento cinquantasei — 
Copie. Pubblicate cinquanta: cfr. 



Opere cit., V, 6, 8, 10,' 14, 18, 20, 
24, 32, 35, 37 (due Lettere), 43, 
45, 46, 49. 57, 69, 62, 66, 68, 69, 
70, 74, 75, 76, 82, 169, 162. 197, 
271, 877, 383, 403, 424; VI, 20, 
23, 27, 117, 226, 236, 265, 268, 
260, 285, 390; VII, 25, 26, 9*?, 
98, 107. 

[Framezzo a queste copie di Let- 
tere dirette a Pietro Brigheuti ve ne 
sono quattro, pure in copia, alle 
figlie di lui : tre (20 settembre 
e 13 decembre 1828; e 30 gen- 
naio 1835) a Afariannina ; ed una 
(19 settembre 1830) a Nina. 
Due altre altre Lettere, copie an- 
che queste, sono (22 ottobre 1825; 
18 marzo 1826) a Giacomo Leo- 
pardi: ambedue pubblicate; cfr. 
Opere cit., V, 398, 408. 
Una Lettera (10 decembre 1833), 
copia framezzo alle copie di queste 
del Giardani al Brighenti, è sot- 
toscrìtta « Lazzaro Comazzani ». 
Alcune hanno Epigrafi : per la bam- 
bina Nunziata di Luigi Fossati 
(9 decembre 1821) ; per Andrea 
Fossati, e per un busto di Angelo 
Mai in Bergamo (15 gennaio 1822); 
per il busto del Canova nell' Ac- 
cademia di Bologna ; per Giovanni 
Battista di Carlo Giordani; e per 
Luigi di Bernardino Giordani (20 
gennaio 1822) : per Mariannina To- 
schi (16 aprile 1827) : per la statua 
eretta a Dante presso Pistoia dal 
Puccini (21 giugno 1827)]. 
Cfr. V, 94 ; VII, 20-23, 260-276. 



EpiBlolirlo (Lettere di Pietro Giordani a) 

1-2. Gabella Cbsabe. Lettere (1832) 
due — Autogr. e copia. 
Cfr. Ili, 24. 

3-4. Calciatl Lettere (1821) due — A 
stampa. Nella Strenna Piacentina 
del 1880, come ci avverte una po- 
stilla autogr. del Gussalli. 
Sono le pp. 159-162 di detta Stren- 
na, che della seconda lettera hanno 
soltanto un breve brano. 
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6-162. Calderaba Butti Adelaide. 
Lettere (1826 47) cento quarantotto 
— Autogr. e copie. 
[Le copie, trascritte di seguito V una 
all'altra e non in fogli volanti da 
poter essere riunite agli originali 
loro, numerate progressivamente, 
sono soltanto centotrentadue. Negli 
originali la lettera 3 luglio 1824, 
altra ne ha autogr. del Giordani al 
Mompiani : le altre due, 2 settem- 
bre 1840, 2 luglio 1844, hanno, in 
fine, poche righe autogr. del Gus- 
salli alla Calderara]. 
Cfr. sopra, III, 6; V, 4, 10, 21. 

163-191. Calderara Luigi. Lettere 
(1824-26, 1831, 1833-40: e sei s. 
a.) trentanove — In solo autogr., 
16; in sola copia, 7; in autogr. e 
copia, 17. Quattro pubblicate: cfr. 
Opere cit., V, 239, 268; VI, 271, 
279. 

192-200. Canali Petronio Maria, Se- 
gretario di Governo. Lettere (1841- 
43, 184^) nove — Copie. 

201-248. Canova Antonio. Lettere 
(1811-21 : tre senza data) quaran- 
tasei — Copie. A stampa ventitre : 
cfr. Opere cit , II, 146, 168, 161, 
183, 198, 330, 341, 388 ; III, 28, 
84, 119, 160, 208, 219, 366, 378; 
IV, 24, 134, 161, 267, 323, 372, 374. 
[Di due copie vi è un duplice 
esemplare; per dieci altre esiste 
soltanto il principio di un secondo 
esemplare. Un fascicolo contiene, 
sempre in copia, e non in ordine 
cronologico, ventotto lettere, delle 
quali due dirette non ad Antonio 
Canova ma a Canova Giovanni 
Battista D' Este]. 
Cfr. I, 21, 23; II, 29; V, 25, 29. 

249-273. Canova Giovanni Battista. 
Lettere (1812-18, 1820-23, 1826) 
venticinque — Copie. Una in due 
esemplari. A stampa, dieci : cfr. 
Opere cit,. III. 366, 383 ; IV, 10, 
39, 208, 212, 348; V, 177, 191, 
201. 

Cfr. IX, 201-248 ; X, 446-608, 609- 
674. 

Caprara. 
Cfr. I, 14. 



274-276. Caraffa Eafpaele, Segre- 
tario del duca Sforza. Lettera (14 
luglio 1841) — A stampa: cfr. 
Opere cit., XII, 282. 
Anche l'esemplare che registro è 
a stampa insieme con « Una Let- 
tera vecchia (17 maggio 1817) al ba- 
rone Ferdinando Cornacchia, Pre- 
sidente dell'Interno nel ducato di 
Parma », nell'opuscolo Due Lettere 
e cinque Iscrizioni di Pietro Gior- 
dani (Novi, 1841, dalla Tipografia 
Moretti), pp. 24, in -8®: estr. dal 
Vaglio giornale di Novi, anno III. 

276-281. Castiglioni abate Vincenzo. 
Lettere (1836 : una s. d.) sette — 
Copie. Una in parte stampata : 
cfr. Opere cit., VI, 284. 
Cfr. VII, 260 276. 

283. Cavalieri Francesco. Lettera 
(7 gennaio 1838) — Copia di ma- 
no d'Antonio Gussalli. 
Cfr. V, 66-69. 

Chiappa Giuseppe. Cfr. Del Chiap- 
pa Giuseppe. 

284-287. Cicconetti Filippo. Lettere 
(1846-1848) quattro — Copie. 

288-289. CicooNARA Girolamo. Lettere 
(1819, 1826) due — Autogr. Cfr., 
qui appresso, X, 1. 

(Continua), 



NOTIZIE 

— In una breve memoria inserita neìVArchiìyio giuri- 
dico Filippo Serafini (voi. V, fase. 1) il prof. Lodo- 
vico Zdekauer della regia Università di Macerata si 
occupa della Noiitia testium^ una delle particolarità, 
caratteristiche finora meno osservata e derivanti im- 
mediatamente dal diritto giustinianeo, nei documenti 
privati medievali. 

L'origine, o almeno la derivazione romana della 
Nfltitia lestiunij è incontestabile [Cfr. Bruns, Ueber 
die Unterscìtriften in den tOmischen Hechtsurhutp- 
den, i876], e la città in cui V uso di essa si trova 
nel modo più costante, e dove più chiaramente se ne 
iutravvede V indole, è Venezia. I testimoni, di solito 
tre di numero, sottoscrivono in calce alla carta, dal 
lato sinistro, con il nome solo, preceduto dalla croce 
autografa ; mentre a destra il notaro ripete i loro 
nomi di mano sua, aggiungendovi il casato, e facendo 
precedere Telenco da un monogramma in cui sono 
riassunte tutt« le lettere delle due parole NotHia 
testium . 

In Toscana crede il Zdekauer che la ricerca sulla 
Notitia darebbe risultato negativo, non solo per i ter- 
ritori prevalentemente longobardi, ma anche per quelli 
di tradizioni romane come il senese. Si riscontra, 
invece, in atti bolognesi del X e dell* XI secolo, e in 
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documenti dell'Esarcato di Ravenna [Cfr a tal prò* 
polito Zdbkauer, Sul ms. pitano delle Pandette giù- 
ttinianee^ Siena, 1890, e Brunnbb, Zur Rechtsge- 
ichichte du róm. u. germ. Urkunde^ Berlin, 1880]. 

~~ Il signor Giuseppe Graziano, della regia Biblioteca 
nazionale di Torino, profittando della ricorrenza del 
centenario di Giordano Bruno, ha pubblicato un suo 
eaggio di Bibliografìa Bruniana [Asti, 1900], che può 
riuscire di qualche utilità agli studiosi e agli ammi- 
ratori del celebre frate nolano. 

— Il fase. 2' del voi. Ili di Quellen und Forschungen 
atte Italieniscken Archivien und Bibliotheken^ pubbli- 
cato a cura del reale Istituto storico prussiano in 
Roma, contiene : W. Friedensburg. Ahteneluàte uber 
dot Verhalten der ROmisehen Kurie zur Reforma" 
tion i524und i531 ; K. Schellhass. Akteniiber die 
Reformthàtigkeit Feìieian Ninguarda's in Baiem und 
Desterreich Ì572-Ì577 ; J. Kaufmann. Ein tractat 
iiber die Frage der Absen^ dung etnee Legaten nach 
Deutschtand 1394 ; I. Haller Etne Rede dee Enea 
Silvio vor dem Concil su Basel; H. Meydenbauer. 
Zur Prage der gemiechten Ehen in Schlesien in den 
Jahren 1740^0. KirthenrechUiche Studie; J. Kauf- 
mann. Bericht ùber den Besueh de» Kólner Nuntius 
Monsignere Bellitomi beim Kurfùrsten «on der Pfalz 
und beim Bfshofe ron Speier i77s ; E. Deprez. Re- 
cueil de documenie pontifìcaux conservés dane divertee 
archives d'Italie (XIII et XIV siècles) ; G. Kupke. 
Dos Familienarchiv der Capilupi zu Mantua. I. Die 
Correepondensen Ippolito Capilupie. 

— Da una piti lari^a bibliografia storica fanese, per 
la quale il signor G. Castellani di Santarcangelo di 
Romagna ha già raccolto oltre quattrocento schede, 
Tegregio autore ha tolto e pubblicato un breve ma 
utile Saggio di bibliografia per la storia delle arti a 
Fano, estratto dalla Rassegna bibliografica dell'Arte 
italiana del Calzini [Rocca San Casciano, Cappel- 
li, 1900]. 

— É stato pubblicato Vindice tripartito della quinta 
serie à^XV Architio storico italiano, che comprende i 
volumi I-XX (anni 1888-1897) dell* importante raccolta. 

— Il benemerito dott Alessandro Lisini ha compi- 
lato e pubblicato 'Siena, Lazzeri, 1900) un diligente 
Indice sommario deirArchivio di Siena, che oltre ad 
assicurare allo Stato il possesso di tanti documenti 
dà modo allo studioso di valersi dei preziosi tesori 

di cui va ricco TArchivio fanese. 

♦ 

— Continua neir ottima Revisia de AickitoSt Bibli<h 
teca» ff Museos (Madrid, 1900) la pubblicazione del Ca- 
idlofio de las pietas de Teatro que se consertan en el 
Depariamenio de manuscriioe de/a Biblioteca Nacio- 
nal: uno cioè di quei Cataloghi speciali, di cui anche 
i nostri Regolamenti raccomandano, anzi prescrivono 
la compilazione : lavori modesti in sé, noiosi e insieme 
gravi a chi li fa, ma di indubbia utilità per gli stu 
diesi, che se ne valgono con riconoscenza verso gli 
autori, spesso ignoti, ma non perciò meno benemeriti. 
Negli ultimi fascicoli (6 segg.) ò importante anche, 
per la storia della poesia del quattrocento e delle sue 
relazioni con la poesia delle letterature neo-latine, la 
illustrazione fatta con diligenza e condizione da D. 
F. de Uhagón di a Un concionerò del siglo XV con 
rarias poesias ineditas n. I fascicoli della ricordata 
Revista ti raccomandano anche poi per la eleganza 
con cui sono stampati, ornati di bellissime fototipie, 
che illustrano cosi documenti, manoscritti, ecc., come 
oggetti d* arte. 

— Monumenta hi storica Socfeiatis Jesu nunc pri- 
mum edita a pairibus ejusdem Socieiatis (Madrid, 1874- 
1900). Ricchi e eruditi volumi contiene già la colle- 
zione di questi Monumenta hision'ea, che ci offrono 



preziosi documenti non solo per la storia della So- 
cietà di Gesù, ma per quella dei luoghi e de* tempi 
dove si svolse essa. Chi ad es., d'ora innanzi vorrà 
occuparsi della contro-riforma, cosi esaminata sotto 
r aspetto teologico, come studiata quale un elemento 
nella storia della cultura e delle civiltà, non potrà 
far a meno di consultar, quasi ad ogni passo che 
muoverà, questi documenti, la cui pubblicazione è fatta 
anche in modo da soddisfare a tutte le esigenze della 
critica moderna in fatto di testi. 

— Congresso internasionale dei Bibliotecari a Pa^ 

Y rigi. Fra i tanti congressi cui 1' esposizione di Parigi 
diede luogo, va ricordato questo de* Bibliotecari, inau- 
gurato il SO agosto da L. Delisle con un discorso vi- 
vamente applaudito. Molte furono le memorie, delle 
quali si diede lettura : fra esse meritano speciale men- 
zione quella di H. Martin sulla convenienza di isti- 
tuire una biblioteca speciale di giornali ; quella di miss 
Mary W. Plumraer che trattò del tema tante volte 
agitato, deirutilità cioè delle biblioteche per la scuo- 
la ; del dott. Victor Récsey sulla biblioteca che fu di 
Mattia Corvino, alla quale cercò di assegnare i libri 
e i manoscritti di cui lunghe e pazienti indagini gli 
fornirono notizia ; quella del Sig. H. Vidier sul modo 
più pratico di classificare le opere anonime. Special 
interesse destò per altro la memoria del Sig. Hiriart, 
che ha toccato d' una necessità che noi tutti quoti- 
dianamente avvertiamo nelle nostre vecchie bibliote- 
che, dove r età de' libri e manoscritti e degli scaffali 
che li accolgono dà vita agli insetti roditori delle 
carte. Il resultato pratico della discussione che sorse 
a proposito della memoria dell' Hiriart, la quale trat- 
tava appunto dei mezzi onde difendere i libri dagli 
insetti, Ài Io stanziamento di premi (offerti da anonimi, 
due di L. 1000 ciascuno, uno di L. 500) per quei mi- 
gliori lavori che studino e classifichino gli insetti, ne- 
mici dei libri, e propongano sufficienti mezzi per di- 
stru^erli. I congressisti visitarono, oltre la Biblioteca 
Nazionale, 1' Esposizione : e si sciolsero stabilendo un 
nuovo Congresso internazionale di qui a 5 anni. Le 
adesioni al Congresso furono 836 : scarse però quelle 
della Germania e dell' Inghilterra. 

— Biblioteca Nazionale Svizzera (Berna). É uscito 
(Berne, Imprlm. Gottfr. Isoli, 1900), stampato in fran- 
cese ed in tedesco il 5' Rapporto annuale della 
Biblioteca Nazionale Svizzera, compilato dalla Com- 
missione della Biblioteca stessa. Notevole è il Rias- 
sunto storico, che lo procede, dell* origine e dello 
svolgimento di questo Istituto, certo fra i più rag- 
guardevoli nel genere nello Stato elvetico. Vi si trova 
una chiara tavola circa l' incremento dal 1895 al 1899; 
quindi vi segue un Elenco particolareggiato dei dona- 
tori, che in tal periodo concorsero largamente ad 
esso : cosa saggia e opportuna insieme, che merite- 
rebbe fosse più largamente imitata presso di noi, come 
quella che di per sé sola sarebbe un incentivo a più 
larghe offerte anche alle nostre Biblioteche. Chiude 
1* opuscolo 1* Estratto del Regolamento della Biblio- 
teca : un Regolamento semplice, eminentemente pra- 
tico, scevro di quella folla di formalità burocratiche, 
prescritte da certi Regolamenti di nostra conoscenza, 
che poi all' atto pratico rimangono in gran parte let- 
tera morta, con pregiudizio del rispetto che ogni cit- 
tadino deve avere per i Regolamenti e le Leggi. Ador- 
nano la bella pubblicazione quattro eleganti tavole : 
le tre prime rappresentano 1' esterno dell' elegante e 
ricco edificio, dove è la Biblioteca ; la sala di lettura 
— che v' appare molto comoda — e il magazzino dei 
libri, con scaffali isolati, e molto saggiamente dispo- 
sti: r ultima ci offre la pianta del 1<* e 2* piano. 

— • Vanno anno per anno crescendo negli Stati 
Uniti d* America le dichiarazioni presentate per con- 
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seguire lo guarentigie della proprietà letteraria ed ar- 
tistica. Di qui la necessità d* un migliore riordinamento 
del Copyright O/Jlee, affidato alla Biblioteca del Con- 
gresso, che ha avviato la pubblicazione di uno spe- 
ciale Bullettino settimanale a 2 colonne [Catalogut of 
mUtntriu of Bookt and othtr artielea) distinto in dieci 
classi. >iccome i libri che gli editori rimettono per 
avere le sopra dette guarentigie sono depositati nella 
Biblioteca del Congresso, e registrati nel Catalogo di 
essa, si tratta ora di risparmiare questa registrazione 
stampando nel Bullettino i titoli in maniera tale da 
poterli levare, si che servano cosi alla Biblioteca 
stessa come a quante altre li desiderino. 



LIBRI RICETUTI 

Alla Direzione della Rivisia sono pervenuti in 
dono i seguenti libri : 

G. BiNDONi. — La topografia del romanzo « / pro- 
métsi Spost ». //. L'eiilio. Milano, Hoepli, 1900, in 

16» ag. 

T. Massabani. — Storia e fisiologia dell'arte di ri- 
dere. I. L'antichità e il medio evo. Milano, Napoli, 1900, 
in 16*. 

L. Rasi. — / Comici italiani. Fase. 2&3S. Firenze, 
Bocca, 1900, io Sf> gr., fig. 

G. Pucci. — La C<ua dell' Annunziata di Napoli : 
relazione a S, E. il Ministro dell'Interno. Firenze, 
Ariani, 1900, in SP. 

V. Giusti. — Orazione di Floriano Dolfi bolognese 
per la difesa dtlla patria, contro Alessandro VI e 
Cesare Borgia : [pubbl, da] V Gitati nelle nozze di 
Mirafiore. Boasso. Bologna, Zanichelli, 1900, in 8» gr. 

E. ViANELLO. — Notizie e lettere di G. B, Morgagni. 
Venezia, tip. della Società di m. s. fra compositori 
tipografi, 1900, in »>. 

G. A. Fabbis. — DeUa figura di Danle nella < Di- 
vina Commedia » ; discorso. Girgenti, S. Monies, 1900, 
in 9>, 

F. Flamini. — L'ordinamento dei tre regni e il 
tiiplire zignificato della « f'ommedsa » di Dante. Pa- 
dova, Prosperini, 1900, in 8^*. 

T. Weslby Kocu The Grototh and Imporlance 
of the Cornell Dante Collection. Ithaca, 1900, in »\ fig. 

G. Mbnoozzi. — Hortorum origo, Firenze, Aria- 
ni, 1900, in 16r>. 

A. PiBRSANTBLLi. — Dante e il suo Poema. Treia, 
Valentini, 1900, in 16». 

P. Pbatbsi. — Per V inaugurazione del monumento 
a Giuseppe Parini in Bosisio. Como, Ostinelli, 1900, 
in 16». 

G. Loria. — Sui melodi di compilazione dei cata- 
loghi bibliografici: pensieri e desidera. Genova, tip. 
Sordomuti, 1900, in 8». 

G. Castellani. — Saggio dt hihUograJta per la storia 
delle arti a Fano. Rocca S. Casciauo, Cappelli, 1900, 
in 80. 

G. Secrétant. — La parrucca a Venesia: confe- 
renza. Firenze, Ufficio della Rassegna nazionale, 1900, 
in 80. 

G. Graziano. — Bibliografia bruniana: saggio. Asti, 
Brignolo, 1900, in 8» 

L. Vannutelli. — Un'escursione nel Ce-Kiang set- 
tenirionale. Roma, Soc. geografica italiana, 1900, 
in 80, fig. 

A. Gonnelli-Cioni. — Dopo dieci anni : monografia 



del primo Istituto italiano dei frenastenici in Yer- 
eurago (Bergamo)^ Lecco, Corti, [1900], in 16». 

Indice tripartito della quinta serie dell' « Archi- 
tio storico iiahano. » Volumi 1-XX anni 1888-1897, 
In Firenze, presso G. P. Vieusseux, 1900, in 8». 

Qubllen uno Forschungbn aus lialienischen Ar- 
ehieen und Bihliotheken, kerausg tom K. Prtussischen 
Hisiorisehen InsUiut in Rem. ///, S. Rom, Loe- 
scher, 1900, in 8» 

Centenario della battaglia di Maringo: memorie 
storiche del periodo napoleonico, pubblicate a spesi 
pel Municipio di Alessandria, II. Alessandria, tip 
G. Chiari. 1900, in 8o gr. 

M Pazzi. — Dei colori di eatratne introdotti in 
terapia. Bologna, Gamberini e Pannei,'giani, 1900, in 8®. 

P. Bologna — (Quattro letttre d'illustri toseant 
(Oiusti, Ouerratsi, Guadagnali) : nosse Garobbi-Oio- 
vannini Firenze, Landi, 1900, in 16». 

P GoRi. — Un agronomo entomologo ed ornitologo 
al tribunale di un incompetente : divagtuioni, Firenze, 
tip. TAmico dello Scolaro, 1900, in 8o. 

R. Berlingozzi. — Pietro Cilembrinie la r. Acca- 
demia valdamese del Poggio. S. Giovanni Valdarno, 
Righi, 1893, in 8». 

A. Chiappslli. — Shelley e Leopardi a Napoli. 
Napoli, Detken e Rocholl, 1900, in 8». 

F. Db Sarlo. — Il eonretto dell'anima nella psi- 
cologia contemporanea, Firenze, E. Ducei, 1900, in 16". 

L. Chiappe lli — Le Dicerie volgari di ser Matteo 
de' Libri da Bologna, secondo una redasione pistoiese. 
Pistoia, Fiori, 1900. 

G Gomblli. — I primi Conti dtlla Porretta : me- 
morie storiche, Bologna, Garagnani, 1900, in 8^. 

L. Ferrari. — Del * Caffè -, periodico milanese 
del secolo XYIII Pisa, tip. Successori fratelli Ni- 
stri, 1899, in 8». 

A. LisiNi. — R. Archivio di Slato in Siena: in- 
dice sommario delle serie dei documenti al 1 gen- 
naio 1900. Siena, Lazzeri, 1900, in 8o. 

L. Zdekauer. — Sulla « Xotitia teslium • nei do- 
cumenti notarili del Medio-ero. Modena, Soc tip. mo- 
denese, [1900], in 160. 

G. L. Passerini. — Lettere del duca Michelangelo 
Cattaui di Sermoneia al conte Carlo Troffa. Firenze, 
Franceschini, 1900, in 8o gr. 

A. Abetti. — Il numero a -soluto dell'era volgare 
nel periodo giuliano. Catania, Galatola, 1900, in 8o gr. 

B. Mabrai. — Le cantorie di Luca della Robbia e 
di Donatelle. Firenze, Stab. lito-tip. pei minorenni 
corrigendi, 1900, in 8P. 

V. Turbi. — Intorno al primo canto del « Purga- 
torio « : parole, Roma, Bertero, 1900, in 160. 

G. Fortunato. — Per le lapidi commemorative ai 
caduti di Adua in Potenza : discorso. Roma, Ber- 
tero, 1900, in 80 

L. Zdbkauer. — // r. Archivio di Stato in Siena : 
nota. Torino, Bocca, 1900, in 80. 

G. D'Annunzio. — Laudi del deh, del mare, della 
terra e degli eroi Roma, tip. del Senato, 1899, in 8o gr. 

E. Ab&istbong e J. Eablb. — L'ideate politico di 
Dante ; La « vita nova • di Dante. Bologna, Zani- 
chelli, 1899, in 8'\ 



Masotti Cablo, gerente responsabile. 
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italiane alU mostra dì Parigi- Con una illustrazione. (Il Bibliofilo). — Polemica: Un'ultima pa- 
rola a un i;ran maestro d'autografi. (G. De Lunis). — Notizie — Vendite pubbliche. Con una 
(avola incisa in rame e due facsimili. — Monumenta typographica. Con facsimili. (Leo S. Olschki). 

80 pag. in 4°. Con 28 illustrazioni ed una gran tavola a parte incìsa in rame. 

Prezzo di questo quaderno sepai ~ 

111-IV-V : Giovanni Gutenberg e 1' 
nouveau manuscrit de la < Rhétorìque > d' 
Con una illustrazione. (H. Ohont). — Isl 
Palatina di Heidelberg a Roma. Con una 
pubbliche. Con una tavola incisa in rame 
grapbica (Leo S. Olschki). 

108 pp. in 4°. Col ritratto di G 

grandi tavole, di cui una incisa in r. 

Prezzo di questo quaderno specia 

VI-VII. In memoria di Umberto 1. C 
figurala Aorentina del British Museum e 
strazioni. (Stanislao Fraschbtti). — U 
lacio De iasulis ttuper iitvenlis. Con 1 ili 
in Foligno nel secolo XV. Con una illusi 
mande. — Courricr de Paris. (Emilb Dai 
sbrini). — Notizie. (L. S. O.) — Corrispt 
Con facsimili. (Leo S. Olschki). 

80 pag. in 4". Con 14 illustraz 

Prezzo di questo quaderno separ 



Per la storia del li! 

e XVI. Notizie rac 
Pubblica Istruzione. 

Un bel volume di XII, i 



Nicolai Scyllacii Sii 

indici maris sub a 
Hispaniarum nuper 

Riproduzione fedele di ■ qt 
scono che cinque soli esempla 
storia del secondo viaggio di 
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'edizione tirata su carta antica non restano in vendita che soli 
mplari al prezzo di 26 lire, e delle seì copie tirate su pcr- 
oltanto DUE al prezzo di fOO li''^- 

~ Su questa riproduzione pubblicò l'egr. sig. Prof. G. Fuma- 
lavoro assai interessante inserito nel quaderno or ora uscito de 
ìfilla (II, 6-7, pag. 205-216). 



LEO S. OLSCHKI 

he et précieuse Collection de Livres à figures 
V et XVI siècles soigneusement décrits et mis 
te. 

rolume di 604 pp., con 166 illustrazioni, una tavola delle ma- 
una tavola alfabetica degli autori. In 8 gr. Legato in tutta tela. 
1« lire. 

ione di lusso tirata in sole dieci copie su carta grande, legato 
lente in mezzo marocch., angoli di marocch., taglio sup. dorato 

SO lire. 
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UMICO STABILIMENTO IN ITALIA 

DI 

Cromolitografìa, Fotoincisione, Zincografìa, Fotografia 
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■RAZIONI POLICROME COL NUOVO PROCESSO DEI 3 COLORI PRIMPTr/l 

Riproduzioni scientifiche, commerciali ed artistiche 
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LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 

LEO S. OLSCHKI - FIRENZE, Lungarno Acciaioli, 4 

con Succursali a Venezia, Piazza San Marco, 73-74 e Boma, Via Condotti, 51-52 



La RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI diretta dal Dott. Guido Biagi, 
Organo ufficiale della Società bibliografica italiana che vi pubblica il suo BOLLETTINO, 
esce regolarmente ogni mese in quaderni di 16 pagine con supplementi bibliogra- 
fici della Casa Editrice e con copertina. Prezzo d'abbonamento annuale IS lire 
per l'Italia e IS lire per V Estero. Un fascicolo separato costa lire X^QS* 

Per quanto si riferisce alla Direzione, si prega di scrivere al Dott. Guido Biagi 
in Firenze, Via Lorenzo il Magnifico 30, p, p. 

Per abbonarsi e per quanto riguarda V Amministrazione si prega dirigersi 
all'Editore Leo S. Olsckki in Fireìize, Lung'Arno Acciaioli 4, Palazzo Acciaioli. 



LA BIBLIOFILIA 

Raccolta di scritti suirArte antica 

in Libri, Stampe, Manoscritti, Autografi e Legature 

diretta da LEO S. OLSCHKL 



i Collaboratori : D/ Guido Biagi, D/ Léop. Delisle, D/ C. Frati, J. Gennadius, 

ir 

y Conte D. Gnoli, Carlo Lozzi, D/ C. Mazzi, Eugène Muntz, H. Omont, 

Conte G. L. Passerini, Prof. Enr. Rostagno, Adolfo Venturi ecc. ecc. 

r 

r 

Prezzo d'abbonamento annuo L SO per l'Italia, L. 22 per l'Estero. 

Di questa Rivista mensile illustrata che si è conquistato, immediatamente dopo la 
pubblicazione del i** quaderno, il favore generale dei bibliofili italiani e stranieri, si è com- 
piuta la prima annata che forma un bellissimo volume di 324 pagine in 4® con numero- 
sissime illustrazioni. Prezzo : SO lire. Per i nuovi associati al II anno ridotto a IB lire. 

Di questo sono già usciti 8 quaderni col seguente contenuto : 

I-II. : Les triomphes de Pétrarque. Avec 14 illustrations. (Eugène Muntz). -— L'arte tipografica 
in Foligno nel secolo xv. Con s facsimili, (Dr. M. Faloci Pulignani) — Le biblioteche governative 




Rivista delle Bibliotecli 



ANECDOTA EICC 

PBR IL PROF. DOTT. i 
BIBLIOTECABIO CAPO DELLA LAUBSNZ 



Da una Miscellanea della Riccardiana 
(cod. 2112, Zibaldone) pubblicliiamo 
queste dne ecrìtture, che 8i riferiscono 
alla storia di quella Biblioteca. 

La prima contiene alcnue regole per 
fondare una pubblica Libreria, consi- 
gliate al futuro fondatore di essa da 
persona dotta e intendente, di cai ci è 
ignoto il nome. È nn capitoletto, che 
potrebbe entrare a far parte del trat- 
tato De biblioiheca aediflcanda; e dimo- 
stra con quali criterii ed intenti bì fon- 
dassero nel seicento quelle private rac- 
colte, che divennero poi nucleo di pab- 
bliche biblioteche. 

L' altra scrittura ci mostra la Biblio- 
teca Eiccardiana già fiorente in una 
lieta e festevole occasione. Per la vi- 
sita del He di Danimarca a Firenze, 
che avvenne nel marzo 1708,* si fece 
al Palazzo ^Riccardi una gran festa, 
che fini con un ballo. La Biblioteca e 
la Sala di Luca Giordano allora riunite 
furono quella sera aperte al pubblico 
e messe in comunicazione con gli altri 
suntuosi appartamenti. Si dice che que- 
sto festino costasse alla famiglia Sic- 
cardi più che cinque mila scudi. Certo 
io casa Riccardi la grande cucina e la 
Euntuoeità delle cene cominciava fin d'al- 
lora a minacciare d'ingoiar il Palazzo. 
Fu miracolo si salvasse la Biblioteca, la 
qnale ancor dura unico esemplare di ciò 
che fosse una Librerìa patrìzia in un 
suntnoso palazzo. 
Un geniale artista, il pittore fioren- 



' Vedi P. F. C. [PiEB Filippo Cotoni], 
Visita del Se di Danimarca a Fireme- — 
Firenze, Tip. Barbèra, 1866. 
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tener pulita detta Libreria con assegna- 
mento conveniente. 

Per dote di questa Libreria, cioè per com- 
prare libri nuovi o che mancano alla già in- 
cominciata, pare che si possa assegnare 
Tiinno per dote congrua da 300 scudi, pur- 
ché vogli fare una Libreria non eccedente, 
ma utile e non comprese in questi 300 scudi 
le provvisioni che si devono pagare alli 
Bibliotecari et al Custode. 

Acciò poi tutto questo babbi esecutione 
con pontaalità si deve lasciare il peso a 
qualche Magistrato o Luogo pio che rive- 
dino i conti ogni anno alli Bibliotecari, se 
si sia fatta la spesa di tutta T entrata nei 
libri, e ancora habbino V occhio che aia 
giornalmente ben servito il pubblico. 

Et acciò che tutta questa opera habbiala 
sua esecutione secondo la mente di chi la 
vuol fondare si devon gravare gli heredi che 
se non adempiscono detta sua volontà, de- 
cadi no da qualche buona porzione del pa- 
trimonio. 

Che Telettione de^ Bibliotecari e Custode 
deva essere fatta dagli eredi et in mancan- 
za di loro, a quel Magistrato o Luogo pio a 
cui sarà stata lasciata la cura di tener conto 
di detta Libreria. 

Che rassegnamento sia commodo ad esi- 
gersi e stabile, acciò che stabile sia detta 
opera ; che se il detto assegnamento non 
fosse speso tutto, o rinvestito tutto in libri 
ogn'anno, si deva tenere per impiegarlo in 
compra di libri et utile della detta Libreria. 

Che le spese de' libri devino farsi sempre 
con la partecipatione del Luogo pio o Ma- 
flristrato che n' havrà la cura. 

Che siin obbligati d' ottenere un Breve 
sotto pena di scomunica a chiunque leverà 
di detto luogo, o libro o carta alcuna appar- 
tenente alla detta Libreria. 

Se per i primi due o tre anni volesse il 
fondatore applicare 1* entrata dei 300 scudi 
che deve servire per aumeutare detta Li- 
breria per formarne i banchi necessarii e le 
scanzie senza fare nuova spesa potrà ser- 
virsi come più li piacerà. 

Descrizione di una festa 
fatta in casa dei Slg. Marchese Riccardi. 

Il Palazzo era tutto splendidamente illu- 
minato, cominciando dalle finestre tanto del 



primo che del secondo ordine delle Facciate, 
come pure il Terrazzino di Via Larga, e le 
Ringhiere di Via de Ginori con Torce alla 
Veneziana, cosi tre Cortili grandi. Scale, 
Ricetti, Logge, et ogn' altro passo, ascen- 
denti a molte Centinaia. GÌ' Appartamenti 
con Lumiere di Cri stai lo, Ventole con Specchi, 
e di altri lavori ben cesellati appese ai pa- 
rati, torcieri, candelabri a viticci e senza, il 
tutto d' argento in abbondante numero per 
ogni stanza, in ciascheduna delle quali esi- 
stevano parimente vasi d* argento, conchiglie 
e gran catini come pure vasi di porcellane 
pieni di fiori che rendevano odore, e vaghez- 
za ; v' erano parati, di velluto, e di damaschi 
cremisi d'arazzi, et altri vellutati con letti, 
e sedie compagne tutto trinato, e frangiato 
d' oro su tutti i ricetti alle porte e finestre, 
portiere e cortine di broccatelli di più co- 
lori secondo le loro accompagnature, et alla 
sala, di rapporto e vergole sul panno datogli 
di chiaroscuro di diversi colori in vago di- 
segno coli' arme della casa in mezzo. Fece 
in tale occasione il suo spicco la Galleria del 
famoso pittore Giordano, e la Libreria, dove 
pure operò il suo celebre pennello, ambidue 
con ricchi ornati di gesso dorati, porte e pa- 
vimento di marmi, vago e buon disegno di 
Architettura del valoroso scultor Foggini con 
imprese, et inscrizioni latine, e volgari allu- 
sive. La Libreria copiosa di circa sedici mila 
pezzi di libri, ben disposti in scaffali di noce 
con intagli dorati, ringhiere a mezzo con 
balaustri ; e tanto V una, che V altra stanza 
di bella grandezza, illuminate in diversi 
torcieri con molti viticci, e candellieri, perchè 
con 1' altre cose facesse chiaramente la sua 
comparsa anche la pittura. Nella Galleria 
esistono ben disposti in alcuni armadi Idoli, 
et altre cose antiche di bronzo : rarità di 
Roma, oltre molte altre tazze di pietre dure, 
di corno di rinoceronte, statuette e galan- 
terie, studio di medaglie della serie degl' Im- 
peratori, d'oro, d' argento, e bronzo, et un 
gran numero di cammei legati in filograna 
d' oro disposti sopra velluti cremisi raris- 
simi per la qualità, la grandezza, il rilievo, 
l'intaglio, e l'arte adattati alla natura di 
quelle gioie le quali per meglio godersi ve- 
deansi gettati tutti in certe urnette ben di- 
sposte, che si posson prendere in mano, tra- 
lasciandosi molte altre cose, come pure 
gl'ornati di finissimo intaglio dorato, che 
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-coDatìtaiBcono quelli armadj. Vi sodo poi l'al- 
tre porU finte che accotupagnano qoelle, clie 
rÌBpoDdono sulla ringliiera del cortile, qoali 
hanno tutta la loca di specchio con vaghi 
Bchizzi dj pittura, putti, animali, fonti, vasi, 
fiori, et altro d' eccellenti pittori le quali 
■dilettano la vista, e fanno insieme 1' effetto 
di raddoppiare deatro di essi Tagamente la 
Malteria, avanti della quale serve di ricetto 
una stanza ornata di bassi rilievi antichi 
-dì marmo, tre belle statae ; particolarmente 
«na ballerina in coi si scorge il moto ammira- 
J)i]e nellì panneggiamenti finissimi, ove si 
-vede l'effetto del vento, che fa distinguere 
anco la parte del nodo. Vi è accanto una 
stanza, e poi la sala de' quadri con opere 
■di Tizziano, Bassano, Giorgione, Salvator 
Eosa, Furino, et altri virtuosi, con istorie, 
Titratti, battaglie, paesi, animali, e tutti i 
modelli di Giordano delta Galleria dipìnta 
•àa. lui, dal liliale farono finiti, e simili cose: 
le volte delle stanze ornate con stucchi, e 
pitture ; alcune, che sono l' antiche, con sof- 
fitte intagliate, e dorate. 

Trionfi, fonti, vasi et altri ornamenti d' ar- 
gento sopra tutte le tavole d' ogni stanza 
d' eccellenti lavori tanto di getto, che di ce- 
sello, e basso rilievo, e filingrano. diversi 

La sala del ballo con sofiUtta intagliata 
dorata e bianca, primieramente parata tutta di 
broccatello di fondo giallo con opera rosea ; 
«'alzavano poi sopra sgabelloai dorati rad- 
doppiati lateralmente alcune macchine di 
varie forme di bel disegno in chiaro scuro 
d' argento et oro per tutte quattro le feccia- 
te, se non ijuanto da qaella della strada l' in- 
terponeva il palco de' sonatori, le quali in 
proporzionato pendio venivano a comiircndere 
specchi di cristallo con belli ornamenti di 
non ordinaria grandezza, raddoppiati, e tri- 
plicati l'uno sopra l'altro: ì quali per ogni 
-parte fra loro stessi riflettendo raddoppia- 
vano in ciascheduno la sala e la quantità 
de' lami, che a centinaia in candele dì libbra 
erano intomo ad essi in varie guise, disposti 
sopra cornucopij, e viticci. Similmente sette 
eoprapporti, et altri soprafineslre con i medesi- 
mi grandi specchi e lumi cosi ornati, et in altri 
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lieri con candì 
casa tanto di i 
con la torcia i 
loggiato, e la 
M. che fa mea 
di Casa, a cui < 
fu introdotta p< 
osservati, con i 
festa, laquale a 
da Se. Qianb 
Dame, quivi pf 
sposizìone degi 
gi& detto in g 
principio al ai 
nero poco dopp 
Gran Prinpe su 
Qio. Gastone, 
incontrargli, e 
Ser.n"> Sig. I 
ancor esso, so) 

tem> il Sig.r ( 
Gran Prinpe : 
Gastone ; proc 
dato princìpio 
all' ore sette d 
andato se il ref 
Prinpessa, cht 
sempre ballau' 
avendo S. M. 
della feaU. 
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DELL' INCREMENTO DA DAESI NELLE BIBLIOTECHE 
ALLE COLLEZIONI CITTADINE • 

t IL DOTT. A. UOSCHBTTI, DIRETTORE DELLA BIBLIOTECA OITIOA DI PADOVA 



Permettete, o Signori, ohe io invitato 
con vero atto di corteaia a partecipare 
a queste adunanze, alle quali ai caoco- 
glie tanto fiore dì bibliografi e di let- 
terati, dopo avervi quanto poB30 rin- 
graziato del fattomi onnre rechi alla 
insigne cittÀ che ne acocglie ed a voi 
il salato dì Padova, dotta e gentile, e 
della ana Civica Biblioteca che qui, per 
incarioo di quel Comune, ho il vanto di 
rappresentare. Padova, che fu ne' seooli 
e permane tuttora centro di sapienza 
letteraria e civile, segue con vivo in- 
teressameuto i vostri studi e manda per 
bocca mia alle vostre fatiche il suo 
plauso. 

E, prendendo appunto le mos» dal- 
l' istituto al quale dedico da pii!i anni 
tutte le forze del mìo piccolo iogegno, 
vorrei intrattenermi essai in breve di 
nn argomento, il quale mi pare di una 
importanza stragrande per l'avvenire 
della bibliografia italiana e, colla biblio- 
grafia, dello Btodio della storia. 

Padova ebbe al principio di questo 
secolo una grande fortuna. Un uomo, 
un semplice notaio, Gio. Haria Piazza, 
nato nel 1772, e vissuto quindi in quel 
fortunoso periodo, nel quale per l'in- 
cameramento napoleonico dei beni ec- 
clesiastici e per la soppressione di tanti 
monasteri e di tante fraterie, innume- 
revoli tesori di libri e di manoscritti si 
trovavano speSMO alla mercè del primo 
ohe li desiderasse ; un uomo solo imma- 
ginò ed attivò un'opera, cui solo il piò vivo 
amore per gli stud! ed il piii vivo a- 
more per la città sua potevano ispirare. 
Non badando a spese, a privazioni, a 
fatiche egli raccolse, parte acquistando, 
parte chiedendo in dono, parte facendo 



* Lettura fatta nella Terza Ri anione della 
Società Bibliografica Italiana, che bì tenne 
in Genova dal S al 6 novembre 1B99. 



ricopiare, tutto quanto o stampato o 
scritto del passato di Padova rimaneva. 
Dissi nn uomo, ma non posso tacere 
che in quest'opera santa ^rono con lai 
solidali ed efiGcaci ausìlìatorì suoi quanti 
studiosi, e non erano pochi, vivevano in 
Padova e il Municipio stesso, il quale 
nel 1619 gli dirìgeva una lettera di 
caldissimo elogio e gli offriva sponta- 
neameute assistenza ed aiuto nell' in- 
grandimento della collezione sua. Il 
Piazza, morendo, lasciò erede il Comune. 
ma solo nel caso che l' unico suo nipote 
avesse egli pure a morire senza figliuoli ; 
onde che il Comune, temendo che que- 
sta condizione non avesae col tempo a 
mancare, acquistava direttamente per 
lire 40000 dall'erede (esigendo prima 
garanzia ipotecaria di fronte alle even- 
tuali pretese di una possibile prole fu- 
tura), tutta la preziosa collezione, nella 
quale ai libri ed ai doonmeati si uni- 
vano incisiouì, medaglie, monete, mar- 
mi, bronzi, quadri, iacrìzioni e la quale 
era stata valutata lire 70000. 

Non vi dirò i' importanza storica di 
quella raccolta. Che vi si trovino co- 
dici miniati, come quello detto Capo- 
dilisla e quello delle Vite caTraresi del 
Vergerio, di prezzo quasi inestimabile: 
che vi ai comprendono incunaboli ed 
edizioni oggi forse introvabili : che piit 
tardi vi siano stati uniti gli statuti origi- 
nali della città, il repubblicano del 1200, 
il carrarese del 1300 e il veneto del 1400; 
è ancora ciò che meno può meritare ri- 
cordo. Vi dirò invece che non ho esa- 
gerato asserendo che il Piazza avea 
raccolto tutto quanto del passato di Pa- 
dova rimaneva. Per quanto io spogli di- 
ligentemente 1 cataloghi antiquari ohe 
mi vengono alle mani, per quanto io 
frughi talora nelle vecchie biblioteche 
private, non mi avviene quasi mai di 
trovare un libro, un opuscolo, un ma- 
noscritto che nella collezione nostra non 
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«aiata, e, sa m&nca, si tratta di cosa par 
«olito di assai pìooolo valore. 

Voi capite, o signori, che cosa voglia 
dire per una città possedere ana si- 
mile raccolta. Non v'è momento della 
storia, DOQ v' è corporaBÌone laicale e 
religiosa, noe v' è istìtnto di anche mi< 
niraa importansa, non v' è famiglia ne- 
liile estinta o vivente, non v'è perso- 
naggio noto per sciensa o per armi 
o pervìrtù ohe in qnella ooUesione non 
siano rappresentati da libri a stampa, 
da manoscritti, de pergamene, da docu- 
menti o originali o in copia. Qualunque 
eia l'argomento, basta mettere la mano 
nello schedario sistematico di quella 
raocolta per averne pronta e novanta- 
nove volte su cento completa la biblio- 
grafi». Né voi corto mi biasimerete sa- 
pendo ohe appunto a qnesta raccolta, 
segaendo in ciò l'esempio degli illustri 
miei predecessori, io dedico le mie cure 
più affettuose di biblioteoano, procu- 
rando che nulla di ciò che di vecchio 
ritoma alla luce o di nuovo si stampa 
venga a mancarle e facendo al che non 
vi si aprano lacune né grandi né piccole. 

Ora io vado imuiaginaudo quale for- 
tuna sarebbe per gli studi se in tutto 
le città d' Italia, anche nelle minori, 
l'esempio del Piazza potesse venire imi- 
tato, per quanto le condÌBÌoni d'oggi, as- 
sai più ^Tavorevoli che quelle di allora, 
lo consentissero. Lo so bene es^iervi in 
molte città, quasi dappertutto dove esi- 
stano biblioteche comunali, una coUe- 
aione civica ohe ha gli stessi intenti e 
lo stesso indirizzamento di quella pado- 
vana e so con quanto amore e con quanta 
dottrina vi si dedichino tutti i miei 
colleghi. Ma io oredo appunto di ren- 
dermi qui interprete del pensiero loro 
se vi parlo delle difficolti in cai tntti ci 
incontriamo nell'adempimento di questo 
nostro dovere. 

Non è il libro stampato, non & il mano- 
scritto recentemente scoperto, che cor- 
re rischio di mancare in queste collo- 
zioni cittadine. Per soarsi denari che 
abbia, il bibliotecario che «mi la sua 
biblicteoa e comprenda la propria mia- 
sione, non se lo lasoierà certo tanto fa- 
cilmente sfuggire. Anzi, chi sappia fare. 



danari il più delle volte 
dove la montagna della ( 
non venga incontro a ìi 
inetto che va incontro 
Come non mi vergognei 
per l' instituslone o l' ii 
orfanotrofio o di nn osp 
opera pia, cosi non mi \ 
s tu are ogni giorno pe 
della mia biblioteca, ver 
miserie intellettnalì. Cir 
lettere si mandano a ti 
sono dare il loro obolo ] 
di carità; chi arrossis 
arroBBÌrobbe di fare il 
E bisogna pur dire ob 
quando si tratti della e 
loco, la domanda non i 
spinta; per la collezion 
spendo in un anno nen 
naio di lire. Ma poi, m 
grosso volume, non sar< 
danno. Mancando oggi, i 
domani e anche non a 
dova sarà acquistato c« 
nezìa, a Genova o altro 
potrà sempre, quando ve 
Ciò invece che può, se 
mancare, sono l'oposcok 
lante. Intendiamoci, noi 
foglio volante di centoni 
scientifico, perchè, aebbi 
in numero ristrettissimo i 
re cadono quasi sempre 
djosi che li conservano; 
landone le bibliografie, i 
noi averne notizia e quii 
e chiederli in dono o 
altri opuscoli e altri fo) 
a centinaia, a migliale 
hanno la vita di pochi 
giorni, vita puramente 
ramente pratica, dopo \ 
spariscono tutti senza pìì 
di sé. Statuti, bilanci di 
bliche o private, proget 
assembleo deliberanti, e 
clami per elezioni ami 
politiche, necrologi, isor 
encomiastiche, caricati 
stampa la cui vita è d 
ignorata, ma la quale t 
certamente disprezzata, i 
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all' utilità, ohe nno di quegli opuscoli o 
di quei foglietti può avere per lo sto- 
rico futuro, ove questo voglia studiare 
o illustrare l'uno o l'altro aspetto della 
vita odierna cittadina, o V una o l'altra 
istituzione o l'uno o l'altro individuo. 

La biblioteca futura non potrà più 
essere o letteraria o storica o scienti- 
fica nel senso quasi classico della pa- 
rola, raccogliere cioè soltanto le opere 
sintetiche che vengono pubblicate dallo 
studioso: ma dovrà essere cooperatrice 
degli archivi e preparare allo studioso 
i materiali storici, che alla sintesi fu- 
tura dovranno servire. 

Quali dunque i rimedi a queste dif- 
ficoltà ? La legge in parte credette prov- 
vedervi ordinando che in talune biblio- 
teche del regno si raccogliesse quanto 
di grande o di piccolo si pubblica in 
tutto il regno; ma, come di solito av- 
viene, volendo il troppo non si ottenne 
che assai poco. L'idea era eccessiva- 
mente grandiosa perchè potesse facil- 
mente venir tradotta in atto; inoltre 
un giro troppo lungo e vizioso devono 
percorrere le stampe prima di capitare 
in quelle biblioteche, perchè non se ne 
disperda lungo il cammino una buona 
parte. E chiunque di noi avrà consta- 
tato ciò le cento volte. Né del resto, 
anche attuata interamente, l'idea avreb- 
be servito a quello scopo cui sono ri- 
volte le collezioni civiche. Altra cosa 
è che lo studioso di Genova possa qui 
trovare raccolto tutti i materiali ohe alla 
storia della sua Genova si riferiscono, 
altra cosa è che egli debba andare a 
cercarli a Firenze ; altra cosa è che qui 
egli li trovi separati da ogni elemento 
estraneo e razionalmente ordinati e ca- 
talogati, altra cosa che sia costretto a 
pescarli nel pelago infinito di una bi- 
blioteca centrale. 

Ciò che non si può aver dunque dalla 
legge, io pensai, tosto che assunsi la di- 
rezione della biblioteca padovana, si po- 
trà ottenere dalla cooperazione sponta- 
nea degli stampatori cittadini; giacché 
è da notarsi questo, che assai difficil- 
mente e solo per caso eccezionale gli 
opuscoli e i fogli, di cui sopra ho par- 
lato, appunto^ per aver essi carattere 



tutto cittadinesco, si stampano fuori di 
città. Pregai dunque i tipografi a voler 
mettere da parte per la biblioteca ci- 
vica una copia di tutto quello che da 
essi veniva stampato, escludendo sol— 
tanto (e ciò a bella penta perchè la rac- 
comandazione mia non avesse a urtare- 
contro l'interesse economico dei tipo- 
grafi stessi) tutte quelle pubblicasioni, 
che si potevano trovare in commercio.. 
Avvertii che avrei mandato di mese in 
mese un inserviente a ritirare tali stam- 
pe e feci valere tutte quelle ragioni di 
opportunità, di amor cittadino, di van- 
taggio morale per l'arte tipografica, eh» 
il desiderio di ben riuscire mi sugge- 
riva. Ma debbo dirlo con sconforto tutto 
fu invano. Trovai difficoltà insormon- 
tabili nella inerzia degli individui, nella, 
loro dimenticanza, nella leggerezza o 
nell' ignoranza colla quale valutavano il 
fine che io mi proponevo, e dopo ud 
paio di mesi i pacchetti che l'inser- 
viente ritirava cominciarono a divenire- 
cosi smilzi e mostravano tanto dì es- 
sere improvvisati li per 11 all'ultimo 
momento, che dovetti rinunciare all'im- 
presa. 

Quale adunque il rimedio? Come sal- 
vare dalla distruzione tante stampe, fra 
le quali possono non mancare documenti 
di valore per lo storico futuro ? Noi ita- 
liani siamo troppo abituati a ripetere 
tutto dalla legge, ma è pur vero che, 
per l'indole forse degli abitanti, dove 
la legge non ci aiuti anche il buon vo- 
lere individuale spesso non riesce. A 
me parrebbe dunque opportuno : 

1* che il Governo riconoscesse uf- 
ficialmente l'utilità di istituire là dove 
manchino e di aiutare e incrementare 
là dove già sussistano queste collezioni 
bibliografiche cittadine; 

2^ che si estendesse a tutte le tipo- 
grafìe l'obbligo, che hanno le tipografie 
di poche città soltanto, di depositare 
nelle mani del bibliotecario locale co- 
pia di tutte le stampe pubblicate; 

3^ ohe si facesse obbligo a ciascun 
bibliotecario di sorvegliare rigorosa- 
mente la puntuale consegna di tali 
stampe da parte delle tipografie ; 

4^ che nei paesi dove non esistesse 
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biblioteca i tipografi dovessero far reca- 
pitare le stampe loro alla biblioteca del 
capoluogo di circondario o di provincia, 
dove la biblioteoa esista. 
Né bastai Qaello che sto per astrìan- 



dere dai tipografi locali copia di tatti 
gli stampati. AdeÌ di piA, dove esistano 
due bìblioteclie,l'nDagovernstiva, l'altra 
oomnnale, questo diritto e questo dovere 
avrebbero a SDattare alla Hanonda.: . — 
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Catalogus scripturarum quas ArUonius 
de Castillegio olim Ep. tts TergesHnua 
nunc vero Arch, dllaritanus dedit oc 
commisit R.mo D. Zacharia Delphino 
Episc. Pharensi nuncio Aplico Apud 
Ferdinandum Eegem Eomanorum et 
fideli Picolomineo eitts auditori nnnc 
praepo8ito Vratialaviensi ut eas ser- 
varent traderentque sedi Aplicae, ne 
quando dictus Episcopus exilio proscri- 
ptionibus et vexationibua a Conciliarne 
dicti Ferdinandi Romanorum Regie et 
ah eodem religionis causa et quia prò- 
pugnabat dignitatem et jurisdictionem 
sedie Aplicae agitabatur^ aliquo casu 
exciderent aut interciperent*tr. Quan- 
do quidem tanti erant momenti ut ex 
solis ipsis totius Austriae quantum 
atiinet ad reìigionem liquido appa- 
reat, 

A. Qaae attinent ad statam Religi oqìs 
continentur septem scripta ria infra nominan' 
dis. Processns inceptos coDtra hereticos in 
quo duo tantum testes examinati faerant et 
prohibitas dictas Ep. ns a Sua M.^ inter- 
ni issns fait. Signatas litera A. 

B. Depositio general is Ganonicoram Ter- 
gesti norum de statu civitatis circa Beligio- 
nem subscrlpta propriis ipsorum manibas et 
sigillata sigillo Capi tuli, in qua videro erat 
statura Civitatis Tergesti nae, vitam et mores 
Petri Bonhomo quondam Episcopi Tergestini, 
nomina et doctrinam conciona torum haereti- 
corum qui ab anno 1534 usque ad annum 
1549, conducti publica mercede, Tergesti con- 
cionati sunt et eorum sectas et quomodo de- 
fecerit civitas pene tota ab observantia fidei 
Catholicae et qui Dogmatistae emerserunt; 
pleraque alia Sedi Apostolicae cognitu non 
inutilia. Signata litera B. 

C. Retractatio duorum baereticorum propriis 
manibus subscripta et propriis sigillis sigil- 
lata. Ad cuius formam quidam alii heretici, vi- 
de] icet Bernard US Petazus, Petrus de Leo, Ioan* 
nes Maria Bonbomo,Stephanu8 Paduinus, lose- 
pbus Peregrinus et alii nonnulli se ipsos re- 
tractaverunt; caeterum ab ipsa retractationis 
forma liquido constabat eos esse hereticos et 
pertinaceSy aiebant enim : e Quia quibusdam 
certis indiciis accusati fuimus de Heresi Luthe- 
ranica et quarundam aliarum sectarum nos e 
contrario negantessed si quid tale commisimns 



Regia Maiestas, quae sua est clementia, con- 
donat nobis omnem noxam. Nos promittimns 
posthac etc. >. Et per banc Regis condonationem 
defendebant se esse absolntos in utroque foro. 
Qnin dictus Bernardas Petazus coram multis 
testibus dixit: «Si deus ipse diceret qnod 
condonatio Regis et absolutio cuiusuis sacer- 
dotis non suflìceret ad absoluendum ab omni 
haeresi, Deo ipsi non crederem. Extabat actus 
pnblìcus de ea re una cum aliis scripturis ». 
Haec retractatio signata erat litera C. 

D. Quatuor acta publica in quibus videro 
est, in primo Tergestinos una cum quibusdam 
Commissari is Regis statuisse de Clericis satia 
crudeltà et inter caetera, quod quìsquis vel 
sola suspicione posset interficere clericum 
impune, et si homicida volnisset obtinero 
absolutionem a Sede apostolica omnes ex- 
penso persolnerentur ex bonis Clerici inter- 
fecti» Et cum essèt Episcopus Tergesti quando 
haec tractarentur ncque fuit vocatus neque 
cum eo quicquam communicatnm. In secundo 
apparet Commissarios Regios voluiste quon- 
dam haereticum concionari, inaito Episcopo 
quod tentauerunt etiam vi illata. In tertio^ 
constat Bernardam Petazum dixisse blasphema 
quaedam verba in Deum et Ecclesiam de 
quibus superius litera C, admonitionis. In 
quarto actu extat forma publica quas Episco- 
pus fecit praecipuis quibus haereticis. Signan- 
tur litera D. 

E. Actus quarundam literarum ad Huma- 
genses in quo magistratus Tergestini faten* 
tur se per solam nominationem Regis Roma- 
norum citra uUas literas Apostolicas dedisse 
possessionem Episcopatus et Ecclesiae Terge- 
stinae tam in spiritual ibus quam tempora- 
libus cuidam fratri Francisco de Segna no- 
minato a prefato Rege Episcopo Tergesti- 
no, unde cognosci potest quam bene de dog- 
matibus et sanctionibus Ecclesiae Romanae 
sentiant. Signatus litera E. Nuper ne pre- 
sentia praeteritis non concordent anno pro- 
xime elapso 1558, 22 Augusti. Tergestini de- 
derunt possessionem Episcopatus et Ecclesiae 
Tergestinae tam in spiritualibus quam tem- 
pora! ibus cuidam loanni Betta medico Regis 
Maximiliani et Abbati Sancti Gothardi in 
Hungaria, cum adhuc Episcopatus Tergesti 
non vacaret, quippe qui qoarta nonembris 
eiusdem anni vacauit per promotionem et 
confirmationem sedis Apostolicae, eius qui an- 
tea erat Tergestinus ad Arcbiepiscopnm Gala- 
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ritanum.Literae Regia Romanorom ad Capita- 
neam Tergestinum germanice scriptae ; latine 
translatae hniusmodi erant tenoris : € Ferdi- 
nandas. Nobili 8 fidelis dilecte, benigne tibi in- 
notescere facimos quemadmodam respicientes 
multa bona, fidelia, ntilia et diligentia servitia 
atque obseqoia quae B^u^ noster fidelis dilectus 
atqae devotns Joannes Betta pbyisicas sere- 
nissimi Principis et Dni Maximiliani Kegis 
Bobemiae fiiii nostri dilecti prestitit in ipsum 
sapramemoratam dilectam filiam nostrum at- 
que etiam in nos» considerantesque eius hone- 
stam, regalem et sacerdotalem vitam et babili- 
tatem, fecimus et ordioaninns Episcopum 
Tergestinum. Eamque ob rem committimus et 
benigne tibi mandamus ut eidem tradas di- 
ctum Episcopatam cum omnibus suis rebus et 
pertinentiis, quae qui precessit babebat et pos- 
sidebat dictum Episcopatum. Etiam iubemus 
ot prefatum Episcopum defendas, protegas et 
manu teneas nomine nostro in dicto Episco- 
patu in boc nostram benignam facturus vo- 
luntatem. Datis in civitate nostra Wienna 
2 Augusti 1558 ». 

Quod mandatus Ioannes de Hoios Hispanus 
et capitaneus Tergestinus una cum clero et 
frequenti populo exequuti sunt eiicientes Pro- 
curatorem et officiales veri Episcopi deponen- 
tesque eius Vìcarium generalem : alios piane 
impudentur baereticos substituerunt. Et inter 
alios presbyterum Franciscum DeirAqua, de- 
canum dictae Ecclesìae, constituerunt Vica- 
rium generalem, qui deludit Sacramenta Ec- 
clesiastica et omnes berereticos cuiusvis se- 
ctae, etiam anabaptistas, ad sacram Gommu- 
nionem recipit: et de multis unum et aite- 
rum borrendum referam. Quinta Maij 1559 
quidam Anabaptistae arripuere fugam et inter 
alios unus qui appellatur Baltbasar Chicbio 
qui reversus in civitatem contendebat in fre- 
quenti populo cum magistratibus Tergestinìs 
impDgnans sacrosancta sacramenta, praesertim 
sanctissimae Eucbaristiae sacramentum. Et 
post multa dictns Baltbasar Cbicbio, ore 
blaspbemo baec adiecit verba : € Arrepto 
cultro scindite bostiam consacratami compe- 
rietis nibil sangui nis emittere atque non esse 
corpus viuum in bestia ». Die sequenti di- 
ctus Decanus et Vicarius intrusus communi- 
cauit Sanctissimnm Eucbaristiae sacramen- 
tum praedicto Baitbasari Gbicbio. Cumque 
rogaretur a quibusdam Catbolicis quam ob 
rem talia auderet, respondit iam fuisse re* 



conciliatum et se autboritate praefati Betta 
potuisse ipsum absolvere. 

Huius filius spurius nomine Baptista Del- 
l'Acqua lapida vit imaginem Sanctissimi Gru- 
cifixisetimaginemSacratissimae Virginis Ma- 
tris Dei percussit uno et altero ictu bastae, 
adiecitque verba blaspbema, quae piae aurea 
abborrent audire et tamen babitabant impune 
Tergesti. Pars Monialium monasteri Sancti 
Benedicti della Gella, quae nec Episcopo cuius 
iurisdictioni de more antiquo subiiciuntnr, nw, 
summo Pontifici qui per sacrum diploma justa 
imperauerat, obedire volebant Consilio magi- 
stratuum Tergestinorum,impetu facto exierunt 
claustra monasteri, in domum quam Terge- 
stini sibi parauerant sine ulla mora sese re- 
ceperunt, atque ibi in domo propbana, Apo- 
statae ut erant, sacra officia cantare coeperunt 
nec defuerunt Glerici et monacbi qui mis- 
sas dictis monialibus celebrabant non ob- 
stantibus probibitionibus Apostolicis et man- 
datis Episcopi. Quin dictus Decanus au- 
diebat dictarum monialium Apostatanim 
confessiones easque absoluebat et sanctis- 
simum Eucbaristiae sacramentum dictis mo- 
nialibus celebrabant non obstantibus probibi- 
tionibus Apostolicis et mandatis Episcopi, et 
excommunicatis impartiebatur. Ex bis cogno- 
sci facile potest qualis sit status Feligionis 
Tergesti et quemadmodum jam multis antea 
annis defecerint ab Ecclesia Gatholica. Acta 
eoram que inserta sunt post literam E non 
fuernnt tradita praefato don Zacbaria nuncio; 
aliqua sunt Utini, quaedam alia apud lu- 
stum Gberardi Tergestinum Gancellarium Epi- 
scopi 

F. Binae literae duorum notariorum videli- 
cet Alexandri Toiei et Ioannis Mariae Basi- 
lei; qui fatenturob preces et minas deterritos 
esse a civibus Tergestinis ne Cancellar ii of- 
ficium exercerent in Guria Episcopali, at 
Episcopo destituto omni testimonio veritatis, 
ea quae Tergesti fiebant non possent venire 
atque adduci in iudicium. Nonnnlli alii Gan- 
cellarii et fiscales etiam sacerdotes eadem ra* 
tiene eodemque modo deterriti sunt ab exe- 
quutione officiorum, et licet testimonium per 
literas Episcopus non potuit babere, per te- 
stes probabit si exigatnr. Signantur litera F. 

6* Actus publicus qui testatur uxorem Ioan- 
nis Mariae de Bonbomo, quae vixit baereti- 
ca Lutherana, sacramentaria et iconoclastis 
plures annos decubuit aliqaot menses et de- 
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Hit Bine nlla penitencia «ut Sacmoentia 
jcIShì aitici B, CDÌus maritus mentitna «st ip- 
m fnÌBse confeasam et tandem rapertum est 
se mendaci om : qaam fratrea franciscaDÌ 
iam detalerant pompa eoleoni et exeqoiis 
pelieruDt. Qui actu etiam comprobat di- 
nm maritam et niorem baereticoa esse et 
ities franciicanoB graTÌssima» CaDonam Sa- 
osanctornm incurriaae poenas. Plora de bac 
h&bent testimonia Tergesti et de eo, qui 
m diu bsereticus viiisset et postremo se 
sum interfecerat malti» valnerìbus, et ni- 
lo wcias Frauciscaui in Eculesiastico ipsum 
ndiderant sepalcbro, offernntar octonae lite- 
e cnm subscriptionibas et slgillis «omm qai 
ripserant. Imprimig es iia qnae Tergeatiui 
Tipsernnt ad Saam Xiem dun Epiicopns 
«et RoDiae oatenditar qnid Catholici aen- 
ebant de Episcopo. Secando ecrlptos li- 
illoB infamatori DB sub nomine pr«sbyt«rì 
icotaj de Biiinio in Ecclesia sancti Mi- 
laeliB in aedibus Episcopalibns per presbj- 
mm Tbomam Ecbicliio repertns et obU- 
is Episcopo. 

Item literae Georgi! Barbo ad Commissa- 
os dnos Apostolicos qn! tentaverant eieqai 
Htstolicum Brevem. Item duoram Commissa- 
orum Regiorum ad preBbyterum Therrasenm 
beam. Signatur literaG iCleiìcornmcrìmina 
nstabant ex proceiBis infraECriptia. 
H. Procesaus criminalis contra prwbjtemm 
icolaum de Bitbinio in quo est ridere quid 
[erit, qaidne molitaB faertt ana cam multis 
LSpectis de baeresi contra EpiBcopum. Signa- 
r litera H. 

I. ProcessDBcontntpresbyteram Gregoriani 
errarinm ubi etiam plurima flagitia nefanda 
inspiciantur. Signatus litera 1. 
K. ProcesBoa contra Preabyteram Pian- 
scnm,de Cernia Canonicnm, ubi etiam plura 
efitrìa est videre. Signatar litera E. 
L. Artua remiBsionis et veniae qaaminter- 
ìniente E.<)< auditore Apostolici legati ad do- 
inam renctornm Episcopaa Tergesti. ina con- 
maait presbytero BaptÌBtae de Cernia Ca- 
tnico Tergestino, nbi apparet multa promi- 
ase et iurasse ex quibus nihil adimpleuit: 
gnatnr litera L. 

M. Duo processDS, alter contra fratrem 
iattheum de Tergesto Fianciscanam, alter 
intra alioe fratrea criminosos, obi est videre 
leraque scelera praeter illad quod de aepe- 
enda baeretica, dictum sub lit«ra Q. Ad haec 



in Bctis Episcopatui Tergestini reperitar qna- 
liter dicti fratrea faabnerint Eccleaiam sem- 
perviolatamcaedibDsetbomìcidio.sed propte- 
rea non deetitemot a celebrando. Snb aigno 
literae M. 

H. Actus ubi constat qnosdam administra- 
tomm fraternitatum quaroadam esse deola- 
ratoB prò eicommanicatis et qua re : qui Bon- 
dam Runt absolnti; et qnaerimonia e fratria 
loannÌB de Sauorgnano magistri in Theologia 
ordinis Sti Dominici de iis, qnae contra il- 
lam intenta fueront Tergesti. Signatnr li- 
tera N. 

0. Literae abatis Sti Georgi maioris in 
qnibns teatatar eccleaiam Sanctaa Mariae de 
Grignano esse denegatam a suis monacbis 
vicecapitaneo Tergcstino petenti in linejlum- 
Qaam quìdem Eccleaiam ipso procapitanens 
per Tim inaasit, obtinnit dom viiit et post 
mortem eius nior babet et locat, obi etiaui 
tabernaria exercetur. Signantur litera O. 

P. Citationes dominornm Comitatas Go- 
ritiae qnibns citatar Bpiscopna personaliter 
et reuoratur sententia Episcopi lata in pre- 
sbyterum delinquentem. Item mandata Ga- 
bernatorÌB Carìntbìae qnibus condennauit E- 
piicopnm vet inaaditnm. et iosait solvere 
usuras. Signantnr litera P. 

Q. Confutationes calomniamm, qaas Ter- 
geatìni impulsa consiliariomm Ferdinandi 
Begis Bonianomm commenti fuerant cen- 
tra E pisropum nt, quando alia via non potè- 
nnt sum deterrere ne baereticos perseque- 
retuT ex oflìcio, saltem bac calamniarnm via 
ipsum molestnrent; ìd quibas videre erat Re- 
gium mandatnm al iudicea laici de causa 
Episcopi cognoscerent et Indie 
unacam qeibusdaai Cleri 
già inlermiitis, calliditates et versutias : qui 
cnm omnia qaae Episcupus fecìt, dixìt atqae 
reipoudìt propria mano subacriberet, ipsinibil 
eoram qeae dixerant ant fecemni volnemnt 
subscribere. Et rogati cur boc facerent, piane 
confessi sunt metti nt ta quat iniquo iudieio 
pertTaelabant aliquando extra Dominium Rt- 
ffitRomanorìimkuivstncdìactaperueitiretiut 
produci poM«- Clerìcoram et alionim falsa 
testimonia et ))eriara in multis liqnido ap- 
parebat. Signantur litera Q. Multaram alia- 
rum rerum quae in diem acciderant, eita- 
bant scriptorae aeorsnm signatae litera *. Erat 
praeterea comedia blaaphemiis referta in con- 
temptqm et derisionem sacrororam aacramen- 
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tomm Sanctae Romanae et Catholicae Eccle- 
siae, Tergesti edita, nt ferebatar, per Beraar- 
dinnm Barbam lureconsaltum idiomate ?al- 
gari Tergestino, acta in Castro in domo Ca- 
pitane! Ioannis De Hoios Ispaniae. Originale 
extorsi e mani bus caiosdam Ferdioandi Hi- 
spani famuli praefati Capitanai ; qaam qoidem 
transcripsi fideliter et dedi Bjmo Zachariae 
nnncio, at sedi Ap. licae cnm aliis scriptis fi- 
deliter traderet ; et originale eius comoediae 
dedi Ferdinando Regi Eomanorum sperans 
nt supplicinm sameret de blasphemis nt par 
•rat. Huic nallnm signam apposoeram. Om - 
nia acta atqne omnes seri ptu ras, qnas snpe- 
rias retali, tradidi, commisi et renera dedi 
Zacbariae Delphino eo tempore nnncio Ap. 
lieo apnd Ferdinandnm Begem Komanoram, 
orans ipsnm atqne obtestans nt, quando in pre- 
dictis actis et scripturis constabat ratio villi- 
cationis in me,nec amplins valebam consistere 
in dicto EpÌ9Copatu;propter persecnntiones non 
modo Tergesti nornm, sed consìliariornm Begis 
et minas atqne mortem sepins mihi intenta- 
tami nec mihi erat tntnm Bomam itemm adire: 
nam semel inde ejectns snm et propnlsatns ne 
adirem sacros summi Pontificis pedes per Car- 
dinales Verallam et Mapheam et qnosdam 
alios, procurante D. Didaco Lasso de Castilla, 
ipse sedi Àplicae baec omnia referret, quippe 
testis oculatus. Qnae omnia multo aliter eue- 



nisse comperio : nam neque sedi Apostolicae 
scripta obtulit et saepius requisitus et rogatns 
ut mibi eas redderet vel procuratori meo, 
nnmqnam volnit reddere. Et ut vere quae 
andini referam donatus non paruo munere a 
Bege ex Consiliariis abiit. Auditor snus 
fidelis, Picolomineus nomine, mansit in Ger- 
mania donatus praepositura Vratislaviensi. 
Qua de re coniectare licet dictarum scriptu- 
rarum et aliorum quibus morem gessit Begi 
Bomanorum fortassis non cum Apostolico 
decoro nec ea qua decuit integritate erga se- 
dam Apostolica precium Mìsse, DehuitMmodi 
scripturis et rebtis Tergestinis atque Austrui- 
ci8 egi ewn Sanctiss, D.no anno 1551 : qui 
prò clementia sua dolait vicem meam et fuit 
soliicitus deprotegendo et liberando me ab biis, 
qui etiam Bomae qnaerebant animam meam : 
nec dubito quin adbnc reoordetur. 

Come sì vede i docuinenti consegnati dal 
Parragnez al Nunzio, documenti diana lot- 
ta atroce tra un vescovo, i magistrati laici, 
la popolazione triestina e il re dei Ro- 
mani, sono importantissimi; questi fatti 
che emergono dalle nervose lettere del- 
Tepistolario del vescovo fanno brillare 
di viva luce sovversiva la Trieste del 
secolo XVI. 



DE CAVTELIS BREVIATIONIBVS ET PVNCTIS 
CIRCA SCRIPTVRAM OBSERVANDIS 

TRATTATO MEDIEVALE DI ANONIMO 

PER IL PROF. ENRICO R08TAGNO 

CONSERVATORE DEI MS8. NELLA LAURENZIANA DI FIRENZE 



« È cosa certa che le abbreviature 
« medievali non sono venute su per 
« caso, né furono adoperate in modo 
e empirico (salvo qualche particolare 
« eccezione dovuta al capriccio o al- 
« Pignoranza dello scrittore), ma pro- 
« cedono con determinate regole, e for- 
« mano un sistema, eh' ebbe orìgine nei 
« tempi romani dal doppio sistema delle 
< sigle e delle note tironiane (come ot- 



< timamente dimostra il Sickel), ^ e si 
€ sviluppò e s' arricchì progressivamen- 
te te nelPetà di mezzo ».* Solo da quan- 

* Urkundenìehref pagg. 305-308. 

* Paoli Cesare, Progr. scoi, di Paleogr. lat 
e di diplom(Uica (2* ediz.). Firenze, 1888, 
pag. 32. Cfr. dello stesso il magistrale sta- 
dio: Le aòbreviature nella Paleogr. lat. del 
Medio evo. Saggio ecc. Firenze, 1891, pag. 35. 



i 



1B6 



RIVXSTA DELLE BIBLIOTECHE [Ottobre-Nov. 900 



do si prese a tener conto di questo fon- 
damento storico, e nello stadio delle 
abbreviature si procede all'esame cri- 
tico della formazione d' ognnna, all'ana- 
'■ ■ dei singoli loro elementi ed al con- 
to ragionato dei casi particolari, 
trarne sicure norme geuerali, solo 
allora fu possibile la costruzione 
La teoria scientifica delle abbrevia- 
. Questo per altro fu uo prodotto, 
:osl esprimermi, masHimamente dei 
n nostri, i quali nel campo delle 
3 discipline — non esclusa la pa- 
rafica — repudiato l'antico metodo, 
uveva portato spesso ad aberrazioni, 
lasi sempre osteggiato ogni progres- 
Ielle scienze, vi Bnstituirono Pin- 
ne critico storica e lo studio razio- 
dei fatti ; cosi nella paleografia, e 
particolarmente nelle abbreviature, 
' esame di casi singoli verificantisi 
lutemeate in identici casi si pote- 
stabilire categorie e sottocategorie, 
irre le une e le altre eotto doter- 
ite leggi, mentre ad nn tempo la 
e divinazione del sistema delle note 
liane e lo studio delle sigle de' tem- 
■mani permetteva di trovare in qne- 
ìd in quelle, quasi in germe, i mo- 
della brachigrafia medievale, e 
iscemere e valutare con sicarezza 
itifica il contributo che essa ne a- 
h ricevuto quanto ai segui speciali 
■eviativi. 

3r V addietro, quando già la pa- 
rafia — nel più largo senso della 
la — era scienza, lo studio delle 
«Viature si faceva ancora in modo 
;toso, e si credeva — come mo- 
10 di creder anc' oggi pur troppo 
ai — che bastassero i lessici o di- 
ari di abbreviature, la cui prima 
ine ho altra volta dimostrato risa- 
sino al Medio evo stesso. ' È per- 
importantissimo fatto trovare in 
la et& un trattatene, che invece di 



^ in < Rivista delle Bibl. e degli Arcb., 
VII, no. 9-12. 1897 > il mio stadio Di 
tavola d' abbreviiaure tratta da un co- 
braidentt, ecc. 



essere l'esposizione semplice e nuda 
d'una serie di sigle e di abbreviature 
— quali furono generalmente le tavole 
annesse ai Modus legendi abbreviatw 
ras in utroque iure, e quelle che ta- 
lora accompagnavano studi critici sui 
testi sacri, ' — tenta la trattazione si- 
stematica delle abbreviature stesse e 
traccia e detta determinate le^;i gene- 
rali, che anche oggi, solo che siano al- 
quanto più logicamente coordinate e in 
piccola parte rettificate, si possono sen- 
z'altro accettare. Tale è quello che m'ac- 
cadde di incontrare ' in un codice già 
Ashbumhamiano, ora Lanrenziano, net 
quale esso fa parte, a vero dire, d'un 
più ampio trattato, che si occupa in 
genere della ortografia: onde ho giu- 
dicato fosse prezzo dell'opera non solo 
dame di proposito notizia agli studiosi, 
ma riprodurlo integralmente in queste 
pagine, come quello che può essere an 
notevole contributo alla storia della 
scienza paleografica. ' 



' V. Appehdicb, 1. 

' Ciò ora sono quasi dae anni, e vi accen- 
navo nella recensione del Lexicon abbrevia' 
turarum ài A. Cappelli, pubblicata nell" àrch- 
Stor. Ital. S, V, t, XXIU, Diap. i-, 1899. 
Sulle abbreviatuTe, sulla prtparastOM della 
pergamena ecc. scrisse verso il 1300 anche 
il domenicano e Jacobns de Lansauna > come 
8i rileva dalla terza serie delle Mitcellen am 
Graeer Hnndschriften pubblicate da Anton 
E. Schoobach nelle MittheiL des hitt. Verei- 
ne» fùr Steiermarii (Crai, 1900): ma non ho 
potuto vedere questa pubblicazione, della qaale 
ho avuto notizia soltanto per l'annunzio fat- 
tone nel Centralblatt fùr Bibliotbekairesen 
XVir, 10. pag. 490. 

^ Nella Laurenziana, e nel codice FI. 
XXX, 29 (Bandini, Codd. ìat.. Il, 84 segg.; 
membran., sec. XIII) si ha anche un trattato 
di singolar pregio, col titolo di An notarla. 
E una redazione particolare dì quello, del 
quale 7ALEHTIB RoSE pubblicò nell'^ffenuM 
(Vili, 1874, psgg, 303-326: Ars hotaku : 
tironiséhe Koten und Stenographie im 12. 
Jahrhundert] larghi estratti da codici inglesi 
{Land. reg. [Costei/] 12, C. VI; Oxon.eorp. 
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H codice al quale alludo è il Lau- 
renziano-Ashhunjhamiano n." 1893 Ap- 
pend., cartaceo, di ff, 132 {0,136vO,203: 
il primo e l'ultimo membranacei ne oo- 



giallo, ecc. ; legatura moderna in pelle, 
con impresaiojii a secco e sottile cor- 
nice dorata ; ani dorso è impresso « CO- 
DEX ANNO 1406 DESCBiPTDS » col Cartel- 
lino « Tbactatus de obthoobaphia ». 
Contiene quanto segue : 
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rum et lectorum vtilitatein considerans 
quoniam circa barbarismum se veraan- 
tes tam scrìpto quam pronuntiatione 
pererrant, ìgnorantie sne consulendum 
et Buccurendum fore existimavì. In pri- 
mo quidem opere omnes dictiones du- 
bias quas recoligere potui quali ter scribi, 
in 2** vero quo aecentu et vbi proferri 
debeant per alphabetum cum periti s 
grama ticis diligenti deliberatione pre- 
habita ordinaui ». Segue il lessico per 
ordine alfabetico, da A (« A. siue sit 
nomen litere siue preposi tio siue inte- 
riectio vt patet in Vgu tiene scribitur 
sine .h. » etc.) a Z (« Zerobabel ») e 
termina f. 67^ : « Explicit Liber ortho- 
grophie per alphabetum. Deo gratias. 
amen >. Manca la seconda delle due 
parti annunziate nella introduzione, 
quella cioè che dovrebbe trattare « quo 
aecentu et ubi proferri debeant dictio- 
nes ». 

2). f. 68^. Incipit alius liber Orthogro' 
phie qui Ugitur in scolis, È una di- 
chiarazione di versi memoriali, quali 
il medio evo ne produsse in gran nu- 
mero per uso scolastico * : « Hic infe- 
ri us quidam in Orthogrofiam versus 
causa vitandi prolixitatem primo tra- 
ditam de hac, in maiori volumine, et 
memorie facilius retinendi e Magistro 
Syon [di Vercelli, m. nel 1290] digno 
ac perito grama tice professore editi con- 
tinentur, qui sic intitulantur : Recte 
scripture sint versus hi Ubi cure. Dici- 
tur autem Orthogrofia ab orthos quod 
est rectum et graphia quod est scriptu- 



*■ Nello studio sulle tavole di abbreviature 
in utroqut jure vedemmo che si misero in 
versi persino i sommari del jus stesso ut eo 
melius menti teneantur : versificazioni queste 
di età abbastanza remota, trovandosene esempi 
non infrequenti in codici del XIll secolo, co- 
me nei Laur. Aedil. 87, 94, ecc. Però il Medio 
evo non fu capace dello sforzo, cui giunse il ca- 
pitano aretino Girolamo Borri, che nella fine 
del sec. XVI poneva in ottave l'intiera Storia 
del Guicciardini ! Ne ha un esemplare in 
4 voli, in f> (di pagg. 522, 586, 623, 545) 
la Laurenziana, cod. Mediceo -Palatino 91 
iBandini, Suppl. Ili, 263). 



ra. Inde Orthogrofia recta scriptura li- 
terarum in dictione », etc. L' ultimo 
capitolo |f. 81 <^) incomincia : « Sequitur 
vltimus versus orthografie [cioè : « Fi- 
nit diptongum duplex non consona bi- 
na »], in quo notatur quod post di- 
ptongum non sequuntur due consonan- 
tes » etCf e termina (f. 81^) : € Scire 
etiam debes quod consonantia ex duo- 
bus potest confici dictionibus, vt Mul- 
tum vilescit qui publlcat omnia qu^ 
scit. Deo gratias amen. Adiutrixque 
pia laudetur uirgo Maria ». 

3). (f. 82'). « Adsit principio Virgo 
Maria meo. Ut noticiam de orthogrofia 
habeamus breuiter sciendum est quod 
litere vniuerse sunt apud latinos vi- 
ginti tres » etc. Anche questo trattato 
contiene la dichiarazione d'un doctri- 
naie in versi, V ultimo dei quali (f. 96v) 
è : « Dat Eufonia Ca. Di. Mus. Li. Vor. 
Vi. quoque risus » etc. : Deo gratias, 
amen. — Espliciunt uolumina quatuor 
[sic] orthogrofie per diuersos professo- 
res gramatice compillata et per me Ni- 
cholinum de Oppno exemplata. Finito 
libro, referatur gratia Chris to. Adiu- 
trixque pia laudetur uirgo Maria ». 

4). I ff. e?»- e 97^ sono bianchi. Se- 
gue (f. 98^) : Ortogrofla. « Tractaturi 
de orthogrofia, videamus quid sit or- 
thogrofia et vnde dicatur. Orthogrofia 
est pars gramatic^ dictiones recte or- 
dinare literas in sillabis et sillabas in 
dictionibus secundum vim et potesta- 
tem earum, sic dieta ab orthos quod 
est rectum, et grapha quod est scriptu- 
ra, quasi scientia de recta scriptura. 
Est autem litera minima pars compo- 
sita uocis » etc, e t-erminato il prologo, 
dove si discorre delle lettere in genere, 
e del loro valore in sé, vien determi- 
nato come segue il contenuto di que- 
sto ultimo trattato, distinto in 4 capi- 
toli : (99^) < Et quia satis dictum est 
de potestate substantiali litere, dicen- 
dum restat de potestate accidentali. 
Primo ergo ostendendum est qualiter, 
que et quot consonantes simul poni 

possint ante vocalem et post ; secundo 
que litere in quas mutentur secundum 

alphabeti ordinem, quibusdam inciden- 






Ottobre'Nov. i 



JSJ^i 



OLI ARCHIVI 




tìbus interìectis; tertio in quibus di* 
ctionibuB que litere sÌDt geminande et 
que noQ geminaiidd, et qu£ ommittende, 
et qtie dictionea eiot aspirande, que ma- 
le aepiroDtur, etìam Heconàum alpha- 
beti ordìnem. — Vltimo autem de cau- 
teli9, breuiationì&us et punctìs circa 
scripturam obseruandis ». I singoli ca- 
pitoli incominciano rispettivamente ai 
£F. 99\ 103', 107'' e 121». Termina l'ul- 
timo coai (f. 130'} : « Penultima pro- 
prioram nominum sicnt et prima in- 
differene est, nisi regula generalis im- 
pediat nel nisi atiquo autori abili tan- 
tum vno modo inueniatur possita. — 
Explicit ortiiogrofia. 
Gràtesalme parena iam lassa desterà refert 
Opere presenti qaod Nìcliolaus egit >. 
e vi segue questa sottoscrizione, che 
chiude il volume : 

. M'CCCC» sexto die penultimo Madij fi- 
nitam fuit opus preKeng per me NJchuli- 
Dutu de oppao hora decima oona >. 
Bianca è la pag. 131r; le pp. 131t e 
132' contengono prove di penna, senza 
significato né valore ; la p. 13'2v schizzi 
rozzissimi di teste umane, ecc. 

Sodo dunque quattro trattati di or- 
tografia, che si contengono in questo 
codice ; la designazione di tiolumina 
quatuor, che leggeai in fine del trattato 
terzo (f. 9G''), o si riferisce anche al 
quarto, che nel codice donde il Niello- 
linus de Oppilo esemplava il presente 
poteva trovarsi innanzi, o fu una sem- 
plice svista: se pure con essa il copi- 
sta non intese comprendere altresì quel- 
la delle due opere promesse in principio 
(f. 2'), che avvertimmo mancare. Quan- 
to all'autore, le indicazioni che si leg- 
gono nella didascalia f. e* « Incipit 
aliu» liber Ortbogrophie qui legitur in 
scolii », e nella sottoscrizione f. 9Gv 
« uolumina... per diuersoa professore! 
gramatice compillata et per me Nicho- 
Unum de Oppno exemplata » provano 
ad evidenza che esso non fu il Nicho- 
linus, il qnale trascrisse semplicemente 
i trattati stessi, ' come non fu il Ni- 



' Ns sono prova nacore le lacune e le mende 
che si incontrano nel testo, le ^uali non si 



cholaus della sottoscrizione finale quello 
del quarto, giacché mentre l'autore sì 
mostra nel testo versatonelle regole 
della prosodia, le violerebbe poi, egli 
stesso, in ffl '''■'"" ""'■'' ""■ '^"'' ""«li (laiio 
BottoBcrizi 
non si poi 
sottoscrizi' 
un esempi 
la copia f 
cholinus. ' 
La fom 
al settenti 
tengono al 
nel corso 
trano, con 
uigiare; ] 
siue prò t 
tillnm ide 
idest carh 
dam genui 
et dicitar 
37r hec 1] 
por tatù r g 
uulgo paU 
balla, et ] 
pupa ides 
staterà, re. 
L' « Oppo 
gionevolm 
peano > d 
Scala, prò' 



k parola < 
dello dal Ì\ 



■ ADclie 

parte altra; 



' Questo 
Dario dei C 

buono. Noi: 
anche per 
r Oppiano I 
teputciano), 
Parma (Col 
nario trova 
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Ev 



que un NichoUnus de Oppeano*^ tra- 
scriveva in un volume questi quattro 
trattati di anonimi, la cui composizione 
non può risalire molto tempo innanzi 
alla data della copia stessa. Infatti fra 
le citazioni che numerose vi ricorrono 
di testi e di autori, sovrattutto nel pri- 
mo trattato (ad es. una legenda 8. Lau- 
rentijy una legenda S. PetronUUj un 
Breuiarium Ambrosianumf un Sermo 
beati Ambrosijj un Dialogus beati Ore- 
gorijf una legenda beati Illarionis, e 
tra gli autori, Prisciano, Isidoro, Beda, 
Marziano, Papia, Uguccione, il Magi- 
8ter historiarum 33^, il Magister Be- 
nedictus, Eribrardus 53v, il Magister 
AlUxander, il Magister lóhannes de 
Gurlanda, ecc.) si incontra sgesso il 
nome di BHto (cfr. 26^, 32v, 36v, 47', 
58t; 62v, 64r ; m^ frater Brito) : ora il 
frate minorità Ouilelmus Brito consta 
che mori verso il 1356. 



« 
* * 



Il testo che qui vede la luce, distri- 
buito in tre paragrafi, de cautelis, bre- 
uiationibus et punctis circa scripturam 
obseruandiSf fa parte dell* ultimo capi- 
tolo del quarto trattato, diviso in 4 ca- 
pitoli, come risulta dall' esposizione a- 
nalitica sopra riportatane : il 2® ed il 
3° lessicali, il 1** ed il 4" espositivi ; 
in questo, oltre alle « cautelae >, alle 
< breviationes » ed ai « puncti », se- 
gue un'ultima parte degli accenti e in 
genere della prosodia. 

Di capitale interesse è senza dubbio 
il paragrafo secondo, che costituisce a 
sé un vero e proprio trattatello paleo- 
grafico, e dà utili particolari anche in- 
torno alla nomenclatura tecnica. * Sta- 

* 11 quale NichoUnus appose Vex-libris 
seguente nel margine superiore di quello che 
ora è primo foglio di guardia (membranaceo): 
Iste lihcr est mei Nicoìini de oppno^ dove con 
altra scrittura è aggiunto : € et filiorum meO' 
rum ». Per terminar la descrizione del codice 
va ricordato che nel margine del f 25v leg- 
gesi la data posteriore 1513 e in quello del 
26r quest'altra: ali 16 de nouemhre. 

* Per es. il segno abbreviativo sovrapposto 
è denominato sempre titulus, non titeìlus 



bilita la distinzione generale di abbre- 
viature determinate dalla svhtracHo di 
una più lettere e di altre abbrevia- 
ture determinate dalla stibtractio di 
una o più sillabe, circa alle prime ap- 
prendiamo che la lineetta ondulata so- 
vrapposta, con direzione a destra, sta 
per r, e se posta sur una muta sta per 
rttf che inoltre può essere sostituita 
dalla letterina sovrapposta a, la quale 
oltre a significare ra ha anche il va- 
lore di t^a e di na, allo stesso modo 
che e, t, o sovrapposte possono signi- 
ficare tanto TIC, ni, no quanto re, ri, ro. 
La lineetta ondulata con direzione piut- 
tosto verticale vale per er, mentre per 
ur sta quella che provenendo dalla so- 
lita lineetta ondulata si ripiega ad un 
dato punto in su (2). Quanto al segno 
delV US (un piccolo semicerchio o una 
virgoletta assai sviluppata, al di sopra 
del rigo), è espressamente avvertito 
come esso non debba usarsi pel sem- 
plice 8. * Detto quindi in forma cate- 
gorica delle abbreviature di tam^en (tn) 
e tantum (tm),* si espongono quelle 
normali di hic, hec, hoc, di qui, di qv£ 
pronome e que copulativa, di quam pro- 
nome e quam. congiunzione compara- 
tiva, di quod pronome e quod congiun- 
zione, di per, prò, propter, et, con','bus, 
'bum, 'bet, -rum. 

Circa alle abbreviature determinate 
dalla subtractio di una o più sillabe, 
apprendiamo che esse si fanno col so- 
vrapporre alla prima sillaba della pa- 
rola l'ultima sua lettera soltanto o 



come nelle Tabulae abbreviaturarum textuutn 
et glossarum iurta utriusque sopra ricordate 
e nella redazione laurenziana dell' ^rs no- 
tarla di Johannes Tilbebiensis, né titula 
come nel testo della medesima Ars edito dal 
Eose; ecc. 

*■ E curioso però osservare come in questo 
testo stesso accada all'amanuense di violare 
il precetto dell'autore, adoperando egli il 
segno di us anche per il semplice s, ad es. 
subito nel P 123r (huiusmodi auUm titulu^ 
subtuslinearis sic breuiatur, ecc.). 

* Cfr. 8u queste le osservazioni del Paoli 
in Le abbreviature^ ecc., cit., pag. 13 nota. 
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l'altima sua sillaba: e qui viene a pro- 
posito l'avvertenza allo ecrittore di ba- 
dare anche al significato diverso che 
una medesima abbreviatara di questo 
genere può avere secondo la diversità 
della materia o della disciplina nel cui 
linguaggio ricorre, e a tal fine si pro- 
duce un esempio con me" ohe può va- 
lere metrlce, metaphysice, melaphorice, 
mechanice. A questo punto termina la 
parte propriamente dottrinalo : segue 
ad rudium instructionem un elenco di 
abbreviature, destituite però della in- 
terpretazione rispettiva, che io ho cre- 
duto tuttavia doveroso aggiungere, co- 
me ho fatto, tra parentesi, desumen- 
dola cosi dall'uso del codice stesso — 
per quanto mi fa possibile — come da 
quella de' codici in genere e special- 
mente del XIV secolo. 

Se non ugnale interesse, ne offrono 
però anche uno non piccolo cosi il pa- 
ragrafo che precede quello ora riassunto 
e tratta delle canUlae che deve ricor- 
dar l'amanuense nella copia dei Mss., 
come la parte di quello che lo segue 
e versa sulla interpunzione : e perciò 
ambedue qnesti paragrafi ho stimato 
bene di dare con quello delle abbrevia- 
ture, in ispecie per le avvertenze che 
il paragrafo delle cautelae ci insegna, 
sia sulla divisione delle parole in fine 
del rigo, sia suU' uso delle lettere ma- 
inscote, sia suU' uso di lettore confor- 
mate in modi particolari, come del d 
con l'asta che si ricurvi in dietro a 
destra in modo da dar origine a facili 
equivoci nella scrittura (ad es. fra de- 
tnens e clcTnene ', ecc.), della m ed n con 



' Sì confronti l'Hoaloga 
il LiNDSAT fa nel cap. VI i Confusion of 
lettera > del tao dotto stadio An introduetion 
to latin textrtal Emendation ecc. (London, 
Macmillan, and Co., 1896], pag. B3 : < In mi- 
nnscale Mbb., as in careleu prìating, ci and 
d are often almost indistingaisbable, Tbns 
in Hor&ce Msb. ire 6nd ndimnt for rtclinat 
in Epod. XVH, 24: nnllum ab labore me 
rtclinat otinm; — demen» for cìemena in 
C. ili, 11, 46: qaod viro cìemem misero pe- 
perei ». 



l'nltima asta a destra prolungata al- 
quanto sotto il rigo, solo in fine de' vo- 
caboli, della j, della i col ponto sopra 
— per evitare confusioni e errori — 
se va unita con lettere come m, n, u ; 
e della 8 tortuosa, che non può esser 
usata promiscuamente con la / lunga. 

Come si vede, siamo ancora molto 
lontani da una classificazione veramente 
sistematica delle abbreviature, quale ab- 
biamo avuto solo ne' tempi nostri pri- 
ma per opera di Adolfo Chassant, nella 
Paléographie des chartes et dea Manu- 
scrits du XI' au XVII' «iècfc e nel 
Dictionnaire de» ahréviation» latines et 
fran^ises, qnindi stabilita con metodo 
più razionale e insieme con effetti più 
utili in pratica da Cesare Paoli, nel 
Programma e nel Saggio ricordati in 
principio. Tuttavia un tentativo di di- 
stribuzione vi ha, ed esso meri'ava non 
passasse dimenticato fra i precetti sco- 
lastici di ortografia, ove giace quasi 
sepolta la trattazione delle breviationes, 
non più considerate quali fatti arbitra- 
rli, indipendenti da qualsiasi norma ge- 
nerale, come si continuò poi a ritenerle 
fino allo Ghassant. Nò vi mancano os- 
servazioni di fatto pregevoli. Ad es. 
contro la descrizione che del segno ab- 
breviativo di er e di re fa lo Chassant 
(p. 54), il quale lo definisce e lo rap- 
presenta della forma < habituellement- 
d'un7oupetitcrochet »., il nostro Jo sta 
bilisce cosi affine al segno abbreviativo 
generale della r (una lineetta ondulata) 
da farlo, per cosi dire, identico con esso, 
distinto solo per la diversa sua dire- 
zione : nel che trova splendida conferma 
la sottile osseirvazione fatta in proposito 
dal Paoli, che cioè Ìl carattere generale 
del segno stesso è appunto una lineetta 
ondulata o spezzata {Progr. cit., p. 38, 
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' Questa forma no 
per er o re; non di rado si trova usata per 
ni (od anche m), come nel CesaTt e Svetonio 
laiirenzÌBDo (Plut 68,7 - sec. XI), dove la na- 
sale è indicata frequentemente da un J* o j , e 
la eillaba in r dalla solita lineetta pronunsla- 
tamente ondulata. 

11 
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notevole poi, ed anche ginste 
— almeno pei pochi vocaboli 
li ricorre una sillaba formata 
ita (^ ?) e ne, ni, no — l'os- 
che le letterine scvrapposte 
«no, oltre che rappresentare 
iMyppiate con r, valere anche 
»sse unite con n, ossia per 
sor nna mnta, evidentemente 
in genere nei tratteti qne- 
ione si fa soltente o essen- 
per la vocale o. Iodica infine 
inza acnto criterio nell'ano- 
re la distinzione fatta, con 
zione parallela per pome in 
lieve il differente valore, fra 
itnre del pronome relativo, e 
e congionzioni graficamente 
invece è povera e monca 
ne delle abbreviature della 
ille dne grandi classi da esso 
^oé di qaelle ■ per sabtrac- 
US nel plnrium Billabamm >, 
>te in mihi. Obi, sìM, ibi (ab- 
!r meyzo della iniziale con la 
apposta) e in pochi altri vo- 
logamente compendiati. Sarà 
. osservare che la distinzione 
grandi classi o categorie ge- 
li apparente che reale, e per- 
le va (sebbene, Bottili zzando 
otrebbe credere che la secon- 
sse comprendere specialmente 
atnre che ora si chiamano 
azione ») : che dove si ometto- 
ttraggoso una o pib lettere 
itame omesse o sottratte 
!imente anche nna a più sii- 
» più che non tutti gli esempi 
bo la prima classe stessa ] 
iamente e rigorosamente 
)resi. 



SaqaHor quarto al vHlmo : 

r, bnulatlonlbui et punclli olroa 

arlpturam obaaraandli. 

load aaiittlas, caoeat ergo scri- 
ne silUbam dividat in duas 
quod profertor indistanter non 

rumd luersita e separari. Vnde 



si quii habeat •crìbere. proflerea. ael -J*rr- 
Urta., non scribat .propU. nel ^rel^ in 
precedenti linea, et .reo. in «eqneatì, quìa, 
si compoiitio inapidatar,.r. est iaia aate- 
penuttime lillabe, et non priBcipiun penal- 

Secoado caoeat ne lìtteran elleoataw 
Bcrìbat line capìtalem, qaod idem est. niaì 
io principio clananlarnm nel in proprìja do- 
miniboa muliemui nel niroram, et boc in 
eptstnlis et in processibas Paoli tantira. 
Del nisi qoando littera punctata slat prò 
dictione, rt : ,G, ,1^^ prò .pemeri» wuaett- 
lÌHÌ.,t,t,S. G. ST. ^, & €. prò .«pé». 

[species], pen' [geona], mm [onnerB*], fi- 
gura et eaùt [eaaui]. 

Tertio caoeat ne .1/. «crìbat cam asta 
sursam ducta in dictionibns ambìgoia, vt 
sic acribatur : -e/*, vt in istis dictionibns : 

.liama, »ti/tio. l um t n a. et cMinimAa,, ne pTO 
jpais legatnr: .ctt—na, Me6u, c^nttma. et 

Caneat iiij ne -m. nel .M- snbdocat, it 
sic .D). T)., nisi io fine dictionis, quia talles 
subductiones aisi ad litteram tenni nandam 
JDuente aunt - ._/. tamen. alia .t. precedente, 
ad dubiuro concludendnm in medio dictio- 
nis protraili debet, vt in .proijeio, et .i^>. 
Et vbi .m uel .n. ant -u. cum .1. io eiden 
dictione ponatnr, (et] nirgola leni positi in' 
pra ad dubitationem tollendam decet di- 
stiogni, vt in utnum et minimum. 

Quinto caoeat ne [122°] .s. tortnosam, rt 
sic : .s., seriftat nisi in 6oe dictionis aat in 
principio clausule, nec in fine dictionis sctÌ- 
bat aliam sic deductsm /., quia ista est in- 
uenta ad sillabam copulandam. tortniosioero 
ad dictionem terminandam nel ad claosolam 
ìnchoandam. 



[f. 122*] Quoad bnalatloMt antem notet 
scriptor qnod dictio breuiatur non lutnni 
aubtractione vnìus littere aut plurìam, sed 
etiam aubtractione tam vuios aitlabe qaam 

Quoad aubtractionem tam vnins litten [sil- 
labe] quam plarium, notandum qnod titn- 
lus auperlinearis in dcster&m recte dactni 
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poQitar loco -r. rt amo et frate; sopra 

«ero muta ponitur prò ro. vt nig, pule, prò 
quo titulo etiam ponitur lupn -a-, vt nig «t 
jwIl- : qaod quidem aie aupr& posìtnm pò- 
aitar etì&m tam prò .u. et ^a. qnftm prò -n. et 
■a , yt aq prò aqtia et o^ prò a^na. Simi- 
liter etiam .(' .t. et .o. prò n. uel .r. et ae 
ipiis ponnntur; prò .n., rtigii», ifftwetigro, 
prò igtiitiu, igneus, et i^oro ; prò .r., vt 
■ai/tlis aypa tytu», prò agretti», agripa et 
'^'ottM. Ti tu) u 8 uero tre molatila in deoraum 
ductuB pouitur prò .er. \t ag' et tu' prò 
Miger et ac«r. Tltulus uero suraum reuolutua 
ponitur prò .cr., vt «al et ^f prò mlur et 
faUir. Titalus nero infra renolutua ponitur 
prò .cs. ut aW et doef prò albu* et doctua. 
'Quo quidem titulo caneat ecriptor abati prò 
^. tantum, ut aie : deu' prò deus, nel prò 
.uu«., Tt eq' prò aiuim. Ad breuìaodum ti 
(tamen) et tfh (tantum) accipitur prima et 
vltima littera [iSSr] dictiouis cum titulo bu- 
pra : ita qaod tn facit tamtn et tA facit tan- 
tvm. Hic, hee, hoc breuiantur sic : K, k, fi. 
Caueat ergo acriplor ne breuiando hoc tan- 
gat h titulo, et ne desistat tangere h bre- 
uiando htc- Qui sic breuiatur : q; qve no- 
nien aie breuiatur: 4< *^^ coaiunctio sin 
breuiatur; q;. Qvam nomen aie breuiatur: 

^uA uel q uel q; ; alterius uero partis aie : 
4^ Qtiod nomen sic breuiatur : qd, uoniun- 
ctio uero aie : .9- Hoiusmodi autem tttultB 
aulitualineari&ua aie breuiantur alllabo vt p 
prò per, .p prò prò, pp prò <Pp(' uel propter. 
Huiusmodi autem figuria linearibaa breuian- 
tur sillabe t prò et, 9 prò con, b' prò bua 
[bì prò bus], bì prò bum, 6/ prò bel et v prò 
rum. 

Quoad breuiatìonem uero faetam per fiub- 
4ractionem [nero] tam vnius sillabe quam 
plurium aillabarum nota qnod uel supra 
primam sillaba» dictìonia scribitur sua fi- 

oalÌB lettera, vt m, l, s, 1, prò michi, tibi, 
sibi, tbi, nel supra primam sillabam uel se- 
«undam scribitur vltiroa sillaba, vt ab" abso" 
prò abgolvte, et po'' posi'' prò possibille. 
, Animaduertat autem dilligeutiua le et or 
quo d e ade m breuiatura in diuersìa materija 
uel sdeutiJB diueraa eigoificat, vt in gram- 
matica sb'm BÌgnifìcat«ubstantiuum,ÌQ logica 



uero tubieetuìn. Sex (sic) mf potest sìgni- 
flcare : metrice, mtthapkoriee, metafigice, et 
nieccant'ce. De quibus et quibusdam alijs, 
ad radium instrutionem hec subiunguntur 
esempla : 

Abt' {absotutua), ab>* (absolutn], abis (a&- 
solutitm); accfia {aecidentia), adue"'' {adue- 
nerunt), affln* [affluentia], aiti-io (altitudo), 
amb^ {ambroaiiig), afis [antecedens), apl's 
(ajxutolus), arguii* [argumentam), argu {ar- 
guitur}, a* {ariitotelea], aug [augnstinus), 
asiìpnìt (iiaumpaerunt), acci^' (accipiebant) ; 

b'to' (bortofus], barto' [bartoìomeus), btiilo 
[beatitudo] ; 

cico* (ciconia), pus [conaequent) ; 

daui'^' [dauitieus], dub° [dubitatio], dria 
idifferentiau [123'] drìe {differentie], df (di- 

eui* {euidtntia). excip {excipitur), ex» 
[exen^lum], ex* [exempla] ; 

feli" ffelicitaa], fortino /briitudo], f« (/a- 
buia), fl'a (/"aiw), fal'l-a (/aHoda) ; 

grama" (somatica), gg [gregoriua), gna 
(^nera), g' (genua) ; 

.)'■ (tdest. comunemente ; nel nostro idem, 
aeilicetl 

lati<i<> [latitudo), leti' (blitia); 

mali' [malitia\ medi' (medicina); 

nati" (natiui(as), ao^ì (nolindum\ noti* 
(notitia) ; 

oro [oratto), S [optnio e oralio) oio {om- 
nino) ; 

pj (pa(rt},pDt (yotMi), p (posi.'' potett?) 
po'" (possibiJe], pollo (jiosseMio], cp» [prò- 
aitHua], ps (psalmus], ps {priacianva] ; 

qr (3«or«), qi (guia', q" (guo), qiTo (guo- 

ntom}, qò (gueatio), ìjdra» {quadragetima), 
quìnrua (sic ; gwingitnp esima) ; 

re" (regala], rO (roiio) ; 

.s. (acilicet), sapìa («opientiu) sania (sic; 
sentenfia ." più spesso " snia „ ) ; aig" (etn- 
guìare) ; 

tpr» (iemjwole); 

videi; (videlicefi ; vj (caietl ; .vj. (vide- 
licet); vg' (vgolinus?), fg' [virgilitu), vl'e 
(untuersoJe) ; Jtf>s (cfirtsius; ; ih's (lesus) ; za- 
cha" {lachariag); et e (celerà). 
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Quoad piincto8 uero notandum est quod 
pnnctas semper, licet diuersimode, est fa- 
ciendns in fine clausniarum, distintìonum 
et subdistintionum, qnarum descriptio quia 
mnltum confert ad asignandam diuersitatis 
pnnctorum riitionem, videndum est qaid sit di- 
stintio, quid subdistintio et quid clausula. 
Subdistintio uero est oratio imperfetta, vbi 
quidem nec quiescit animus audientis nec 
animus ditatoris, cum ex sequentibus uel ex 
precedentibns pendeat : ad quod designan- 
dnm uirgula surssum dacta terminatur [*]» qui 
panctus in rethorica coma vocatnr; et di- 
citur subdistintio, quia sub distintione po- 
nitur. Distintio est oratio perfecta, vbì qui- 
dem quiescit animus anditoriSi sed non 
ditatoris, et ideo terminatur plano puncto 
cum virgula sursum dncta vt sict— qui 
punctus in retorica colon appellatur : puncto 
namque plano terminatur ad designandam 
quod ibi consistere posset orator ratione 
orationis perfecte, virgula autem ad desi- 
gnandum subdistinctionem seqaentem ; et di- 
citur a distingo, gnis, quod est diuidere 
uel panctuare, eo quod vna queque distinctio 
ab alia diuiditar. Clausula autem, vt ponit 

JOHANNES 60NÀNDRE6, est ÌU plurium COU- 

tiguitate membroram comprensio perfeeta 
sententie, capitali semper \\'Iìt\ apice in- 
choanda, ad designandum principij digni- 
tatem et ad seiungendum precedentes a 
sequentibus intelectus ; vnde puncto plano 
cum uirgnla snbducta et circnmflexa ter- 
minatur vt sic ; — qui punctus in retorica 
periodus nominatur; et dicitur clausula a 
clandoi dis, quia subdistinctiones et distin- 
ctiones in se claudat. 

Est autem secuplex punctus, scilìcet: 
copulatiuus, abreuiatiuus, interogatiuus, sn- 
spensiuus, distintiuus et conclusiuus. Gopu- 
latiuus est qui suplet copule vicem,ut : ferro, 
pestò, fame, nudis. algore, calore. Istis enim 
omnibus dictionibus interponitur punctus ad 
designandum oopulam, que subinteligitur ; 
et punctus iste quadam uocis gramatioe (stc) 
profertur. Abreuiatiuus est qui litere prò die- 
tiene statim preponitur et postponitur vt .i. 
prò idem et silicei, prò silicet sic .8— In- 
terogatiuus est qui linea contorta in sur- 
sum fertur, vt : cur me cedis^; ad quam 
[quem] pronuntiationem similiter uocem sur- 
sum contorquemns : et si in vna oratione de 



pluribus interogatur, in fine vltime parti- 
cule debet esse linea contorta cum puncto,. 
in fine autem particularum precedentinm 
debet esse linea in sursum conducta siue- 
contorta, absque puncto, vt in hoc exemplo : 
^ Quid facit cum salterio oratius^ cum 
euangelio Maro^ cum apostolo cicero.^ „. 
Suspensiuns est qui fìt per uirgnlam sur* 
sum ductam ad dexteram in fine ora- 
tionis, uel cum puncto si ibi non quiescit 
animus ditatoris, licet quiescat animus au^ 
ditoris, vt dicendo : ad te recurere non for- 
mido i ; adc2it enim dictator : qui insta pe- 
tentes exaudis; uel [124v] sine puncto si 
ibi non quiescat animus auditori s sicot nec 
ditatoris, sicut in hijs tribus orationibus t 
" Tua bonitate confidam * „, uel ^ tua boni* 
tate confido * „, uel " tua bonitate confissns ' „; 
hic enim snspeiiditur animus tam auditori» 
quam dictatoris, donec addatur aliud vt : " ad 
te recurere non formido „. £t nota quod si 
oratio interponitur alij orationi, vt dicendo: 
^ beatus ille semus, quem, cum uenerit do- 
minus, inuenerit vigilantem. „, oratio inter- 
possita ut ista : ^ cum uenerit dominus „ debet 
ante et post uirgulari, vt sic : " beatus ille 
seruus^ „, suple est ; ecce uirgula ; quem^ ecc& 
uirgula ; cum uenerit dominus, ecce uirgu- 
la; tnuenent uigilantem ecce punctus pia- 

nus, quia oratio est modo finita. Distintiuu» 
est qui fit in fine orationis perfecte, uel cum 
uirgula si aliquid addfatur, uel sine uirgula 
si nichil addatur, vt in exemplis supra pos- 
sitis patet. Conclusiuus est qui in fine con- 
clusionis ponitur. Quorum omnium puncto- 
rum simul ad maiorem euidentiam hoc acct^ 
piatur exemplum : "" Cum ex parte nostra nulla 
culpa processit nec offensa, — ecce uirgula 
— de vno ualde miramur, .s. — eccepunctu» 
abreuiatiuus — quod albertum. nostrum, con- 
ciuem. amicum. familiarem. etpropinquum — 
ecce punctus copulatiuus istis iiijor adiectiui» 
interpositus — sic percordialiter persequeris- 
f_ ecce punctus distintiuus ~^ cur hoc facia 
maligne ? Ideo certe quia tu es amicicie 
mee et aliene felecitatis aculeus detestan- 
dus ;.— et ecce punctus conclusiuus „. 

(Segue poi degli accenti : " .... videndum 
restat qualiter sit sillaba in dictione accen- 
tuanda ; primo igitur videndum est quid sit 
accentus, secundo vnde dicatur, tertio quot 
sint accentus, quarto quo accentu et quibua 
regulis dictio reguletur „ ecc.)* 
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APPENDICE 

I. È noto che Del Capìtolo generale 
-de' Frati Predicatori raccolto a Parigi 
nel 1236 bì tmttò, fra altro, anche della 
«mendazione degli esemplari della Bib- 
bia, e negli Atti di esso si legge ta de- 
liberazione : < VolumuB et mandamns 
ut secnndnm correctionem qnam facinnt 
Pratres,quibus id ininngitur, in provin- 
cia Pranciae, bibliae aliae Ordinis cor- 
rigantur et punctenlur > ' : si aa anche 
■che frate Hagiies de 8t. Gtier (Hugo 
de S. Charo), associatosi nell'opera il 
maestro Fra Giordano verso il 1226-27 
attendeva assiduamente a questo lavo- 
ro di correzione e revisione de' sacri 
testi, fondata sull'esame, anzi sulla vera 
« propria collazione degli antichi esem- 
plari, compresa la Tedazione ebraica e 
quella dei Settanta, Cosi accade di tro- 
vare nelle Biblioteche codici antichi di 
Bibbie, tra le cui linee e nei cui mar- 
ini si incontrano annotate vartae U- 
■ctìones corredate d'una o più sigle, le 
quali spesso riescono inintelligibili, e 
richiedono, per esser decifrate, una lun- 
ga pratica di Mannscritti siffatti. A 
quanti ad es. cousta sicuramente il si- 
gnificato della sigla .o. apposta in tal 
modo a varianti della Sacra Scrittura, 
specialmente in codici mss. di mano 
francese? Fortunatamente, come é ac- 
caduto per le abbreviature giuridiche 
« canoniche e iu parte per quelle di 
medicina, anche per le bibliche qual- 
che scrittore ha con prudenza provve- 
duto, lasciandoci memoria dell'inter- 
pretazione delle sigle o de' segni abbre- 
viativi di più frequente uso nella ri- 
cordata opera di emendazione. Nel codice 
laurenz. Conv. Soppr. n." 593 [Ribtia 
universa viilgalae edltionis etc., mem- 
bran., con lettere finamente miniate, 
del 860. XIII -XIV], dove il sacro testo 
ha spesso vocaboli o locuzioni segnate 
con un tratto superlineare o sottolineare 



' Cfr. QUETIF-ECHABD, ScriptOTCI Ord.prM- 

dicatOTum recensiti, etc. ParisiÌB, 1719-21, 
pag. 197 e Begg. 



in minio, e varianti marginali o inter- 
lineari accompagnale da una o più si- 
gle, in fine, dopo la tavola de' nomi 
ebraici interpretati e quella epistola- 
rum et euangeliorum per cìrculutn 
anni si legge ana Dottrina perutilis 
super Correctioiiem Bibliae, che me- 
rita d'esser qni riprodotta:' nemmeno 
i lessici di abbreviature, compilati spes- 
so empiricamente, sopperiscono alle ne- 
cessità pratiche di questo genere, per- 
chè non s' è ancor fatto — a quanto 
almeno consta — di proposito lo spo- 
glio di siffatte tavole dichiarative, che 
sono quasi delle chiavi, senza cui molti 
testi non si possono capire. 



' Ad eua eegae, e chinde il volarne, an 
trattato di prosodia: f- 41Sv e segg. < Incipit 
anteperexemplum miigistri Bene de prima, 
media et penultima Billaba: et primo de pri- 
ma KÌllaba. — occipite hoc opna dilectissimi 
Cam magna diligentia iii^liaraoi, in qao 
multi erroreg praue conauetadinis resecaatar: 
et de primis eitkbis Dallum tam perfectnm 
opas actaaos est iaueatam. Si tanien aliqnam 
insoffloienttam forte habuerìt, nature bnma- 
nittttìs,qae semper eat iosufficiens, imputetnr 
et ad exempla nobiliam aactorum diligane 
ueraificator recnrrere asBoescst, — De primiB 
aillabis qae nec. aocali ante nocalem neo 
diptongo nec positione cogooscantiir, sed ma* 
gis esemplo, hic BCcondum ordjaem oocalinm 
eet agendam. Incipit de .a. liltera. — A. 
ante .b. corripitur, at habco » etc. — Ter- 
mina f. 421^ : ■ Ea qne componuntur a len- 
toB, qaod est plenum, corripiantur ante pe- 
nultìmam, ut uinolentus, tremulentua >. Pro- 
babilmente il trattato va attribuito a quel 
Magister Bene florentinus, che nel 1218 era 
chiamato ad iosegnare grammatica nella 
Scuola di Bologna [cfr. Sarti Maubo, De 
elaris ATchigymn. Bonon. profcMoribus a 
aaec. XI etc. — Bon. 1769, I, pag. 513 e 
segg. e 11, pag. 16i dov' fe riportata la for- 
mola dell'obbligazione di Maestro Bene, l" Ot- 
tobre 1218; cfr. anche Mehus, Vita Ambr. 
Traverà., pag. 148), sebbene né il Mebos né 
il ^a^ti ne menzionino esplicitamente alcuna 
opera, ed il Fabricins {Bibl. ìat. med. et »«/"■ 
aelatii) non lo registri nemmeno. 
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(f. 418») Incipit doctrìna perutilis 
super correctionem Bibliae. 

« Qaonìam omnes scripturf sacri e- 
loqnij necesse est nt fundamento neri- 
tatis initantur, quatenns sanctoram 
aedificiorum stadia conponantur secu- 
rius super textum littore certiorìs, eo 
stìidiosius quo fidelius inspeximus ex 
libris gr^coruin, hebreorum, et alijs 
antiquissimis exemplaribus, qu^ etiam 
ante tempora Magni Caroli scripta 
fuere, nec non et ex Glosis orthodoxo- 
rum expositorum, libros sacri canonis 
ad unguem usque correximus, non sic 
nona cudentes ut uetera destruamus, 
sed magis uetera statuentes quedam 
nona uitio scriptorum in textu de glo- 
sis et postilli s inserta uel etiam per 
quorundam imperiti am deprauata, non 
nostra sed aliorum maiorum auctoritate 
approbanda uel [aggiunta marg.u] rc- 
secanda monstramus. Quod ut apertius 
pateret legenti, super dictionem, siila- 
bam aut litteram correctam de minio, 
litteram inscripsimus nomen illius au- 
ctoris designantem, apud quem talis 
littera inuenitur. C Nota igitur quod 
per unum .h. ebreus, per uuum .g. gre- 
cus, per duo gregorius, per unum .i 
ieronimus, per unum .a. antiquus, per 
.ay. aymo, per .ag. agustinus, per u- 
num .m. modemus, per unum .r. raba- 
nus, per unum .b. beda, per .ber. ber- 
narduSy per .ios. iosephus, per .can. 
cantuariensis, per .phy. phylippus, per 
.pa. paschasius, per .gì', glosa, per .Ixx 
septuaginta, per .or. origenes, per unum 
.y. ylarius, per .ys. ysidorus annotatur. 
[In margine leggonsi le seguenti ag- 
giunte dello stesso tempo ed amanuen- 
se: « per .an. andreas, per .ro. rodul- 
phus, per unum .p. paulus, per unum 
.8. senonensis, per .st. strabus, * per 



* Evidentemente il Fabbicius rettifiche- 
rebbe oggi la dichiarazione di « scriptor fic- 
titiuB » apposta allo « Strabo (stc), Bedae 
Venerabilis germanus frater », trovandolo qui 
menzionato tra le fonti neir emendazione del 
testo della Sacra Scrittura, com' è menzionato 
in più altri codici, ad es. nel laurenz. Conv. 



unum .d. dauid » ; e, d' altra mano t 

« per .sy », dove, per la recisione 

del margine manca la dichiarazione^ 
che è sema dubbio e symmachus >].. 
Vbicunque ergo in textu librorum su- 
per aliquam dictionem, sillabam aut 
litteram, uel in ter duas dictiones seu 
uersiculum litteram aliquarum dieta- 
rum de minio inueneris annotatam,. 
scias id cum auctoritate multorum expo- 
sitorum et antiquorum librorum et etiam 
apud illiim, tali expressum littera, sia 
haberi. Si nero littera aliqua uel am- 
pi ius de minio subtincta fuerit, hoc- 
libri expositornm et antiqui non habent,. 
et tunc maxime certum est, si littera d» 
minio estat superius insignita. Amen^» 



Soppr. n. 208 (Nicolai Treveth, ìectura su^ 
per Oenesim del sec. XIV /ine), ecc. Cfr. poi 
il ricordo che leggesi nel cod. 49 della Bi- 
bliot.eca di S. Caterina di Pisa (in € G. Vitelli, 
Index codd. lai, qui Pisis in Bibliothecis- 
Conv, S. Cather. et Univers. adservantur^ 
Firenze, 1900 — Studi ital. di Fil. class, 
voi. Vili > — pag. 852), del secolo IX, cioèr 
f. Ir Strabus discipulus Babbani abbati» 
tempore infrascripti imperatoris [scil. Lu- 
dovici, a. 813.]... hunc librum comparauit [?]. 
^ Un prologo di quasi identico testo ha 
un trattatello di Glossae o Correctiones su- 
per Sacr. Scripturam del codice lanrenziana 
Plut. XXIX sin., 4 (del sec. XIV; cfr. BaN- 
DINI, Codd. lat.^ IV, 213 e segg.) ; vi manca 
però la tavola delle sigle: < Quoniam super 
omnes scripturas nerba sacri eloquii necess» 
est ut in fundamento ueritatis firmiter in- 
nita(n)tnr, quatenus super testum littere cer- 
tioris sanctomm studiorum edifìcia secnrioa 
componantur, quantum in breui potuimus ex 
glosis beati Jeronymi et aliorum doctorum 
et ex libris hebreorum et antiquissimis exem- 
plaribus, que etiam ante tempora caroli ma- 
gni scripta sunt, hic in hreuissima notula 
scripsimus ea que ex nonis et diuersis bihliia 
per uarias litteras magis dnhia nel superflua 
credebamus; neque enim, ut dicit leronymns» 
sic nona cndimus ut uetera destruamns, sed 
magis uetera statuentes quedam nona nitia 
scriptorum in textu de glosis et posti llis in- 
serta, uel etiam per quorundam imperitiam 
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Nel codice laurenziano Plut. XXV 
sin, 4 (della fine del seo. XIII, intri- 
catìsslmis litteris exaratus; cfr. Ban- 
DiNi, Codd. lat. IV, 181 sgg.), si leg- 
gono (ff. 101' sgg., 68 sgg. delPant. 



depranata, non nostta sed alìorum maiorum 
anctoritate resecanda monstramas. Ubicnnqne 
ergo in textu libromm neteris testamenti, qai 
in hebreo canone continentari panctnm de 
minio super aliqaam dictionem nel sillabam 
nel etiam inter daas dictiones aideris, scias 
id cnm anctoritate maltornm expositomm et 
antìqnomm librornm et etiam apnd bebreos 
sic haberi. Si nero dictio illa, nel ampli as 
linea de minio sabtincta faerit, hec libri expo- 
sitomm et antiqai non habent, et omne ma- 
xime certnm est, si iuxta hebream panctoni 
de minio anperpositum habet. In libris aero 
sapientie et ecclesiastici, qnos nullus patram 
exposuit nisi rabanns, punctum de minio snp- 
ponit prò rabano. In libris etiam macbabeo- 
rum, quos similiter non babent, sed greci in 
fine danielis, et in toto nono testamento pun- 
ctum superpositum notat auctoritatem gre- 
corum. Quedam tamen sunt linee saperposite 
sicut erat in textu dimisimus {8ic\ quia etiam 
in libris antiquioribus et in ipsorum exposito- 
mm libris de diuersìs confusa translationibus 
continentur ». Il Bandini (l cit.) attribuisce 
queste Glossae o Correctiones a Guilelmub 
Bbito, perchè del medesimo precede nel codice 
un trattato De uocaòulis Bibliae. Conside- 
rando però che nel cod. n. 170 del Conv. di 
S. Caterina di Pisa (cfr. C. Vitelli, op. cit., 
pag. 401) ricorre (f. 64r) con questa mede- 
sima introduzione {Qtioniam super omnes 
scripturas uerba sacri eloquii, ecc.) un e li- 
bellns editus a domino Hugone cardinale ord. 
predio, de correctoribus noni [?] super bi- 
bliam ad sciendum que sit uerior littera », 
non sarà più verosimile attribuirle all' Hugo 
de S.^ Charo, esplicitamente dichiarato ivi 
per autore del libeilusP La doetrina peruti- 
ìis del cod. Conv. Soppr. n. 593 sarà quindi 
stata compilata sulle frasi stesse delle norme 
escogitate e dettate da Hugues de St-Cher : 
e probabilmente il testo stesso del codice 
sarà stato emendato sul modello dell'esem- 
plare corretto* rivisto e notato con sigle, con 
punti e con lineette dall' Hugues predetto. 



num.) raccolte in un trattateli o ano- 
nimo più e più correctiones della Sacra 
Scrittura, fatte dall'autore < antiquos 
codices et etiam antiquissimos reuol- 
uens » (f. 102 ••) col confronto « cum 
originalibus et hebreis et grecis... ut ex 
collatione plurium ueritatem elicere^ >. 
E in fine del prologo, che contiene l'e- 
sposizione del metodo critico seguito 
dall'autore,* s'incontra questa avver- 



^ Circa a' suoi criterii non è inutile ri- 
cordare che, dopo aver dichiarato (f. I02v ani. 
num,) « prò posse studeo breuitati », egli os- 
serva: « Et licet hic correximus alia in alì- 
quibus codicibus contenta, modernis inusitata, 
non obstat usus, penes quem arbitrium est 
et ius et nonna loquendi (cfr. Horat. Ars 
poét.,, 72), cum non corrigantur poemata poè- 
tarum et aliorum propter usum contrariom. 
Nullus enim liber a quocunque auctore editus, 
si discrepat usui postea introdncto est corri- 
gendus, sed, sicut usus in communi sermone 
scriptisque et dictaminibas nel epistulis, no- 
stris verbis nti debemus, nec propter hoc si 
qua nobis inusitata sunt in biblia corrigere 
iure possumus, cum versus uirgilii nel ouidij 
propter usum non emendemus: verum quia 
humane fragilitatis et falli et rude opus li- 
mam correctoris expossit, si quid corrigen- 
dum iuste probaueris fraterna caritate corri* 
gas et emendes » ecc. — Quanto poi alla 
conoscenza del greco in cotesta età remota, 
valgano le due annotazioni marginali se- 
guenti: f. 116v (a. n.) a Paralip., L 15, 21 

— in citharis prò octauo [con'.-ua] caneba- 
tur eisnikos qood est in uictoriam — € In 
antiquis ueracibus inuenitur scriptum litteris 
grecis epi.nicion sic ; « essipikiol' » ; sed 
multi antiqui corrupti hic diniserunt .pi. lit- 
teram in .t. et .s , et habent « etsinicion », 
et ex hac dictione natus est error, quia ne- 
Bciuerunt litteras grecas »; f. 128r (a. n.) a 
Psalm. 88,10 — tu dominaris potestatis ma- 
ris — [espunto .s. finale di potestatis, e nota 
sovrapposta: « g. k. potestatis »] € Greci 
utuntur genetitto ubique cum uerbo „ domi- 
nari „, et ideo cum transiatum est psalte- 
rium licet a greco debet esse gen^tiuus hic 

— potestatis — ; et ideo si in aliquibus an- 
tiquis inneniantur potestates, corraptio est et 
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tenza : (f. 102^) « Ut aatem intelligas 
modam istius correctionis nota quod 
id quod subtas trahitur non habent hi 
qui supra scribuntur, illud nero quod 
inferius non trahitur habent illi qui su- 
pra ponuntur; prò hebreo autem po- 
ni tur h, prò Ixx .0. quia in greco .0. si- 
gnificat numerum .Ixx [cfr. nota f. 185^ 
ant. nuìn. « Nota quod 0. significat 
numerum .Ixx et ideo prò .Ixx. pone- 
mus .0. »], prò greco .g. , prò moder- 
nis .m. , prò angustino .aug. j prò je- 
ronimo .jer. , prò gregorio .gg. , prò be- 
da .b. , prò Babano .E., y prò Glosatis 
.Glo. » [Le sigle : « m. , g. , Glo. , 0. », 
sono nuovamente riferite e dichiarate 
dall'annotatore nel margine del f. 145r 
(a. n.), ed ivi dal medesimo è aggiun- 
ta « a. antiqui > e modificata in « .je. » 
quella di < jeronymus »]. Da queste due 
notizie si può trarre quindi la tavola 
seguente di vere e proprie sigle, la 
quale anch'essa per sua parte può e 
deve aver luogo nella compilazione di 
un lessico scientifico e non empirico 
delle abbreviature, fondato sull'esame 
diretto dei testi antichi e sullo spo- 
glio fattone metodicamente e razional- 
mente. * 



ponitnr .e. prò .i. ex uitio scriptorum: vnde 
in antiquÌB veris est « potestatis », sicat in 
greco. Vnde in biblia .K. emendandam est 
.potestatis. ; et alibi in psalterio ponitnr ca- 
sus genetivas cani hoc verbo « dominari >. 
* Molto in verità resta ancora a fare in 
questo campo: basti un esempio. Nel Lexi- 
con del Walter si trova « à » registrato con 
r interpretaziobe di < autem » ; e À. Cappelli 
nel suo Dizionario (Milano, Hoepli 1899) 
riporta dal Walter il medesimo segno con 
la medesima interpretazione (à = autem. 
sec. Vili), mentre di autem i soli segni ab- 
breviativi criticamente provati sono &t, aùt, 
aù (oltre quello noto « aùm » per contrazione, 
e il non meno noto Ic della scrittura irlan- 
dese e anglosassone). Solo tardi, e non mai 
in età cosi remota, accade di trovar « a » 
con un punto sovrapposto e pronunziato al- 
quanto a forma di lineolina verticale o di apo- 
strofe nel senso di autem, come è per es. 
nel cod. Plut. XXY sin., 4 dove il passo da 



a. = antiquus, antiqui, 
ag., aug. = agustinus, augustinuB. 
an. = andreas. 
ay. = aymo. 

b. = beda. 
be(r). = bernardus. 
can. = cantuariensis. 
d. = dauid. 
g^= gr^cus, gr^ci. 
gg. = gregorius. 
gì'. = glosa, gld. = glosati. 
h (h'.) = hebreus. 
i. , ie. = ieronymus. 

I ios. = iosephus. 
Ixx. = septuaginta. 
m. = modemus, -ni. 
o. = septuaginta. 
or. = origenes. 
p. = paulus. 
pa. =s pasohasius. 
phy. = phylippus. 
r. = rabanus. 
ro. = rodulphus. 
8 = senonensis. 
st. = strabus. 
sy. = symmachus. 
y. = ylarius. 
ys. = ysidorus. 

Bicorre ancora nei testi biblici, di 
cui ho trattato, la sigla .k., non spie- 
gata ; può provenire dalla corruzione 
della sigla .h'., in cui la virgoletta, per 
difetto dell'amanuense, siasi unita alla 
.h. ; forse però significa la « Biblia ka- 
roli » ricordata nella Doctrina perù- 
tilis super correctionem Biblie, e della 
quale fa menzione, fra altri testi (come 
lo Psalterio Gallicano, V antico Virgi- 
liano, ecc.) il codice laurenz. Plut. XXV 
sin., 4. ^ 



me sopra riportato € Ut autem intelligas mo- 
dnm istins correctionis nota » ecc., ha ap- 
punto per « autem » una « a » tale quale ho 
cercato di descrivere (f. 102vì, ed a cui il Gap- 
pelli appone la data 4 XV sec. >. 

^ F. 123r(a.n.) «Psalterium Gallicanam»; 
f. 131r (id.) nota : < et in antiquo Virgiliano 
etiam reperitur tempora » ; f. 133r (id.) nel 
marg. sup. : « In biblia Ktroli preponitar hec 
rubrica: liber salomonis idest parabole eins 
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n. Gioverà in fine aggiongere qui, 
a complemento delle notizie in tomo 
alle tavole di abbreviature in uU^oque 
iure, da me altra volta illuBtrate e pub- 
blicate, 1 la tavola che si legge sul 
vergo della guardia membranacea an- 
teriore del codice laur.-aehbumh. 145 
(S Anthoniki, Summa Seu Confea- 
aionale ecc. dal seo. XV; cfr. Paoli, 
/ codd. Aahbvmh. ecc. Indici e Cata- 
loghi ecc. Vili - p. 126 8gg.). 
Declaratio qtiedam de breuiaturìs pò- 

eitis in Summa, 

Ac. AccurBus. 

Al. Albertus. 

Ala. Alan US. 

A<ìt. Autentica. 

Ar. Argnmentum. 



«ecnndum hebtaicam veritat^m, translate ab 
ensebìobjeroDimo presbitero petenteCromatio 
et eliodoro episcopis >. 

' Non meritano an' il Inat razione spwiale 
le decìarationea cbe si iacontrano iu lessici 
ortografiRO-etim alogici medievali, e che ai 
limitano atU elementare nomenclatura degli 
autori citati, gener&tmente abbastanza noti. 
Buteri riportare dal Vocabolario di Papla 
la seguente, che leggesi subito dopo l'Jnvo- 
cazioDe (• at nenia fotta rapiat nos christns 
ad alla >) con cai termina il prologo. Hi 
valgo del cod laur. Fiat. XXTII sin., S 
(sec. Xdl; V. Bandini.IV, 200) confrontato 
con l'Ashburnh. n. 63 fsec. XIII; v. Paoli, I 
codd. AèM; ecc., pag. 33) ; ■ ysidorns [A.^ 
Aelib, cit. < hlsidorus >] .h'j. ; .ADgnatinns 
■nug. ; jeronimns .h'te. ; ambrosins amb'-; gre* 
gorina gg.; priscianus .ps. ; boetius boe- [A 
e .hd. >]; qnicquid autetn in oninibaa pene 
librìs prÌBciani boetii alioramqiie invenimuB, 
isdem [A. * bisdem >] notatur apicibua. Com- 
mentam super [A « snpra >] boetiam xb. 
.b0.i Bemigiua .re. ; beda .bò. [A < .be. >] ; 
Origene» .ori. ; orttius .ofa ; cicero .eì. ; ypo- 
crates .yp. ; at estera. De geatia longobardo- 
rum, romanoram- de historia engebij- ecclesia- 
stica boroaiua .gslienus. .placidas. eacherins. 
.uirgilÌns.commentauirgi]ij..oratìj..iuuena]is. 
martiani. [A. < marciani >] et ceterorum quos 
sapersedimuB [A. « snpersedemua >]. aino. 
piato, fulgentius >. 



Az. Aio. 

Ber. Bemardus. 

C. Codice. 

.e. capitulo. 

Ci, Cinus. 

di. diuirins. 

.d. distinotione. 

.e. eodem titnlo. 

Ex. [extra,] scil. in decretalìbas. 

.ff. digeatis. ' 

.fi. finali. 

glo. glosa. 

Go. uel Gof. GoffreduB. 

Osti. Ostieneis. 

hug'. huguoio. 

.i. infra nel prima. 

Insti. Inetitnta. 

Inno. InnocentinB. 

Io. lohannea. 

Io. an. lohannes andree. 

L. lege. 

li. libro. 

laur. laurentius. 

No. notat uel notatur 

Op oppinio. 

Pe. petruB. 



I Anche qui, com' k natu^al^ questo segno 
abbreviativo del Digalujn per il secchio e 
ben noto errore è registrato sotto la lettera 
F [Cfr. nel tfodus ìegendi abbreviatuTas ecc.: 
< Scribitnr etiam per duplex .ff. contra mo- 
rem omnium librornm legalium, cum nulla 
litera ,f. ponatur in hoc nomine digestum; 
ideo (nt ainnt quidam) qnia per duoa ìnipe- 
ratorea, quornm quiais Fredcricus nomina- 
batar, poslea mstartaa ramìnatum est et di- 
gestum : a qnorum imperatorum quolibet no- 
mine Bampla est prima litera .f. Sci:. Alij 
dicunt esse arbitrariom, nec omniam ratio- 
nem esse reddendam > etc.]. Non è però ugual- 
mente naturale cbe eaao trovisi ancora sotto 
P nei lessici moderni (come in quello del 
Cappelli), dove, pur non volendosi andar contro 
alla tradizione, meriterebbe almeno un ri- 
cbiamo sotto la lettera D, ritenendosi ormai 
quale un' abbreviazione del D longobardo, 
sbarrato, da interpretarsi Digestum, Dige«tis, 
DigestoTum, ecc. e non Pandtetae come lo 
tradusse chi immaginò vi si potesse ricono- 
scere la lettera < p > greca (i). 



'i 
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Pia. plaoentinus. 

.q. questione. 

Bay. Bayinundus. 

^, nel require {sic; vi manca Re- 
sponsio respondeo). 

.8. silicet nel sequentì. 

.8. sapra. 

.t. titulo. 

.tho. thomas. 

.VI. Vldericus. 

W. Viliermus, 

W. Viliermus dnrantis. 

Vin. Vincentins. 

.§. paragrafo nel paragrafis. 

Snnt et alie breuiatnre de Rubrìcis 
decretalium et legnm, que scribnntnr 
detmncate : de consti, idest de con- 
BtitucionìbnSy et de sen. ex. idest de 
sententia ezcommnnicationis : que per 
consnetndinem habentnr. Et noU quod 
quamuis forte quia nesciat legere bre- 
niationes, non est magna uis. Nam suf- 
ficere potest quod inueniat. ueritatem 
questionis, et de alegatione non multum 
cnrety quia solum ad probationem po- 
ni tur ». 

Come 8i vede, questo testo, confron- 
tato con quello delle tavole sopra ri- 
cordate, non offre variazioni notevoli, 
degne di speciale illustrazione. *■ 



^ Quando era già in corso di stampa la 
presente memoria, nel fase. 4 v. XXVIII 
(Ott. 1900) della Rimata di Filologia, ecc. 



di Torino, pp. 529-44, ho letto un dotto e 
diligente studio su L'Ortografia di Foca di 
Behigio Sabbadini, che valendosi anche del 
codice Aàhb. n. 1893 Append. per la parte 
che si riferisce al testo de' versi memoriali 
sairortografia, ne dà una notizia sommaria. 
Sono lieto di trovarmi del tutto d'accordo 
con lui intorno al NichoUnus de Oppeano 
(di cui gli sfuggì la sottoscrizione del f. 96v, 
che lo dichiara non altro che € copista >), 
all'autore anonimo dei quattro (non cinque) 
trattati, ed all'età del codice, circa alla quale 
egli osserva di pia quanto segue (pag. 530) : 
€ Il 1406 è r anno della copiatura ; ma non 
molto prima può esser stata composta l'o- 
pera, perchè apparisce nell' autore la cono- 
soenza di un po' di greco: f. iiiv (non llv). 
Vnde bene dixit Àpuleius, quod aspirans pu 2- 
cer et sepulcrum vitium facit et addit quod 
dehet dici mìd et non michi^ licet communis 
usus habeat dicere miehi; nel michi est a greco 
pronomine deriuatnm (cioè da ì/mI, pronunciato 
emi). Il greco non si conobbe in Italia pri- 
ma della condotta del Crisolora a Firenze 
(1897) ». Alla citazione poi, che a proposito 
dei versi De commutatione Uterarum dal 
Oraecismus dello Pseudo-Ebrardo, egli fa del 
codice Vindobon. 2898, del sec. XIII, mi per- 
metto aggiungere quella del codice lauren- 
ziano (già di S. Croce) Plat. XXV sin., 10 
(cfr. BANDiNr, Codd. lat,, lY, 190) della fine 
del sec. XIII, contenente il Graecismus e 
meritevole cosi per l' età, come per altri ri- 
spetti, di esser tenuto in considerazione. 



LE CARTE DI PIETRO GIORDANI NELLA LAURENZIANA 

PEB IL DOTT. CURZIO MAZZI SOTTOBIBLIOTEOARIO DELLA LAURENZIANA * 



X. 
Epistolario (Lettere di Pietro Giordani a) 

1-382. CiooGNARA Leopoldo. Lettere 
(1802-1832) trecento ottantadue. 
Delle quali 37 in solo autografo; 
71 in autografo e copia; le altre 
in sola copia: inedite 94. 
[Le copie sono in due fascicoli, che 



* Continuazione, vedi fase. 7-8-9. 



hanno le lettere non sempre in or- 
dine cronologico, sebbene scritte 
V una di seguito alP altra. In ogni 
fascicolo ho posto in principio P In- 
dice, con la indicazione delle let- 
tere pubblicate e i loro richiami 
ai volumi delle Opere, che troppo 
spazio avrebbero preso qui. Questi 
due fascicoli delle copie conten- 
gono, oltre le dirette a Leopoldo 
Cicognara, anche altre sei lettere, 







-<i7'-* 
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pure in copia, di Pietro Giordani 
ai segnenti : 

Cicognara Girolamo. Lettere (1814, 
1819, 1826) tre. Delle qnali due 
(1819, s. il giorno; 11 febbraio 
1826) Bon duplicate con gli au- 
tografi (cfr. IX, 288, 289) sopra 
registrati. 
Cicognara Massimiliana. Lettere 
(1802) due — A stampa: cfr. 
0>>ere cit., I, 275, 278. Sono da 
aggiungere alle altre diciotto re- 
gistrate qui appresso. 

Vaccari Segretarìo di 

Stato. Lettera (1803) una — A 
stampa : cfr. Opere cit., I, 316. 
Cfr. sopra, 1, 23; II, 1, 29; V, 92]. 
883-400. Cicognara Massimiliana. 
Lettere (1802-1804) diciotto : tutte 
in copia e tutte a stampa. 
Cfr. Opere cit., I, 269, 266, 289, 
292, 299, 307, 310, 311, 326, 329, 
334, 341, 348, 366, 367, 361, 366, 
874. Alla Lettera prima (5 settem- 
bre 1802) segue, pure in copia, 
una « Memoria a madama Cico- 
gnara per Pietro Giordani ». Due 
Lettere sono unite. 
Cfr. qui sopra. X, 1-382. 
401. Commissario Straordinario di 
Governo del Basso Po. Lettera 
(anno IX, messidoro 14 [3 giugno 
1801]) una — Copia — A stampa. 
Cfr. Opere cit., I, 246. 
Alla copia segue T autenticazione 
(3 agosto 1866) della Segreteria 
Generale di Ferrara. 
CoNSALVi cardinale Ercole. 
Cfr, sopra, II, 7, 

Conte Cfr. V, 9, 39. 

Consigliere di Stato. 
Cfr. V, 60. 

Cornacchia Ferdinando. 
Cfr. sopra, II, 21 ; IV, 21 ; V, 17 ; 
Vn, 340439 ; IX, 274-276. 
402-414. CoRNAZZANi Gherardo. Let- 
tere (1816, 1816, 1818, 1821, 1822, 
1839) tredici. Undici in autogr. e 
copie; due in solo autogr. Due 
sole a stampa : cfr. Opere cit., IV, 
162; V, 166. 
Cfr. qui sotto, X, 4u24. 
416-423. CoRNAZZ ANI Lazzero. Lettere 



(1836, 1839, 1840) nove. Otto in 
autogr. e copia ; una in sola copia. 
Tutte inedite. 
Cfr. VII, 260-276. 
424. CoRNAZZANi, nata Giordani, Zoe. 
Lettera (6 gennaio 1816) una. Au- 
togr. — Inedita. Nella seconda 
parte la lettera ò diretta a Ghe- 
rardo Comazzani. 
426-429. Costa Lorenzo. Lettere (1807, 
e una s. a.) cinque. Due in autogr. 
e copia, due in solo autogr., una 
in sola copia — Tutte inedite. 
430-444. Cristini Vincenzo, Segretario 
di S. E. Antonio Aldini. Lettere 
(1808-1811, 1813, 1827) quindici — 
Autogr. otto, sei in autogr. e copia, 
altra in sola copia. Quattro a stam* 
pa : cfr. Opere cit., II, 16, 17, 
18, 26. 

La lettera autogr. 1 febbraio 1809, 
ha la risposta autogr., 18 febbraio 
1809, del Cristini al Giordani. 
446-608. [Lettere cento sessantatre, tra- 
scritte tutte da una mano in un 
volumetto, non in ordine cronolo- 
gico, e neppure alfabetico dei nomi 
di coloro cui furono dirette: dei 
quali l'Indice, che ho posto in 
principio del volumetto, è questo: 
Canova Giovanni Battista. Lettere 

quattro (6 agosto 1826; 13 ago- 
sto e 6 ottobre 1839 ; 11 gennaio 

1840). 
Dal Toso Pompeo. Lettere otto 

(1817). A stampa sette : cfr. 

Opere cit., IV, 16, 20, 49, 64, 

67, 86, 90. 
Giusti Giambattista. Lettere due 

(26 decembre 1806 ; 8 marzo 

1807). Cfr. Opere cit-, I, 377, 

388. 
Gualdo Margherita. Lettere due 

(23 aprile e 26 agosto 1820). 

Una in Opere cit., IV, 879. 
Maggi Antonio. Lettere una (17 

novembre 1824). 
Marasca Pietro. Lettere quattro 

(1844-46). 
Milan Giacomo. Lettere tre (21 

agosto 1830; 22 maggio 1831; 

14 giugno 1836). Due pubblicate : 

cfr. Opere cit., VI, 66, 292. 
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i Vinceozo. Lettere una 
giugno, anno terzo del pes- 
fra tanti govei-ni che Parma 
icenza sopportarono >. 

Marco. Lettera una {10 
■aio 1826). 

i Giuseppe. Lettere venti- 
{1830-40J. Undici in Opere 
VI, 356, 361, 363, 37i, 376, 
380, 885, 392, 393, 396. 
franceeco. Lettere novanta- 
(1817, 1819, 1820-30, 1837- 
i stampa sedici. Cfr. Opere 
IV, 83, 303, 400, 403, 406, 
420 ; V, 109, 110, 181, 182, 
280, 427; VI, 6, 22. 

Domenico. Lettera una 
ugno 1824). Cfr. Opere oiu, 
62. 

i Francesco. Lettere dieci 
^21). Sette a stampa : cfr. 
e cit., IV, 223, 254, 283, 
366, 383; V, 170|. 
ettere sessantacinque, tra- 
come le antecedenti, da una 
ano, seaz' ordine, solo anche 
ste raggruppando insieme 
dirette alla stessa persona, 
dice dei nomi è qunsto : 
. Giovanni Battista. Lettei-e 
1, decembre 4) una. 
dini Giuseppe. Lettere (s.d.) 

Francesco. Lettere (1819 (?), 
) quarantasei. 
Leonardo. Lettere (1810, 
, 1818-19, 1825, 1827,1833, 
; e una s. d.) diciassette. A 
pa nove. Cfr. Opere cit., II, 
00, 111; III, 333; IV, 228, 
241, 252, 261. 



Lettere di Pietro Giordani a) 

jo MARGHERITA. Lettera (s. 
i. Antogr. — Inedita. 
'oso Pompeo. Lettere (1817- 
credici ~ Copie alcune in 
I esemplare — Cinque a 
. : cfr. Opere cit-, IV, 110, 
0, 1V6, 216. 



Cfr. X, 445-608, altre 8 Lettere a 

Pompeo Dal Toso. 

De Bianchi Luigi. Cfr. Montrone 

(Marcb^e di). 
15-28. Del Chiappa Giuseppe. Lettere 
(1839, 1842, 1844-1847; e tre col 
solo giorno) quattordici — Antogr. 

Inedite. 
!>■ K-*TE Cfr. IX, 201-248. 

Di Cornacchia Ferdinando. Cfr. 

Cornacchia Ferdinando. 
Di Montrone Cfr. Montrone. 
Direttore della Polizia, Cfr. 

V, 1. 

Di VlLLENEUVE GlULIKTrA. Cfr. 

Ili, 16. 

29-150. Dodici Gaetano. Lettere (I81B- 
1819, 1824, 1825, 1827, 1829, e sette 
col giorno solo) centoventidue. Cin- 
quantotto iu autogr. e copia, le 
altre in sola copia. A stampa qua- 
rantasette : cfr. Opere cit.. Ili, 246, 
HIO, 313, 323, 331, 348, 352, 368, 
369; IV, 6, 41, 47, 58, 69, 119, 
125, 129, 143, 164, 166, 171, 179, 
183, 185, 188, 194, 201, 206, 265, 
268, 272, 274, 276, 286, 290, 299, 
300, 305, 309, 312, 319, 325,323; 
V, 319; VL 17, 31, 44. 

161-171. Dodici Venanzio. Lettere 
(1823-1827) veotuna : dieci in auto- 
gr., undici in autogr. e copia. Quat- 
tordici a stampa : cfr. Opere cit., 
V, 210, 276, 287, 296, 303, 311, 
334, 341, 349, 353, 372, 390, 409, 
412. Una (1826, decembre 29) in 
comune a Gaetano e a Venanzio 
Dodici. 
Eugenio Napoleone Cfr. I, 13. 

172-187. Fabris Manzoni Cornelia. 
Lettere (1842-1847; e una s. a.)ee- 
diri. Tutte in copia e tutte inedita. 

188. Fakini Peli.egeìno. Lettera (1815, 
luglio 1) una. A stampa nel Gior- 
nale Il Faiifulla del 18 luglio 1878. 

189. Felici Daniele, Lettera (1801, 
ottobre 26) una. Autogr. a stam- 
pa: cfr. Opere cit., I, 371. 

190. Ferrari Gicseppk, Lettera (1824, 
agosto 10) una. Due esemplari d'una 
stessa stampa s. not. tipograf., ma 
contemporanea al Giordani, ed am- 
bedue con postille e correzioni aa- 
togr. di lui. (Continua). 
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NOTIZIE 



— BULLETTINO BIBLIOGRAFICO SARDO CON NOTIZIE 
BIBLIOGRAFICHE DI LETTERATURA ITALIANA COB qUestO 

titolo ò dal prof. Raffa Oarzia annunziata una pub- 
blicazione mensile, in fascicoli di .6 pagine di testo 
con copertina. Ijo scopo è buono : « raccogliere, clas- 
sificare e rassegnare tutte le pubblicazioni che ve- 
dono la luce in Sardegna o si stampano dai sardi nel 
continente... ; diffondere poi con rassegne speciali, 
con annunzi bibliografici, con notizie la conoscenza 
di tutte le forme d' arte e di scienza, nelle quali la 
cultura italiana variamente si prova e spesso splen> 
didamente si afferma •» ; auguriamo che esso sia rag- 
giunto in ogni sua parte e tocchi buon esito al « ten- 
tativo non ancora fatto neir isola, nella quale abbon- 
dano invece i giornali letterari ». 

— Del CcUaìogue general des mantiscHl» des BibliO' 

thèguea de Franee sono stati pubblicati (Paris, Plon, 
1899-1900)11 voi. XXXIII «BesanQon» t. II ed il 
voi. XXXV « Carpentras * t. II. 

— È uscito il 2» volume (Paris-Thorin, 1900) dei 

« Fastes épiscopaux de Tancienne Gaule », elaborata 
opera di L. Duchesne : illustra l'episcopato aquitano 
e lionese, e offre un catalogo dei vescovi di cotesto 
regioni criticamente emendato : inoltre contiene no- 
tizie di singolare interesse e studi importantissimi 
per la letteratura agiografica e biografica, quali in- 
torno alla Vita S. MartialiSy alle Gesta Aidrici e 
agli Actus Pùntificttm Cenomannia degentium. A pro- 
posito poi della Vita S. MartialiSy in una monografia 
La prose rhytmée et la critique hagioyrafique (Paris, 
Picard, 1899) il Bellet si adopera a p^vare come essa 
sia da riferirsi al secolo VI, contro V opinione dei 
BoUandisti e del Duchesne. 

— Nei fascicoli 41-44 degli Annales du Midi, Re- 
vue de la Franee meridionale etc. (Toulouse, Ed. 
Privat), sono degni dì particolare menzione gli arti- 
coli seguenti : 1) di A. Jeanroy a Vie provengale de 
sainte Marguerite, d' après les manuscrits de Tou- 
louse et de Madrid « ; 2) di V. Crescini « Rambaut 
de Vaquerais et le marquis Boni face I de Monfer- 
rat : nouvelles observatìons •. 

— I lettori della Rivista ricorderanno che anche 
in queste colonne si trattò delle tristi condizioni della 
Biblioteca Marciana di Venezia. Ci è grato pubbli- 
care ora, togliendola dal Bollettino Ufficiale della 
Istruzione Pubblica del 2 Agosto, la notizia che con 
decreto Reale 15 luglio è stato approvato l'articolo 
unico del progetto di legge firmato da S. E. Gallo e 
autorizzante la sjjesa straordinaria in L. 200 000 per 
il trasferimento della Biblioteca stessa dal Palazzo 
ex-ducale al Palazzo della Zecca e pei lavori di 
adattamento della nuova sede. 

— É uscito il doppio fascicolo 8-9 del « Catalogo dei 
Mss. della R. Biblioteca Riccardiana » per cura del 
dott. S. MoRPURGO, contenente la diligente descri- 
zione di 130 codici. Con questo fascicolo si chiude il 
primo volume del Catalogo, che ci auguriamo venga 
continuato ; lo completano tre accurati indici, uno 
cioè del capoverso delle poesie, uno delle vecchie 
segnature in corrispondenza con le attuali, ed un 
ultimo dei nomi e dei soggetti, che comprende indi- 
stintamente gli autori, i volgarizzatori, gli ama- 
nuensi, i possessori dei codici, i titoli delle scritture 

adespote — che sono opportunamente raggruppate 
per materie o per classi. 

— Il dottor Camillo Vitelli ha pubblicato nel voi. 

VIII degli Studi italiani di filologia classica V Index 



codicum latinorum qui Pisis in Bybliothecis Conten- 
tue S. Catherinae et Universitatis adservantur (Fi- 
renze, tip. G. Bencini - pp. 106). Vi si illustrano 
n^. 129 codici, per la maggior parte di contenuto re- 
lativo alla filosofia e alla teologia, e in genere di 
erudizione sacra e di storia : 15 di essi appartengono 
alla R. Biblioteca Universitaria, 114 a quella del 
Convento di S. Caterina. I manoscritti vi sono illu- 
strati con somma diligenza, non desiderandosi quasi 
per nessuno quelle notizie bibliografiche e paleografi- 
che, che Io studioso ama trovare in un Catalogo di 
codici. L'ottimo lavoro è completato con gli Indici 
alfabetici degli autori e delle opere, degli scrittori e 
dei possessori dei Mss. 

— Di Carlo Dzlatzko usci, com' ò nòto, un dotto 
studio col titolo < Untersuchungen Qber ausgew&hlte 
Kapitel des antiken Buchwesens mit Text, Ueberset- 
zung und Erklilrung von Plinius, Nat. hist. XIII 
% 68-89 (Leipzig, Teubner, 1900, pp. IV-806). Le sue 
indagini costituiscono un prezioso contributo a quella 
storia che speriamo un giorno si potrà scrivere com- 
pleta, col titolo » Storia del libro » nel più largo 
senso della parola. 

Neir ultimo fascicolo del Centralbtatt f. Bibliothe- 
9Voesen muovendo dalla pubblicazione del Dziatzko, 
fa notevoli osservazioni e aggiunge notizie e consi- 
derazioni di rilievo Th. Birt in uno studio « Zur Ge- 
schichte des antiken Buchwesens». Ambedue questi 
lavori dovranno esser diligentemente consultati da 
chi d' ora innanzi vorrà occuparsi in particolare 
delle materie scrittorìe, e in genere del libro. 

— Non sarà inutile agli impiegati delle Bibliote- 
che la lettura delle osservazioni « Zur Katalogisie- 
rung parlamentarischer Drucksachen » fktte nel pe- 
nultimo fascicolo del predetto Centralhlatl dal dott. 
G. Kerber — trattandosi dì pubblicazioni che in vario 
modo sogliono essere catal(^ate, e non di rado senza 
soddisfazione di chi deve usar il catalogo, cioè del 
pubblico. 

— Basta il sommario della ricca opera < Magyar 
Mttkincsek, Chefs d'oeuvre d'art de la Hongrie » re- 
datta da EuoBNio Db Radisics col concorso di J. 
SzBNDRBi per giudicarne del valore cosi per il ri- 
spetto storico, come per quello artistico, letterario e 
bibliografico. Eccolo, dall' annunzio fattone per cura 
di Karl W. Hiersemann : Introduction (E. De Radi- 
sics) ; — Préface (M. de Jókai) ; — Collections et 
Gollectioneurs hongrois (Th. Szana); — Monuments 
d'art de Budapest (L. Toldy) ; — Le Musée National 
Hongrois (I. Hampel) ; - Musée Hongrois des arts 
dècoratifs (E. de Radisics); — Noe Bihliothèquts 
(Aladàr GyOrgy) ; — L' exposition nationale du mìl- 
lènaìre (E^ de Radisics et E de Szalayj ; — Trésors 
d'art de la Maison de Habsbourg (V. Boeheìm) ; — 
L'art mllitaìre hongrois (J. Szendrei). 



Annunziamo con vivo rincrescimento la morte, av- 
venuta il 5 Settembre, del prof. Adolfo Bbbwin, 
Bibliotecario reggente della R Accademia di S. Ce- 
cilia a Roma. Chiamato al riordinamento della Bi- 
blioteca musicale di quel celebre Istituto, lo compiè 
con intelligenza e con amore, e tenne fino all' ultimo 
r ufficio con onore e insieme con soddisfazione degli 
studiosi. 



Masotti Carlo, gerente responsabile, 
Dott. Guido Biagi, Direttore proprietario. 
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ATTI UFFICrALI 



JNIONE GENERALE STRAORDINARIA DEL DICEMBRE 1900 



Milana, «3 Novembre 1900. 
uttrissino Signore a Cùtttodo, 

iurte del compiuito Sioatore Brain- 
Tvenuta il 28 maggio 1900, ha la- 
racante da quasi lei mesi la carica 
itdeute della nostra Società. Il Con- 
3irettÌ7o, giudicando che per l' im- 
la della carica e per altre eccezionali 
ime non sia da applicarli nel caso 
;e il disposto dell'art. S3 dello Sta- 

che d'altra parte non il posia ri- 
I ancora la elezione di un nuovo 
inte lenza grave pregiudiiio per 
evolezia e l' attività della Società 

ha deliberato nella seduta odierna 
ocaro i Soci a una Riunione Generale 
[jnaria, la qnale si terrà a Milano il 
I(t dicembre prossimo col seguente 

ORDINE DEL GIORNO 

ione dtl Freeidente. 

unanza (privata) earà tenuta in una 
utilmente concessa, della Società Fa- 
a e degli Artiitl, in via S. Giuseppe, 
ore 19. 

:i che non potessero intervenire di 
i, sono invitati, secondo che dispone 
19 dello Statuto, a delegare qualcuno 
i presenti a votare in loro nome. La 
:ione di voto deve essere fatta sulla 
che si distribuisce insieme con la 
e circolare. 
ìicB i nostri distinti saluti. 



PREMIO BRAMBILLA 

La Società Bibliografica Italiana, colpita 
da grave lutto per la perdita del suo ama- 
tisRìmo e benemerito presidente Senatore 
Pietro Brambilla, mancato ai vivi il 28 mag- 
gio 1900, volendo onorarne la memoria in 
forma durevole e degna di lui e della So- 
cietà, apre un concorso a premio per un'o- 
pera bibliografica. Potrà concorrere al pre- 
mio chiunque presenti : 

a] una monografia inedita intomo ad una 
cospicua collezione pubblica o privata (ma 
in questo caio però acctsaibile alh studioso^ 
di codici ntanoacritlx ; ovvero 

b) una mottQgrafia inedita, che degeriva una 
collesione non meno importante di stampati 
antichi, eiaiio queiti collegati insieme dal 
vincolo della comunanza del soggetto che 
trattano o da quello dell' identità d' origine 
tipografica. 

Il premio è di Lire Cinquecento; e sarà 
conferito sul giudizio di una Commistione 
nominata dalla Presidenza e che riferirà 
entro il mese di febbraio 1902. 

I manoscritti dovranno giungere, franchi 
di sposa, alla Presidenza della Società Bi- 
bliografica Italiana, presso la Biblioteca dì 
Brera in Milano, non più tardi del SO no- 
vembre 1901. 

La stampa del manoscritto premiato sarà 
fatta a cura dell'autore. II premio sarà pa- 
gato al vincitore del concorso dopo la con- 
segna dì sei esemplari a stampa dell'opera. 
Ma il volume dovrà accogliere, a stampa, do- 
po il frontespizio, una breve commemora- 
zione dell' Illustre Uomo al cui nome è intito- 
lato il concorso, ornata del ritratto di lui a 
cura delta Presidenza della Società. 

ECUl DELt^ BlUKlONE DI GbHOVA. — 

Fra le letture fatte stia Riunione di Genova 
tre sono state per cura dei loro autori stam 
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paté separatamente. Il prof. Policarpo Pe> 
tr occhi ha pubblicato nella Flegreoy rivista 
di Napoli, num- 5 del corrente anno, col 
nuovo titolo Per la culturay la comunica- 
zione che egli lesse a Genova col titolo '• 
Lo stato (2' una principale biblioteca ita- 
liana nelV anno di grazia 1899. Il prof. 
Gino Loria ha pubblicato noi fascicolo di 
Luglio, Agosto e Settembre 1900 del BoU 
lettino di bibliografia e storia delle scienze 
matematiche, di Torino, che egli dirige, la 
memoria: jSiut meiodi di compilaeione dei 
cataloghi bibliografici: pensieri e desideri- 
Queste due memorie non videro la luce 
nella Rivista. Il cav. Salvatore Raineri ha 
poi pubblicato, in elegante opuscolo illu- 
strato da molti interessanti facsimili, sotto 
gli auspici della Lega Navale Italiana, la 
memoria su Alcune fonti della letteratura teC" 
nica mxirinaresca (Spezia, tip. di Francesco 
Zappa, 1900, in 8^, pag. 38), di cui la no- 
stra Rivista aveva pubblicato solamente 
un santo nel voi. X* num. 11-12, a pag. 40. 

La commissione che deve studiare le 
Norme uniche per la compilazione delle 
schede dei cataloghi e per le citazioni bi- 
bliografiche nelle opere scientifiche^ secondo 
la proposta fatta dal vicepresidente Fuma- 
galli nella Riunione di Genova (v. Rivista 
delle Biblioteche, voi. X, num. 11-12, pag. 45) 
è stata nominata dal Consiglio Direttivo 
nelle persone dei Signori comm. Piero Bar- 
bèra, prof. Gennaro Buonanno, dott. cav. 
Luigi De Marchi, prof. cav. Muzio Pazzi, 
prof. cav. P. A. Saccardo. I commissari hanno 
scelto a loro presidente il dott. De Marchi. 

LE BIBLIOTECHE E IL PARLAMENTO 

Il nostro egregio consocio, deputato prof. 
Ciccotti, nella seduta pomeridiana della Ca- 
mera del 24 novembre u. s., interrogò il 
Ministro della Istruzione *^ per sapere se 
^ intenda riparare alle tristi condizioni 
^ delle Biblioteche italiane e iniziarne il 
^ riordinamento, assicurando ad esse la 
^ consegna delle pubblicazioni dovute per 
diritto di stampa, elevando almeno sino 
al pristino stato gli assegni, garantendo 
la legale scelta e il regolare avanzamento 
del personale, promovendo la formazione 
di cataloghi metodici e agevolando agli 
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" studiosi V uso de' libri e il concorso nella 
*^ loro scelta. „ Rispose il Sottosegretario 
di Stato on. Panzacchi ammettendo che ^ le 
^ condizioni delle biblioteche del regno sono 
^ realmente poco liete „ e dando affidamento 
che agli inconvenienti, dei quali mostrava 
di essere con grande competenza informato, 
sarebbero stati portati quei rimedi che era 
in potere del l^linistro di procurare. Con-* 
eluse con la stessa cattiva nota, con cui 
aveva incominciato, ^ vale a dire che per 
** le biblioteche del Regno bisogna fare 
qualche cosa per migliorare le loro con-^ 
dizioni, massimamente finanziarie. Assi- 
curo r onorevole Ciccotti e dò egualmente 
" affidamento alla Camera, che il Ministero 
^ è fermo nel proposito, tanto in via di- 
" sciplinare, quanto in via finanziaria, di 
^ provvedere con energìa al miglioramento 
^ delle biblioteche dello Stato, onde si 
mettano in pari e continuino ad essere 
adibite al migliorameto della scienza ed 
" al bisogno degli studiosi. „ L* onor. Cic- 
cotti non credè di potersi dichiarare sod- 
disfatto, ritenendo che la sola risposta sod- 
disfacente avrebbe dovuto essere ^ alla vi- 
** gilia della discussione del bilancio della 
^ pubblica istruzione, molto esplicita : che 
** cioè l'onorevole Sottosegretario si fosse 
presentato con una nota di variazione, la 
quale riportasse l'assegno delle Bibliote- 
che a quello che era prima del 1892. „ 
Ma noi prendiamo atto con piacere dell' im- 
pegno preso dair Illustre uomo per sé e per 
il Ministro di cui è degno ed efficace col- 
laboratore, e confidiamo venga sollecito il 
giorno in cui l'opera instauratrice iuiziata 
alla Minerva riporterà le biblioteche dello 
Stato all'altezza alle quali le chiama la 
loro nobile missione di coltura. 
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NUOVI SOCI 

(ammessi dal Consiglio Direttivo nelle sedtUe del 24 
novembre i900). 

470. Nasini prof. Raffaello, rettore della R. Uni- 
versità di Padova e direttore dell' Istituto Chi- 
mico. — Padova 
473. Biblioteca Comunale di Bassano Veneto 
478. ALFIERI & Lacroix, Stabilimento per^ le ripro- 
duzioni fotomeccaniche in genere. — Milano, 
via Carlo de Cristoforis 6. 
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' 73. Gentili cav. Ettore. — Vittorio Veneto. 

474. Beloiojoso (Barbiano di) conte comm. Emilio. — 
Milano, via Morigi 9. 

475. Brambilla Manzoni donna Vittoria — Brusoglio 
(Cusano sul Seveso per), prov. di Milano. 

476. Taglia via Bernardo, impiegato della Biblioteca 
Nazionale di Palermo — Palermo, via Pinde- 
roonte 16. 



NUOVE PUBBLICAZIONI 



Petraolione (Giuseppe). — Sulle Novelle 
di Antan Francesco Donù (Ricerche e 
appunti). Trani, V. Vecchi, 1899, in 8", 
pag. 175 (Estratto dalla Baasegna Pu- 
gliese, anno XVI). 

Saggio molto diligente di studio sulle 
novelle, che quel bizzarro e acuto ingegno 
del Doni sparse nelle sue opere, la Zucca, 
i Marmi, i Mondi, le Librerie ecc. e che il 
Gamba prima e il Bongi più tardi raccol- 
sero in volume. Dì ogni novella è dato un 
succoso compendio e sono ricercati con 
gran copia di erudizione i raffronti nella 
letteratura orientale, nei novellieri italiani 
e stranieri. Il lavoroi che è di grande in- 
teresse per lo studio del folklore e della 
novellistica antica, è chiuso da un giudizio 
polemico complessivo sulle Novelle del Doni 
nel quale si combatte quello troppo severo 
che su di esse pronunziò il Landau. 

G. F. 



Bollettino bibliografico delle pubblicazioni 
mediche italiane con lo spoglio delle ine- 
morie originali dei periodici di medicina 
e scienze affini d'Italia. 

Un' ottima idea fu quella dei nostri egre- 
gi consoci Luigi Nobile-Lojacono e Gustavo 
Cini di pabblicare questo Bollettino biblio- 
grafico per radunare V enorme e sparsa 
congerie delle pubblicazioni mediche ita- 
liane, facilitando così le ricerche biblio- 
grafiche agli studiosi di quella scienza e 
(acerbo conoscere specialmente alV estero (e 
a questo anzitutto essi sembrano aver vo- 
luto mirare, se si giudichi dal risalto tipo- 
grafico dato a questa frase nel loro pro- 
gramma) tutta la nostra produzione scien^ 
ifica, in fatto di medicina, s' intende. 



Questa Bibliografia è sommariamente di- 
visa in 17 classi, in ciascuna delle quali le 
opere sono disposte secondo l'ordine alfa- 
betico d' autore ; e in più d' una di que- 
ste classi vengono registrati quegli scritti 
che per V indole loro possono interessare 
più specialità. La classificazione, per la 
quale i compilatori si sono con lodevole 
esempio di sana modestia associati due 
distinti medici — il prof. Emesto Pesta- 
lozza e il dott Carlo Comba — è fatta con 
cura scrupolosa. 

A render più utile il Bollettino Biblio- 
grafico contribuisce assai 1* aver pensato a 
stamparlo sul recto soltanto di ogni foglio ; 
idea doppiamente pratica poiché mentre da 
un lato, permettendo agli autori di valersi 
del verso a scopo di pubblicità, rende meno 
costosa la pubblicazione, dall' altro lato fa 
sì che gli studiosi, ritagliando le varie in* 
dicazioni e incollandole su cartellini, pos- 
sano valersene per la formazione di sche- 
dari alfabetici o reali o sistematici, anche 
— se loro aggrada — decimali. 

Giacché — sarebbe quasi inutile notarlo, 
perchè la moda ha le sue esigenze — ad 
ogni indicazione di uno scritto sta a lato 
il corrispondente numero (e talora due o 
più) della classificazione del Dewey. £ 
V apposizione di questi numeri non dovreb- 
be essere certamente la minor fatica pei 
compilatori — poiché è innegabile che fra 
il 600 e il 700 (Arti utili) in generale, e 
tra il 610 e il 620 (Medicina) in partico- 
lare, si rivelano più che altrove le mende 
principali, 1* eccessivo empirismo e i cri- 
teri confusionari di quel sistema, se essi 
non avessero preferito di addentrarsi poco 
nelle sottodivisioni (quelle che si esprimono 
con numeri posti dopo la virgola) limitan- 
dosi invece per lo più ai numeri di tre cifre 
sole : il che é certamente più spicciativo 
e meno pericoloso, ma riesce d' altra parte 
d' una utilità abbastanza problematica. 

Ma questo, che è più un difetto congenito 
del sistema, che una colpa dei compilatori 
non toglie il merito a questa bibliografia, 
altrettanto utile nei suoi intenti quanto 
lodevole per il modo col quale viene com- 
pilata. Q. F. 

Masotti Cablo, gerente responsabile. 
Ottobre-Nov. 1000- Firenze, Tip. L. Franceschini e Ci 
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italiane alla mostra di Farigù Con una illustrazione. (Il Bibuofilo). — Polemica : Un'ultima pa- 
rola a un gran maestro d'autografi. (G. De Lunis). — Notizie — Vendite pubbliche. Con una 
tavola incisa in rame e due facsimili. — Monumenta typographica. Con facsimile (Leo S. Olschki). 

80 pag. in 4^. Con 28 illustrazioni ed una gran tavola a parte incisa in rame. 
Prezzo di questo quaderno separato : 8 lire. 

III-IV-V: Giovanni Gutenberg e T Italia. Con 50 illustrazioni. (Demetrio Marzi). — Un 
nouveau manuscrit de la € Rhétorique » d'Aristote et la bibliothèque grecque de Francesco Filelfo 
Con una illustrazione. (H. Omont). — Istruzione a Leone Allacci per il trasporto della Biblioteca 
Palatina di Heidelberg a Roma. Con una illustrazione. (Leo S. Olschki). — Notizie. — Vendite 
pubbliche. Con una tavola incisa in rame. — Necrologio. — Corrispondenze. — Monumenta typo- 
graphica (Leo S. Olschki). 

108 pp. in 4**, Col ritratto di Gutenberg sulla copertina, 67 figure nel testo e due 
grandi tavole, di cui una incisa in rame. 

Prezzo di questo quaderno speciale dedicato a Giovanni Gutenberg, separato IO lire. 

VI-VII. In memoria di Umberto I. Con una illustrazione. (Leo S. Olschki). — La Cronaca 
figurata fiorentina del British Museum e un disegno inedito di Maso da Finiguerra. Con 7 illu- 
strazioni. (Stanislao Fraschetti). — Una novissima riproduzione dell'opuscolo di Niccolò Scil- 
lacio De insulis nuper inventis. Con 2 illustrazioni. (Giuseppe Fumagalli). — L'arte tipografica 
in Foligno nel secolo XV. Con una illustrazione. (M. Faloci Pulignani). — Recensioni. — Do- 
mande. — Courrier de Paris. (Emile Dacier). — Varietà letterarie e bibliografiche. (G. L. Pas- 
serini). — Notizie. (L. S. O.) — Corrispondenza. (Leo S. Olschki). — Monumenta typographica. 
Con facsimili. (Leo S. Olschki). 

80 pag. in 4®. Con 14 illustrazioni. 
Prezzo di questo quaderno separato: O lire. 

Vili. Il Trattato della Pudicizia di Sabatino degli Arienti. Con due illustrazioni. (C. Mazzi). 

— Di un'antica edizione della Carta de Logu, Con una illustrazione. (A. Capra). — Recensioni. 

— Risposta. (R. G. C. Proctor). — Notizie. (L. S. O.). — Necroloio. — Libri pervenuti alla 
Direzione. — Monumenta typografìca. Con 8 facsimili. (Leo S. Olschki). 

56 pag. in 4*. Con 11 illustrazioni. 
Prezzo di questo quaderno separato : 3 lire. 



L'Alighieri e Giornale Dantesco 
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Poiché mi piacerebbe che il numero degli abbonati del Giornale 
dantesco si aumentasse considerevolmente in quest'anno, specialmente 
sacro al nome e alla gloria di Dante, mi sono deciso di mettere a 
disposizione delle Biblioteche e dei Dantisti le poche copie complete del- 
TAlighieri, rivista di cose dantesche diretta da Francesco Pasqualigo 
(1889-92), 4 volumi in-4**, e del Giornale dantesco^ diretto da G. L. 
Passerini (1893- 1900), 8 volumi in-4*', in tutto dodici volumi del costo 
originale di L. 225, in via eccezionale, al prezzo di L, lOO. 
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Naturalmente di questo ribasso straordinario, concesso in via asso- 
lutamente eccezionale, si deve profittare entro il corrente anno igoOy. 
terminato il quale io non potrei cedere la raccolta che al suo prezzo- 
originale. 

A tutti coloro che avessero soltanto alcuni volumi delle due Riviste 
e desiderassero completare la loro collezione, cederei i volumi mancanti 
a metà del prezzo originale, cioè a L. io, purché l'ordinazione sia fatta 
entro il corrente anno 1900, terminato il quale rientra in vigore il 
prezzo di L. 20. 

Nel prossimo quaderno del Giornale dantesco sarà pubblicato- 
r elenco degli ctssociati, che, com' è ora, farebbe penosa impressione, spe- 
cialmente air Estero, per la scarsità degli abbonati. Perché l'elenco riesca 
copioso e si dimostri una volta di più che la cultura dantesca in Italia 
è veramente molto seria e molto diffusa, prego caldamente i miei egregi 
e fidi abbonati ad indurre amici e conoscenti a farsi inscrivere fra gli 
associati al Giornale dantesco, che oramai da 1 2 anni è l' organo cen- 
trale, universalmente riconosciuto, degli studi danteschi. 

LEO S. OLSCHKI, editore-proprietario. 
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Per la storia del libro in Italia nei Secoli XV e XVI. Notizie rac- 
colte a cura del Ministero della Pubblica Istruzione. 

Un bel volume di XII- 123 pp. in 8** gr. Con una tavola L. O- 

'h Edizione di soli 950 esemplari -<• 

Nicolai Scyllacii Siculi de insulis meridiani atque indici maris sub auspi- 
ciis invictissimorum Regum Hispaniarum nuper inventis. Papiae 1494. 

Riproduzione fedele di quest'opuscolo prezioso di cui non si conoscono che cinque 
soli esemplari e che è l'unico documento sincrono della storia del secondo viaggio di 
Cristoforo Colombo. 

Dell'edizione tirata su carta antica non restano in vendita che soli sei esemplari 
al prezzo di 26 ^i^e, e delle sei copie tirate su pergamena soltanto DUE al prezza 
di 100 ^ii'e- 

19^ Veggasi su questa riproduzione l'articolo assai interessante dell'egr. sig. Prof. G^ 
Fumagalli inserito nella Bibliofilia (II, 6-7, pag. 205-216). 
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LEO S. OLSCHKI 

Riche et précieuse CoUection de Livres à figures des XV et XVI 
siècles soigneusement décrits et mis en vente. 

Bel volume di 604 pp., con 166 illustrazioni, una tavola delle materie ed una ta- 
vola alfabetica degli autori. In 8"" gr. Legato in tutta tela L. IS 

Edizione di lusso tirata in sole dieci copie su carta grande, legato elegantemente 
in mezzo marocch., angoli di marocch., taglio sup. dorato L. 






LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE 

LEO S. OLSCHKI- FIRENZE, Lungarno Acciaioli, 4 

con Succursali a Venezia, Piazza San Marco, 73-74 e Soma, Via Condotti, 51-52 

La RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE E DEGLI ARCHIVI diretta dal Dott. Guido Bugi, 
Organo ufiBciale della Società bibliografica italiana che vi pubblica il suo BOLLETTINO, 
esce regolarmente ogni mese in quaderni di 16 pagine con supplementi bibliogra- 
fici della Casa Editrice e con copertina. Prezzo d'abbonamento annuale IS lire 
per l'Italia e IS lire per V Estero. Un fascicolo separato costa lire X^^S. 

Per quanto si riferisce alla Direzione, si prega di scrivere al Dott, Guido Biagi 
in Firenze^ Via Lorenzo il Magnifico 30^ p. p. 

Per abbonarsi e per quanto riguarda T Amministratone si prega dirigersi 
all'Editore Leo S. Olschki in Firenze^ Lung'Arno Acciaioli 4, Palazzo Acciaioli. 
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LA BIBLIOFILIA 

Raccolta di scritti suiirArte antica 

in Libri, Stampe. Manoscritti, Autografi e Legature 

diretta da LEO S. OLSCHKL 



Collaboratori : DJ Guido Biagi, D/ Léop. Delisle, D/ C. Frati, J. Gennadius 
Conte D. Gnoli, Carlo Lozzi, D/ C. Mazzi, Eugène Muntz, H. Omont 
Conte G. L. Passerini, Prof. Enr. Rostagno, Adolfo Venturi ecc. ecc. 

Prezzo d'abbonamento annuo L SO per Tltalia, L 22 per l'Estero. 
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B' UN' EDIZIONE RARA DEL SEICENTO 



PER ìaiUSEPPE MANACOBDA 



Un'edizione assai rara del seicento è 
senza dubbio quella della Cronaca monfer- 
rina di Benvenuto di S. Giorgio fatta in 
Casale per Gio. Francesco Piazzano nel 1639. 
Il Muratori che pubblicò detta cronaca nel 
voi. XXIII dei B. I. S. scrisse nella prefa- 
zione : '^ ipsam vero historiam aeneis pro- 
fecto typis anno 1639 in civitate Casalis 
sancto Erasii impressam litteraria respu- 
blica accepit. Veruni sive quod paacis exem- 
plaribus editio illa constiterit, sive quod pò- 
teniis alicuius manus pìéraque ad se tra- 
xerit, aut prodire vetuerit^ certum est hi- 
storiae istins exemplaria rafa adeo esse, ut 
mihi ad unum obtinendum plurimum laboris 
ac temporis insumendnm faerit „. ^ E se- 
guita dicendo che Lazzaro Cotta nel suo 
Museum novariense rammentando le varie 
edizioni delle opere di Benvenuto non fa 
alcun cenno che anche la cronaca volgare 
di lui sia venuta alle stampe e cosi pure 
il Giornale dei Letterati d'Italia (Tom. X, 
pag. 239) ritiene inedita detta cronaca. Sai 



^ Che il Muratori potesse pensare non 
senza fondamento ad una soppressione de- 
liberata della cronaca del Sangiorgio non 
è meraviglia quando si avverta che il croni- 
sta fu cortigiano dei marchesi di Monferrato. 
Il Richa professore a Torino ed amico del 
Muratori, al quale s'ingegnava di mandare 
antichi documenti piemontesi, il 25 Dicem- 
bre 1723 scriveva al grande storico come 
certi maligni avevano persuaso il re che 
certe cronache contenenti cose ** né deco- 
rose né utili era meglio sopprimerle affat- 
to „ ; e le cronache furono realmente sop- 
presse, prima fra queste quella di Saluzzo 
del Della Chiesa perchè scritta ** in quei 
tempi partiali degli antichi marchesi di Sa- 
luzzo nemici implacabili della Real Casa di 
Savoia „. Gfr. E. Silinoardi, L. A. Muratori 
ed i re sabaudi Vittorio'^medeo Ile Carlo 
Emanuele IIL Modena, 1872, pag. 177. 



finire del sec. scorso uno storico piemontese, 
Giuseppe Vemazza, ritenendo che l'edizione 
muratorìana fondata sulla casalese fosse 
troppo acorretta fece una nuova ristampa 
della cronaca traendola dai manoscritti e 
premettendovi la biografia dell' autore. ^ An- 
ch' egli osserva che l'edizione casalese ai 
suoi tempi *^ si conta tra i libri più rari „ 
ed aggiunge che il Guichenon ed il Della 
Chiesa la ritengono inedita. Quest'ultimo 
infatti nel 1660 aveva asserito che la cro- 
naca volgare del Sangiorgio non era mai 
stata stampata e si conservava ms. nella 
Biblioteca ducale. ' Presentemente di que- 
sta tanto rara edizione non se ne conserva 
esemplari, secondo ricerche da noi fatte, 
né nell'Universitaria di Genova, né nella 
Nazionale o nella Comunale di Torino, né 
nella Civica di Casale e neppure infine nella 
Braidense o nell'Ambrosiana di Milano. Un 
esemplare invece (l'unico forse) ritroviamo 
nella libreria del Canonico Gatti di Casale. 
E un bel volume in quarto di pagine 411 
col testo stampato in corsivo e coi docu- 
menti intercalati in stampatello. Eccone il 
frontespizio : 

Ragionamento | famigliare | DelVorigine 
tempi e postumi \ degli Illustrissimi Pren^ 
cipi e Marchesi di Monferrato \ raccolto per 
Benvenuto di S. Giorgio conte di Biandrate 
cavàliero gerosolimitano Presidente del Se- 
nato delV Illustrissimo Prencipe signor Gu- 
glielmo ottavo I MarcJiese di Monferrato^ 



*• Torino, a spese di Onorato De-Rossi, 
libraio, 1780. 

* Scrittori piemontesi savoiardi nizzardi 
registrati nei catalogi di Francesco della 
Onieta colle giunte del Bassotto, Torino, 
Stamperia reale 1790 (ediz. riprodotta da 
quella del 1660). 



12 



k 

i 

1 



i 

T 



■.8 
'1 

■a 

i 

1 

? 
t 

-3 





f>r« , 



•jp--» — ~- 



178 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE 



[Dicembre 900 






La data della stampa è in fondo al libro 
ed occupa un foglio a parte sotto al regi- 
stro, sormontata dair insegna di Gio. Fran- 
cesco Piazzano, stampatore ducale, costituita 
da dae testine emergenti dall' acque con 
attorno il motto : nec frangar, nec flectar. 
Pur troppo anche l'esemplare che abbiamo 
80tt* occhio non è integro ; mancano in esso 
due fogli costituenti le pagg. 44-45-46-47. 
Una mano recente (che in confronto cogli 
autografi appare diversa da quella del Mu- 
ratori) trascrisse probabilmente dalFedizione 
dei R. .{. S. le pagine mancanti e le frap- 
pose nel testo. Se noi seguendo l'esempio 
del Muratori volessimo avanzare qualche 
sospetto intorno alla sparizione di quei due 



fogli di stampa non mancherebbero le ra- 
gioni per far credere che essi siano stati 
e bella posta strappati. Essi infatti conte- 
nevano un patto nel quale Benvenuto con- 
testa il diritto di fregiarsi dello stemma 
gerosolimitano e di chiamarsi re di Geru- 
salemme a tutti i sovrani che succedettero 
agli Svevi nella dominazione di Sicilia. Certo 
Benvenuto scrivendo quelle parole non po- 
teva pensare che un giorno la casa di Sa- 
voia avrebbe dominato in Sicilia e che si 
sarebbe fregiata appunto di quei titoli ; ma 
le sue parole non dovevano perciò essere 
meno sgradite a Vittorio Amedeo II, il quale 
si vedeva anche molto contrastato il titolo 
di Re di Sicilia. 



LE CARTE DI PIETRO GIORDANI NELLA LAURENZIANA 

PEB IL DOTT. CUBZIO MAZZI SOTTOBIBLIOTEGARIO DELLA LA0RENZIANA * 



* 



191-209. Ferbari Ottavio. Lettere 
(1834, 1837, 1838, 1841, 1842, 1844, 
1845; e dieci col sol giorno) di- 
ciannove — Tutte sono copie, molte 
in duplice esemplare. Una sola a 
a stampa; cfr. Opere cit., VI, 
377. 

Una di queste Lettere ( , lu- 
nedi 8) ha P epigrafe composta dal 
Giordani, per il conte Francesco 
D'Arco. Dopo l'ultima al Ferrari, 
segue una Lettera (1856, aprile 12: 
da Parma) firmata con le sole ini- 
ziali « C. T. », diretta probabil- 
mente al Gussalli, nella quale « l'u- 
mile copista » di queste lettere, 
saluta gli amici, che spera di ri- 
vedere fra poco, « seppure non è 
per l' undecima volta delusa la sua 
speranza di ritornare alla pa- 
tria. » 

210-218. Ferrerò Pier Baldassarre. 
Lettere (1838-1846) nove — Tutte 
in copia. Tutte inedite. 

219-266. Ferrucci Caterina e Miche- 
le. Lettere (1832-1834, 1836, 1837, 
1839, 1844, 1846; e ventidue senza 
l'anno) trentasette — Tutte in 



* Continuazione, vedi fase. lO-lI. 



copia. Sono di solito indirizzate ai 
coniugi Ferrucci in comune. Una 
(1833, settembre 7) è diretta in 
particolare a Michele, e di questa 
la copia ha ancora, fuori della let- 
tera, copiato l'epigramma latino 
« In Antonium Ganovam a losepho 
Mezzofanto triginta linguis lauda- 
tum » : altre sei lettere (1832 gen- 
naio 16 e febbraio 9; 1836, apri- 
le 16; 1837, luglio 22; 1844, ago- 
sto 24; 1845, maggio 29) sono in 
particolare alla Caterina Ferrucci ; 
e di quelle del 1832 esiste, oltre 
la copia, la stampa procurata dal 
conte Giovanni Tomaso Calvi Pa- 
risetti (Modena, Cappelli, 1860) 
per le nozze del conte Carlo Calvi 
di Parma colla marchesa Maria Te- 
resa Calvi di Bologna ; delle altre 
quattro vi è la stampa (Pisa, Ni- 
stri, 1871) pubblicata dall'avvo- 
cato Gaetano Frediani per le nozze 
del dottor Giovanni Montorzi con 
la signorina Maria Simonelli; per 
una (1836, aprile 16) di queste a- 
vendosi qui anche la copia. Le al- 
tre due del 1832 furono le sole 
raccolte nelle Opere cit., XIII, 
.387-393. 
266-261. Foresti Lorenzo. Lettera 
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(184^, geanaìo 3) una — Copia. lae* 

dita. 

La steBBa copia contiene LiSttere 

ai du6 seguenti: 

Banalli Ferdinando. Lettere (lu- 
glio 13, maggio 31; deoembre 17; 
tutte eenza l'anno) tre. Copie. 
Inedite. 

Targioni Fanny, Lettere {10 giu- 
gno, 10 oettembre; senza Tan- 
no) dne. Copie. Inedite. 

Foresti Paolo. Cfr. II, 13, 14, 16, 
17, 18. 
262-'i64. FoRNAOiAjii Lutei. Ijettere 

(1841, 18^) dne — Copie del For- 

naciari BtcBSO. Una a stampa: 

cfr. Opere di., VII, 39. 
Le accompagna una Lettera aa- 

tografa (1854, novembre 26) di 

Luigi Fornaciari ad Antonio Gns- 

265-2(>6. Foscolo Ugo. Lettera (1809, 
marzo 27) una. Riproduzione in 
fototipia, dalla raccolta di auto- 
grafi posseduta da Diego Martelli, 
iiiBieme con altra lettera di Vin- 
cenzo Uonti al Foscolo ; ambedue 
dal Martelli offerte (1883, feb- 
braio 2G) ad Agostino Bertani. 

■2tì7-280. Fossati Andrea. Lettere(1824- 
1827, 1831; e otto col solo giorno) 
quattordici — Tutte autografe e 
tutte inedite. 

Una (1831, decembre 8) ha la 
epigrafe del Giordani per Nunziata 
Fossati. 

281-306. Fratti Gicseppe, Luigi, e 
RosALiNDA. Lettere (1831-1833) 
ventisei — Tutte in copia e promi- 
scuamente di seguito in un fasci- 
colo queste Lettere ai Fratti sono 
(cfr. l'Indice cba vi ho premesso) 
una a Giuseppe, quattordici a Luigi 
e nudici a Bosaliada. Di tutte una 
sola fra qnelle alla Koaalinda fa 
stampata: cfr. Opere cit, XHI, 
396. 
4107-311. Fbosconi Alessandro. Let- 
tere (1816, 1817, 1824) cinque — 
Dne in antogr., tre in copia. Una 
a stampa: cfr. Opere cit., XIII, 
342. 



Epistolario (Lettere di Pietro Giordani 

Galvani Gìovanni. Cfr. VII, S 

276. 

G. E. (Conte). Cfr. V, 39. 

1, Gahdoni Corsetto, Lettera (1E 
febbraio 1) una — Copia. 
Gervasi Giuseppe. Cfr. m, 1 

2. Ghelakdi — Anoiolini — Bb 
LuiBETTA. Lettera (1882, sett 
bre 22) una — Nella stampa ] 
curata da D. Giuseppe Mattai 
le nozze (1878, novembre 14) (, 
ratesi Folini. 

Gherardiki Giovanni. Cfr. V, 
Gigli Ottavio. Cfr. IV, 4. 

S. Giahnelli Giuseppe, Leti 
(1835, febbraio 27) una — Oo 

4^. Gioia Pietro. Lettere (U 
1847 ; e undici s. e..) sessanta 
Tatto in copia (due in dap 
esemplare) e tutte inedite. Frec 
nn Indice non compilato da n 
Cfr. anche IV, 12. 

64. Giordani Bernardino. Let 
(anno IX, ventoso 6 [1800, 1 mai 
una — Antogr. Cfr. Opere cil 
244. 

Scritta iu carta ufficiale, s 
una vignetta rappresentante la 
pubblica, intestata a stampa : < 
pubblica Cisalpina, Pietro G 
daui avvocato Segretario di 
verno per l'Alpi Apuane ». 
66. Giordani Giovanni Batti 
Lettera (-..., ottobre 31) una 
Antogr. Cfr. Opere cit-, III, 

66. Giordani Giuseppe Antonio. 
tera (1819, marzo 17) una — C( 

67. Giordani Ilario. Lettera (i 
[notte del 23 agosto, o piut( 
del 24, 1798] una — Antogr. 
Opere cit.. l, 229. 

68. Giordani Luigi. Lettera (1 
febbraio 7) uua — Antogr. 
Opre cit., I, 301. 

Cfr. n, 11; VII, 340-439. 
69-70. Giovio Porro Felicia. Le 
(.„. febbraio 16, marzo 20) di 
Copie, 

Le accompagna una notizia 
contessa Felicia Giovio Pom 
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'6. GiULiAKi Giambattista. Let- 
tere 118441847) sei — Copie, in 
duplice esemplare ; uno dei quali 
di mano dello stesso Ginliani. 
Giusti Giambattista. Cfr. X, 446- 

608. 
Gnoli Tommaso, Cfr. VII, 6-19. 

GOVBENASTI SUPBEUI DI PaSMA. 

lettera (1848, giugno 3) una — 
Copia. Cfr. (ipere cit., VII, 224. 

527, Gbillenzoni Febdinando. Let- 
tere (I83&-1823, 1828-1833, J836, 
1836, 1838-1843; e una s. a.) cento 
cinquanta — In solo autogr-, ti-en- 
taquattro ; in autogr. e copia, cento 
sedici. A stampa qaarantana. Cfr. 
Opere cit., IV, 408, 412, 416; V, 
136, 173, 218; VI, 49, 50, 66,59, 
89, 92, 97, 102, 104, 106, 123, 133, 
142, 144, 148, 162, 164, 156, 158, 
162. 168, 179, 198, 201, 204, 207, 
209, 211, 212, 222, 226, 314, 381; 
Vn, 22, 79. 

. Gualdo contessa Maroeesita. 
Lettera (s. a., agosto 25) una — 
Copia. Inedita. 
Cfr. anche X, 44B-608. 
Guasco di Bisio vedova Cabohe: 
DI S. Tommaso. Cfr. IV, 5. 



XUI. 
stolario (Lettere di Pietro Giordani a] 

<S. Gussalli Antonio. Letter6(1832- 
34, 1836-39) duegento tre — Tran- 
ne una (1834, febbraio 26) in sola 
copia, tutte le altre sono in auto- 
grafo ; fra le quali due (1834, gen- 
naio 24 e febbraio 8) accompagnate 
anche dalla copia. Pubblicate un- 
dici: cfr. Opere cit., VI, 232, 242, 
243, 246, 252, 347, 349, 357, 364, 
414; XI, 317. 

La più gran parte di queste let- 
tere o hanno cancellature o sono 
mutilate, d' alcune rimanendo un 
piccolo frammento o la sola so- 
prascritta. A volte (novembre 1833) 
la Boprascritta al Gassalli é d'al- 
tra mano, che varia da lettera a 



lettera: poi te soprascritte, rara- 
mente autogr. (1833, decembre — 
1834 maggio) sono alla marchesa 
Trìnlzi vedova Poldi, anche ora 
variando le mani che le scrissero. 
Insieme con un frammento autogr. 
(1838, agosto 14) sono due fram- 
memi di mani diverse; forse di 
lettere di altri al Giordani. 

La lettera del 21 gennaio 1831 
è accompagnata dalla copia. £ nella 
copia precede ia lettera (1383, giu- 
gno 4) del Giordani a Vincenzo 
Mistrali, Presidente delle Finanze 
in Parma. Il fascicolo che riuni- 
sce cosi copiate le due lettere, è 
quello medesimo dal Gussalli espo- 
sto (e ne porta sempre il cartel- 
lino) nel 1884 a Torino, fra gli 
altri documenti raccolti dalla Com- 
missione Milanese nella Esposi- 
zione Storica. Come nella copia di- 
cono avvertenze autogr. del Gus- 
salli la presente lettera del Gior- 
dani a lui, che è sulla uccisione 
del Sartorio,' fu cagione che am- 
bedue venissero imprigionati : e le 
due copie riunite hanno anche cor- 
rezioni e note autogr. del Gior- 



Eplstslirlo (Lettere di Pietro Giordani a] 

1-235. Gussalli Antonio . Lettere 
(1840-41) duegento trentacinque — 
Autogr. Pubblicate cinque. Cfr. 
Opere cit., VII, 5, 9, 11, 23, 27. 

La più grande parte di queste 
lettere sono mutilale. Una (1840, 
aprile 15) ha la soprascritta < a 
madama Adelaide Calderari Butti 
presso il Sig. Giacomo Butti e 
Comp.i — Milano > : altra (1840,^ 
settembre 18) ha un frammento 
d' altra lettera autogr. del Giordani 
a uno sconosciuto. 



(Continua) 
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BIBLIOGRAFIA STATUTARIA DELLE CORPORAZIONI I 
DI ARTI E MESTIERI ' 
PEB IL Dorr. GiovAimi bresciano 

SOTTOBIBLIOTKCAHIO NELLA UNIVERSITAMA DI NAPOLI 



567. • t ^ Osti. Cod- metnbr. origÌDEilB 
del aec. XV, di pp. 176 (di cui le nltime 8 
n. n.) e altre XX ce. n. n. dì mm. 350X150, 
«egn. B. IV. SS. (n. 6151. 

Sulla gaardift anteriore, di mano recente : 
< Statata artii taberniaroram (stc) anno 
1481 >. 

])- 1 (in ro8Bo) : < Hac sunt stfttuta et or- 
dinationesfacteperstatutarioa infrascriptoB 
tinanimiter electoB et concorditer deputatOB 
ab liominiboa artia tabemariornio et aensa- 
litim quos melina dicam proBenetarum nrbis 
seciiDduin modum iufrascriptum > coi nomi 
degli statutari!. 

pp. 2-61: gli BtatQti divisi in LXXXIl 
Capi, le cui Tubriclie sono rosse, dove le 
iniziali del Proemio e dei ningtilì Capì sono 
ross4 ed azzurre. Segue il distico : * No- 
minis inditto poteri» cognoscere qutsnam. 
Hoc opus errexit (sic) mente maouqae saa 
.AugustìnuB erat Bechatello sanguine cretus. 
Cui parva est merces Maxima candiditas •. 

Le parole fini» .Sfai ufo rum, il segno <L 
« tatta la Tavola sono d' inchiostro vio- 

p. 52 (in bianco). 

pp. 53-57 : le conferme del Senatore Lo- 
dov. Orso da Fori) del 23 mano 1482 e dei 
Conservatori coi nomi dei Consoli dell'arte, 
del 22 setL 14S2. Seguono VII Capitoli di 
«ggiiiDtt e riforma ad alcuni dei Capitoli 
j> reinserti. 

pp. 58-70 : 44 conferme date da vari Se. 
aalori e Conserfatori, di varia data, 

pp. 71 76: nn'epistota del Card. Guido 
Ascanio Sforza, con un Motaproprio di PP. 
«iiilio III in favore dell'arte del 20 sett. 
15J4, 

pp. 77-80 (in bianco). 

pp. 81-86 : il Motuproprio di PP. Pio IV 
del -i2 giugno 1562 di conferma degli sta- 
tuti, riforme e privilegi dell'arte, coi nomi 



' Conftntuuione, v. Voi. XI, p. 132. 



dei Consoli che compilarono 
statuti e con una parte del ( 

pp. 87-88 {in bianco). 

pp. 89-94 :* Adì Primo di 
(in rosso, con inÌEÌali pure ro 
tarlo delle cose spettanti s 
Martino in S. Rocco a Ripeti 
ferme senatorie e con la dii 
un Console di aver consegni 
lengo della Compagnia de' SS 
tino ■ 2 tovaglie nove e 3 fi 
Tosaaper aervilio dell'altare di 

pp. 95-96 (in bianco). 

p. 97 : una miniatura, chi 
Cristo in Croce fra i SS. Bia 
ginocchioni, a destra, colla 
• >S. Blasiua Ep. et Mart. 
(sic) Mart. ; alla sinistra S. I 
vallo, con la scritta < S. Ma 

p. 97^'' : conteneva un'al 
ora assai sciupata, per esser 
il codice, essendo ancora frc 
Si distinguono ancora un Cr 
OD S. Sebastiano e un S. Rocc 

pp. 98-100 : l'arme miniata 
Bstt, Castagna, Protettore, 
miniata del Card. Qìns. Ee 
Protettore, l'anno 1710, con 
gato dal notar Bernardino C 
da nn Ippolito Fortunati, ì 
d'azzurro e d'oro, dall' inizi 
di corsivo recente. Con esso 
versila degli Osti il 5 maggi 
il permesso di erigerai in Ci 
il titolo dei SS, Giuliano e 3 
nandosi con propri statati. S 
miniate del Card. CamerU 
Cagni, essendo Protettore l 
Gentili e di Qiovanni Anton 
(1754; essendo Protettore Gii 
chini. 

pp. 101-121 : il Proemio d 
1586 coi < Nomi et cognomi > 
deputati et Tredici > e gli s 
in XXXVIII Capi seguiti dal 



RIVISTA DELLE BIBLIOTECHE 



[Dfcewifrre SOO 



tori del 15^6 e del resoconto del- 
tt dell'arte del 1591 per l' inter- 
an DDOTO Capo, ivi riportato. 
e. XX : la serie delle approvaziooi 
ne originali, di varia data, colle 
ografe di Senatori e ConierTatori. 
le nn Decreto di asaenso, richie- 
iniversltà al Card. Prospero Ma- 
per erigere la Compagnia, sotto il 
SS. Martino e Biagio, in 8. Biagio 
la, con varie parole d'oro e con 
lungo i margini di azzurro e oro. 
ittura del codice è minnecolo-go- 
1-57) eccetto la conferma (p. 53] 
i-minnscolo. Il resto 6 pare corsivo 
) di varia mano. 

ra sioCTona di pelle rossa con fregi 
pressi lungo i qaadrati e gli an- 
ziani e sul dorso. Nel mezzo i SS. 
I. Taglio dorato (R. C. Ms. n. 615). 
t A O Ms. cart. copia autentica 
KVIII, di ma. 200x280 e ce. 
[482 I Copia delli Statuti dell' Unta 
iti di Roma d'ord.* dell' | Ecc.^o 
:bese Ricci Cons." | 
6 : il Proemio, coi ■ Nomi e Co- 
tutti Vhuomini deputati e Tredici, 
:nti, divisi in XXXVIIl Capi, cen- 
ai S CoDBervatori del 1586. Segue 
uzione dell'arte del 21 genn : 1591 
n Decreto eopra l'accrescimento dì 
tro i Consoli eletti, ricusanti d'ac- 

!0> : detto Decreto, confermato dal 
e Conservatori del 1594. Altro De- 
lo stesso argomento erroneameote 
dovendo essere del 1595, colle con- 
, Senatore del 1598 e dei Conser- 
1 1599. 

-25 : < Sequuntiir aliae subscriptio- 
i^'n DD. Senatoria et Conserva- 
ipeclive a die prima febroarìi anni 
[ue ad diem 8 mensìs februa- 
: Col Breve del 18 eett. 1632 di 
ino Vili sopra l'esazione delle 
nporsi s sulla durata dell' ufficio di 
go e Consoli dell'arte e dì conferma, 
intor aliae sub seri ptiones lllraorum 
toris et Conservatorom respectìve 
octobris 1634 usque ad diem 27 
> tol transonto, rogato dal notaro 
imonetti, il 29 febbr. 1736, con 
ma e sigillo. 



Legat. pergam. con molti fogli biancbi e- 
fermagli di pelle di dante. 

Sulla costola : 

Statati I dell'Uni- | versità | degli | Osti ( 
Cred.» I XI I T. 46 I (A. C). 

569. * A Ma- membr. di mm. 180X^4», 
di ce. 13 (le 2 ottime biancbe) scritto, pro- 
babilmente, tra gli anni 1747-1756. 

C, 1* : 5 miniatore : le S superiormente, 
chiose In medaglioni, rappresentano 1' un» 
(a sinistra) la Vergine col Bambino in grem- 
bo ; quella a destra, S. Stefano, Protettore ; 
delle altre quella di mezso è l'arme di 
PP. Benedetto XIV. qnella a sinistra del 
Card. Silvio Valenti e l'altra di Monsignor 
Dati. 

C. 3: Capìtoli 1 Et Ordini I Da Osser- 
varsi I Dagli Osti Di Borgo | E Sua GÌDri- 
sdÌEÌone I il Proemio, con iniziale figurata, 
e gli Statuti, compresi in XXIll Capi, col- 
l'estratto dell'adunanza del.... (data in bian- 
co) nella quale si approvarono detti Statuti. 

La scrittura è nitida e chiosa nelle sin- 
gole pp. da nn doppio quadrato nero. 

Legatura sincrona di pelle marrone, al- 
quanto sciupata. 

Sa d'ambo i piani l'arme dì PP. Bene- 
detto XIV, impressa in oro, con altri fregi 
aurei. (B. S. segn. 91, V. 35). 

670. < Romana praetensae praelatìonia 
prò ven. arcbi. coiifr. SS. Trinitatis et can- 
ponibas esemptis centra oniversìtatem caii> 
ponum >. (Cod. Core. 1031, e. 29). (B. C). 

571. ' < Indìctio vectigalis vini minuta- 
tim vendendì in Statu Ecclesiastico, Roma 
et Bononia exceptis >. (CLXXXIII Constit.). 

Bella Sìsli PP. V, ed an. 1586, die 8 mar- 
tìi. [CCC. p. 304). 

572. * Extinctio vectigalis ìmpositi (nt in 
praeced.) snper Vino minutatim in ttatu Ec- 
desiast. vendendo, ac sabrogatio Commnni- 
tatum in Exactìone Scut. 34 mil. aonnor. in 
loc. dicti Vectigalis subrogstor. (CLXXXIV 
Constit.). 

BnlU Sixti PP. V, ed. an. 1588, die 2& 
julii. (ibid. p. 305). 

573. * Ordini | D'osseruarsi dalli Straor- 
dinarìi del Signor Qabellìero maggiore, | &. 
Hosti, & altri cbe vendano Vini in B«ma[ 
In Roma Appresso Paolo Biado, Stampatore 
Camerale 1592 | un fot. voi. stampato da 
una sola parte. 

Gli ordini sono contenuti in 12 Capitoli, 
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preceduti dalle solite 3 armi. CominciaDO 
con iniziale figurata e portano in basso le 
firme dei 3 Conservatori di quell'anno e la 
data 25 giugno 1592. (CG. t. III). 

574. Editto I Contra quelli che hanno 
Vini da vendere, sì all' ingrosso | come a 
minuto t In Roma Appresso Paolo Biado 
Stampatore Camerale 1592 | un fol. voi. 
stampato da una sola parte. 

Questo titolo è seguito dalle solite 8 ar- 
mi del Papa» del Camerlengo e della Ca- 
mera Apostolica. Comincia con iniziale fi- 
gurata e porta le firme dei 3 Conservatori 
e la data 80 luglio 1592 (ibid. t e). 

575. Nuovo Bando | Sopra le misure di 
Vetro per Vino, Ogiio & altri liquori, da 
ossernarsi dalli Hosti, à altri per tutto il 
Stato Ecclesiastico. | In Roma, Nella Stam- 
peria della Camera Apostolica, 1592 | un 
fol. voi. stampato da una sola parte. 

È dettato dal Camerlengo E. Caetani, di 
cui si vede Tarme, a sinistra, essendo in 
mezzo quella di PP. Clemente Vili e a de- 
stra il Gonfalone pontificio, con le chiavi 
decastate. Ha iniziale figurata e comprende 
Vili Gapp., col prezzo di dette misure. È 
del io nov. 1592. Firm. = Henricus Card. 
Cam. (ibid. t. III). 

576. Ordini Et Bando | Da osseruarsì dalli 
Straordinarii del Signor Gabellier Maggio- 
re, & da sua Signoria, | & Hosti, & altri 
che vendono Vini in Roma. | In Roma Ap- 
presso Paolo Biado Stampatore Camerale 
1592 I un fol. voi. stampato da una sola 
parte. 

Le solite 3 armi sono fra il titolo e il 
testo, la cui iniziale è figurata. Gli Ordini 
comprendono 31 Capitoli, disposti a doppia 
colonna. Portano la data del 27 Decembre 
1592 e le firme dei 3 Conservatori di quel- 
l'anno. 11 verso è bianco (ibid. t. e). 

577. Revocatione | Della sospensione del 
Bando sopra gli hosti, & bettolieri. | In Ro- 
ma, Appresso Paolo Biado Stampatore Ca- 
merale 1593 I un fol. voi. stampato da una 
sola parte. 

Quest'editto è dello stesso Card. E. Cae- 
tani e porta le solite 3 armi, fra il titolo 
e il testo, che comincia con iniziale figu- 
rata. È in data 26 gennaio 1593 (ibid. t.c.]. 

578. Aggiunta D'Ordini I Da ossernarsi 
dalli Straordinarii del Signor Gabelliere 
Mag- 1 giore, & ICosti, & altri artisti di 



Roma. I In Roma, Appresso li Stampatori 
Camerali 1596 | un fol. voi. stampato da una 
sola parte. 

Le tre armi del Comune, del Papa e del 
Card. Camerlengo sono dopo del titolo. Que- 
st'aggiunta, che ha iniziale figurata, com- 
prende 10 Capitoli numerati, relativi agli 
Osti. Sono in data 12 febbraio 1596 e por- 
tano le firme dei 3 Conservatori di quel 
tempo (ibid. t. e). 

579. Bando | Che nò si possa vender Vini 
Romaneschi alle vasche per farne incetta, 
ò'Mo- I nopolii, & che li hosti tenghino li 
vini Romaneschi separati da gli altri j In 
Roma, Appresso gli Stampatori Camerali 
1600 I un fol. voi. stampato da una sola 
parte. 

E dettato dal Card. Camerlengo Pietro 
Aldobrandino, del quale è riprodotta l'arme, 
a destra, essendo a sinistra quella della 
Camera Apost. e in mezzo quella del papa. 
Comincia con bella iniziale figurata e porta 
la data 16 Settembre 1600 e la firma = 
P. Card. Aldobrandinus = (ibid. t. e). 

(Continua). 



NOTIZIE 



— Si annunzia la pubblicazione d'una Bio-Blblio- 
grafia di Umberto I, Secondo Re d' Italia per Giu- 
seppe Grazx/ino della Biblioteca Nazionale di Torino, 
con prefazione del prof Pibtro Romano. L'opera con- 
sterà essenzialmente delle seguenti parti : Dedica - 
Prefazione - Biografia - Cronologia degli avvenimenti 
più importanti di tutu la vita del compianto Re buono 
e leale ; Diseorti della Corona - Ministeri del tuo Re- 
gno - Medaglie riguardanti i fatti più salienti della 
sua vita, come Principe e come Re — Bibliografia di- 
stribuita in: Biografia e Cenni biografici; Umberto 
Principe di Piemonte ; Umberto I Re d' Italia ; Pub- 
blicaxioni in morte di Umberto J; Anonimi; Indice 
alfabetico por autori. L'opera, che costerà L. 6,00, 
vedrà la luce per cura dei Fratelli Bocca, Librai di 
S. M. il Re. 

— Un'opera di grande importanza e di non dubbia 
utilità sarà la Typographle ibérlqne du quinzlème 
siècle {Reproduction en facsimile de tota lee caractè- 
res typographiques employés en Espagne et en Por- 
tugal jutqu'à l'année iSOO) che prepara con il ne- 
cessario corredo di notizie critiche e bibliografiche 
Co!iiR\D Habblbr (La Haye, M. Nijhoff; Uipzig, T. 
W. Hiersemann). Essa sarà per la Spagna e il Por- 
togallo ciò che per i Paesi Bassi sono i Monuments 
typographiqueo dea Pays-Baa di J. W. Holtbop ; per 
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la PrHicia i PremierÉ MonumtaU de l'ImpriTtitrle 
m F^ana di TattUTPOUX ; per T loghilMira l'farly 
fmritrt Pr(nHn|i(liDuFr ; e per I» tiernianiaB r 
li« L JtfonuM'nfa Gtrnianiùg et Ilaliat lypoffraphica 
di BUBOIB. Uacirl in S fucicoli di 15 fogii ciascuna 
ia-4°, al preiio di fr. 20 il bscicolo. 

— Dello itesu ConAO HtiBLEi e aanuniiBU an- 
che ana BMfogra/la ibèrica del ligio XV. Enurmra- 
ción 4e todoa lot libroa impraas en R^palta y tn Por- 
Ivyal baila il allo d4 1500, con Ffolal crMtas, J/o- 
pera, eomidaui degli opportuni indici, verri a col- 



Plot. IC Jnf., Ì6: una per cura dello Stekohl (Vop- 

Leipiig, 1800, pp. lV-76), l'allra per cura di M. Pa- 
LAEZ (Sludl di Filologia Romania, fase. XX). V ha 
ancor* coli ragguardevole numero di canzonieri pro- 
veniaJi inedili, da non dover deplorare che inlorno 
ad un «olo >i sia coneumaia l'opera diligerne e la non 
lieVB fatica di due egregi. Inianio gli sludiosi sa- 
riuno grati anche a I. C. Chab^heau che nel fa- 
Hcicolo di Aprile 1000 (N. 46) degli Annata du Midi 
ha incomiaciato la pubblicaiione dell' indice e spo- 
gtio d'un caBioniare proveo tale non meuo pregevole, 
cioè del Canzoniere T, della Biblioteca Nazionale di 
Parigi (fondo frane, n.* 1^11). 

— Nel nedeaima fascicolo N. 46 de^li Annoia du 
Midi 6 interessantisaima la monografia Saint Jaequrt 
tn OaUice dell'ab. L. Duciiesnb, condotta con In 

l'autore aull'appoggio di presioai Has., e aull'euine 



W. Wooda. New Eogland'a Pn 
le aue carte, 163G, M.4e00; Wn 
inaira 17IO-I7B0, M. 3000 ; Rapin 

Kngland and Medaillic Hiilory 1 
scal, Lei Provinciales, 1> edizic 
VVade Oeuvre! Poiasardes luivit 
c)iise, sumpato net ITda in «li 10( 
RAoiel Denton. A brìnf Deaeripi 
1II7U, M. 8000 ; L. Ihimont, MAfl 

1715, ma, ipedito eoo carte a co! 
lion of Maryland, 1035 Intera ( 
ginia del Nord ; le ne caneacoao 
copiel, M. 3300 ; A llistor^ ot \e 
.M. SOO ; A true relation of the I 
in NewEngland betveen the En 
Sulvages, IS3S, M. IflSO; Uhron 
venuinwichCromwell vai engi 
con ritratti, M. 1000; Desormet 
Maison des Montmorencj, mi. i 



riti-atti, calcogrsfle, 
Worlis. I83B, con i 
111. 1S«I), M. 3700; 



le Countjof Norfolk, 1739-75 

francaises avec Musique, Ms. i 

6 con illnstrntioai, M. Q!0 ; 



— Nei Journal da Sata 

pp. ■175.88 s 580-5*4) ai tri 
dio di Liop. Deluli suII 



- Con la pubblicaiione del faicio 



tipografi di 



a pregavo 



ra dlli- 
a F. W. MOBS intorno ai 

XTI secolo, col titolo Dr 
t BMkdruUim n Uilgntn in di le. 

ifueite prime quattro clispoose souo illustrale ben 853 
stampe dal 1500 ai 1575. L'opera sar^ compiuta in 
circa l£ dispense, pubblicate in soli 8O0 esemplari, si 
preiia di M. 3.85 ognuna, 

~ A Londra ha i 
<tita all'ula, quella 
liurton. inmosa per alcune singolari collezioni, tra 
cui specialmente quella rarissima di pubblicazioni re- 
lative all'America. Aeceunlamo qui i preizi ra^unli 
da alcune delle opere net quattro giorni della ven- 
dita stesaa: . The Oitcoveries of John Ledererinlhe 
West Coasl of Virginia. 1S72, integro, con le sue 
carte tanto rare, M. 8040 ; Cervantes, Don Quiiole 
lTO;-eS, edito da Antonio Petticer. M, 880 ; Qood News 
from New England di K. Winslow. 1681, M. 4300 ; 



i> un' importante v 



Ci giunge anche il doloroso ai 

t Oiae) ni dicembre. Kra B 
della Naiionale di Parigi, e gli i 
i cose bibliografiche, ne ricorder 



t illuai 



e per quella 
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ATTI UFFICIALI 



QUAETA RIUNIONE GENERALE STRAORDINARIA 

DEL 16 DICEMBRE 1900 



Si apre la seduta alle ore 13^ in nna 
sala della Società Patriottica e degli 
Artisti in Milano, sotto la presidenza 
del cav. prof. Giuseppe Fumagalli, vice- 
presidente della Società. 

Prende la parola il Presidente, cav. 
Fumagalli e pronuncia il seguente di- 
scorso : 

Signari, 

Per la quarta volta i soci della Società 
Bibliografica Italiana si raccolgono in as- 
semblea generale, ma oggi non ci riuniamo, 
come già tre anni fa in queste medesime 
sale, come poi nella forte Torino, nella in- 
elustre Genova, a geniale convegno di studi 
e di collegbi ; bensì ci chiama una dolorosa 
ragione, la necessità di eleggere un succes- 
sore al nostro carissimo e indimenticabile 
Presidente, il Senatore Brambilla, che la 
morte ci tolse alFalba del 28 maggio ultimo 
scorso. 

Già dissi in luogo opportuno dei meriti 
dell'uomo insigne che i più fra voi hanno 
conosciuto, dissi come il cuore addolorato 
mi dettava, ma sempre in modo inadeguato 
al valore di lui. Pietro Brambilla, nato a 
Trieste il 1835, di nobile e ricca famiglia 
milanese, venuto assai giovane a Milano, vi 
Hivenne rapidamente uno dei principali uo- 
mini di finanza, non soltanto della città, ma 
d* Italia ; la fondazione insieme con altri 
Hello Ferrovie Meridionali (oggi Adriati- 
che), delle quali fu a lungo vicepresidente, 
e ultimamente presidente, la prima grande 
impresa pubblica fatta con soli capitali ita- 
liani, fu l'opera principale della sua vita. 
Ma ebbe parte notevole in molte altre im- 
prese, specialmente ferroviarie, nelle quali 
si era creato una speciale competenza. Spo- 
sò nel 1873 una nipote di Alessandro Man- 
'/onì, Donna Vittoria Manzoni, e alla me- 
moria deir illustre suo congiunto votò un 
culto reverente che lo onora. Ricomprò la 



villa di Brusuglio, soggiorno prediletto del 
Manzoni, promosse la edizione delle Opere 
inedite e rare di lui, fondò la < Sala Man- 
zoniana >. 

Ma io non starò qui a ripetere le bene- 
merenze pubbliche e private di lai, che già 
narrai nel nostro Bollettino. Voglio piutto- 
sto ricordare l'affettuoso interessamento di 
lui per la nostra Società, e mi piace cho 
questo ricordo si ripeta ora, dopo sette 
mesi dalla sua morte, a mostrare che il 
rimpianto per lui non era un convenzionale 
sentimento di pietà per un estinto, sopra 
una tomba schiusa di recente, ma la con- 
statazione di una perdita reale non facil- 
mente riparabile. Il Brambilla era essen- 
zialmente un businessman, ma era anche 
uomo di buoni studi, equo estimatore delle 
lotte e delle conquiste della intelligenza, 
non sordo a nessuna voce di eulta moder- 
nità. Egli perciò portava nella trattazióne 
delle nostre faccende, puramente intellet- 
tuali, quella stessa rigida probità, quella 
prudenza, quel fine buon senso, queir in- 
tuito del poi, nei quali le naturali sue doti 
si erano affinate con la lunga pratica degli 
affari di finanza ; e quindi molte volte in- 
genuamente mi confessava di non intendere 
le sottigliezze scolastiche, le riserve punti- 
gliose, il dire e non dire, il dire per non 
fare che pur troppo sono grandissima parte 
della nostra vita accademica. Beata inge- 
nuità ! Prendeva nondimeno grandissimo in- 
teresse ai nostri lavori, voleva di ogni af- 
fare essere informato minutamente, e in 
tutte le questioni, anche in quelle nelle 
quali, per il tecnicismo loro, pareva meno 
competente, portava il contributo di un'os- 
servazione pratica, arguta, preziosa. L'ani- 
mo gentile e mite, il tratto da gran signore 
facevano poi di lui un presidente impareg- 
giabile. 

Questo era l'uomo che abbiamo perduto: 
questo era il duce nostro, che voi, egregi 
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coDMci, siete chiamati oggi col rostro voto 
a •ostitaire. Ma prim& che ciò ai faceJa. io 
vi chiedo che mi autoriziiate a rinnovare 
con nn telegramma, a nome dell' intiera as- 
Betnblea, alla vedova afflittissima, alla no- 
bile nipote dì Alessandro Manzoni, la quale 
ha pnre accettato di essere nostra geutile 
consocia, perchè il nome Brambilla non a- 
vesse a cancellarsi dal nostro Albo, le e- 
spressioni del cordoglio di noi tutti. ( Vivit- 
Bùne approaaiioni). 

Questo è il più grave dei nostri lutti : 
ma il 1900 fu nefasto per la ■ Bibliogralì- 
ca >, la qaale ha perso in questi dodici 
mesi ben undici dei suoi soci. Eppoi uo'sa- 
semblea di italiani non paò riunirsi oggi 
senza ricordare che al lutto particolare no- 
stro si sovrappone il lutto nazionale per il 
selvaggio e insensato delitto di Honia : lutto 
nazionale, luito comune a quanti hanno 
amore di patria, ma che pnre tocca noi 
della Società Bibliografica in modo piCi spe- 
ciale, poiché il regicida non spense soltanto 
il generoso sovrano, ma tolse il suo signare 
e amatissimo congorte alla nostra Regina, 
all'Alta Patrona del nostro Sodalizio. Kd 
anche all'Augusta Vedova vi propongo d'in- 
viare nn telegramma, com'era nostra con- 
suetudine tutte le volte che ci siamo riu- 
niti in Assemblea generale : ma l'omaggio 
che gli altri anni non suonava che come 
espressione di un reverente saluto, que- 
st'anno pur troppo rinnoverà l'eco dell'uni- 
versale rimpianto perii Be buono. [Vive ap- 
provazioni). 

Come a ricordare il nostro compianto 
Presidente in forma durevole e degna di 
lui e di noi, la Società ha provveduto al- 
l' istituzione di un premio bibliografico, del 
quale in questi ultimi giorni è stato pub- 
blicato e distribuito ai soci l'avviso di con- 
corso, cosi ho la soddisfazione di annun- 
ziarvi che a onorare la memoria del Re, 
un nostro consocio e consigliere, il barone 
Alberto Lumbroso, ha messo a disposizione 
della Presidenu la somma dì lira Mille 
perchè con essa sia aperto un altro concorso, 
per nn Premio Umberto I. Fra qualche 
giorno il Consiglio direttivo della Società 
stabilirà il soggetto e le modalità del con- 
corso e le farà di pubblica ragione. Intanto 
al benemerito donatore sono lieto di ripetere 
qui pubblicamente i meritati ringraziamenti. 



Devo darvi 
(ioni sulle n 
Consiglio a co 
nuova elezion 
il nostro Statuì 



la) il e 



a di 



disponendo eh 
presidente vìe 
chn questa dii 
al caso dì bre 

nei primi mesi 
be dovuto *tin 
sino alla prosa 
non determina 
e che per la 
difficile di de 
spensabile per 
stessa della ii 
troppo V interi 

sposto dell'art, 
sidenza a com 
una straordina 
che per l'art, 
eletto oggi, en 
sterà sino allo i 
dovendosi nel 

quale si rìnnoi 
nio 1902-1903. 
Riguardi fai 
pure consigliai 
del giorno de 
argomenti che 
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può, innanzi ci 
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raccomandazioi 
ne ; ed io sarj 
trasmettere le 
ragione- 
Augurando ( 
principio di un 
e feconda per 
occorre la din 
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voti perchè dal 
bibliografici e 
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il diritto di attendere da una società gio- 
vane e numerosa come la nostra purché sia 
fortemente e sicuramente guidata. 

Prima eh' io lasci la parola, compio il 
grato dovere di esprimere a nome, non del 
solo Consiglio ma di tutti i soci (e sono si- 
curo di essere interprete dei sentimenti di 
voi tutti) vivissimi ringraziamenti alla Pre- 
sidenza di questa Società Patriottica e de- 
gli Artisti che per la seconda volta ci ha 
liberalmente accolti nelle sue splendide 
sale. [Approvasioni), 

Domanda subito la parola il dott. Pu- 
liti. Dopo essersi associato alle parole 
colle quali il Vicepresidente ha com- 
memorato il defunto Senatore Bram- 
billa, rileva che la perdita improvvisa 
di lui non può però dirsi imprevista, 
perchè simili casi dolorosi sono con- 
templati dallo statuto. L'art. 33 al 2® 
comma dispone che nella vacanza del 
Presidente lo sostituisca il Vicepresi- 
dente viciniore e Fart. 29 dice tassa- 
tivamente che le el(^zioni si debban fare 
nelle ordinarie riunioni biennali. Trova 
quindi inutile ed illegale l' elezione d' og- 
gi. Kicorda come in momento anche più 
difficile dell' attuale, quando si trattava 
di dar saldo fondamento alla Società, 
al nome d' un chiaro letterato e diplo- 
matico la maggioranza dei soci antepose 
quello del Vicepresidente Fumagalli e 
che, quando questi inaugurò la riunione 
del '97, nella quale doveva lasciare ad 
altri la presidenza, potè pronunziare un 
discorso che parve ed era un vero inno 
di vittoria. Dato il sistema di votazioni 
attuale che augura di veder presto mu- 
tato — si può senz'altro dire qnal nome 
uscirebbe dall' urna oggi ; quello d' un 
uomo che gode stima nel campo delle 
lettere.... 

Qui il Presidente interrompe l'oratore 
invitandolo a non fare apprezzamenti 
personali sui candidati, e il dott. Puliti 
si limita a richiamare l'attenzione dei 
Soci sull'articolo 18, il quale porta come 
inevitabile conseguenza, data l'elezione 
del candidato della maggioranza, che la 
sede della Società Bibliografica sia tra- 
sportata fuori di Milano nella ^ede della 
persona del Presidente. E questo gli 
sembra pericoloso perchè, se la Società 



per lo stesso suo Statuto è destinata 
a somigliare ad una di quelle persone 
che vivono senza sede fissa, ora qua ed 
ora là, dove i loro interessi le chiamano, 
essa prima di darsi a questa vita 
errante deve esser giunta a quella età 
in cui non si ha più bisogno delle cure 
materne ; né tale essa gli pare ancora, 
né d'altra parte vede chi possa farle 
da mamma come il cav. Fumagalli, che 
la mise al mondo e le diede la parte 
migliore di sé per farla crescere e pro- 
sperare. Presenta queste sue conside- 
razioni compendiate in un ordine del 
giorno e prega il Presidente di sotto- 
porlo a votazione. 

Presidente : Kisponde che ritiene 
pieno diritto del Consiglio direttivo del- 
la Società Bibliografica di indire più o 
meno l' ad unanza^ poiché l'art. 83 con- 
cede una facoltà, non impone un obbligo. 
Se il Vicepresidente dimostrò al Consi- 
glio che egli non può, non deve tenere più 
a lungo il posto di Presidente, e se il 
Consiglio liconobbe la necessità di 
un'assemblea straordinaria, per eleg- 
gere un nuovo straordinario Presiden- 
te, queste ragioni di opportunità sono 
insindacabili dair Assemblea, la quale 
è chiamata per votare, non per discu- 
tere ex novo la questione già discussa 
e risoluta sulla sua responsabilità dal 
Consiglio dii*ettivo. Quindi la discus- 
sione e la votazione dell'Ordine del 
giorno Puliti, implicando l'approva- 
zione il biasimo dell'operato del Con- 
siglio, eccedono dalla competenza del- 
l' assemblea odierna, che è soltanto una 
assemblea elettorale. I moltissimi soci 
che hanno inviato la loro delegazione 
e hanno con questo compiuto il loro do- 
vere di soci, poiché erano stati convoca- 
ti per votare un nome, avrebbero ragione 
di dolersi se si venisse a un voto di sor- 
presa che suonasse fiducia o sfiducia 
nel Consiglio. In altra assemblea la 
questione potrà essere messa all'ordine 
nel giorno e trattata ampiamente : i soci 
sapranno che cosa sono chiamati a fare, 
e chi vorrà, verrà a difendere l' operato 
del Consiglio, o a combatterlo secondo 
le sue convinzioni. Per queste ragioni 
non solo non può mettere in votazione 
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line del giorno Paliti, ma non ne 
emmeno lettura. 

^CATELLI ribadisce le ragioni espo- 
dal dott. Puliti, insistendo, neir af- 
lare che l'art. 29 dello Statato 
ile deve interpretarsi nel senso 
non si possa neanche in casi ec- 
inali venire alla nomina di un Pre- 
ate straordinario che entri in carica 
to. 

RESIDENTE risponde anche al si- 
: Locatelli che quell'articolo non 
intendersi in senso così restrittivo, 
he Io Statuto ammette, oltre le ele- 
1 ordinarie quelle straordinarie, e 
idi ripete che è pienamente rego- 
la convocazione dell'Assemblea. 
'avv. BoMUSSi sostiene trattarsi 
ma questione statutaria, e che ap- 
to per ciò bisogna andar molto canti 
modificare o intepretare lo Statuto 
ale ; anch' egli ripete gli argomenti 
dott. Puliti e del sig. Locatelli, ar- 
^riamente biasimando il sistema po- 
iincero delle delegazioni, che chia- 
una specie di ipocrisia. 
I comm. Treves trova vDotae inop- 
iuna la discussione che sta svolgen- 
e rileva solo la questione di fatto, 
ee il Vicepresidente dichiara di non 
ir più diligere da solo la Società, 
jta non può fare a meno di sce- 
rsi nel suo seno il Presidente : di- 
zi a questa circostanza di fatto tutte 
Liscussioni di interpretazione dello 
:uto sono oziose. Ciascuno voti dnn- 
liberamente per il candidato che 
Ferisce, ma si voti senz'altro. 
'RESIDENTE ringrazia innanzi tutto 
omm. Treves d'aver contribuito a 
ndurre la questione sul suo vero 
'eno, fa rilevare l' incoerenza dei 
tradditori che gli danno prova d'af- 
o e di fiducia da un lato per met- 
o in serio imbarazzo e in sfiducia 
l'altro ; che per troppo ossequio alla 
era dello Statuto volendo evitare 
le elezioni, mettono la Presidenza 
. Consiglio, se battuti, nella necea- 
. di dimettersi e quindi di fare per 
:a le nuove elezioni. Egli del resto 
L può permettere che si prolunghi 
iiscuesione da luì 
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dott. Bertarelli e nob. Sommi-Picenardi, 
chiamati dalla Presidenza all' a£Bcio di 
scrutatori y i quali, verificato prima il 
numero delle schede deposte nell'urna, 
e fatto lo spoglio dei voti, riscontrano 
che su centosettantadue voti centoset- 
tantuno sono per l'onor. Pompeo Mol- 
menti e uno per l'avv. Carlo Bomussi. 

L'onor. Pompeo Molmenti è procla- 
mato Presidente della Società Biblio- 
grafica Italiana. 

La seduta è tolta alle ore 14,30. 

/{ Segruiario 

Serafino Eicci. 



«** 



Al telegramma che la Presidenza, co- 
me è detto di sopra, inviò a nome della 



Riunione a S. M. la Regina Madre, 
Augusta Patrona della Società, fu cosi 
risposto il giorno appresso : 

Stupinigi, 17 

Trtsidente Società Biografica Milano 

Sua Maestà la Regina Madre ha gradito 
moltissimo il novello omaggio della devo- 
zione di codesta Società e sensibile al gen - 
tile affettuoso pensiero m' incarica espri- 
mere al benemerito sodalizio Suoi vivi rin- 
graziamenti e confermargli Suoi sentimenti 
di particolare simpatia e benevolenza. 

La Dama d'Onore 
Marchesa di Yillaharina. 
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SUL PRESTITO DEI LIBRI 
E SUI MEZZI MIGLIORI PER SEMPLIFICARNE LA FUNZIONE 
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LETTUBA DEL DOTT. PROF. LUIGI PICCIONI DEL R. LICEO DI CESENA 
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Egregi Consoci; 

nella prima Riunione della 
nostra Società, e precisamente nella 
seduta pubblica del 25 Settembre 1897, 
il socio Foresti propose che gli sforzi 
nostri pel bene degli studi e la diffu- 
sione della cultura, mirassero anche a 
far si che tutte le Biblioteche non go- 
vernative, ammesse al prestito, aves- 
sero a godere, corrispondendo con le 
regie, della franchigia postale, e che 
potessero direttamente comunicare con 
tutte le regie, senza il gravoso e noioso 
tramite di una sola determinata Biblio- 
teca. E il socio Cosentini, parlando 
anch' esso in favore delle Biblioteche 
comunali, fece pure notare la perdita 
di tempo a cui costringe l'obbligo di 
richiedere opere per mezzo di una sola 
Biblioteca. 

La questione era importante, cosicché, 
dopo animata discussione, venne in 



fine posto ai voti ed approvato un or- 
dine del giorno Foresti -De Marchi, nel 
quale si pregava la presidenza del Con- 
gresso a raccomandare al Ministero 
della Pubblica Istruzione due proposte, 
tendenti a semplificare le norme attuali 
circa il prestito dei libri tra le pubbliche 
Biblioteche; e cioè ; 1.*, che fosse con- 
cessa la franchigia postale a tutte le 
Biblioteche comunali ammesse al pre- 
stito ; 2.'', che le Biblioteche ammesse 
al prestito potassero corrispondere di- 
rettamente con tutte le Biblioteche 
regie, e non pel tramite di una sola 
determinata Biblioteca. 

Entrato da poco a far parte di questa 
nostra benemerita Società, della quale 
— come ben disse il Fumagalli nel suo 
discorso d' apertura della prima Riu- 
nione — uno degli scopi dev' essere 
quello di «favorire lo sviluppo delle 
pubbliche Biblioteche e rendere sempre 
più efficace la loro azione in favore 
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studiosi itali&ni ■ ; io mi per- 
di risoliftvare l' importante qne- 

, chiedendo alla nostra spetta- 

'residenza qnali siano Btate in 
due anni le pratiche da essa 

e e quali i risultati otteunti 
il Ministero della Pubblica Istru- 

sché — non farebbe nemmen 

notarlo — la questione del pre- 
iei libri è una delle più impor- 
per il progresso degli studi, epe- 
ante qui tra noi, dove le inname- 

scuole e secondarie e superiori, 

1 dÌBseminato e vanno vieppiù 
din andò su tutta la superficie della 
)la e nei luoghi anche, pur troppo, 
DOS pi tali e meno vivificati dal 
Iella cui tara civile, un numero 
e di giovani studiosi e di buona 
tè, pei quali la mancanza dei sns- 
aigliorì e più necessari allo studio 
la cattedra, è maucanzo dolorosa 
bo più necessario alla loro vita 

loro sviluppo intellettuali, 
«mando oggi su tale questione, 
ichiamarvi la benevola vostra at- 
>ne e le cure diligenti della nostra 
tà, io intendo d'insistere più spe- 
ente sulla parte che riguarda il pre- 
dei libri agli istituti d'istruzione 

a già ch'io non riconosca la ne- 
À di facilitare anche gli scambi 
e biblioteche comunali, nelle quali 
spesso depositati dei veri tesori 
;li studiosi, e dove più facilmente 
>vano le opere speciali che man- 
non di rado alle migliori Biblio- 
regie ; ma una disamina diligente 
:ienziosa delle ragioni prò e contro, 
sbbe troppo per le lunghe — ■ ora 
almente che la via À ancora in- 
ira d' ostacoli che convien rimuo- 
per i primi — e, trattandosi della 
a tutela di nn patrimonio nazìo- 
rich lederebbe buon numero di 
enti cautele e di necessarie riserve, 
dì rado le male amministrazioni, da 
ipendono le biblioteche non gover- 
-e, compromettono anche il patrimo- 
ibrario che è in esse custodito, e 
offrono inoltre sufiìcienti garan- 



zie per quello governativo che deve 
venir loro temporaneamente affidato ; 
donde l' obbligo, da parte dello Sta- 
to, di una severa vigilanza e di un 
diligente controllo, pur rispettando 
e favorendo le ragioni degli studi 
e la maggior possibile libertà degli 



Un docente di un qualunque istituto 
d' istruzione governativo, che non ha 
la fortuna di vivere in una città pri- 
maria, ma pel quale il tener dietro al 
progresso degli studi e il perfezionare 
la sua cultura, è in pari tempo dovere 
e diritto incontrastabile, ha bisogno di 
un' opera che non si trova nella Bi- 
blioteca del suo Istituto. Ne fa richie- 
sta, per mezzo del suo capo d' uffi- 
cio, e la rìdiiesta dev' essere diretta a 
quella Biblioteca regia da cui l' Isti- 
tuto, per disposizione ministeriale, deve 
in queste faccende dipendere. Lo stu- 
dioso sa che l' opera non si trova in 
quella Biblioteca, ma in un' altra, pure 
regia ma più lontana ; non importa : 
la richiesta dev'essere fatta per quella 



! per 



i' altra. 



Ancora. Io ho bisogno di un'opera che 
sì trova, puta caso, nella Biblioteca Qae- 
riniana di Brescia. Ebbene, se mi trovo, 
per esempio, ad insegnare in un Istituto 
scolastico governativo dì Cesena, io devo 
pregare il mio capo ufficio a far richie- 
sta di queir opera alla Biblioteca Uni- 
versitaria di Bologna, da cui il mio 
Istituto deve, in queste faccende, di- 
pendere, indicando anche la Biblioteca 
dove l' opera si può trovare. Ma la 
Queriniana di Brescia corrisponde colle 
Biblioteche regie solo per mezzo della 
Braidense di Milana. La Biblioteca 
Universitaria di Bologna dovrà dunque 
far richiesta dell' opera alla Brai- 
dense di Milano, perchè questa, a 
sua volta, domandi 1' opera alla Queri- 
niana. Soltanto allora la Queriniana 
potrà spedire l' opera richiesta, ma na- 
turalmente solo alla Braidense, donde 
sarà spedita alla Biblioteca Univerai- 
tarìa di Bologna, da cui verrà, final- 
mente, mandata all' Istituto che l' ha 
chiesta. 
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QuestiyO Signori y sono fatti notissimi 
e comunissimi ; e non v' è certo alcuno 
che non veda quanto questo sistema 
riesca dannoso non solo agli studiosi, 
ma anche al regolare e spedito funzio- 
namento delle Biblioteche governative. 

Lo ripeto : trattandosi di Biblioteche 
non regie, a cui pure sia stato con- 
cesso il prestito colle regie, ma la cui 
amministrazione può da un momento 
all'altro esser soggetta a irregolarità 
che compromettano di leggieri il patri- 
monio librario dello Stato, le precau- 
zioni non sono eccessive, e la tutela, 
dirò cosi, di una vicina Biblioteca go- 
vernativa — giacché anche questa fun- 
zione direttrice e moderatrice dovrebbe 
spettare alle regie Biblioteche — può 
essere giustificata ed efficace. Ma quan- 
do V Istituto è governativo, e dipende 
anzi dallo stesso Ministero, ed ha fun- 
zionari parimente responsabili di fronte 
allo Stato, ed ha, in molti casi, una 
Biblioteca propria, che da quello pure 
dipende e che è pur parte del patri- 
monio dello Stato, non si sa, a vero 
dire, comprendere la ragione di quegli 
intralci burocratici, che obbligano a 
sprecare del tempo prezioso, consu- 
mano r attività di molti impiegati che 
potrebbe assai più utilmente rivolgersi 
ad altre funzioni, e, anziché diminuire, 
Aumentano incomparabilmente il nu- 
mero dei pericoli di guasti e di di- 
spersioni, a cui ogni opera va incontro 
quando esca dalla Biblioteca in cui è 
custodita. Perchè mai dunque un Isti- 
tuto scolastico governativo non potrebbe 
-direttamente corrispondere con tutte 
le Biblioteche governative del Regno 
e ricevere da quelle le opere di cui 
abbisogna ? 

V'ha, è vero, chi teme gli abusi 
degl' Istituti scolastici, per cui possa 
venire maggiore aggravio al servizio 
del prestito, accentrando specialmente 
nelle biblioteche maggiori un lavoro 
immane, che il regolamento attuale 
avrebbe inteso appunto di distribuire 
più equamente. £d è questa, se non 
erro, la ragione principale che si vuole 
opporre alla rifoi*ma da altri e da me 



domandata. Ma quella ragione é forte 
solo in apparenza e non v' ha d' uopo, 
per confutarla, di una grande dialettica. 
£ vero che la Biblioteca governa* 
ti va, da cui 1' Istituto scolastico di- 
pende, può ora controllare le richieste 
di prestito e reprimerne gli abusi ; ma 
basterebbe trasferire dal capo della 
Biblioteca governativa al capo dell'I- 
stituto scolastico questa funzione mo- 
deratrice e la responsabilità di quegli 
abusi, prescrivendo magari anche il 
numero determinato di opere e di vo- 
lumi da chiedersi in prestito alle varie 
Biblioteche governative oltre il quale 
non sia lecito passare, per ottenere più 
facilmente V identico scopo. £ quanto 
al probabile e possibile accen?rament.o 
di richieste nelle Biblioteche maggiori, 
più ben fomite di opere e quindi più 
atte a soddisfare alle esigenze degli 
studiosi, non v' ha chi non veda che 
anche V attuale sist-ema non impedisce 
per nulla affatto l'inconveniente. Anche 
ora, quando so che un' opera non si 
trova nella Bibliot.eca regia da cui di- 
pende il mio Istituto, io la faccio richie- 
dere senz' altro ad una delle Bibliote- 
che maggiori dove suppongo che si 
trovi, senza curarmi se altre meno lon- 
tane la posseggano ; e la richiesta è 
fatta, il più delle volte, in questo 
senso e di là appunto, se e' è, viene 
1' opera domandata, pel solito tramite 
seccante ed impacciante. Che inconve- 
niente dunque ne nascerebbe, se io 
richiedessi l' opera direttamente, per 
mezzo del mio capo ufficio ? Giacché, 
si noti bene, anche ora avviene spesso 
che un' opera, quantunque posseduta 
dalla Biblioteca regia da cui V Istituto 
scolastico dipende, sia dalla stessa 
Biblioteca richiesta là dove viene dallo 
studioso indicato ; e avviene spesso, 
non già per colpevole incurìa del per- 
sonale, ma perchè, mancando, grazie 
allo scarso numero degli impiegati, il 
tempo di controllare sui cataloghi, rie- 
sce più spedito e più comodo fare sen- 
z' altro la richiesta suggerita dallo stu- 
dioso. 

Liberato cosi il personale delle Bi- 
blioteche governative dal graveepres- 
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sante livoro del prestito per conto de- 
gli Istituti scolastici che ad esse de- 
vono ricorrere, della trasmise Ione a 
quelli di opere domandate ad altre 
Biblioteche, e della restituzione a que- 
ste quando quelle opere vengano riman- 
date, esso potrebbe più facilmente e 
e più ntilmente attendere a' suoi es- 
senziali e più importanti uffici, favo- 
rendo in questo modo le ricerche de- 
gli studiosi e il progresso degli studi. 

Egregi Consoci, 

le mie osservazioni non 
pretendono davvero al vanto dell' ori- 
ginalità, e, certo, chi sa quante volte 
ricorsero spontanee alla vostra mente. 
Se io ardisco ripresentarle a Voi, in 
questa solenne occasione, è appunto 
perchè, ripetute qui e corroborate da 
altre, che il vostro senno e la vostra 
esperienza possono suggerirvi, ho fidu- 
cia che riescano una buona volta a 
convìncere chi deve e pnò fare che é 
neceanario venga prontamente proposto 
e, se già proposto, adottato un rimedio 
efficace, che ponga fine al grave di gior- 
no in giorno più insopportabile incon- 



Per mio conto, e come corollario 
delle ragioni che ho esposte, propongo 
al vostro voto il seguente ordine del 
giorno : 

t La Società Bibliografica Italiana, 

■ viste le disposizioni pel prestito dei 
« libri delle Biblioteche governative 

■ contenute nel Regolamento 27 Feb- 
« braio 1886 ; considerando eh' esse, 
I mentre intralciano il servìzio delle 
« Biblioteche e le ricerche degli stu- 

■ diesi, non offrono alcuna pratica ed 
« efficace tutela del patrimonio librario 
e dello Stato, ed anzi aumentano ì pe- 

< ricoli dei guasti e delle dispersioni ; 

■ fa voti perchè il Ministero della 
« Pubblica Istruzione voglia disporre 

< che gì' Istituti scolastici da esso di- 
« pendenti corrispondano direttamente, 

■ sotto la responsabilità del loro Capo, 



• con tu 

« del Ri^^.., 

> sua Presidenza perché, con tatti i 

• mezzi di cui pnò disporre, insista e 

• provveda affinchè quei voti sìaDO 
< benevolmente ascoltati e sollecita- 
<■ mente soddisfatti. > 

Ottenuto qnesto, che è provvedi- 
mento non difficilmente attuabile, perchè 
richiesto e dal naturale buon senso e 
da ragionevoli necessità di studi, noi 
vedremo la nostra via sgombrata da uno 
dei più seri ostacoli alle riforme a cui 
aspiriamo, e potremo allora vantaggio- 
samente occuparci anche delle rela- 
zioni delie Biblioteche non governative 
fra di loro e colle regie ; e, senza per- 
derci vanamente in voti platonici, ot- 
tenere quei provvedimenti governativi, 
che valgano a rendere sempre più fa- 
cile e spedita la via, giA per sé stessa 
tanto erta e spinosa, delle ricerche 
erudite e degli studi. ■ 



' Mentre correggo le bozze di questa mia 
lettura, mi giunge la notìzia della elezioue 
a Preeidente della nostra Società dell'os. 
Pompeo Molmenti. A lui dunque, clie è lo- 
dato Btadioso e stimato parlamentare, si 
volge oggi la speranza mia, che quel bene 
degli studi e degli studiosi — i quali glie- 
ne aarauDo in etemo riconosce utissimi — 
egli possa ottenere dal Ministro della Pub- 
blica Istruzione la semplice ed ntìlìsBiraa 
riforma. 

l'er mio conto sono deciso a continoare 
attivamente l'agitazione per essa, e sar^ 
grato a quanti, stadiosi e competenti in 
materia, vorranno scriTermi le loro propo- 
ste, le loro osservazioni, le loro adesìoDi, 
come già parecchi insigni bibliotecari han- 
no già fatto. 

L. P. 
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Con sei illustrazioni. (Eugène Muntz). — Statuti Volgari di Ascoli del 1387. Con una illustrazione. 
(C. Mazzi). — Gli Statuti di Fano. (G. Castellani). — Libro de mascalcia o segreti per li cavalli. 
(L. S. O.) — Del bibliofilo Angelo Rocca fondatore à.^^ Angelica. Con una illustrazione. (M. Mo- 
rici). — Recensioni. Con una illustrazione. (Leo S. Olschki). — Domande. — Notizie. Con una 
illustrazione. (L. S. O.) — Vendite pubbliche. — Necrologio. — Monumenta typographica. Con 11 
facsimili. (Leo S. Olschki). 

72 pag. in 4**. Con 21 illustrazioni. 
Prezzo di questo quaderno separato : O lire. 
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L'Alighieri e Giornale Dantesco 
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Poiché mi piacerebbe che il numero degli abbonati del Giornale 
dantesco si aumentasse considerevolmente, mi sono deciso di mettere a 
disposizione delle Biblioteche e dei Dantisti le poche copie complete del- 
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l'Alighieri, rivista di cose dantesche diretta da Frange 
{1889-92), 4 volumi in-4°, e del Giornale dantesco, d 
Passerini (1893-1900), 8 volumi in-4'', in tutto dodici v 
originale di L. 225, in via eccezionale, al prezzo di L 

A tutti coloro che avessero soltanto alcuni volumi d 
e desiderassero completare la loro collezione, cederei Ì i 
a metà del prezzo originale, cioè a L, 10. 

Nel prossimo quaderno del Giornale dantesco ; 
l'elenco degli associati, che, com'è ora, farebbe penosa Ìi 
cialmente all' Estero, per la scarsità degli abbonati. Perchi 
copioso e si dimostri una volta di più che la cultura d; 
è veramente molto seria e molto diffusa, prego caldamenl 
e fidi abbonati ad indurre amici e conoscenti a farsi ii 
associati al Giornale dantesco, che oramai da 12 anni 
trale, universalmente riconosciuto, degli studi danteschi. 

LEO S. OLSCHKI, edìtore-pi 



Per la storia del libro in Italia nei Secoli XV e X' 
colte a cura del Ministero della Pubblica Istruzione 
Un bel volume di XII-123 pp. in 8° gr. Con una tavola. . 
> • ■!- Edizione di soli 950 esemplari +— <— 



Nicolai Scyllacii Sìculi de insulis meridiani atque indici 1 
ciis invictissimorum Regum Hispaniarum nuper invanì 
Riproduzione fedele di quest'opuscolo prezioso di cui non si co 

soli esemplari e che è l'unico documento sincrono delia storia del s 

Cristoforo (Colombo. 

Dell'edizione tirata su carta antica non restano in vendita che : 

al prezzo di 2B lire, e delle sei copie tirate su pergamena soltant 

di'fOO 'ii'e- 

19^ Veggasi su questa riproduzione l'articolo assai interessante d< 

Fumagalli inserito nella BibliofiUa {II, 6-7, pag. 205-216). 



LEO S. OLSCHKI 

Riche et précieuse Collection de Livres à figures « 
siècles soigneusement décrits et mia en vente. 

Bel volume di 604 pp., con 166 illustrazioni, una tavola delle 
vola alfabetica degli autori. In 8° gr. Legato in tutta tela .... 

Edizione di lusso tirata in sole dieci copie su carta grande, le 
in mezzo marocch., angoli di marocch., taglio sup. dorato. 
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THE BORROWER WILL BE CHAR6ED 
Mi OVERDUE FEE IF THI8 BOOK IS 
MOT RETURNED TO THE LIBRARY 
ON OR BEFORE THE LAST DATE 
8TAMPED BELOW. NON-RECEIPT OF 
OVERDUE NOTICES DOE8 NOT 
EXEMPT THE BORROWER FROM 
OVERDUE FEES. 




